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ALL’ILLUSTRISSIMO  E REVERENDISSIMO 
MONSIGNORE 

GABRIO  MARIA  NAVA 


VESCOVO 


DELLA  SANTA  CHIESA  BRESCIANA. 


Se  in  questo  secondo  volume  dei  Fa- 
sti della  Chiesa,  Illustrìssimo  e Reveren- 
dissimo Monsignore,  non  ci  fosse  paruto 
di  riconoscere  una  ragione  plausibile 
onde  fregiarlo  del  rispettabile  vostro  no- 
me, certamente  non  ci  saremmo  attentati 
d’  oflfrirvelo,  nè  spereremmo  che  fosse 
dal  vostro  belF  animo  accolto  con  amo- 
revole benignità:  Ma  in  esso  i gloriosi 
trionfi  si  barrano  degl’  incliti  martiri 
Faustino  e Giovita,  cittadini  e protettori 
titolari  di  Brescia  ; si  rammentano  le 
ammirabili  gesta  di  s.  Costanzo  confessore 
Bresciano,  e si  fa  cenno  di  alcuni  santi 
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Vescovi  che  vi  precedettero  ncirapostolico 
ministero  ; quindi  sapendo  quanto  la 
esimia  vostra  pietà  si  compiaccia  nel  ve- 
der rinverdite  le  illustri  memorie  dei 
sommi  eroi  che  ne’  primi  beati  secoli 
fiorente  rendettero  la  vostra  Chiesa,  fer- 
mamente crediamo  che,  non  ostante  la 
sua  tenuità,  per  le  alte  cose  che  in  sè 
contiene,  non  debbavi  esser  discaro. 

Oltre  di  che  noi  medesimi  compilatori 
di  esso  per  più  rispetti  ci  reputiamo  cosa 
vostra.  Uno  di  noi  vi  fu  con  suo  molto 
profitto  obbedientissisimo  parrochiano , 
allorché  sedevate  Pastore  di  quella  im- 
periale basilica  in  cui  riposano  le  ve- 
nerate Ceneri  di  s.  Ambrogio , cd  ivi  spar- 
gevate con  tanto  plauso  il  fruttifero  seme 
della  Divina  parola:  l’altro  è vostro  dio- 
cesano, e serba  nella  più  viva  parte  del 
cuore  la  soave  memoria  di  parecchi 
favori  ottenuti  dalla  vostra  bontà:  non 
avvi  poi  fra  chi  adoprasi  in  questa  no- 
str’  opera  che  non  sia  ammiratore  delle 
cristiane  virtù  che  luminosamente  vi 
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adornano,  dell’  ardente  zelo  con  cui 
promovete  l’ecclesiastica  disciplina,  dei 
caritatevoli  sussidii  d’ogni  maniera  che 
generosamente  porgete  alle  vostre  peco- 
re, onde  tutti  desideravamo  e non  at- 
tendevamo che  una  propizia  occasione 
per  offerirvi  un  pubblico  contrassegno 
della  stima  e riverenza  che  per  tanti 
titoli  vi  è dovuta. 

Piacciavi  dunque.  Illustrissimo  e Re- 
verendissimo Monsignore  , di  accettare 
con  lieta  fronte  questo  tenue  tributo, 
nò  sdegnate  di  favorire  e proteggere  le 
onorate  nostre  fatiche,  le  quali  a nessun 
altro  fine  sono  rivolte  se  non  che  a 
promuovere  nel  cuore  dei  fedeli  la  cri- 
stiana pietà. 

Milano,  il  dicembre  1824 

Di  V.  S.  Illustrissima  e Reverendissima 


A NOME  DELLA  PIA  ftOCIETA* 

gli  umilisi,  e devotiss.  servidori 
canonico  PIETRO  IUJDONI 
Di  * x iole  GIOVANNI  LVRU3. 
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PREFAZIONE- 


T rx  pruno  studio  del  viaggio  che  abbiamo 
intrapreso  e che  speriamo  col  divino  ajuto  di 
proseguire  felicemente  sino  al  suo  termine , « 
amwio  /uià  y/ate  scontrati  in  parecchi  straordi- 
narii  prodigi  dalla  divina  onnipotenza  operati 
per  intercessione  dei  Santi . 

Grandissima  fu  la  nostra  consolazione  in  ve- 
dere come  Iddio,  perchè  dolcissimi  tornino  i 
suoi  precetti;  perchè  immobile,  pura  e inviolata 
sia  la  fede  che  gli  dobbiamo  , ed  ardente  la 
nostra  carità  verso  di  lui,  nè  languida  la  spe-  ' 
ranza  nella  sùa  misericordia  e bontà,  si  è in 
vane  occasioni  degnato  di  autenticare  le  catto- 
liche verità  con  opere  si  ammirabili  e stupende 
che  per  essere  superiori  a tutte  le  forze  detta 
natura  si  dicon  miracoli,  ossia  segni,  co’ quali 
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4 PREFAZIONE 

egli  parla  agli  uomini.  Che  se  Iddio  in  essi 
parla,  siam  dunque  obbligati  ad  tulire  ciò  che 
egli  dice,  a credere  ciò  che  ne  insegna,  ad  imi- 
tare e riverire  le  virtù  di  quelli,  mercè  de’  quali 
con  singolari  portenti  ci  mostra  il  divino  suo 
ineffabile  potere. 

Ma  quantunque  questi  fatti  o prodigi,  o segni 
si  siéno  effettuati  al  cospetto  di  molti  popoli, 
in  luoghi  sommamente  diversi,  e sieno  sempre 
tornati  a maggior  gloria  di  Dio,  e con  aumento 
della  cristiana  pietà,  nondimeno,  a tale  è giunta 
la  umana  baldanza,  che  alcuni  capricciosi  cer- 
velli, quantunque  nati  nel  gremito  della  Santa 
Chiesa , nulla  tuttavia  più  sovente  deridono  che 
la  credenza  prestat  i a cotesti  prodigi,  e le  ora- 
zioni da’  fedeli  indirizzate  ai  Santi  per  ottener 
grazie  e favori  da  Lio.  Essi  dicono  che  con 
tali  orazioni  noi  dimandiamo  miracoli,  e i mi- 
racoli sono  V oggetto  ordinario  delle  loro  beffe: 
così  perchè  molti  di  essi  non  sono  fatti  avve- 
rati, ma  favole  di  cui  s’  infatua  la  semplice 
plebe  ; come  perchè  posta  anche  la  verità  de’ 
fatti,  questi  sono  reputati  miracolosi  da  chi 
ignora  le  forze  della  natura , contro  le  cui 
leggi , a detto  loro  nulla  succede,  nè  può  suc- 
cedere. Tal  è la  dottrina,  tal  è il  favellare  di 
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alcuni  filosofanti  di  nostra  età : il  qual  discorso 
quanto  sia  erroneo  e dannevole  è nostro  peti - 
siero  di  far  palese. 

Nell’  accennato  discorso  nulla  fa  onore  alla 
vantata  sapienza  de’  nostri  franchi  pensatori. 
Essi  non  sanno  o non  vogliono  sapere  che 
la  Chiesa  ha  sempre  vegliato  perchè , coi  veri 
e incontrovertibili ; non  si  spargano  miracoli 
falsi:  i vescovi  sono  incaricati  di  esaminare  se- 
riamente in  questo  particolare  ogni  cosa:  veri- 
ficare con  sottil  diligenza  i fatti  per  discernere 
i reali  dagli  insussistenti:  e posta  la  verità  dei 
fatti  discutere  a jondo  se  possano  o no  pro- 
cedere da  cause  naturali.  Niente  di  più  squisito 
e rigoroso  si  pub  immaginare  delle  sollecitudini 
che  la  sacra  Congregazione  de’ riti  in  Roma 
adopera  per  esaminare  i miracoli  che  si  attri- 
buiscono ai  servi  di  Dio , di  cui  si  ti'atta  la 
beatificazione',  di  che  veggasi  la  insigne  opera  del 
sommo  Pontefice  Benedetto  XIV,  De  Servorum 
Dei  Beatificatione  et  canonizatione  Sanctorum. 

Ma  che  non  si  dieno , ne  si  sieno  dati  mai 
veri  miracoli , e che  i fedeli  dimandino  miracoli 
a Dio  s qualunque  volta  dimandano  grazie , e 
che  perciò  sieno  essi  degni  di  riso;  questa  è una 
prova  evidente  dell’  ignoranza  de  pretesi  nostri 
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sapienti  se  credono  di  dire  in  ciò  la  verità,  o 
della  loro  malizia  se  dicono  il  contrario  di  ciò 
eh’  essi  medesimi  credon  vero.  Imperocché  il 
dichiarare  impossibili  i miracoli  è lai  negare 
V onnipotenza  di  Dio:  e il  negar  questo  è un 
contraddire  la  di  lui  esistenza;  perchè  se  egli 
non  è onnipotente  non  è Dio.  Negar  dunque 
la  possibilità  de'  miracoli  è uno  stabilire  V ate- 
ismo , che  è il  colmo  della  stoltezza , una  vera 
demenza  e delirio.  Per  verità  ci  pare  che  questi 
eloquenti  ammiratori  della  gran  Jorza  della  na- 
tura si  mostrino  ignorantissimi  della  natura 
medesima.  Lo  spettacolo  mar avigliosis simo  di 
lei  in  tutte  le  sue  parti,  e nell ’ insieme  di 
esse  dimostra  la  divina  esistenza  et  una  voce 
sì  alta  e sì  chiara , che  tutte  le  nazioni  del 
mondo  anche  le  più  rozze  e barbare,  non  meno 
che  le  più  colte  e dotte',  I hanno  intesa  e la 
intendono , e ne  sono  state , ne  sono  e ne  sa- 
ranno  sempre  irresistibilmente  convinte.  G li 
ateisti  sono  sempre  stati  pochissimi  in  tutte  le 
età  e in  tutti  i Popoli , rispetto  al  numero 
immenso  del  restante  degli  uomini,  e la  loro 
pretesa  filosofia  fu  sempre  abborrita  e dete- 
stata dal  gi'an  numero  non  meno  dei  dotti  che 
degli  ignoranti. 
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Che  se  essi  credono  impossibili  i miracoli , 
non  già  perchè  suppongano  non  poter  Dio  pro- 
durli, ma  perchè  pensino  che  Dio  non  voglia ^ 
o non  abbia  voluto  farli , qual  pruova  adducono 
di  questa  inflessibile  divina  volontà?  Nessuna:  cd 
ecco  la  logica  de’ moderni  sapienti:  stabilire  per 
principio  una  proposizione  di  cui  non  sappiano 
qual  pruova  addurre.  La  logica  è il  fondamento 
di  ogni  discorso , come  il  disborso  è il  fonda- 
mento di  ogni  sapere.  Che  dobbiam  dire  adun- 
que di  chi  non  sa  o non  vuole  far  uso  dei  veri 
principii  della  logica  ? 

Ma  ciò  è poco.  Stabiliscono  il  loro  principio 
non  solo  senza  prova  alcuna.,  ma  contro  le 
prunve  fortissime  che  si  hanno  del  contrario.  I 
miracoli  seguiti  dal  principio  del  mondo  fino 
alla  nascita  del  Salvatore;  il  diluvio  universale, 
la  pioggia  di  fuoco  sopra  le  infanti  città,  il  pas- 
saggio pei'  lo  fondo  del  Mar  Rosso,  la  colonna 
di  nube  e di  fuoco , t acqua  sgorgata  da  un  arida 
rupe  al  tocco  di  una  semplice  verga,  la  manna 
caduta  dal  cielo  per  alimento  d’ una  numerosa 
nazione,  la  sanità  renduta  al  popolo  morsicato 
da  velenosi  serpenti  al  solo  mirare  il  serpente 
di  bronzo  innalzato  ad  uopo  tale  da  Mosè,  la 
terra  spalancata  sotto  i piè  dcJ  evoltosi  per  in - 
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ghiottirli  e le  fiamme  che  di  là  uscite  fatato  di 
loro  orribile  strage,  ed  altri  sì  fatti  portenti  sono 
pure  miracoli  strepitosi  accaduti  in  faccia  d’ un 
popolo  e scritti  in  libri , che  tutto  quel  popolo 
e tutte  le  nazioni  cristiane  reputano  non  pur 
veraci , ma  divini , e che  per  difendere  la  ve- 
racità dei  quali  sono  sempre  stale  pronte  a 
spai'gcrc  il  sangue  : libri  che  uisieme  con  quei 
miracoli  espongono  patitamente  tutte  le  incredi- 
bili iniquità  di  quel  popolo,  cui  sarebbe  stato  della 
più  alta  importanza  lo  screditarli  come  favolosi. 
E se  questi  fatti  si  sono  scritti,  predicati  e cre- 
duti da  milioni  d’uomini  per  parecchie  migliaja 
di  secoli,  con  quali  prove,  con  quali  ragioni 
ardiscono  oggidì  i pretesi  nostri  savii  negante 
la  sussistenza?  E dei  miracoli  di  Gesù  Cristo 
senza  fine  operati  da  lui  in  faccia  di  tutta  la 
Giudea  e la  Galilea  che  direm  noi ? I suoi 
stessi  nemici  non  hanno  saputo  negarli,  anzi 
li  hanno  confessati  non  volendo  , coll'  altri- 
bidrli  scioccamente  alla  magìa.  Per  tacere  d’al- 
tri, la  sua  risuirezione , che  tutti  li  conferma,  fu 
attestata  dai  soldati  stessi  posti  di  guardia  al 
sepolcro , fu  predicala  frcuicamente  dagli  Apo- 
stoli al  concilio  dei  giu:  lei , che  non  seppe  che 
rispondervi  ed  a tutto  il  popolo  immenso,  che 
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(h  ciò  convinto,  abbraccio  il  cristianesimo  al 
numero  di  ottomilla  uomini  in  due  sole  prediche. 
Che  diremo  de’ miracoli  degli  Apostoli  e de  lur 
discepoli , frutto  de’  quali  fu  l’ abbattimento  uni- 
versale dell’idolatria  in  tutto  il  romano  imperio, 
e V uvei'  fatto  centro  ■ del  cristianesimo  e suo 
sostegno  quella  stessa  Roma  che  prima  era  il 
centro  ed  il  sostegno  del  gentilesimo?  Che  fi- 
nalmente di  quelli  operati  dai  ss.  Martiri,  dai 
ss.  Anacoreti,  dai  ss.  Confessori,  dai  ss-  Pro- 
pagatori della  cristiana  fede  nelle  varie  regioni 
del  mondo , i prodigi  de ’ quali  ci  furono  tra- 
mandati a notizia  con  uno  stile  sommamente  in- 
genuo da  penne  le  più  schiette,  da  persone  le  più 
autorevoli  e sante:  più  in  breve,  da  teslimonii 
così  ben  informati  d’ ogni  minuzia  che  un  ne- 
garli non  è solamente  un  chiudersi  gli  occhi,  è 
un  cavarseli  dille  casse  per  farsi  cieco  in  odio 
del  giorno?  Approvo  la  Germania  una  volta 
gl'  innumcraluli  miracoli  quivi  fitti  da  un  Bo- 
nifazio, confessando  ella  d'  avere  sottoposto 
per ' essi  il  collo  al  giogo  di  Cristo;  tutta 
f Inghilterra  approvo'  quei  di  Agostino;  tutta 
l I brenta  quei  di  Patrizio,  tutta  la  Dania  quei 
di  Ramberto,  c così  più  altre • nazioni  appro- 
varono tutte  al  pari  quelli  de’  loro  . Apostoli , 
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spediti  là  dal  Romano  Pontefice  a predicarvi  la 
fede:  ed  oggidì  udrassi  ancora  contraddire , ri- 
prendere, e farsi  beffe  di  questi  e segni  e miracoli 
da  chi  si  vanta  e pregiasi  fornito  di  buon  sen- 
no e dottrina  ? Onde  vogliasi  rivocai'e  in  dubbio 
la  verità  di  tali  successi , gettuisi  pure  alle  fiam- 
me anche  le  storie  tutte  a conto  d‘  inutili,  men- 
tre, come  sappiamo  per  via  di  storie  essersi  le 
Gàllie  vendute  già  al  romano  imperio  in  virtù 
dell’ anni  di  Cesare;  così  sappiamo  per  via 
d’ istorie  essersi  quelle  nazioni  rendale  già  albi 
Chiesa  cattolica  in  virtù  de’  miracoli  quivi  fatti 
da  que1  santi  conquistatori , deJquali  raccogliamo 
le  preziose  memorie  e ne  scriviamo  le  vite. 

Infatti  di  qual  altro  più  efficace  argomento  si 
servirono  i Santi  Padri  e gli  apologisti  della  Reli- 
gione Cristiana  per  provare  di  questa  a' gentili  la 
santità?  Se  d" gentili  il  non  credere  doveva  impu- 
tarsi a colpa,  ed  a colpa  degnissima  di  scon- 
tarsi nella  vita  futura  con  pianti  eterni  e pene 
eterne , chiaramente  apparisce  come  i Santi  Pa- 
dri dovettero  mostrar  lor'o  la  fede  corteggiata 
da  numerose  stupendissime  maraviglie,  affinchè 
chi  nè  pirne  in  abito  si  solerme  e con  si  mae- 
stoso apparato  la  ricevea , non  si  potesse  scusare 
scemilo  l’uso  che  andasse  incognita ; e quindi 
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non  averla  accolta  , perchè  non  conosciuta.  •Cerio 
è non  esserci  uomo  tanto  sfacciato  cui  non  ag- 
ghiacci la  bugia  sulle  laltbra  la  presenza  di 
chi  vide  la  verità , nè  chi  possa  resistere  alla 
verità  stessa,  quando  sia  manifesta,  salvo  la 
pertinacia  dei  miscredenti , che  è il  solito  fon- 
damento de' loro  errori.  Onde  i gentili  che  udi- 
vano i Santi  Padri  predicar  que' miracoli  ch'eglinq 
« 

stessi  o aveano  già  veduti  o di  presente  cogli 
occhi  proprii  vedeano  operarsi  per  virtù  di  Dio 
dagli  Apostoli,  dai  discepoli  e dei  Santi;  negar 
non  potendoli , nè  conti'addirc , si  convertivano  a 
torme  alla  fede  e con  do  essi  medesimi  erano 
cagione  di  un  nuovo  prodigio  non  meno  degli 
altri  ammirabile,  quale  si  Ju  il  trionfo  che  ri- 
porto la  cristiana  religione  sulla  resistenza  delle 
menti  e dei  cuori  che  è più  che  vincere  la  re- 
sistenza di  qualunque  corpo  o matei'ia.  Leggan- 
si  s.  Giustino  martire  (1),  s.  C/priano  (2) 
s.  Ireneo  (3)  e principalmente  l eruditissimo  s. 
Agostino,  il  qual  suggella  questo  ragionamento 

col  seguente  robusto  dilemma.  O il  mondo  ha 

* 

ricevuto  la  fede  eri* firma  mosso  dalle  miracolose 

. — — . 

(:)  Apoi.  lib.  I. 

(2)  Tir.  Jd.)'.  vanitale,  et  Uh.  ad  Dcmclnamm. 

(3)  Ade.  hacres  lib.  2 c.  ~\~j  et  58. 
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operazioni  di  quei  che  la  propagarono  : cd  ecco 
evidentemente  provata  la  sussistenza  dei  mi- 
racoli: o l’ita  ricevuta  senza  aurore  veruna  di 
tali  operazioni;  ed  ecco  un  miracolo  maggior  di 
tutti:  il  mondo  convertito  senza  miracoli  (1). 
Non  mollo  diverso  è il  discorso  tenuto  da  Ni* 
cezio  vescovo  di  Treveri  alla  regimi  Clodovinda 
per  indurla  a ritj'arre  il  re  Alboino  suo  sposo 
• dall’  ariana  eresia  (2):  esso  le  accenna  i miracoli 
de’  ss.  Vescovi  Martino  , Germano  , Uario  , 
/ Lupo  e Medardo.  Ai  miracoli  di  s.  Remigio 
vescovo  di  Reims  mostro  Avito  Viennese  al  re 
Gimdebaldo  essersi  dalla  Francia  dovuta  la 
distruzione  degli  idoli  (3).  I miracoli  della  reli- 
gione cattolica  oppose  aJ  vescovi  ariani  di  Spa- 
gna eziandio  Recaredo  re  de’  Visigoti  (4)  ; e 
per  rispetto  all’  Italia  si  veggano  s.  Gregorio 
Magno , s.  Bernardo , s.  Bonaventura , e in 
una  parola  gli  agiografi  tatti  più  esatti  e sin- 
ceri, e si  avrà  una  serie  di  fatti  strepitosi,  am- 
mirandi, e incontrovertibili  da  convincere  qua- 

(1)  De  Civil.  Dei  lib.  22  c.  5. 

(2)  Vedi  T.  V.  Concil.  col.  834* 

(3)  Spici!.  Achcr.  T.  V. 

(.{)  Grcgnr.  Tonimi,  lib.  IX.  Ilìst.  n.  i5.  et  ile 
Glor.  Conjcss.  c.  1 5. 
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lunque  più  ostinato  incredulo  sulla  certezza  e 
veracità  dei  prodigi  da  Dio  operati  per  V in- 
tercessione dei  Santi. 

Ma  dubbio  ci  viene  che  i pretesi  nostri 
- fdosofi,  tanto  impegnati  nello  screditare  i mi- 
racoli, non  sappiano  eglino  stessi  veracemente 
che  sia  miracolo.  La  parola  latina  miracolo , 
viene  da  uri  altra  egualmente  latina  mirari. 
Tuttoci'o  che  per  se  desta  altissima  maraviglia 
ed  è trascendente  i confini  d ogai  potere  creato  * 
si  chiama  e giustamente  chiamasi  miracolo.  Or 
nell’universo  non  avvi  cosa  per  menoma  che  sia,  la 
quale  attentamente  considerata  non  desti  gran- 
dissima maraviglia  e non  apparisca  un  vero  e 
permanente  miracolo.  Lo  spettacolo  della  natura 
e nel  suo  tutto  insieme  ed  in  ciascuna  sua 
parte,  grande , piccola,  minima  sino  alla  invi- 
sibilità ; nella  sua  coordinazione,  successione  e 
mutazione  è sorprendentissimo.  Sono,  più  e pui 
secoli  che  gli  uomini  attoniti  vi  studiati  sopra 
con  ansietà,  con  dispendio , con  invenzioni  di 
macchine,  di  microscopi,  di  telescopi,  con  infi- 
nite esperienze ; e pure  con  tutti  i vantati  progressi 
delf  astronomia,  della  fisica,  della  chimica,  della 
medicina , dell’  anatomia , della  stordì  naturale , 
cjic  giunsero  eglino  alfine  a capire  dell’  interno 
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stupendo  artificio  dei  corpi,  della  luce,  del  Juoco , 
dell'aere , della  terra , delt  acque , della  genera- 
zione degli  animali  e della  loro  aumentazione 
sino  alla  loro  perfezione  rispettiva  e non  oltre; 
de' loro  istinti,  delle  forze  e malattie  loro ; della 
produzione  e vegetazione  dell’ erbe  e delle  fante 
e delle  biade  ; della  produzione  e perfezione 
de’ metalli  e delle  pietre,  e della  varia  indole 
loro  c potere?  Tutto  di  nuovi  sistemi  si  creano 
e tutto  dì  a mano  a mano  si  trovano  bis  assi- 
stenti e ridicoli , e spesso  non  esser  altro  che 
nuovi  vocaboli,  senz  alcuna  nuova  luce,  o un 
accrescere  le  tenebre  pretendendo  di  chiarire  una 
oscurità  impenetrabile  col  proporne  un ’ altra 
anche  maggiore.  Qual  cosa  più  nota  e triviale 
della  gravitazione  e della  elasticità  dei  corpi  ; 
e qual  cosa  più  impenetrabile  della  causa  di 
questi  moti!  Qual  cosa  più  esposta  ogni  dì  agli 
occhi  di  tutto  il  mondo  che  la  vegetazione  delle 
pi  (Ulte,  delle  biade,  dell’  erbe  ; e qual  mistero 
pià  oscuro  che  la  stupenda  officina  dei  semi, 
ancor  piccolissimi  e secchi , in  citi  si  trova  la 
mirabile  forza  ed  arte  di  atlraerc  tumore  della 
terra,  e convertirlo  in  radici,  in  fusto , in  rami, 
in  f rondi,  fiori  e fintili  ed  ossa  infinitamente 
varie  nella  specie,  nella  grandezza , nella  figura. 
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nel  colore , nell'odore,  nel  sapore,  nella  virtù! 
Un  filosofo  che  sia  veramente  tale  pub  spen- 
dere tutta  la  sua  vita  nell’  esaminare  ima  sola 
gamba  d’ima  mosca , un  solo  pelo  di  qualsivoglia 
animale  ; come  nasca , come  cresca , conte  si 
perfezioni , senza  intenderne  altro  mai,  se  non 
che  il  soprano  artefice  di  tutto  l’orbe  creato  c 
sommamente  ammirabile . e che  la  natura  e nel 
suo  tutto  insieme  e in  ogni  sua  parte  è un  per- 
manente miracolo. 

Benché  tuttavia  le  opere  della  natura  sieno 
in  sé  stesse  rnaravigliose , nondimeno  per  ciò 
appunto  che  iota  gran  parte  di  esse  sta  del 
continuo  sotto  gli  cechi  degli  uomini,  invece  di 
risvegliare  l’ attenzione  loro  ad  ammirarla , ja 
eli  essi  non  ci  riflettano  quasi  niente  : assidui  tate 
vilescunt.  In  vano  il  sole , quella  immensa  for- 
nace di  fuoco  e di  bue,  versa  la  piena  de’ suoi 
raggi  e del  suo  calore  sopra  la  terra  ogni  dì 
senza  patirne  esaurimento  pur  menomo  dojx) 
tanti  secoli,  e senza  potersi  comprendere  onde 
prenda  ógni  dì  alimento  per  conseivarsi  nel- 
l’apice di  sua  pienezza;  in  vano  la  terra  dalle 
sue  viscere  produce  ed  esebisce  continuamente 
agli  uomini  le  sue  ricchezze  senza  impoverire 
uè  punto , nò  poco.  Questo  ed  altri  prodigi  stu - 
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peritissimi  perchè  ogni  di  sì  veggono  ria  tutti, 
non  sono  nè  riflettuti  nè  considerati  dal  massimo 
numero  degli  uomini.  A destar  loro  tu  maraviglia 
è necessaria  la  rarità.  E Dio  che  fa  ? Dio  si 
compiace  di  farne  a luogo  e tempo  degli  altri 
contro  o sopra  V ordinaria  consuetudine  della 
natura,  affinchè  sia  da  noi  amato,  ringraziato, 
lodato  e riconosciuto  pop  quclC  ormi  possente.  su- 
premo arbitro  della  natura  medesima , elicgli  è. 
JYè  questi  fatti  sono  più  sorprendenti  degli  anzi - 
(letti;  ma  perciocché  accadono  di  raro,  perciò 
sono  con  maggiore  meraviglia  osservati  rlagCi 
uomini  che  vengono  come  sforzati  a riconoscervi 
la  divina  mano  dell J Essere  supremo.  S.  Ago- 
stino fa  a questo  proposito  wi  ottima  osserva- 
zione. Gran  miracolo  fu  certamente  Cavar  Cristo 
saziato  con  cinque  pani  cinque  mila  persone  : 
pure  mollo  maggiore  miracolo  è la  continua 
moltiplicazione  di  pochi  semi,  oiule  sorgono  la 
messi  ubertose  con  cui  Iddio  alimenta  ogni  dì 
le  miglutja  di  milioni  d’ nomini.  Senanchè  di 
questo  miracolo  stupendissimo  non  facciamo 
le  maraviglie  e perche  succede  ogni  giorno, 
passa  come  triviale;  asskluitate  vilescit:  quello 
per  essere  contro  il  consueto  ordine  della  na- 
tura Ju  notato  come  un  prodigio.  Jpse  fecit. 
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dice  il  Scinto  Dottore  , de  quinque  panibus 
multum  panis  unde  satiare  tot  millia,  qui 
facit  quotidie  in  terra  de  paucis  granis  mes- 
ses  ingentes.  Ipsa  enim  sunt  miracula  Do- 
mini, sed  assiduite  viluerunt.  Ciò  stesso  di- 
casi de'  Giovani  Ebrei  rimasti  illesi  nella  for- 
nace di  Babilonia ; dell'apostolo  Pietro  soste- 
nuto dall: acque  del  lago  di  Tiberiade  come 
fossero  solido  pavimento ; di  s.  Paolo  che  acceca 
con  un  comando  il  mago  Elima;  di  s.  Simeone 
Stilila  che  vive  miracolosamente  trentasecte  acuii 
sopra  una  colonna ; del  ceco  illuminato  in  Milano 
al  sepolcro  de  martiri  Protaso  e Gervaso  pre- 
sente sant  Agostino  e di  moltissimi  altri  di  cui 
abbiam  fatto,  e nel  proseguimento  di  quest'ope- 
ra , faremo  menzione. 

dbbiam  detto  studiosamente  contro  il  con- 
sueto ordine  della  natura,  comecché  i moderni 
filosofi  vori'cbbero  che  dicessimo  , non  contro 
l'ordine,  ma.  contro  le  leggi  della  natura  per 
cavillare,  ed  opporci  essere  le  leggi  della  na- 
tura, commessi  affermano , immutabili;  e quindi  sì 
fatti  miracoli  nè  essere  succeduti,  nè  poter  av- 
venire giammai.  Ma  i fatti  costantissimi  testé 
accennati  ben  dimostrano  ad  evidenza  ciocché 
di  ve  dirsi  di  questa  immutabilità.  È cosa,  chiara 
Voi.  IL  a 
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che  sono  immutabili  ad  ogni  altra  forza  che  a 
quella  del  sovrano  Autore  e Motore  dell*  uni- 
verso: egli  ha  stabilito  coleste,  così  dette,  leggi 
e ninno  può  resistere  all'  onnipossente  volere  di 
luL  Ma  che  questo  onnipossente  Artefice  e Crea- 
tore della  natura  non  possa,  qualunque  volta 
a lui  piaccia,  alterarle  in  qiudche  caso  particolare 
pei'  fini  degni  della  sua  sapienza  e bontà,  que- 
sta è insieme  una  ignoranza  ed  un  empietà 
degna  della  detestazione  di  ogni  savia  persona , 

Dal  fin  qui  detto  ci  pare  a sufficienza  chia- 
rito che  fumo  e nebbia  , sono  le  beffe  insulse 
ed  empie  con  cui  gli  eretici  e gV increduli  de- 
ridono i miracoli  da  Dio  operati  col  mezzo  e 
per  intercessione  de’  Santi , e le  orazioni  che  i 
fedeli  a questi  rivolgono  per  ottener  grazie  o 
favori  dalla  divina  misericordia. 

E qui  potremmo  dar  fine  al  nostro  breve  ragiona- 
mento; ma  per  toccare  alcuna  cosa  eziandio  delle 
prefate  orazioni,  almeno  a consolazione  e conforto 
de"  nostri  lettoli  sì  affezionati  e devoti  delle  me- 
morie dei  Santi,  Sogghigneremo  che  i fedeli 

V f 

d' ordinario  invocando  i Santi  non  dimandano  a 
Dio  prodigi  di  quella  specie  che  più  strettamente 
si  appellano  miracoli , cioè  di  quelli  che  succe- 
dono o contro  o sopra  il  corso  ordinario  della 
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natura.  La  Religione  augustissima  che  projes- 
siamo  non  pwe  non  consiglia,  ma  divieta  il 
chiedere  tali  prodigi  ( ciò  essendo  un  tentar  Dio ) 
fuori  di  certi  rarissimi  casi , in  cui  la  necessità 
lo  esiga,  o lo  consigli  la  gloria  del  Signore,  o 
lo  proiquova  urui  straordinaria  fede.  Da  ima 
tal  fede  infusa  da  Dio  medesimo  per  la  propa- 
gazione della  sua  gloria,  erano  mosse  le  turbe , 
che  da  tutte  pai'ti  ancor  lontane  a Gesù  Cristo 
ricorrevano  per  ottenere  la  nnracolosa  guari- 
gione delle  loro  infermità  e cercavano  cf  essere 
tocche  almeno  dall’  ómbra  di  s.  Pietro  nel  suo 
passaggio,  o dal  sudario/o  di  s.  Paolo;  { effètto 
febee  della  ferma  fiducia  che  avevano,  ben  ci 
dimostra  che  nè  essa,  nè  le- suppliche  che  le 
turbe  facevano,  si  meritano  gli  scherni  e le  de- 
risioni degli  arditi  nostri  contradditori. 

Le  grazie  e i favori  che  i fedeli  per  consueto 
a Dio  domandano  sono  bensì  secondo  l ordine 
della  natura , ma  superiori  alle  umane  forze,  e 
perciò  non  operabili  nè  ottenibili  che  da  Dio. 
La  pioggia  e il  sereno , per  dir  d' alcune  , sono 
senza  dubbio  effètti  naturali.  Ma  se  Luna  o 
l altro  tardano  più  del  bisogno,  dove  è i/i  tut- 
to il  mondo  la  forza  che  trar  possa  dal  cielo  o 
una  stilla  d’ acqua  od  un  lampo  di  sole?  Il 
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più  gran  re  con  tutti  i sucà  tesori,  i suoi  con- 
siglieri, le  sue  accademie  e i suoi  eserciti  non 
può  sospendere  nemmen  per  uri  ora  un  dirotto 
acquazzone,  nè  ottener  una  goccia  pur  di  ru- 
giada a refrigerio  d‘  una  desolante  siccità. 
Convien  dunque  per  necessità  ricorrere  q Dio 
che  solo  può  donarci  al  bisogno  e f acqua  ed  il 
sole.  Egli  concedendoci  questi  suoi  doni  farà 
certamente  un'  opera  che  egli  solo  può  fare,  la 
quale  perciò  può  giustamente  chiamarsi  mira- 
colo, come  sono  tutte  le  opere  di  lui. 

La  nascita  de’ grani  e dell' uve,  l'aumento  e 
la  perfezione  loro,  sono  senza  dubbio  effetti 
della  nature^;  ma  è ancora  certissimo  che  al- 
cuni armi  riescono  ubertosi  anche  in  sommo 
grado,  ed  altri  scarsi  fino  alla  più  crudele  ca- 
restia: cui  non  può  metter  riparo  l'umana 
industria , nè  le  fatiche  degli  agricoltori.  Spesso 
ancora  quando  la  messe  è vicina  e rigoliosa, 
o fiere  grandini,  o sciami  d'insetti  voraci  ne 
fanno  un  totale  sterminio.  Che  direm  dunque? 
Forse  co3 nostri  filosofi  che  tutto  ciò  succede  per 
necessità  delle  incalcolabili  combinazioni  degli 
elementi?  Mainò.  I fedeli  sanno  che  vi  è Dio, 
ch’egli  è V Artefice  ed  il  Creatore  del  cielo  e 
della  terra,  e che  tutti  gli  elementi  sono  gover- 
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nati  da  lui.  Sanno  che  per  un  effetto  di  sua 
bontà  avvisa  tal  fiala  gli  uomini  della  dipen- 
denza eh’  essi  debbono  avere  da  lui  e che  gli 
muove  con  questi  mezzi  a dimandare  perdono 
decloro  peccati , o porgergli  i voti  loro  con  fi- 
ducia d’ esserne  consolati. 

La  sanità,  le  infermità,  V effetto  o prospero 
o vano  delle  medicine,  sono  parimente  effetti 
della  natura.  E chi  non  lo  sa?  Ma  chi  non  vede 
ancora  quante  volte  sono  affatto  ignote  le  cause 
dei  morbi  massimamente  popolari  l dove  V umana 
forza  ed  industria  non  può  trovare  rimedio; 
dove  tutti  gl’  Ippocrati  e gli  Asclepiadi  ammu- 
toliscono, nè  trovan  balsami,  nè  specifici  salu- 
tari, che  altro  ci  resta  se  non  che  ricorrere  a 
Dio , il  qual  solo  con  un  suo  cenno  ci  può  do  - 
nare la  bramata  salute? 

Terribilissimo  flagello  del  mondo  è finalmente 
la  guerra.  Sono , a dir  vero , le  passioni  degli 
nomini  quelle  che  l’accendono  e la  fomentano  : 
lo  spirito  conquistatore  d’un  principe  o di  un 
popolo  ; la  superbia , la  vendetta , la  voglia  di 
dominare,  di  soprastare  a tutti  gli  altri:  cagioni 
tutte  non  fisiche  ma  morali , e non  pertanto  naturali 
esse  pure,  come  qualunque  altro.  Dicano  pure  i 
materialisti  che  anche  la  guerra  attribuir  si 
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debbe  al  destino , alla  fatalità , alla  inevitabile 
combinazione  delle  cose  umane.  Noi  sappiamo 
e sanno  tutti  i fedeli  che  il  cuore  ilei  Re- 
gnanti è in  mano  di  Dio  : eli  ei  lo  maneggia 
a voler  suo  : che  talora  lascia  libero  il  freno 
. alle  loro  passioni  per  castigo  e ravvedimento 
dei  popoli,  e talora  li  piega  o di  buona  voglia 

0 per  forza  alla  pace  : che  da  lui  dipende  il 
coraggio  de ’ guerrieri  o il  loro  avvilimento  ; la 
loro  fedeltà  o la  loro  fellonia.  Quindi  sag- 
giamente F Apostolo  ci  comanda  di  pregar  per 

1 prinripi , perchè  godiamo  d'una  vita  tranquilla , 
e la  Chiesa  in  tutti  i suoi  sacrifica  e in  tutte 
le  sue  preci  domanda  a Dio  la  pace,  e nelle 
giuste  guerre  la  vittoria  contro  i nemici.  E 
quante  volte  non  vedemmo  con  un  soffio  de1! a 
sua  onnipotenza  atterrati,  colossi  immensi  di 
regale  ed  imperiale  signoria?  Pure  questi  doni 
non  erano  contro  V ordine  della  natura , bensì 
grazie  e favori  superiori  alle  forze  umane;  e 
perciò  veri  miracoli,  de’ quali  parecchi  ci  avverrà 
di  scorgerete  nelle  storie  de3  Santi  che,  secondo 
la  tenuità  delle  nosti'e  forese , a mano  a mano 
verrem  compilando. 

9*4.9*  9 
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• # • 

VESCOVO  D’ ANTIOCHIA  E MARTIRE  (,). 

Celebratissimo  nella  Chiesa  latina  e gre- 
ca è s.  Ignazio  vescovo  e martire  <T Antiochia. 
Ignoriamo  il  tempo  della  sua  nascita,  il  nome 
e la  condizione  de’ suoi  genitori  e le  notizie 
della  prima  sua  età;  ma  sappiamo  aver  egli 
portato  anche  il  nome  di  Teoforo,  che  signi- 
fica porta-Dio ; essere  stato  discepolo  dell’Apo- 
stolo ed  Evangelista  s.  Giovanni,  la  cui 
mercè  abbracciò  la  fede  di  Gesù  Cristo,  e 
elle  dagli  Apostoli  fu  collocato  sul  seggio 
d' Antiochia  dopo  la  morte  di  s.  Evodio , 
il  qual  era  succeduto  a s.  Pietro.  Sappiamo 

(i)  S.  Policarpo  nell’  Epistola  ai  Filippensi;  s.  Ireneo 
lib.  V.  ad  ffaercs ; Origene  hom.  VI,  in  Lucani-, 
Eusebio , Hist.  Eccl.  lib  iii  c.  ne  3G;  s.  Atana- 
sio , s.  Gemiamo  c parecchi  altri  santi  Padri  fanno 
menzione  di  s.  Ignazio.  Noi  però  traemmo  le  notizie 
di  lui  dagli  atti  greci  del  suo  martirio  editi  dal  liui- 
nard , dall*  omelia  di  s.  Giovanni  Crisostomo  in  s. 
Igniti.  Martyr,  dalle  lettere  del  Santo  e dagli  storici 
cd  agiograG  più  autorevoli  per  sana  critica  e veracità. 
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inoltre  che  nel  governo  di  quella  Chiesa 
fu  un  modello  di  tutte  le  virtù  episcopali,  e 
che  reggendo  la  sua  greggia  per  il  corso  di 
quarant’ anni , fu  sì  vigile  ed  attento  pastore, 
che  potè  serbarla  pura  ed  illesa  durante  la 
barbara  persecuzione  di  Domiziano,  ciò  aven- 
do egli  ottenuto  principalmente  per  mezzo 
dell’orazione,  del  digiuno,  delle  continue  ed 
efficaci  esortazioni  che  dava  al  suo  popolo  e 
col  soccorso  e colla  forza  che  riceveva  dallo 
spirito  di  Dio,  del  quale  il  sant’uomo  era  pieno. 
I meriti  suoi  dal  seno  della  sua  Chiesa  influi- 
vano su  tutto  1J  Oriente,  e la  sua  autorità  pre- 
muniva tutte  le  cristiane  congregazioni  limi- 
trofe contro  i tentativi  dei  falsi  fratelli.  Però 
nel  colmo  della  sua  gloria  nulla  stimava  sè 
stesso.  Compiacevasi  della  pace  che  godeano  i 
fedeli  alla  sua  custodia  commessi,  ma  insieme 
si  rattristava  di  non  essere  creduto  degno  di 
patire  pel  Signore.  Dicea  con  tutto  il  fervore 
dello  spirito  che  non  aveva  avuto  ancora  la 
bella  sorte  di  suggellare  la  sua  fede  collo  spar- 
gimento del  proprio  sangue , e che  non  era 
ancora  pervenuto  a quella  carità  perfetta,  che 
forma  il  vero  discepolo  di  Gesù  Cristo. 

Ma  quando  a Dio  piacque  venne  il  tempo 
in  cui  fu  consolalo.  L’  imperatore  Trajano , 
gonfio  delle  vittorie  riportate  contro  i Daci 
volle  soggiogare  anche  i Farti  : quindi  passò 
nell’  Oriente  ; e siccome  attribuiva  le  sue  vit- 
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torie  all’ajuto  prestatogli  dalle  sue  immaginarie 
divinità,  cosi  giunto  in  Antiochia,  la  prima  sua 
cura  fu  il  provvedere  alla  gloria  de’suoi  iddii, 

10  che  indusselo  ad  esigere  da’  cristiani  che 

11  adorassero,  ed  a minacciare  pena  di  morte 
contro  coloro  che  di  ciò  fare  avessero  ricusato. 

Non  era  possibile  che  rimanesse  ignoto  a 
Trajano  un  pastore  si  zelante  e si  caro  alla 
sua  greggia  com’era  Ignazio ; tanto  più  ch’ei 
non  volle  nè  allontanarsi,  nè  nascondersi:  onde 
in  breve  ora  la  fama  del  suo  nome  pervenne 
all’imperatore  che  lo  fece  chiamare,  e con- 
durre alla  sua  presenza.  Quando  se  ’l  vide  in- 
nanzi, in  tuono  assai  più  addicevole  alla  mae- 
stà dellimperio,  che  alla  naturale  dolcezza  d’un 
principe  che  medaglie , lapidi  e autori  in 
gran  copia  celebravano  come  Ottimo-,  e chi  sei 
tu,  gli  disse,  infausto  demonio  che  ardisci  vio- 
lare i nostri  comandi,  sedurre  i cittadini,  e 
costrignerli  a miseramente  perire  ? E Ignazio 
con  molta  modestia  : Ninno  finora  ha  mai  dato  ' 
il  nome  dJ  inj austo  demonio  a Teoforo  che  mette 
anzi  in  fuga  i demonii  ad  esempio  di  tutti  i semù 
di  Dio.  Se  tu  mi  dai  questo  nome,  perchè  sono 
ai  demonii  inso [feribile,  mi  glorierò  di  questo  ti- 
tolo; perciocché  portando  entro  del  cuore  il 
mio  Signore  Gesù  Cristo  clic  è il  gran  re  dei 
Cieli,  mercè  di  lui  dissipo  tutte  le  insidie  dei  de- 
monii e ne  rendo  vani  gli  sforzi.  Soggiunse  Tra- 
jano; c chi  è questo  Teoforo ? Ed  Ignazio : egli 
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è colia  che  porta  Cristo  nel  cuore.  Tu  dunque, 
replicò  l’imperatore,  credi  che  noi  pure  non 
proviamo  del  pari  nella  noslr’ anima  gl’influssi 
di  quelle  grandi  divinità  che  ci  rendono  vin- 
citori de’nostri  nemici?  Questo , disse  il  Santo, 
* è un  pernicioso  errore.  Voi  reputale  deità  i 
dcniomi  divinizzati  dai  Greci.  Uno  solo  è il 
creatore  ilei  cielo,  delta  terra , del  mare  e di 
quanto  si  contiene  in  essi , ed  uno  solo  è Gesù 
Cristo  sito  unico  figlo , nel  cui  regno  ardo  di 
voglia  d essere  collocato.  Per  questo  figlio  di 
Dio  intendi  tu  forse , proseguì  Trajano , quel 
Gesù  crocifisso  in  Gerusalemme  per  sentenza 
di  Ponzio  Pilafol  Ed  il  Santo:  di  esso  appunto, 
il  quale  ha  crocifìsso  anche  il  peccato  con  esso 
•ni , ed  insieme  il  demonio  autor  del  peccato. 
Tu  li  vanti  adunque,  disse  Trajano,  di  por- 
tare il  crocifisso  nel  tuo  cuore  ? Ed  Ignazio 
senza  frappor  dimora.  Mi  reputo  anzi  fortu- 
natissimo di  essere  annoverato  fra  quegli  uo- 
mini de' quali  scritto  è ne’ libri  divini,  abiterò 
in  essi  e fra  loro  camminerò.  L’ imperatore  non 
poteva  rimaner  meglio  convinto  della  fedte  e 
della  perseveranza  dell’  illustre  accusato.  Onde 
irritato  dalla  franchezza  con  cui  avea  mani- 
festata la  religione  e le  massime  che  profes- 
sava, pronunziò  la  seguente  sentenza.  Ordi- 
niamo che  Ignazio , il  quale  dice  portare  in 
sò  il  crocifisso,  sia  legato  e condotto  a Poma 
per  ivi  essere  divoralo  dalle  bestie  e servire  di 
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spettacolo  al  popolo.  Tosto  che  Ignazio  ebbe 
udita  la  sua  sentenza  esclamò  : Vi  vendo  gra- 
zie, o Dio  d’amore,  perocché  rni  accordata  la 
stessa  grazia  che  concedeste  agli  Apostoli,  fa- 
cendomi partecipe  de’  loro  patimenti.  Fece  an- 
che una  breve  orazione  per  la  chiesa,  poi 
prese  le  sue  catene  e pieno  di  gioja  se  le 
cinse  attorno,  e si  diede  ai  soldati  che  doveva- 
no condurlo  a Roma,  ond*  essere  sacrificalo  al 
Signore  come  odoroso  olocausto  in  onor  suo. 

Si  partì  il  Santo  da  Antiochia  con  sommo 
contento  per  l’ardentissimo  desiderio  che  aveva 
di  patire  per  Gesù  Cristo , e venne  a Scleucia 
dove  s’imbarcò  con  due  suoi  discepoli  Filone 
diacono  di  Cilicia  cd  A gatopade  di  Siria  parimen- 
te diacono , e con  dièci  soldati  che  giorno  c 
notte , e per  mare  e per  terra  lo  guardavano 
ed  erano  sì  crudeli  che  il  Santo  li  chiama  leo- 
pardi, perciocché  quanto  maggiore  era  la  sua 
pazienza  e mansuetudine,  altrettanto  più  infe- 
rocivasi  La  lor  crudeltà.  Strapazzi  , ingiurie, 
afflizioni  d’ogni  maniera  usarono  questi  satel- 
liti contro  l’umile  servo  di  Dio,  il  quale  come 
un  innocente  e pacifico  agnello  tutto  soRri- 
va  per  imitare  la  pazienza  e la  mansuetudine 
del  divino  esemplare  che  morì  sulla  croce. 
Da  Sefeucia  con  una  penosa  navigazione  lun- 
go le  costiere  dell’Asia  minore,  fu  tradot- 
to a Smirne  , ov’  ebbe  la  consolazione  di 
trovare  s.  Policarpo,  di'  ivi  era  vescovo  e che, 
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siccome  lui,  era  stalo  discepolo  di  s.  Giovanili 
Evangelista.  Vedemmo  altrove  le  cortesi  ac- 
coglienze che  s.  Policarpo  fece  ad  Ignazio , e 
come  lo  ricevesse  in  sua  casa , e baciasse 
con  rispetto  le  catene  di  lui,  ed  insieme  col  suo 
popolo  rendessse  al  santo  Martire  tutti  gli  os- 
sequi e servigi  possibili  (i).  Anche  gli  altri  pa- 
stori delle  chiese  vicine  vennero  con  sollecitu- 
dine a rendergli  i loro  omaggi,  non  altrimenti 
che  se  foss’egli  promosso  al  supremo  pontificato. 
I più  noti  sono  Oncsimo  vescovo  d’Efeso,  con 
Burro  diacono,  Croco,  Euplo  e Frontone ; il  ve- 
scovo di  Magnesia  di  nome  Damaso , con  Basso 
ed  Apollonio  sacerdoti  e Sozieno  diacono  ; il 
vescovo  di  Tralles  di  nome  Polibio,  i quali  tutti 
non  meno  per  sè  medesimi,  che  a nome  dei 
fedeli  delle  loro  chiese  si  recarono  da  lui  per 
ricevere  qualche  frutto  dell’abbondanza  della 
sua  grazia , e della  virtù  della  sua  benedizione. 
Ciò  noi  sappiamo  delle  tre  eccellenti  lettere 
con  cui  il  Santo  attesta  la  sua  gratitudine  a 
questi  popoli,  le  quali  sono  uno  de’ più  pre- 
ziosi monumenti  deH’ecclesiastica  antichità.  An- 
corché le  impressioni  della  grazia  sieno  in  esse 
più  risplendenti  che  la  leggiadria  dello  stile,  vi 
si  riconosce  tuttavia  una  sublimità,  una  forza  ed 
una  bellezza  propria  del  suo  grande  ingegno. 


(1)  T.  I,  afi  Gcnn  juig.  556. 
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Quella  indirilta  agli  Etesii  è piena  di  senti- 
menti profondi  e sublimi  e delle  più  essenziali 
verità  della  cristiana  religione.  Ivi  protesta  s. 
Ignazio  un  orrore  estremo  alle  divisioni  ; rac- 
comanda il  rispetto  per  gli  scritti  e per  le 
apostoliche  tradizioni  : parla  della  venerazione 
dovuta  al  carattere  di  Apostolo  e di  vescovo 
con  espressioni  si  esatte  ed  evangeliche  che 
pajono  dettate  per  confondere  gli  Acefali  di 
tutti  i tempi,  cioè  tutti  i settari  senza  vesco- 
vato e senza  vero  sacerdozio.  Insiste  con  ‘molta 
fermezza  sulla  necessità  delle  opere  buone , 
senza  di  cui  la  fede  non  giova  a conseguire 
l’eterna  salute,  ed  insegna  che  il  pane  sacro 
dell’  Eucaristia  è un  preservativo  certissimo  con- 
tro la  morte  spirituale  ed  un  pegno  della  im- 
mortalità. I maravigliosi  ammaestramenti  sparsi 
in  questa  lettera  trovansi  eziandio  in  quelle  ai 
Magnesii  ed  ai  Trallensi  , ove  sono  sempre 
esposti  colla  medesima  forza  e colla  stessa  soa- 
vità. Fra  le  cose  sulle  quali  il  Santo  martire 
maggiormente  si  ferma,  è l’orrore  in  che  aver 
debbe  il  cristiano  lo  scisma  e l’eresia.  Nulla 
è più  atto  a commuovere  del  modo  col  quale 
conforta  i fedeli  a pregare  sì  per  esso  lui,  che 
per  la  chiesa  di  Siria  a cui  chiamasi  indegno 
di  appartenere. 

Ma  la  più  preziosa  di  queste  lettere  è quella 
che  indirizzò  ai  Romani,  cui  fu  portata  da  al- 
ciuii  cristiani  di  Efeso  da  lui  trovati  a Smirne 


oo 
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e che,  per  una  via  più  breve  di  quella  che  fa- 
ceva il  Santo,  andavano  a Roma.  Essa  forma  an- 
che oggidì  la  maraviglia  di  quanti  la  leggono 
per  la  nobiltà  de’  sentimenti  che  contiene,  per 
lo  spirito  di  fede , per  ' la  profonda  umiltà 
e soprattutto  per  l’ardente  ed  appassionato 
desiderio  del  martirio.  Ammirasi  in  essa  in 
una  maniera  singolare  la  voce  del  Signore  , 
che  parla  per  bocca  de’  suoi  martiri.  Lasciate -> 
nù , scrive  fra  l’ altre  cose,  Lisciatemi  essa' 
cibo  delle  feroci  belve  e per  mezzo  di  esse  giu-  < 
gnere  al  possesso  del  mio  Dio.  Sono  frumento 
di  Dio  e debbo  essere  macinato  dai  denti  delle 
fiere  per  divenire  degno  pane  di  Gesù  Cristo. 
Desidero  che  i leoni  divengano  il  mio  sepolcro , 
e non  lascino  alcuna  patte  del  mio  corpo , ond’io 
non  sia  dopo  la  mia  morte  d aggravio  ad  al- 
cuno. Allora  sarò  vero  discepolo  di  Gesù  Cri- 
sto, quando  il  mondo  neppur  vedrà  il  mio  corpo. 
Pregate  Cristo  per  me,  acciocché  per  questo 
mezzo  sia  sacrificato  a Dio.  Io  non  posso  co- 
mandarvi  come  un  Pietro , o come  un  Paolo. 
Essi  sono  Apostoli,  ed  io  sono  un  condannato: 
essi  sono  liberi,  ed  io  fui  ora  son  servo.  Ma 
se  consumerò  il  mio  martirio  diverrò  C affran- 
cato dal  mio  Signore , e libero  risorgerò.  Go- 
do io  ornai  delle  bestie , che  mi  sono  preparate, 
e che  desidero  di  ù'ovar  pronte  a divorarmi: 
nè  mi  sarà  grave  che  lo  facciano  spedita- 
mente e non  mi  rispettino  come  hanno  fatto 
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con  altri  martiri  (i).  Perdonatemi:  conosco 
ciò  che  m è più  utile,  e comincio  ad  essere 
discepolo  del  mio  Redentore,  dipoichè  più  nulla 
curo  delle  cose  nè  visibili,  nè  invisibili,  purché 
giunga  a possedere  Gesù.  Sì:  il  fuoco,  la  croce, 
le  fiere,  il  di  slogamento  delle  ossa,  la  dilacerazione 
di  ciascun  membro,  e tutti  i tormenti  dal  demonio 
inventati  vengano  pure  sopra  di  me , purché  io 
mi  unisca  con  Gesù  Cristo.  Tutta  la  terra  e 
tutte  le  cose  di  questo  mondo  sono  per  me 
un  nulla.  È meglio  per  me  morire  per  il  mio 
Dio  eh*  essere  il  re  dell'universo.  Caro  quello, 
che  c morto  e risuscitato  per  noi:  esso  è la 
mia  vita,  il  mio  guadagno.  Perdonatemi,  fratelli, 
vi  scongiuro  ancora  una  volta,  non  inimpedite 
di  gìugnere  a quest' altra  vita  : non  v*  opponete 
alla  mia  morte.  Deh  non  vogliate  che  io  sia  di 
quaggiù,  mentre  io  voglio  essere  di  Dio;  la- 
sciate che  alla  pian  luce  pervenga  ; perocché 
quando  ne  godro  , sarò  veramente  un  uomo  di 
DiO.  Soffrite  che  io  sia  imitatore  de* patimenti 


(i)  Il  P.  Criotgi  nella  bell’opera  de  Miraculis  s. 
Colutiti  (pref.  p.  5o  c.  83)  narra  il  fatto  del  Santo 
Màrtire  dpa  Epimc , il  quale  legato  nelle  mani  e nei 
piedi  fu  esposto  ad  un  leone , ad  un  orso,  e ad  un  leo- 
pardo coi  quali,  anziehè  esserne  olTeso,  visse  tre  giorni  : 
e tocca  pure  quello  del  Santo  martire  ^dpa  7'Li.MÌie 
scorticato  da  capo  a piedi  e presentato  a divorare  ad 
una  lionessa  fresca  di  parto , fu  da  essa  accarezzato 
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di  Gesù  Cristo:  se  alcuno  il  possiede  entro  di 
sè , intenderà  ciò  che  desidero,  e conoscendo 
quello  che  io  provo  addentro , muover  assi  a 
pietà  di  me. 

In  questo  mezzo  partissi  il  nostro  Santo  da 
Smirne  ed  approdò  alle  rive  dell’ Ellesponto 
nel  porto  di  Troade,  dove  intese  come  Dio 
avea  restituito  la  pace  alla  Chiesa  di  Antiochia: 
di  che  assaissimo  si  rallegrò,  e di  quivi  scrisse 
tre  lettere  alle  Chiese  di  Filadelfia  e di  Smir- 
ne ed  a s.  Policarpo , nelle  quali  osservasi  lo 
stesso  spirilo  che  nelle  precedenti.  L’autore 
senza  molto  curarsi  delle  regole  grammaticali, 
seguila  l’impeto  dell’amore  divino,  la  cui  fiamma 
il  consumava.  Ogni  parola  è una  freccia,  ogni 
concetto  una  scintilla  di  fuoco  che  colpisce  ed 
illumina  lo  spirito  e infiamma  il  cuore.  Dovunque 
il  santo  Martire  fa  bella  mostra  di  una  profonda 
umiltà  e di  un  sommo  disprezzo  di  sè  medesimo; 
dovunque  dassi  a vedere  acceso  di  vivo  zelo 
per  la  chiesa  e pieno  d’orrore  per  ,lo  scisma 
e per  1’  eresia  ; dovunque  dà  prove  le  più 
evidenti  del  suo  amore  per  Gesù  Cristo , per 
il  prossimo  e della  sua  tenerezza  per  il  proprio 
gregge.  Ai  fedeli  di  Filadelfia  e di  Smirne  rac- 
comanda d’ inviare  alcuni  de’  loro  fratelli  in 
Antiochia  per  consolazione  delle  sue  pecore. 
Eravi  allora  il  costume  di  fare  tali  deputazioni, 
le  quali  eseguite  venivano  con  quell’ affetto  e 
con  quella  prontezza  d’  animo  eh’  era  l’ am- 
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mirazione  degl"  infedeli,  come  apprendiamo  da 
Luciano.  La  lettera  ai  Filadelfi  rende  al  loro 
vescovo,  che  fu  uno  di  quelli  venuti  a veder 
Jgnazio  a Smirne,  tale  testimonianza  delle  sue 
qualità,  che  fa  conoscere  quali  fossero  le  virtù 
dei  prelati  dei  primi  beati  secoli. 

Avrebbe  Igiuizio  assai  volentieri  scritto  anche 
olle  altre  chiese  dell’Asia,  ma  le  sue  guardie  non 
glielo  hanno  permesso:  pregò  quindi  s.  Policar- 
po nella  lettera  indirizzatagli  di  scrivere  loro 
per  esso  lui.  Da  Troade  passò  a Napoli  di 
Macedonia , e di  là  a Filippi  dove  si  Iratteune 
qualche  tempo.  Del  breve  soggiorno  fatto  in 
questa  città  si  alla  stima  della  sua  dottrina 
inspirò  ai  Filippesi,  che  sull’ istante  mandarono 
a Policwpo  sì  per  aver  copia  delle  lettere  che 
aveva  egli  ricevuto  da  Igttazb,  e si  per  rac- 
cogliere quelle  che  questi  avesse  altrui  potuto 
scrivere.  Tale  era  in  que’  tempi  la  fame  e 
la  sete  della  giustizia  cotanto  raccomandata 
dal  Salvator».  1%/icarpo  appagò  i loro  deside- 
rò, e perciò  appunto  è pervenuta  sino  a noi 
questa  parte  inestimabile  dell’antica  tradizione. 
Le  lettere  di  s.  Isovizio  furono  tenute  in  sì 
grande  venerazione , che  per  lungo  tempo  si 
lessero  nelle  Chiese  come  quelle  degli  Apostoli. 
La  dottrina  ch’esse  contengono  è tanto  meno 
sospetta  ai  nemici  della  Cliiesa,  in  quanto  che 
il  merito  di  averle  tratte  da  sicurissime  fonti  e 
pubblicatele,  ridotte  alla  loro  integrità,  è dovuto 
Voi  II.  3 
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a due  scrittori  protestanti  , I’  ( /sserio  cd  il 
Vossio\  eomecdlè  in  esse  si  abbiano  co  vincen- 
tissime pruove  in  favore  delie  perpetuità  della 
fede  intorno  il  sacramento  dell’ordine  e sopra 
altri  punti  combattuti  dalle  sette  moderne. 

Da  Filippi  fu  Jgttazio  costretto  a traversare  a 
piedi  la  Macedonia  e I’Epiro,  sino  a Dnrazzo, 
dove  imbarcossi  e valicò  il  mar  Tirreno,  giu- 
gnendo  con  prestezza  alla  foce  del  Tevere.  Sareb- 
be volentieri  disceso  a Pozzuolo,  ad  esempio  di 
s.  Paolo,  il  quale  a piè  s’andò  sino  a Roma: 
ma  un  gagliardo  vento  sopravvenuto  il  ratteime. 
Noi  eravamo  trafitti  dal  più  acerbo  dolore,  dicono 
gli  autori  de’suoi  atti,  che  lo  accompagnavano,  in 
considerando  che  dovevamo  dis ghignerei  dal  nostro 
cai-o  maestro.  Egli  per  lo  contrario  si  rallegrava 
di  toccare  finalmente  la  meta  del  suo  viaggio. 
E per  verità  commoventissimo  era  il  contrasto 
tra  le  disposizioni'  ù!  Ignazio,  e quelle  de’suoi 
compagni  di  viaggio , non  che  dei  fedeli  di 
Roma.  Questi  al  primo  avviso  Stella  sua  venuta 
recaronsi  a torme  ad  incontrarlo,  e gli  porsero 
mille  attestati  di  estremo  giubilo  in  vederlo  fra 
loro  : ma  in  brev’  ora  non  poterono  ritenere 
le  lagrime,  considerando  che  dovevano  perderlo 
quanto  prima.  Il  Santo  all’incontro  li  raccon- 
solava ed  incoraggiava,  come  se  il  pericolo  non 
fosse  per  esso  lui,  ma  per  loro.  Riprese  eziandio 
con  forza  alcuni  di  quelli  die  trasportare  si 
lasciavano  dalla  lor  tenerezza , e proponevano 
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d’indurre  il  popolo  idolatra  a far  sì  che,  al- 
lorquando fosse  pieno  l’ anfiteatro , si  desse 
alcuno  a gridare,  siccome  alcuna  volta  era  avve- 
nuto * che  a quel  venerando  vecchio  si  riser- 
vasse Ja  vita.  Il  Santo  li  scongiurò  ad  avere  per 
lui  unJ amicizia  menò  terrena  e più  illuminata, 
e di  non  togliergli  la  maggiore  di  tulle  le 
felicità  , ^ mentre  stava  per  conseguirla. 

Ma  i soldati  lo  stimolavano  ad  affrettare  il  passo, 
perocché  i giuochi  con  che  filoniani  solcano  ral- 
legrare la  festa  de  Saturnali  erano  presso  al  suo 
termine , ed  ess»  dovea  servire  come  di  com- 
pimento a quegli  spettacoli  <èsecrandi  (1).  Arrivò 


(i)  Si  legge  negli  atti  latini  del  nostro  Santo:  era t 
enim  snlctnnis , ut  putabant , dieta  romana  voce  ter- 
tia  decima,  sccundurn  r/uain  studiose  cotwencrant : e 
per  la  formula  terlia  decima  si  deve  intendere  il  di 
tcrzodccimo  innanzi  alle  calcndc  di  gennajo , cioè  il 
ao  dicembre,  ultimo  dei  saturnali  tripudi!,  ne’ quali  era 
chiuso  il  senato  ed  il  foro,  i discepoli  non  andavano 
alle  scuole,  ed  il  popolo  da  forsennato  si  abbandonava 
ad  ogni  sorta  di  solazzi  c piaceri  e scurrilità.  Il 
Iìuinurt  e pressoché  tutti  gli  altri  agiografi  di  s. 
Ignazio  dicono  che  questo  giorno  ao  dicembre  appel» 
lavasi  degl’ idoletti , sigillarla  festa  agebantur:  ma  ciò 
non  pare  che  regga  in  fatto.  Dopo  che  Giulio  Cesare 
riformò  il  calendario  ed  al  dicembre  duos  addidii  dics,  i 
saturnali  cclebravansi  die  sccta  da  ima  cioè  il  di- 
cembre ( Macrob.  Sat.  1.  i,  c.  io),  e clic  durassero 
tre  giorni  si  La  da  Mallio  presso  fllacmbio  che 
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quindi  a Roma  il  dì  ao  dicembre , ultimo  dei 
pubblici  giochi  e fu  tosto  condotto  nell’ anfitea- 
tro, dove  giunto,  avendo  uditi  i ruggiti  dei  leoni 
che  ivi  erano  già  in  pronto,  anziché  diminuire 
la  sua  costanza  e il  suo  ardore,  rivolti  gli 
occhi  al  cielo  : ecco,  egli  disse,  io  sono  il  fru- 
mento del  Signore  : è mestieri  che  sia  maculato 
dai  denti  di  questi  animali,  perchè  divenga  il  pane 
di  Gesù  Cristo.  11  suo  volto  e il  suo  contegno 
dimostrarono  a tutta  quella  immensa  assemblea 
il  modesto  suo  giubilo  e la  sua  imperturbata 
tranquillità.  Il  sant’Uomo  disprezzava  la  morte 
senza  insultarla,  e non  ebbe  ad  aspettarla  gran 
fatto  ; perocché  esposto  alle  fiere,  due  famelici 
leoni  gli  furono  addosso  ed  in  un  subito  colle  acu- 
te zanne  gli  lacerarono  le  membra  e lo  (livora- 


dice:  qui  se  Saturni  nomine  et  religione  defenderant 
per  triduum  festos  instituissc  dics  et  saturnalia  vaca- 
vi ssc  ‘ unde  et  Augusta*  hujus  rei  opinionem  secata  s 
in  legibus  judiciariis  triduo  servari  fcrias  jussit  ( Ma- 
crob.  1.  c.).  Vero  è che  in  seguito  à que’tre  giorni  se  ne 
aggiunsero  altri  quattro,  ad  haitiani  publicam  in  per- 
petuimi augendam  ( Seti,  in  Cajo  c.  17),  onde  i giorn1 
de’saturnali  divenner  sette,  saturni  septern  venerai  anta 
dics  (3firt.  1.  XIV.  ej).  72);  ma  questi  quattro  giorni 
giunti  ai  tre  primi  si  dicevano  O paliti  e Javenalia 
e gli  ultimi  due  Sigillarla,  e tutti  quattro  ricorrevano 
dopo  il  20  dicembre , cioè  dopo  il  faustissimo  giorno 
nel  quale  s.  Ignazio  cou  eroica  fermezza  e costanza 
conseguì  la  palma  iminarcessibilc  del  desiderato  martirio. 
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rono , nulla  lasciando  del  corpo  suo , dal  più 
duro  delle  ossa  in  fuori  (1).  In  colai  guisa  fu 
esaudita  la  prece  ch’egli  avea  a Dio  indiriz- 
zala. A questo  ferale  spettacolo,  dicono  gli 


(1)  Subductus  est  cium  fcstinationc  in  amphithca- 
Irum  ; deinde  confcstim  projectus  ( bestiis  ) sccundam 
prcccptum  Cacsaris , dicon  gli  atti  latini  del  nostro 
Santo;  e negli  atti  Greci  si  legge:  ijuo  facto  ad  am- 
phitlicatrum  cum  fcstinationc  duc.tus  est:  deinde  con- 
feslim  irnmissus  j iurta  pridem  datura  Cacsaris  manda - 
tum,  fine  spectacuiorum  imminente,  ita  fcris  crude- 
libus  jiLTta  lèmplum  expositus  est,  ut  illico  sancti 
martyris  Ignalii  dcsidcriurn  implcrc.tur , sccundam 
rjuod  scriptum  est,  dcsidcriurn  justi  accepiabilc.  All’a- 
troce costume  di  condannare  i nostri  simili  ad  essere 
sbranati  vivi  e divorati  da’  feroci  animali  pare  che 
dapprima  facesse  strada , come  si  ha  in  Tertulliano , 
la  stolta  ed  antica  opinione  che  le  anime  dei  trapassati 
deificate  in  certo  modo  per  la  separazione  dal  corpo, 
gradissero  il  sangue  umano,  e si  rendessero  propizie 
dalla  uccisione  d’ uomini , quasi  a loro  per  onore  sa- 
crificati, 0 si  placassero  almeno,  appagandosi,  come  se 
fossero  svenati  per  loro  vendetta  ( Tertull.  de  Spect. }. 
Questa  opinione  fece  cader  molte  volte  sui  prigionieri 
di  guerra  tal  crudeltà  ; ed  Achille  In  Omero , uccide 
dodici  nobili  Trojani  alla  pira  di  Patroclo  (lliad.  XXIII); 
parecchi  Rutili  sono,  in  Virgilio,  uccisi  da  Enea  al 
tumulo  di  Fallante  ( Acn.  X).  Ma  inumano  troppo 
forse  parendo , come  nota  Servio , 1‘  ammazzar  uomini 
in  sì  fatta  guisa,  fu  introdotto  di  conseguire  lo  stesso 
per  via  di  combattimento:  ed  ecco  nato  il  truce  spot- 
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autori  de’ suoi  atri,  dolorosamente  piangemmo, 
e tutta  la  vegnente  notte  passammo  in  orazione 
vegliando  e scongiurando  il  Signore,  afiìnehè 
con  alcun  segno  della  gloria  eh’  egli  avea  con- 


iacolo  de’  gladiatori , il  quale  riuscendo  graditissimo  al 
popolo , dall’  onore  de’  morii , prosegue  Tertulliano  , 
passò  •all’onor  dei  viventi,  ed  alle  pugne  d’uomini 
che  a vicenda  si  accoltellavano , quelle  si  aggiunsero 
delle  fiere;  primieramente  tra  fiera  e fiera,  dipoi  di 
uomini  colle  fiere.-  e finalmente  traendo  piacere  dagli 
stessi  supplizii  si  condannarono  i rei  ad  essere  da  queste, 
m cospetto  d’una  moltitudine  immensa,  sbranati  misera- 
mente e divorati.  Sappiamo  che  i Cartaginesi  o spegnevano 
i nemici  che  venivan  loro  alle  mani,  o li  facevano  divo- 
rare dalle  fiere,  al  dir  di  Polibio  (llist.  1.  i ),  nè 
diversamente  usarono  i Romani  coi  disertori  ( E piti 
JÀv.  lib.  5 1 ; Valer.  Ma.r.  Uh.  a . c.  a ) , soprattutto 
coi  sicariit  cogli  incendiari!,  coi  plagiar»  , cogli  abigei , 
come  da  varie  leggi  del  codice  Tcodasiano  e del  Giu- 
stiniano si  pub  conoscere.  Lume  perù  non  abbiamo 
bastevole  per  sapere  in  qual  tempo  e quale  sia  stato 
il  primo  cristiano  esjioslo  a cosà  barbara  c spietata 
camificina.  S.  Paolo  nella  prima  epistola  ai  Corintii 
(c.  XV  ) dice  di  aVer  in  Efeso  combattuto  colle  bestie: 
Ad  bcstias  pugnavi  Ephcsi  : ma  osservano  i commen- 
tatori clic  la  legge  Porcia  vietava  civcs  romanos  obii- 
cerc  icstiis  ; onde  saviamente  il  Grisostomo  ci  avverte, 
ohe  il  Santo  Apostolo  parlò  metaforicamente,  intendendo 
per  bestie  , homines  fcrinos  habcnlcs  animos  ( ap* 
Bawn.  ad  ami.  55).  Che  perù  s.  Ignazio  soggiacesse 
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seguita  di  questa  morte,  ci  consolasse.  Ed  il 
Signore  ci  esaudì,  poiché  essendoci  alquanto 
addormentati  vi  fu  di  noi  chi  vide  Ignazio  com- 
parsoci ad  abbracciarci , dii  lo  vide  pregare 
con  noi , dii  stillante  sudore  come  uscito  da 
una  grave  fatica , chi  assistente  al  trono  di  Dio 
fra  mia  gloria  ineffabile.  Onde  notammo  il  d» 
della  sua  morte  per  potere  ogni  anno  radu- 
narci ed  onorarne  il  martirio. 

I^eggesi  negli  atti  del  nostro  Santo,  e in  s, 
Giovanni  Crisostomo  che  le  reliquie  del  ge- 
neroso atleta  furono  collocate  in  ferrati  forzieri 
come  se  fossero  inestimabil  tesoro  e recate  qua- 


a questo  spietato  martirio,  dagli  atti  che  abbiamo  alle-, 
gato  si  fa  manifesto  : e che  dopo  di  lui  tal  pena  dive- 
nisse contro  i servi  di  Dio  frequentissima,  si  può  vedere 
ne’ celebri  artti  di  s.  Perpetuale  in  8.  Cipriano,  in  s. 
Girolamo , in  s.  Agostino , e Specialmente  io.  Tertul- 
liano che  dice."  Mie  quotidiani  in  nos  Iconcs  ex  positi - 
lantur  ( de  Spect.  c.  27  );  si  Tibcris  ascendit  in  mocnia, 
si  Nilus  non  ascendit  in  arva,  si  ccclurn  stetit,  si  terra 
movit,  si fames . si  lues , in  somma  se  avvi  qualche  pubblica 
disgrazia  0 calamità,  si  grida  subito,  statirn  cristianos  ad 
Iconcm  (Apoi.  c.  4o).  E conchiude  Arnobio,  a tanto  essere 
giunta  la  pagana  inumanità,  che  marcita  sibi  et  am- 
phitheatm  constìtucmnt , loca  sdtiguinis  in  r/uibus 
howincs  mandi  cor  neretti  et  bestiarum  laniatibus  dissi- 
pari . . . ipsosque  iilos  dies , quibus  tantum  commit- 
tcrctur  nefas  iti  gaudiis  comnuuubus  duccrcnt  et  festa 
fiilar.talc  sacrarc/U.  (adv.  Gent.  db.  a,  p.  72)* 


40  GIORNO  I 

si  in  trionfo  da  Roma  in  Antiochia,  sovra  le 
«palle  dei  Cristiani  di  tutte  le  città  che  tro-  * 
varonsi  in  passando  (1).  Quivi  deposte  furo- 
no subito  nel  ciniiterio  fuori  della  porta  di 
Dafne  ; ma  legnando  Teodosio  il  giovane , 
vennero  trasportale  solennemente  in  una  chiesa 
della  città , la  quale  era  stata  per  lo  ad- 
dietro un  tempio  della  Fortuna,  e che  con- 
vertita ad  uso  cristiano,  mercè  delle  trasporta- 
tevi reliquie , pigliò  il  nome  di  s.  Ignazio. 
Quando  poi  la  città  d’ Antiochia  , venne  in 
potere  de’  Saraceni,  le  stesse  reliquie  furono 
recate  a Roma  , dove  anche  oggidì  si  conser- 
vano nella  chiesa  di  s.  Clemente  papa  e martire, 
e vi  sono  tenute  in  molta  venerazione. 

Per  quanto  poco  attentamente  si  leggano  e 
si  considerino  le  lettere  e le  gloriose  geste  di 
questo  insigne  Vescovo  e Martire  non  possiamo 
non  essere  compresi  dalla  maggiore  venera- 
zione in  reggendo  sino  a qual  grado  di  per- 
fezione egli  sia  giunto  colla  docilità,  pazienza  , 
umiltà , e quanto  sia  stato  di  questo  mondo 
nemico,  e amante  di  Dio  e del  prossimo,  e 
desideroso  del  martirio.  Queste  considerazioni 
divengono  per  noi  una  sorgente  di  salulari 
istruzioni.  Infatti  possiamo  noi  non  rima- 
nere confusi  allorché  la  nostra  fralezza  vien 
posta  a confronto  del  fervore  dei  Santi  della 

(i)  V.  nel  i tomo  la  pref.  jug.  ay 
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primiliva  chiesa?  Ah  ? quando  Gesù  Cristo  è 
nel  nostro  cuore , anche  il  santo  suo  nome  è 
sovente  sul  nostro  labbro , e i suoi  divini  pre- 
cetti regolano  i nostri  costumi.  Certa  cosa  è 
che  non  si  può  conoscere  ciò  eh’  egli  è , 
ciò  che  ha  fatto  e sofferto  per  noi , ciò  che 
speriamo  dalla  sua  misericordia  e bontà,  senza 
amarlo  ardenlissiinamenle  e non  avere  la  mag- 
gior fidanza  in  lui , nè  altre  massime  nè  altri 
principii  che  quelli  del  suo  santo  Vangelo- 
S.  Ignazio  non  credeva  di  amare  degnamente 
Gesù  Cristo,  se  non  dava  per  lui  il  sangue  e 
la  vita.  Tutti  i piaceri  del  mondo  , tutti  i 
regni  della  terra  erano  un  nulla  per  lui.  Val 
meglio  inerire,  diceva  egli  per  Gesù  Cristo,  che 
conquistare  un  impero.  E se  noi  avremo  la 
stessa  fede,  perchè  non  terremo  i medesimi 
sentimenti?  Voglia  il  cielo  che  possiamo  ben 
imbeverci  di  queste  massime  per  potere  almeno 
soffrile  gli  affanni  ed  i guai  di  questo  mondo 
e con  fare  un  pronto  sacrificio  a Dio  delle 
nostre  affezioni.,  venderci  meritevoli  di  conse- 
guire , quando  a lui  piacerà,  -il  premio  eh’  egli 
ha  promesso  a quelli  che  in  lui  credono,  e 
che  di  vero  cuore  Io  amano. 
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S.  EFREM  SIRO  (*). 

0,  ^ : • 

t/esT  uomo  grande,  eccitatore  de"  sonno- 
lenti, per  usare  le  espressioni  del  Crisostomo,1  ■ 
questo  consolatore  degli  afflitti,  disciplina,  mae- 
stro e istitutore  de’  giovani,  specchio  de’ Monaci, 
guida  de  penitenti , spada  e dardo  contro  gli  ere- 
tici, ricetto  delle  virtù,  ed  abitacolo  dello  Spirito 
Santo,  nacque  visse  e fiori,  nel  IV  secolo 
della  -Chiesa,  Di  lui  afferma  s.  Basilio  Ve- 
scovo di  Cesarea  di  Cappadocia,  che  quanto 
si  allontanava  dal  fuco  della  mondana  sa- 
pienza, tanto  più  avvicinavasi  allo  splendore, 
ed  alla  vscienza  della  verità.  Anche  san  Giro- 
lamo attesta  che  a sì  alta  rinomanza  pervenne 
questo  Santo  , che  pubblicamente  nelle  chiese 
dopo  la  lezione  delle  scritture  leggevansi  le 


(i)  Parlano  di  questo  illustre  dottore  di  s.  Chiesa 
s.  Gio . Gran annio,  s.  Girolamo,  s.  Gregorio  Nisscno, 
Teodorcto,  Sozotncno,  e Palladio  -,  e fra  moderni  il 
Galesino  , il  Baronia,  il  P oss coino , il  Chante.lou, 
il  Ccillicr  il  Tillcmont.  Da  tutti  questi,  e principalmente 
dalle  operé  stesse  di  sant’  F.frcm  abbiamo  attinto  le 
notizie,  che  compendiate  presentiamo  ai  nostri  leggitori. 

Il  suo  nome  è lo  stesso  che  quello  di  Efraim,  e 
generalmente  i nomi  dell’antico  testamento  erano  co- 
muni nella  Siria  e nelle  parti  piu  interne  dell  Oriente. 
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sue  opere.  Sozomeno , e Nicejbro  poi  testi- 
ficano che  tale  grazia  egli  possedeva  nel  decla- 
mare e nello  scrivere,  che  a’ suoi  tempi  non 
aveva  chi  lo  pareginsse. 

Non  piglieremo  co’  moderni  critici  a discu- 
tere dove  sia  nato , e quali  fossero  i suoi  ge- 
nitori. Egli  era  della  Siria  : pare  che  in  Nisibi 
sortisse  i natali  e se  Edcssa  non  fu  la  sua 
patria , fu  senza  dubbio  il  luogo  ov’  egli  fece 
lunga  dimora:  giacché  da  tutti  gli  scrittori  viene 
chiamato  Diacono  di  Edessa.  1 suoi  genitori , 
credesi,  fossero  lavoratori  de'propri  campi:  che 
fossero  buoni  Cristiani  lo  attesta  il  figlio  nel  suo 
testamento;  affermando  altresì  che  nelle  sue 
veue  scorreva  sangue  di  Martiri.  Non  è stato 
battezzato,  se  non  che  all’età  di  anni  1 8 e sino 
a questa  età  visse  catecumeno.  Non  si  sanno 
combinare  gli  elogi  che  fanno  gli  scrittori  delia 
santità  di  sua  vita,  colla  pittura,  che  lo  stesso 
EJrem  fa  di  se  stesso  e dei  mancamenti  di  sua 
gioventù.  Ma  col  giudizioso  TUlemont  noi  siamo 
di  sentimento  òhe  si  possano  ammettere  e ac- 
cordare questi  due  opposti , quando  ridettasi 
che  le  colpe,  le  quali  egli  confessa  d’aver  com- 
messo, -appartengono  a’ primi  giovanili  trascorsi 
e prima  di  ricevere  il  santo  battesimo,  ma  dopo 
di  essere  stato  rigenerato  nel  fonte  salutare , 
cioè  quando  cominciò  ih  tenore  della  spiti!  naie 
sua  vita,  fu  questa  adorna  di  tante  e sì  belle 
virtù,  che  gli  antichi  ss.  Padri  non  ebbero  a 
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dire  di  lui , che  cose  lodevoli , maravigliose  e 
sanie. 

Siccome  non  solamente  le  virtù  dei  Santi  / 
ma  i loro  medesimi  errori  possono  esserci  d’i- 
struzione, perchè  ci  mostrano,  e ci  persuadono 
che  uomini  anch’  eglino  furono  come  noi  , 
quindi  soggetti  alle  stesse  infermità  e debolezze; 
benché  di  poi  abbiano  potuto  coll’ajuto  di  Dio 
purificarsi  e perfezionarsi  nelle  virtù  : così  per 
rispetto  a s.  E/rem  comincieremo  da’ suoi  falli, 
de’ quali  egli  medesimo  si  accusa  nelle  sue  con- 
fessioni. Dice  pertanto  che  per  istigazione  del 
demonio  avendo  una  volta  fomentato  l’ingiusto 
e temerario  pensiero  che  tutte  le  umane  vicen- 
de sieno  effetti  del  caso  e non  d’una  suprema 
volontà,  o permissione,  ebbe  anche  l’ardire  di 
tenere  una  tale  sentenza  quasi  per  certa.  Pa- 
revagli  che  il  cieco  caso  colpisse  il  più  delle 
volte  con  non  meritati  infortunii  innocenti  per- 
sone. Ma  Iddio  si  prese  la  cura  di  disingannar- 
nelo:  e quali  fossero  i salutari  fili,  che  il  mi- 
sericordioso Dio  tese  a’suoi  passi,  dalla  seguente 
narrazione  lasciataci  da  s.  Ejrcm  medesimo  si 
può  conoscere. 

Fui  da  fanciullo,  egli  dice,  di  costumi  di- 
sordinati. Mi  mandarono  una  volta  i miei 
genitori  fuori  di  città,  e mentre  andavamene, 
scontrai  errante  per  la  selva  a pascolare  una 
vacca  d’ un  povero  uomo.  Pigliai  dei  sassi  e 
mi  feci  a perseguitarla  : durò  il  barbaro  giuoco 
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sino  alla  sera;  e tanto  coi  sassi  la  inseguii,  che 
non  potendo  essa  più  reggersi,  cadde  va  terra, 
e prossima  al  parto , in  compassionevol  modo 
mugghiando,  miseramente  perì.  Nella  notte  la 
divorarono  le  fiere.  Non  era. io  ancora  uscitq  da 
quella  selva , che  m’ abbattei  nel  padron  della 
vacca,  il  qual  piangendo,  iva  io  traecìa  di  lei. 
E chiedendomi  se  io  1’  aveva  veduta , non  so- 
lamente non  lo  compiacqui  di  risposta , ma  lo 
caricai  d’ingiurie  e contumelie. 

Un  mese  dopo  i miei  parenti  m’inviarono 
di  nuovo  fuori  della  città  per  altro  alfaruccio. 
Mentre  m’incamminava,  mi  sopraggiunse  la  sera. 
Mi  videro  in  quell’  ora  alcuni  pastori  e mi 
dissero:  Figliuolo  dove  vai  tu  in  quest’ora?  Il 
sole  è declinato  ; si  fa  notte , rimanti  con  noi 
a riposare  : dimani  proseguirai  il  tuo  cammino. 
Mi  fermai  con  essi,  ma  nella  notte  penetrarono 
i lupi  nell’ovile  e per  la  selva  dispersero  il  gregge, 
onde  i Pastori  mi  accusarono  che  avessi  inlro- 
d >lto  i ladri  ad  invadere  le  pecore.  Il  padrone 
del  gregge  mi  fece  quindi  arrestare , e nulla 
badandosi  alle  proteste  della  mia  innocenza  fui 
tradotto  legato  avanti  il  pretore,  che  ordinò 
fossi  custodito  in  prigione , dove  erano  altri 
due,  l’uno  credulo  reo  d’omicidio,  l’altro 
d’un  vergognoso  delitto. 

Erano  scorsi  quaranta  giorni  dachè  mi  tro- 
vava in  carcere:  ed  una  notte,  méntre  io  dor- 
miva, un  giovane  di  terribile  aspetto  mi  si  pre- 


é 


46  GlOftSO  1 

senio  e parlofnmi  in  questo  modo:  EJrem,  che 
lai  tu  ({ui?  Ed  io  a lui:  Tanto,  o signore,  m’ inti- 
morisce il  tao  sguardo,  che  non  so  cosa  dire.  Non 
temere , soggiunse  il  giovane , dimmi  la  causa, 
per  cui  sei  stato  catturato.  Ed  io  preso  fiato, 
versando  un  profluvio  di  lagrime,  mi  posi  adirgli 
la  storia  del  mio  arresto  provenuto  da  falsa 
accusa,  protestandogli  nel  tempo  smesso  che  mi 
trovava  deL  tutto  innocente  e con  ingiustizia 
perseguitato.  Sorrise  il  giovane  e disse  : so 
tutto  e conosco  come  addò  questo  fatto  e 
tutta  vedo  la  calunnia,  clic  ti  fu  apposta.  Ma  so 
ben  anche  come  tempo  la  tu  perseguitasti  coi 
sassi  una  giovenca  d’ un  misero  uomo  e la  ri- 
ducesti a morte.  Intendi  ora  esser  Dio  quello 
phe  regge  le  vicende  umane  e che  ingiustizia  non 
avvi  in  lui  , ma  profondo  giudizio.  Anche  i 
tuoi  due  compagni  di  carcere  sono  innocenti 
dei  delitti , per  cui  furono  carcerati.  Inter- 
rogali pure  e saprai  come  puniti  sono  dal- 
la giustizia  di  Dio  per  altre  colpe,  ed  inten- 
dilo una  volta  per  sempre  che  il  Signore  è 
giusto,  e die  ama  la  via  della  rettitudine.  Cosi 
dicendo , il  giovane  spari. 

Spuntato  il  mattino,  interrogai  prima  l’uno 
poi  l’altro  dei  due,  che  meco  erauo  in  pri- 
gione. Fratelli , dissi , siate  compiacenti  a dir- 
mi la  cagione  del  vostro  arresto.  L’  uno  ri- 
spose , qui  Sono  detenuto  per  uu  omicidio , 
del  quale  sono  in  verità  innocentissimo.  E 
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innocente  aneli’  io  sono , riprese  l’ altro  , del 
lubrico  peccato  di  cui  venni  accusato.  Ma 
ditemi  di  grazia , io  ripigliai:  Aareste  forse  a 
scontare  presso  la  divina  giustizia  qualche  ^al- 
tro segreto  reato,  per  cui  forse  pei-  giudi- 
zio di  Dio  siete  implicati  ' in  queste  accuse 
uon  vere?  Quegli,  elle  reo  d’omicidio  era  cre- 
duto: pur  troppo,  rispose,  mi  trovo  colpe- 
vole d’un  grave  delitto  d’  inumanità.  Pochi 
giorni  fa  io  passava  sul  ponte  del  fiume 
fuori  della  ditta.  Due  uomini  venivano  dietro 
di  me  , che  fra  loro  contendevano  acre- 
mente , e vennero  anche  alle  mani  : uno  di 
questi  con  un  urto  cacciò  l’altro  nel  fiume,  e 
fuggì.  Passando  io  di  là  avrei  potuto  salvar 
l’infelice , precipitato  neH’acque , con  porgergli 
prontamente  la  mano,  e cavarlo  fuori:  esso  di- 
mandavami  ajuto  con  molti  gemiti:  ma  io  con  un 
cuore  crudele  non  me  ne  curai,  e lo  abban- 
donai alla  sua  sciagura.  Io  lo  vidi  contrastare 
colle  onde  e finalmente  perire.  È questo  il 
mio  peccato , e mi  persuado  che  Dio  ora  mi 
castiga  per  questa  mia  barbara  indiilerenza,  per- 
mettendo che  venga  suscitata  contra  di  me 
una  calunnia,  per  cui  restar  debba  in  prigio- 
ne. Confesso  che  Dio  è giusto,  e che  retta- 
mente  mi  castiga. 

Prese  poi  la  parola  quegli , che  era  accu- 
sato di  vergognoso  eccesso.  Dovrò  io  confes- 
sare il  mio  grave  peceuto?  Sappiate  che  sa- 
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ranno  circa  due  anni  che  due  fratelli  militari , 
a’ quali  era  pervenuta  dal  defunto  padre  loro 
una  rilevante  eredità,  contrastavano  la  sua  parte 
ad  una  sorella  vedova,  cui  giustamente  do- 
vevasi. I fratelli  studiavano  il  modo  di  pri- 
varla della  patema  sostanza  e conchiusero  fra 
di  loro  di  accularla  d’avere  disonorato  colla 
sm»  disonesta  condotta  la  famigli:» , dicendo 
essi , che  n’  afevano  le  prove  ed  i testimonii. 
Ma  la  vedova  con  giuramento  deponeva  di  es- 
sere alla  Lio  innocente  della  nera  imputazione. 
Convennero,  che  se  si  fosse  provata  con  testi- 
monianze la  colpa  sarebbe  ella  privata  della  sua 
poi’zione.  Acconsenti  la  sorella.  A me  pertanto 
vennero  i due  fratelli  e mi  olfrirono  la  som- 
ma di  cinquanta  scudi  a sostenere  in  faccia 
alla  sorella  ed  al  giudice  la  calunnia.  Accettai  il 
partilo  ; deposi  contro  di  lei  la  falsa  accusa  : 
fu  dessa  privata  della  parte  del  patrimonio,  ed 

10  n’ebbi  la  pattuita  somma  d iniquità.  Ecco  il 
gravissimo  delitto , di  cui  sor»  i'eo  appo  Dio  , 
che  giustamente  ora  mi  castiga. 

Ma  tu , dissero  a me , per  qual  cagione 
fosti  cacciato  in  prigione  ? Ed  io  li  soddisfeci 
pienamente , raccontando  loro  che  vi  era 
stato  ti’adotto  per  la  dispersione  del  gregge, 
del  cui  danno  io  non  era  colpevole.  Ma  che 

11  vero  delitto,  per  cui  mi  castigava  il  Si- 
gnore era  d’altro  grave  pregiudizio  accagio- 
nalo ad  un  pover*  uomo  per  1’  uccisioni  di 
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una  sua  giovenca  uccisa  da  me  a colpi  di 
sassi,  e d’ averlo  con  aspre  contumelie  gra- 
vemente offeso:  e conchiusi  essere  questo  il 
reato,  per  cui  la  giustizia  di  Dio  mi  puniva 
col  carcere. 

Narra  in  seguito  s.  Efrem  che  i due  dete- 
nuti furono  dopo  lunghi  esami  lasciati  liberi 
siccome  innocenti , essendosi  rinvenuti  i veri 
colpevoli,  i quali  furono  dalla  giustizia  esem- 
plarmente puniti. 

Dopo  qualche  tempo  comparve  di  nuovo 
ad  Efrem  quel  giovane  che  altre  volte  lo  ave- 
va ammonito,  e gli  disse:  orsù,  o Efrem,  sei  . 
ora  persuaso  che  non  è l’ azzardo  T ma  che 
è Dio , il  quale  con  giusto  giudizio  governa 
il  mondo,  e che  non  v’è  ingiustizia  presso  di 
lui  ? Rispose  Efrem , confesso  che  sono  mi- 
rabili le  opere  del  Signore,  e che  è a noi  in- 
vestigabile il  tenore  della'  sua  provvidenza;  e 
colle  lagrime  agli  occhi  pregò  il  celeste  mes- 
saggiero  a perorare  la  sua  causa  presso  Dio, 
ed  ottenergli  il  perdono  de’ suoi  debiti,  e li- 
berarlo dalla  prigione  per  poter  adempiere  il 
voto  che  emise  di  farsi  monaco,  e di  servire 
il  Signore  per  il  restante  de’suoi  giorni.  Didatti 
fu  desso  assoggettato  ai  processi  ; furono  esa- 
minali i pastori  e risultata  ^innocenza  di  Efrem 
fu  posto  in  libertà. 

Uscito  E(rem  di  carcere  suo  primo  pensiero 
e prima  sua  cura  fu  di  recarsi  da  un  vene- 
ro/. II.  4 
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rabile  vecchio,  che  dimorava  su  d’ima  mon- 
tagna. Si  gettò  a’ suoi  piedi,  tutto  gli  narrò 
quanto  gli  era  avvenuto , e ottenne  di  essere 
ricevuto  per  vivere  ritirato  presso  di  lui,  c 
averne  da  lui  i regolamenti  della  vita. 

Dimorò  poscia  in  una  congregazione  di  re- 
ligiosi, ov’eravi  un  Santo  solitario  per  nome 
Giuliano , di  cui  Ejrem  scrisse  la  vita.  Questi 
due  santi  Uomini  vicini  di  cella , si  visitavano 
sovente.  Occupavasi  il  nostro  Santo  nell’eser- 
cizio dei  doveri  più  stretti  della  vita  monastica. 
L’antico,  e il  nuovo  Testamento  formava  la 
• materia  delle  sue  meditazioni.  Segregato  dal 
mondo,  amava  la  quiete  dell’animo,  e la  godeva 
perfettamente  nel  mortificare  le  passioni , nel 
conservarsi  continente  e nidi’  assoggettare  il 
corpo  ed  i sentimenti  alla  ragione,  che  deve 
essere  la  consigliera  e la  guida  de’  pensieri , 
delle  parole,  delle  azioni.  Domò  si  bene  il  suo 
corpo,  che  lo  rese  insensibile  ad  ogni  sregolato 
appetito  e pronto  all’utile  travaglio,  e a lutto  ciò, 
che  essere  poteva  di  vantaggio  all’anima.  Era  a lui 
ordinaria  cosa  il  passare  più  giorni  senza  prende- 
re cibo.  Anche  di  notte  orava.  Non  prendeva 
sonno  se  non  quando  era  necessario  all’esi- 
stenza. Il  principe  delle  tenebre  non  potè  giam- 
mai sorprenderlo.  Non  fu  mai  visto  con  volto 
sdegnato  : pieno  di  bontà , di  semplicità , di 
umiltà  , carissimo  era  divenuto  a’  suoi  cor- 
religiosi. Facile  aveva  il  dono  delle  lagrime; 
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<*d  i suoi  peccati  sempre  piangeva,  raccoman- 
dandosi ognora  con  vivissime  espressioni  alle 
orazioni  de’ suoi  fratelli. 

oi  recò  a Cesarea  a visitare  il  grande  Ba- 
sino. Questi  due  Santi , che  non  si  erano  mai 
veduti  , si  conobbero  al  primo  incontro.  Si 
abbracciarono  nelle  viscere  di  Gesù  Cristo. 
Ma  sant’  Efrem  udendosi  encomiare  da  s.  Ba- 
stilo, rispose  : Che  dite  mai , o‘  Padre?  abbuile 
pietà  ti  mi  miserabile  peccatore ...  e sì  dicendo 
ruppe  in  un  dirottissimo  pianto.  Pernii  a voi, 
proseguì , perchè  m indirizziate  sulla  via  della 
salute.  Deh  per  pietà  ammollile  il  mio  cuore 
di  pietra  ! risarcite  voi  questo  sdruscito  vascello 
carico  d’iniquità,  guidatelo  sulle  onde  vivificanti 
in  cava  dell3  eterno  riposo.  Si  trattennero  più 
giorni  in  santi  colloquii.  Confessa  nelle  sue 
opere  sant’ EJ rem  d’aver  ricavato  mollo  frutto 
dai  discorsi  di  san  Basilio:  e che  giusta  le 
notizie  ed  il  comando,  clic  n’ehbe  da  questo 
gran  Padre,  scrisse  la  storia  e l’elogio  dei  qua- 
ranta soldati,  che  subirono  il  martirio  a Sebaste. 

Ritornato  ad  Edessa , per  le  sue  singolari 
virtù  venne  promosso  al  sacro  ordine  del  Dia- 
conato. Cominciò  allora  a predicare  pubblica- 
mente  la  parola  di  Dio  ed  a convertire  i Gen- 
tili. Da  pochi  studii , che  fatto  aveva,  non 
potevasi  aspettare  da  lui  grande  eloquenza. 
Ma  in  ricompensa  della  sua  fedeltà,  ricevette 
da  Dio  la  grazia  della  conoscenza  delle  cose 
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nalurali , e la  penetrazione  delle  cose  divine. 
Scrive  il  Nisseno  che  io  Spirito  Santo  gli  aveva 
comunicato  un  fondo  cosi  marnviglioso  di  scien- 
za, che  i suoi  discorsi  scaturivano  dalla  sua 
bocca , e scorrevano  come  torrenti  ad  inon- 
dare salutarmente  gli  animi  de’  suoi  ascolta- 
tori. Quantunque  spedita  avesse  la  lingua,  pure 
non  tutte  poteva  esprimere  le  idee , che  in 
folla  gli  si  presentavano  alla  mente.  Per  ciò  pre- 
gava il  Signore  di  moderare  il  corso  precipi- 
toso delle  sue  grazie,  e diceva  sovente:  tratte- 
nete, o Signore,  l’impeto  de’ vostri  favori.  An- 
che i cuori  più  freddi , i cuori  impietriti  si 
ammollivano,  si  riscaldavano  al  fervore  delle 
sue  prediche  e delle  sue  esortazioni.  Egli  è 
riputato  il  primo  maestro  dell’ascetica.  Esso 
adempiva  in  Edessa  l’unicio  di  diacono  colla 
predicazione  , poi  ritiravasi  alla  sua  solitudine 
a meditare  le  cose  celesti  ed  a comporre  sacri 
trattati  (1).  Leggansi  le  sue  opere,  e vedrassi 
di  quanta  spirituale  unzione  ridondino  , e 


(i)  Dalle  sue  opere  si  apparano  le  varie  fatiche,  nelle 
quali  a’suoi  tempi  si  esercitavano  i monaci  cioè  far  corde, 
ceste,  stuoje,  caria,  tela,  scrivere  libri,  copiar  codici, 
coltivare  gli  orti,  volgere  la  macina  ec.  Dice  s.  Efrcni 
d aver  veduto  un  solitario,  che  dimorava  sopra  di  una 
colonna,  la  qual  cosa  fu  poi  praticata  da  altri  chiamali 
in  greco  Stilili,  il  più  illustre  e celebre  dei  quali  è 
s.  Stintone.  Leggasi  ilT.  I di  quest’opera,  gen.  pag.  1 66. 
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come  penetrino  insensibilmente  nel  cuore  a 
dolcemente  commoverlo,  convincerlo  e persua- 
derlo della  verità.  Egli  scrisse  su  molti  argo- 
menti. È eccellente,  al  dire  di  Tillemont , la 
sua  omelia  sopra  la  perla  del  Vangelo:  è que- 
sta un  modello  di  umiltà , di  generosità , di 
forza,  di  vivacità  di  spirito.  Al  dire  di  Fozio 
ha  composto  il  nostro  Santo  più  di  mille  ope- 
re. Non  ci  restarono  tutte,  e molte  sono  nulla- 
meno  quelle  che  abbiamo  (1).  Il  solo  catalogo 
di  queste  è assai  lungo,  e lo  omettiamo.  Pre- 
dicò e scrisse  anche  contro  gli  eretici  de’ suoi 
tempi.  Meriterebbe  la  vita  di  questo  Santo 
Padre  di  essere  più  largamente  estesa  per  far- 
lo meglio  conoscere,  ed  ammirare.  Ma  i limili 
che  ci  siamo  prescritti , ci  obbligano  a ristrin- 
gerci, ed  a portarci  di  volo  agli  ultimi  anni 
del  suo  mortale  esilio,  per  dare  una  idea  della 
somma  sua  carità,  mercè  d’una  generosa  azione 
da  lui  praticata  avanti  morire. 

(i)  Compose  fra  l’ altre  cose  alcune  poesie  da  surro- 
garsi a quelle  di  Annonio  figliuolo  di  Bardesanc . 
Aveva  Annonio  composti  alcuni  cantici  con  dilet- 
tevol  musica,  i quali  contenevano  errori  intorno  alla 
fede,  e circa  l’ anima.  S.  E freni  sottopose  alla  mede- 
sima musica  alcuni  inni  in  lode  di  Dio,  e de’ Santi, 
cui  il  popolo  si  avvezzò  a cantar  con  piacere.  E da 
bramarsi  che  altrattanto  succeda  ossidi  nelle  cristiane 
famiglie  e nelle  accadèmie,  e principalmente  nei  col- 
legi di  educazione  , ove  insegnasi  la  musica  con  poesia 
molte  volte  assai  pericolosa. 
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Starasi  egli  nella  sua  solitudine  su  d’ una 
montagna  fuori  di  Edessa  a trattenersi  con  Dio, 
a dettare  opere  di  santa  edificazione,  quando 
le  dolorose  notizie  ascoltando  della  grave  ca- 
restia e della  fame , che  affliggeva  la  città  di 
Edessa  e que’  contorni , abbandonò  la  cara  sua 
cella  per  recarsi  colà  e provvedere  alle  pubbliche 
necessità.  Egli  nulla  possedeva:  rinunciato  aveva 
a tutti  i beni  eh’  erano  in  suo  potere  : niente 
aveva  da  poter  saziare  la  fame  d’  un  tanto  po- 
polo (1).  Ma  non  potendo  col  danaro  soccorrere 
P urgente  bisogno , vi  si  adoperò  colla  voce , 
i eccitando  co’  suoi  caldi  discorsi  l’ altrui  com- 
passione. Sgridò  acremente  i ricchi  della  loro 
durezza.  Rimproverò  loro  la  cruda  indolenza 
di  staisene  testimonii  d’una  grande  miseria,  e 
l’eccessiva  loro  avarizia  descrisse  in  conservarsi 
intatti  e infruttuosi  i loro  beni.  Dimostrò  loro 
che  questi  stessa  avarizia  accagionerebbe  loro 
un  giorno  la  perdita  di  tutte  le  loro  ricchezze, 
e quel  che  è peggio,  il  tormento  delle  anime, 
le  quali  devono  essere  senza  eccezione  pre- 
ferite ai*  beni  temporali , alla  vita  medesima 
del  corpo,  a tutte  le  eo  e.  Distribuì  in  siila! la 


(i)  Pici  suo  testamento  lasciò  scritto  il  nostro  Santo 
queste  parole:  Efron  non  ebbe  mai  del  s io  nè  borsa, 
nè  bastone,  nè  aira  cosa  al  mondo ; il  mio  cuore 
non  si  è mai  sentito  alcun  afelio  nè  per  l'oro,  nè 
per  l’argento , uè  per  alcun  bene  temporale. 
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guisa  s.  Efrcm,  nllro  Mosè , un  pane  celeste 
a’ suoi  ascoltatori  di  grande  nudrimento  alla  vita 
dell’anima,  confortandoli  cosi  a spezzare  ai  po- 
veri il  pane  della  carità.  Furono  sì  vive,  ca- 
lorose ed  ellìcaci  queste  esortazioni,  cli’ebhcrq 
forza  di  far  aprire  gli  scrigni  ai  ricchi  e distri- 
buirne il  danaro  ai  poveri.  La  compassione  e 
la  misericordia  subentrarono  alla  durezza  del 
cuore  ed  alla  fredda  indolenza.  E perchè  i 
ricchi  non  sapevano  di  chi  fidarsi  per  la  distri- 
buzione del  loro  danaro,  egli  stesso  Efrem , in 
cui  giustamente  si  aveva  una  grande  opinione, 
si  esibì  di  compartire  ai  bisognosi  di  Edessa 
l’ offerte  limosino.  Egli  pensò  a saziare  gli  af- 
famati, a soccorrere  gl’infermi  , ed  a prestarsi 
a tutti  i bisogni  della  città.  Così  dopo  d’essere 
stato  il  Dottore  ed  il  Predicatore  della  carità, 
volle  anche  esercitarla  colle  medesime  sue 
mani.  Durò  il  nostro  Santo  in  questo  esercizio 
di  predicare  la  carità  e raccogliere  limosine  e 
distribuirle  pel  corso  di  un  anno,  finché  la  fame 
cessò  e si  ristabilì  1’  abbondanza  del  grano: 
pieno  di  gloria,  e di  benedizioni  tornò  alla 
tranquilla  sua  cella  per  disporsi  alla  morte,  che 
già  se  la  sentiva  avvicinare  per  la  deficienza 
del  corporale  vigore.  Fece  il  suo  testamento, 
non  già  perchè  possedesse  alcuna  cosa,  che 
nudo  essendo  venuto  al  mondo , nudo  e spo- 
glialo voleva  pur  partirsene;  ma  per  lasciare 
delle  esortazioni  a’ suoi  Monaci  ed  al  popolo 
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di  Edessa  e per  disporre  della  sua  sepoltura. 
In  esso  protesta  odio , detestazione  alla  eresia, 
e attaccamento  sìncero  e fervoroso  alla  fede 
ed  alla  comunione  colla  chiesa.  Esorta  i suoi 
discepoli  ad  imitarlo  in  non  altro,  che  in 
ciò.  Varie  benedizioni  comparte  alla  città  di 
Edessa  ed  anche  ai  discepoli  suoi  , eh’  egli 
chiama  suoi  padri , suoi  fratelli , Suoi  amici, 
suoi  compagni  (1).  Ridonda  questo  suo  testa- 
mento della  più  profonda  umiltà.  Confessa 
d’avere  scorsa  la  vita  nella  vanità  e nei  pec- 
cati , per  cui  proibisce  altamente  di  fare  alcun 
onore  al  suo  cadavere.  Non  vuole  che  sia  col- 
locato sugli  altari,  non  trasportato  nel  tempio 
del  Signore,  molto  meno  fu  collocato  presso  ai 
Santi,  riputandosi  affatto  indegno  di  star  con 
loro.  Ordina  d’ essere  portato  alla  sepoltura 
senza  pompa  e solennità , proibisce  d’ imbal- 
samarlo , di  vestirlo  con  magnifiche  vesti , di 
seppellirlo  in  una  tomba  particolare,  di  ritener 
niente  del  suo , come  reliquie  : e si  raccomanda 
piuttosto  e vivamente  e per  sempre  alle  ora- 
zioni di  tutti,  perchè  il  Signore  usi  misericor- 
dia all’ anima  sua. 


(i)  Si  nota  dagli  scrittori  della  sua  vita,  che  le 
sue  benedizioni  sortirono  un  pieno  effetto  con  grandis- 
simo vantaggio  e spirituale  e temporale  delle  persone 
da  lui  benedette. 
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La  città  di  Edessa  corse  alla  notizia  della 
sua  prossima  morte  , ascoltò  le  sue  esorta- 
zioni , pianse  amaramente  il  danno  di  tanta 
perdita , e lo  vide  spirare  nell’  eterno  sonno 
del  giusto. 

Ci  sembra  talvolta  di  essere  ingiustamente 
castigati  in  questo  mondo  di  reati , che  non 
abbiamo  commessi , e tanto  allora  si  estolle  la 
nostra  presunzione , che  tenta  per  sino  di  pren- 
dersela contro  di  Dio  e di  mormorare  della 
sua  provvidenza.  E perchè  raccog  iendoci  nel 
nostro  cuore  e dando  un’  attento  sguardo  a 
tutta  la  nostra  vita  passata  ed  ai  peccati  com- 
messi al  cospetto  del  Signore,  non  diciamo 
piuttosto  nelle  nostre  sventure  co’  fratelli  di 
Giuseppe  : merito  palimur , quia  peccarimus  ? 
Sant’  Efrem  non  era  colpevole  del  danno , per 
cui  venne  carcerato:  ma  egli  non  avea  per 
anco  soddisfatta  l’irritata  giustizia  di  Dio  per 
l’uccision  della  vacca  a pregiudizio  d’un  po- 
vero uomo  ; e questa  era  la  colpa , che  in 
Efrem  castigava  il  Signore  col  duro  carcere. 
Tale  è il  tenore  della  provvidenza,  che  tiene 
Dio  nel  reggere  con  retto  giudizio  1’  Universo. 
Il  più  delle  volte  non  castiga  Iddio  il  suo 
nemico  nel  momento,  che  commette  il  delitto, 
perchè  per  atto  di  sua  paterna  misericordia 
attende  che  l’ingrato  si  ravveda,  pianga,  ri- 
sarcisca il  danno.  Se  costui  non  espia  il  suo 
peccato , infelice  ! cadrà  un  giorno , o l’ allro 
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sollo  lo  sdegno  di  Dio:  e quando  meno  se  lo 
aspetta,  sconterà  la  passata  temerità.  Se  per  no- 
stra sventura  offendiamo  il  Signore,  non  viviamo 
nel  peccalo:  laviamo  tosto  la  macchia  coll’acque 
salutari  della  penitenza  e riconciliamoci  col 
Signore:  è questo  il  modo  di  vivere  felici  sulla 
terra  e nella  eternità.  Sant’  Efrem  non  visse 
mai  cosi  tranquillo,  che  allorquando  trovavasi 
in  pace  col  Signore. 


Il  romano  martirologio  fa  in  questo  giorno 
commemorazione  di  s.  PIONIO  prete  e mar- 
tire di  Smirne,  chiamato  daU’ecclesiastica  anti- 
chità Uomo  Apostolico)  non  perchè  fosse  di- 
scepolo degli  Apostoli,  nè  perchè  avesse  vis- 
suto a’ tempi  di  s.  Policarpo , il  quale  vedem- 
mo altrove  essere  stato  istrutto  da  s.  Giovanni 
Evangelista  e fatto  vescovo  di  Smirne  (1),  ma 
per  aver  adempite  le  funzioni  d’ un  vero  se- 
guace di  Gesù  Cristo , spargendo  il  salutifero 
seme  della  evangelica  dottrina  a gran  nume- 
ro di  gentili  che  converti  alla  fede.  Gli  atti 
del  suo  martirio  copiose  notizie  non  ci  som- 
ministrano della  sua  vita  ; ci  fanno  però  sa- 
pere di  (pianta  integrità  e purità  di  costumi 


(i)  T.  I,  Genn.  pag.  55J. 
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foss’  egli  dotato  fin  dalla  prima  sua  giovi- 
nezza ; come  osservasse  un  perpetuo  rigido 
celibato , e come  sapesse  unire  ad  una  esem- 
plare pietà  molta  erudizione  intorno  alle  ve- 
rità della  religione,  le  quali  predicava  con  mara- 
vigliosa  eloquenza.  Mercè  di  questi  meriti  fu 
sollevato  al  grado  di  Sacerdote  della  Chiesa  di 
Smirne  che  a’que’  tempi  era  delle  più  rag- 
guardevoli di  tutta  F Asia.  E quest’  eminente 
carattere  infervorò  sempre  più  il  suo  cuore  del 
desiderio  di  patire  per  Gesù  Cristo , e d’ im- 
piegare il  suo  grande  ingegno  ( renduto  più 
chiaro  dalla  santità  de’  costumi  ) al  glorioso 
fine  di  avviare  sul  sentiero  della  eterna  salute 
i fedeli.  Il  pallore  del  suo  volto  testificava  l’au- 
sterità del  suo  vivere,  e dal  suo  contegno  si  poteva 
conoscere  come  profonda  fosse  la  sua  umiltà:  gli 
stessi  idolatri  avevano  per  lui  gran  rispetto,  e lo 
tenevano  nella  maggiore  considerazione.  Piacque 
però  a Dio  di  rendere  più  perfette  sì  belle 
virtù  e di  mettere  alla  prova  la  sua  carità  e 
pazienza.  Erasi  egli  preparato  unitamente  ad 
y/ scie piade , e ad  una  cristiana  di  nome  An- 
córa con  orazioni  e digiuni  a celebrare  la  fe- 
sta di  s.  Policarpo',  quando  il  Signore  man- 
dogli  in  sogno  una  visione  che  gli  fece  pre- 
vedere ciò  che  F indomani  gli  sarebbe  avve- 
nuto. In  fatti  la  mattina  vegnente,  dopo  ch’egli 
crasi  cibato  dell’eucaristico  pane,  ecco  soprng- 
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giugnergli  Polentone  neocoro  Smimeo  (i)  con 
una  mano  di  militi , il  quale  appena  vide  il 
Santo,  arditamente  gli  disse:  Sapete  pure  es- 
serci ordine  dell’imperatore  di  offrir  vittime 


(i)  Polemon  ncocorus , sive  eediluus  advcnit  dicono 
gli  atti  del  nostro  Santo,  della  sincerità  de’ quali  non 
possiam  dubitare.  In  Polentone  qualificato  neocoro  ossia 
edituo  riconobbero  il  lìuinart  ed  il  Baillet  il  custode 
d’ un  tempio  gentilesco , ed  altri  agiografi  un  sacerdote 
degl’  idoli,  senza  riflettere  che  Polentone  era  di  Smirne, 
e che  in  tal  .città  principale,  non  solamente  della  Jonia 
ma  dell’Asia,  né  un  povero  sacristano , nè  un  semplice 
sacerdote  avrebbero  potuto  esercitare  l’autorità  che  a 
Polentone  dagli  atti  ch’essi  illustrano  si  attribuisce.  Vero  è 
nell’età  piu  remote  avere  i neocori  tenuto  netti  e puliti  i 
templi  pagani:  Ncajxapor  est  is  qui  tcmplum  mandai,  dice 
Ilesichio;  NeaotJpas  qui  templum  mandai  et  instruit, 
replica  Srida;  e Filone  giudeo  assegna  loro  anche  la  in- 
combenza di  custodirne  le  porte  ed  allontanarne  i 
profani.  Ma  nell’  età  posteriori  , principalmente  in 
quella  de’  Cesari  e di  s.  Pionio  era  il  neocorato  un 
ufficio  presso  gl’  idolatri  importante  e molto  ambito  nelle 
greche  città,  perchè  gli  spettava  il  vegliare  non  meno 
sulla  decenza  che  sulla  conservazione  dei  delubri  pa- 
gani , il  procacciarne  lo  splendore  e il  decoro , il  prov- 
vedere alla  magnificenza  dell’  idolatriche  feste,  il  tute- 
lare i diritti  ed  i privilegii  sacerdotali , il  custodire  le 
offerte  ed  i tesori  depositati  in  quegli  empii  sacrarii,  e, 
ciò  che  più  vale  al  nostr’  uopo , dovea  soprantendere 
agli  spettacoli  cd  ai  sacrifici  effettuati  dall’etnica  su- 
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agli  Dei:  che  stale  qui  adunque  facendovi. 
Venite  al  tempio  ad  assistere  al  sacrificio.  E 
Fiordo  a lui  : / precelti  die  ci  son  noti,  son 
quelli  che  ci  comandano  di  venerare  Iddio. 
Ciò  stesso  replicarono  anche  Asclepiade  e Sediina 
e soggiunsero:  Noi  obbediamo  all'unico  e vero 
Dio.  Sicché  Po  temone  senza  frappor  dimora 
li  fece  condurre  tutti  tre  al  foro,  e qui  nuo- 
vamente insistette  perchè  sacrificassero  a’ bu- 
giardi suoi  numi,  se  sottrar  si  volevano  a’ sup- 
plico minacciati  contro  a’  Cristiani  dagli  editti 
Cesarei.  Il  Servo  di  Dio,  stesa  la  mano  al  popolo 
e compostosi  in  aria  giuliva,  con  alta  e sonora 


perstizione  con  solenne  pomposità.  Onde  Alfcrro  in  un 
marmo  greco,  e Stratoniciano  in  una  medaglia  si  pregiano 
d’essere  Neocori  di  Tiatira;  Giulio  Severino  in  altra 
medaglia  d’esserlo  degli  Ezancli ; Aurelio  Caro  d’esser 
pretore  e per  la  seconda  volta  Ncocoro  degli  Adramit- 
leni  e per  tacer  d’altri  Vettio  Agorio  Pretestato  già 
prefetto  di  Roma  e del  pretorio  dell’Africa  si  vanta 
esso  pure  d’essere  stato  Neocoro,  non  sappiamo  di  qual 
città.  Laonde  se  da  una  lapide  del  Muratori  appariamo 
avere  i Neocori  Smirnei  eretta  una  statua  a Marco 
Alilio  Bradua  loro  proconsolo  per  farselo  grato  c be- 
nevolo al  tempo  di  Comodo , chiaro  è il  motivo  per 
cui  Polcmonc  Neocoro  aneli’ esso  Smirneo  trar  fece 
da’ suoi  satelliti  al  foro  s.  P ionio , si  per  far  piacere 
al  proconsole  Quintiliano , e sì  perché  nella  resistenza 
di  s.  Pionio  ad  assistere  ai  sacrifkii  idolatrici , ve- 
deva egli  la  propria  autorità  dal  sant’ nomo  schernita 
e vilipesa. 
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voce  tenne  sì  fatto  discorso  agli  astanti , ivi 
accorsi  in  folla,  che  commosse  tutta  l’ udienza. 
Sicché  Paianone  avvisando  che  il  popolo  non 
avrebbe  di  buon  grado  veduto  l’eccidio  d’un 
uomo  sì  eloquente , dotto  e pio , deliberò  di 
trattarlo  con  più  dolcezza  : e gli  astanti  me- 
desimi insinuavano  a Pionio  con  espressioni 
cortesi  che  obbedisse  per  salvar  la  sua  vita 
e continuare  a godere  del  respiro  di  quest  aria 
e della  vista  della  luce  del  sole.  Ma  il  Santo  : 
Per  verità  mi  c grato,  disse,  il  vivere,  il  respi- 
raj'e  dell'  ai'ia  e goder  delia  luce,  ma  non  di 
queste  che  voi  dite  ; bensì  d’ altra  vita  e d’  al- 
tra  luce  che  mi  è più  cerna  e che  desidero  ar- 
dentemente. La  mia  Ucce  e la  mia  vita  c il  mio 
Pio.  Allora  Polentone  vedendo  inutile  ogni  ten- 
tativo perchè  assistesse  al  sagrificio,  gli  ingiunse 
che  almeno  entrasse  nel  tempio  ; ma  egli  con 
più  risoluta  fermezza  di  ciò  fare  si  rifiutò 
e apertamente  gloriossi  d esser  cristiano;  onde 
il  Aeocoiv  dopo  aver  fatto  scrivere  da  un 
uotajo  (i)  le  risposte  del  Santo  , e quelle 
altresì  d’ Ascdcpiadc  e di  Sabina  , ordinò  che 
fossero  tulli  tre  condotti  nelle  pubbliche  carceri 
per  essere  poi  sottoposti  al  tribunale  del  pro- 
console Qidnliliano  che  in  breve  si  attendeva 
da  Efeso  per  essere  giudicati.  Nelle  carceri  tro- 


(i)  De’  notai  imperiali  ahlùain  detto  qualche  cosa 
nel  T.  i,  pref.  pag.  a5. 
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varano  un  sacerdote  cattolico  di  nome  Lemno , 
ed  una  donna  chiamata  Macedonia  ed  un  certo 
Jùitichiano;  e questi  due  erano  eretici  mon la- 
nisti ivi  aneli’ essi  detenuti  per  essere  cristiani. 
E perocché  molti  fedeli  concorsero  alla  carcere 
per  apprestare  a s.  Pionio  i soccorsi  di  cui 
doveva  aver  d’  uopo  per  la  sua  povertà , egli 
che  non  voleva  esser  di  aggravio  ad  alcuno 
pregolli  di  sospendere  queste  pietose  libe- 
ralità : ma  i carcerieri  sdegnali  perchè  non  po- 
teano  più  trar  profitto  da  simili  largizioni , lo 
condussero  in  un  più  oscuro  ed  appartato  car- 
cere , dove  orando  potè  con  maggior  libertà  e 
quiete  intrattenersi  con  Dio  (1).  In  questo 

(i)  Appariamo  dal  codice  Giustiniano  che  ai  dete- 
nuti poveri  davano  i carcerieri  a pubbliche  spese  i ne- 
cessirii  alimenti.  Jiidiccs  vidcant  nc  rcis  huinaiiitus 
clausis  per  corniptos  carcerimi  c.uslodcs  negetur:  cic- 
t itala  il  substanliant  non  habentibus , furiant  ministraci 
libcllis  duobus  aut  tribus  diumis , vcl  tjuod  cvistiina- 
verint  Commcniarienscs.  (Cod.  lib.  I,  tit.  IV,  1.  9).  Dei 
Commcntaricnsi  direm  qualche  cosa  più  innanzi;  or  ba- 
sta notare  che  ai  prigionieri,  i quali  nè  da  sé  stessi, 
nè  da  parenti  od  amici  eran  soccorsi  e mantenuti,  do- 
vendo i custodi  somministrare  il  villo,  questi  non  sola- 
mente non  poteano  trarre  profitto  dagli  alimenti,  ma 
ne  meno  dalle  sottrazioni  eh’  essi  faccano  di  quanto 
veniva  a’  carcerati  offerto  dall’  altrui  compassione  e 
generosità.  Ecco  il  motivo  per  cui  avendo  s.  Pionio 
piegato  i fedeli  di  sospendere  i sussidii,  gli  avidi 
carcerieri  nc  rimasero  sdegnati  , e lo  cacciarono  in 
piii  orrido  luogo. 
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mezzo  il  vescovo  di  Smirne  di  nome  EuJemone 
spaventato  dal  pericolo  d’ essere  catturato , vi- 
gliaccamente apostatò:  di  che  giubilando  Pole- 
jnone  corse  alla  carcere,  e gridando  ai  Santi. 
Olà  ! chi  vi  regge  ed  istruisce  ha  sacrificato  : 
venite  adunque  voi  pure  al  tempio,  ed  obbe- 
dite agli  ordini  del  magistrato  che  ve’l  comanda. 
Non  valse  a Pionio  il  rimostrare  che  doveasi 
attendere  il  proconsole:  egli  fu  tratto  a forza 
dalla  carcere , fu  strascinato  al  tempio  e già 
eraglisi  posta  una  corona  sul  capo,  come  co- 
sluinavasi  dai  sacrificanti;  ma  egli  lagitlò  a terra  e 
resistette  a tutte  le  violenze  usategli  perchè 
aderisse  almeno  colla  presenza  alle  sacrileghe 
cerimonie  del  paganesimo.  Le  risposte  che  in 
quest’occasione  diede  alle  varie  interrogazioni 
che  fatte  gli  venivano  dal  magistrato,  quanto 
servivano  a riparare  lo  scandalo  dato  ai  fedeli 
dal  vescovo  apostata,  altrettanto  davano  chiaro 
a vedere  eli  cgli  era  intrepido  nemico  del  mondo 
e che  nulla  avrebbelo  potuto  separare  giara-  ' 
mai  dall'amore  di  Gesù  Cristo.  Fu  perciò 
ricondotto  in  prigione,  e pochi  giorni  dopo 
essendo  giunto  il  proconsole  Quintiliano,  que- 
sti rinnovò  il  processo,  e trovato  il  nostro  Santo 
costante  ed  irremovibile  nel  suo  proposito,  or- 
dinò che  fosse  sopra  un  cavalletto  disteso  e 
con  unghie  di  ferro  il  di  lui  corpo  dilacerato, 
dopo  di  che  condnnnollo  ad  essere  bruciato 
vivo , lo  che  fu  appunto  eseguilo.  Tal  fine , 
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conchiudono  gli  atti,  ebbe  il  sant’uomo,  la  cui 
vita  fu  sempre  libera , pura  e incolpabile , la 
cui  fede  fu  immobile,  l’ innocenza  perseverante 
perchè  fu  amante  di  Dio , e vero  seguace  di 
Gesù  Cristo.  Ma  per  tal  modo  dalle  tenebre 
di  quaggiù  volò  alla  superior  luce,  c per  la 
porta  stretta  passò  a godere  nel  vastissimo  em- 
pireo la  beata  immortalità. 

Si  venera  parimente  in  questo  giorno  dalla 
Chiesa  cattolica  la  memoria  di  santa  BRIGIDA, 
vergine,  abbndessa  e protettrice  d’ Irlanda.  Essa 
nacque  a Fochard  in  Ultonia  e fu  data  in  cu- 
stodia Oh  dalla  infanzia  ad  una  donna  cri- 
stiana che  seppe  allevarla  nel  timor  santo  di 
Dio  ed  inspirarle  l’ amore  della  virginità.  Suo 
padre,  che  uno  era  de’principali  signori  del  paese, 
volle  dopo  alcun  tempo  che  tornasse  a convivere 
con  esso  lui , del  quale  vantaggio  non  si  servì 
ella  che  per  sempre  più  confermarsi  nella 
risoluzione  che  aveva  presa  di  dedicarsi  a Dio. 
Fu  chiesta  per  moglie  da  un  ricco  giovane  che 
le  prometteva  ogui  sorta  di  beni  e di  terrene 
felicità:  ma  essa,  che  promesso  avea  il  suo  cuore 
a Gesù  Cristo,  non  volle  mai  aderire  alle  istanze 
che  quegli  facevaie,  anzi  pregò  il  Signore  di 
mandarle  qualche  schifosa  infermità,  per  allon- 
tanare da  sè  il  pericolo  di  poter  essergli  sposata 
da’suoi  genitori  per  forza.  E la  fervorosa  pre- 
ciderà della  serva  di  Dio  fu  dal  Signore  esaudita, 
essendole  sopraggiunto  certo  male  in  un  occhio 
FoL  li.  5 
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che  interamente  glielo  oscurò.  Onde  suo  padre 
vedendo  che  vano  tornerebbe  ogni  tentativo  per 
rimovere  Brigida  dalla  presa  risoluzione,  le  ac- 
cordò il  permesso  di  farsi  religiosa,  ed  essa  rice- 
vette il  sacro  velo  dalle  inani  di  s.  Melo,  nipote  e 
discepolo  di  s.  Patrizio.  Compito  per  questo  modo 
il  suo  desiderio  ritirossi  in  un  eremo  e quivi  si 
fabbricò  con  una  grossa  quercia  la  cella,  che  fu 
poi  chiamata  Kill-dara,  ovvero  cella  della  quercia. 
Più  persone  del  suo  sesso  recandosi  ogni  dia  farsi 
governare  da  lei,  vennero  riunite  in  tuia  comunità, 
e fu  questo  un  semenzajo  santo,  che  dette  origine 
a molti  altri  monasteri  d' Irlanda,  ciascheduno 
de’quali  riconosceva  in  ■s.  Brigida  la  madre  e la 
fondatrice.  I molti  scrittori  che  abbiamo  della  sua 
vita  parlano  a lungo  delle  sue  rare  virtù,  cioè 
della  sua  umiltà  , della  mansuetudine,  della 
dolcezza  e prudenza,  con  cui  sapeva  governare 
le  sue  compagne , e massimamente  del  dono 
che  Iddio  le  fece  delle  lacrime  e dei  miracoli. 
S.  Brigida  fioriva  nel  principio  del  sesto  secolo, 
e il  suo  nome  sta  scritto  in  lutti  i latini  martiro- 
logi. Moltissime  chiese  sono  state  dedicate  a lei 
in  Iscozia,  in  Inghilterra,  in  Alemagna,  in  Fran- 
cia e in  Italia.  Il  suo  corpo  fu  scoperto  nel 
1 1 85  con  quelli  di  s.  Patrizio  e di  s.  Colombano 
in  ima  triplice  volta  della  città  di  Down-Pa- 
trick,  e fu  trasferito  nella  cattedrale  «Iella  stessa 
città.  La  tomba  ov’  era  sepolta  lu  distrutta  al 
tempo  di  Enrico  V 'III , e il  suo  capo  è al  di 
d’  oggi  a Lisbona  nella  chiesa  dei  Gesuiti. 
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LA.  PURIFICAZIONE  DELLA  B.  V. 

E LA  PRESENTAZIONE  DI  GESÙ'  AL  TEMPIO  (i). 


Due  erano  i precelti  della  Mosaica  legge, 
cui  ubbidì  in  questo  giorno  la  santissima  Ver- 
gine. Si  comandava  col  primo,  che  la  don- 
na avendo  dato  alla  luce  prole  maschile,  stes- 
se, come  immonda,  ritirata  per  quaranta  giorni, 
dopo  i quali  andasse  a purificarsi  nel  tempio. 
A questo  precetto  non  era  tenuta  la  purissima 
Vergine,  perchè  dove  non  v’è  immondezza, 
non  v’è  bisogno  di  purilìeazione.  Ella  come  fu 
Vergine  nel  concepimento,  così  fu  Vergine  nel 
parto  ; e il  divin  suo  figlio  essendo  nato  da 
lei,  come  il  raggio  del  sole  passa  per  lo  cristal- 
lo, non  solamente  non  offuscò  il  suo  candore, 


(i)  La  storia,  che  qui  si  riporta  è cavata  dal  santo 
Vangelo:  le  riflessioni  poi  sono  per  la  maggior  parte 
del  Cardinale  Lainbertini  poi  Benedetto  XIV,  Pont. 
Mass,  e poche  altre  del  Padre  Diotallcvi  Tratten.  p i. 
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ma  la  rese  più  pura,  più  bella,  più  risplendente: 
JYatus  de  forgine  Matris  uitegritatem  non  mi - 
nuil,  sed  sacravit , come  canta  la  Chiesa.  Con 
tutto  ciò  l’umilissima  Vergine  volle  ubbidire; 
e finito  il  suo  legale  ritiramento,  andò  il  qua- 
rantesimo giorno  a purificarsi  nel  tempio.  Con 
l’altro  precetto  della  legge  Mosaica  si  coman- 
dava agli  Ebrei , che  nato  loro  il  figliuol  pri- 
mogenito , lo  portassero  al  tempio,  e quivi  l’ of- 
ferissero a Dio  in  ossequio  al  supremo  dominio 
ch’egli  aveva  sopra  di  loro,  e in  memoria  del 
beneficio  fatto  loro,  quando  per  liberarli  dalla 
schiavitù  di  Faraone,  mandò  l’Angelo  stermi- 
natore, il  quale  in  ima  notte  uccise  tutti  i 
figliuoli  primogeniti  dell’Egitto:  Sanctifica  mihi 
ornne  primogenittun  in  Jiliis  Israel',  cosi  comandò 
Dio  nell’Esodo,  c così  fecero  in  questo  giorno 
la  Vergine  e s.  Giuseppe  : Tulerunt  Jcsum  in 
Jerusalem  ut  sistercnt  cum  Domino.  Nel  tempo 
di  questa  obblazione  sopravvenne  nel  tempio 
Simeone,  uomo  giusto  e temente  Dio,  il  quale 
dallo  Spirito  Santo  essendo  stato  assicurato  che 
non  morrebbe,  se  prima  non  vedesse  il  Salvatore 
del  Mondo;  come  vide  la  Vergine  col  suo 
Divin  Figliuolo  fra  le  braccia,  illustrato  da  un 
raggio  di  celeste  luce  conobbe  che  quel  bam- 
bino era  il  Salvatore  promesso.  Che  però  itogli 
incontro , e presolo  Ira  le  braccia,  benedisse 
Iddio  che  mosso  a compassione  degli  uomini , 
avesse  mandalo  il  loro  riparatore.  E tanta  fu 
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la  sua  allegrezza  in  vedere  adempito  il  suo 
desiderio,  che  chiese  al  Signore  di  morire,  e 
tulio  giubilante  disse  : Nùnc  dimittis  servimi 
tutim,  Domine,  sccunJuni  verbum  tuwn  in  pace. 
Cioè  a dire  ~ Ora  è il  tempo,  o Signore,  di 
lasciar  morire  in  pace  il  vostro  servo,  secondo 
la  vostra  parola  : poiché  i miei  occhi  hanno  ve- 
duto il  Salvatore,  che  voi  ci  avete  dato,  per 
manifestarlo  in  faccia  a tutt’i  popoli  a lume  delle 
nazioni  e gloria  del  vostro  popolo  dJ  Israele. 
Indi  rivolto  a Maria  ed  a Giuseppe , li  be- 
nedisse e protestò  alla  Vergine  che  quel  bam- 
bino sarebbe  in  rovina  ed  in  risurrezione  di 
molti  in  Israele,  che  sarebbe  un  segno,  a cui 
si  contraddirebbe;  e che  l’anima  della  Vergine 
sarebbe  trapassata  da  una  acuta  spada  di  do- 
lore; onde  si  rendessero  manifesti  i pensieri 
nascosi  nel  cuore  di  molti.  Colle  quali  parole 
volle  Iddio  per  mezzo  di  lui  profetizzare  la 
Passione  di  Gesù  Cristo  e i dolori  acerbis- 
simi della  sua  santissima  Madre. 

Nel  tempo  stesso  sopraggiunse  una  santa  ve- 
dova chiamata  Anna  anch’ella  Profetessa,  che 
era  stata  solamente  sette  anni  con  suo  marito, 
ed  allora  si  trovava  in  età  di  ottantaquattro 
anni  e stava  continuamente  nel  tempio , ser- 
vendo a Dio  giorno  e notte  colle  orazioni  e 
coi  digiuni.  Ella  dallo  spirito  di  Dio  illustrata,- 
riconobbe  in  quel  bambino  Gesù  Cristo  me- 
desimo, il  Salvatore  del  mondo,  l’aspettato 


« 

70  CIORJfO  II 

Messia  : lodò , e ringraziò  il  Signore , e parlò 
di  esso  con  tutti  quelli,  che  aspettavano  la  re- 
denzione d’Israele. 

Ma  ritornando  con  il  discorso  alla  oblazio- 
ne oggi  fatta  nel  Tempio  dalla  Santissima 
Vergine,  quando  per  mano  del  Sacerdote  offer- 
se a Dio  Padre  il  suo  figliuolo  Unigenito,  dico 
che  così  pure  dovrebbero  fare  tutte  le  cristiane 
madri , offerendo  a Dio  i figliuoli  eh’  ebbero 
in  dono  «la  Dio  stesso,  e procurando  d’allevarl* 
per  lui , essendo  i figliuoli  per  verità  più  di 
Dio.  che  dei  loro  genitori.  Ma  quante  madri  si 
trovano  nel  cristianesimo,  le  quali  invece  d’of- 
ferire a Dio  i propri i figliuoli , gli  offeriscono 
al  demonio?  Non  perchè  a lui  ne  facciano  una 
formale  obblazione  e un  sacrifizio  crudele , 
come  facevano  gl’ idolatran  ti  Giudei,  de’ quali 
piangeva  il  santo  Davide , Immola  veruni  filios 
suos , et  Jilias  suas  demoniis;  ma  perchè  con 
maledizioni  e con  imprecazioni,  col  mal’ esem- 
pio e con  la  pessima  educazione  incammina- 
no la  innocente  prole  alla  perdizione:  e dopo 
aver  sofferti  dolori  grandissimi  per  darla  alla 
vita,  la  fanno  vittima  infelice  dell’eterna  morte. 

L’ obblazione  oggi  fatta  dalla  Santissima  Ver- 
gine di  Gesù  Bambino  nel  Tempio  di  Gero- 
solima  a sè  richiama  i nostri  pensieri  e gli 
ufficii  della  nostra  lingua.  In  questa  obblazione 
consideriamo  due  circostanze  che  la  resero 
sommamente  grande  ed  a Dio  Padre  somma- 
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menle  gradevole:  ciò  sono  la  cosa  offerta  e la 
persona  offerente.  La  cosa  offerta  non  poteva 
certamente  essere  maggiore,  nè  a Dio  più  grata. 
Non  più  grata,  perchè  se  Iddio  gradì  le  of- 
ferte de’ primogeniti  Ebrei  e i sucrifizii  del- 
l’antica legge,  i quali  non  erano  che  mere  rap- 
presentazioni, ombre  e figure  di  questa  di- 
vinissima obblazione  ; quanto  più  avrà  gradito 
il  figurato  ch’era  il  suo  figliuolo  diletto,  unico 
oggetto  de’suoi  desiderò  e de 'suoi  divini  com- 
piacimenti ! Non  maggiore  poi , perchè  offe- 
rendosi a Dio  Padre  l’unigenito  suo  figliuolo, 
minor  di  lui  come  uomo , ma  ugualé  a lui 
come  Dio , il  dono  era  d’  infinito  valore  e 
uguale  al  donatario.  Ma  se  questa  obblazione 
non  poteva  essere  maggiore,  ella  pur  crebbe 
nel  gradimento  divino  per  cagione  della  per- 
sona offerente,  essendo  fatta  per  le  mani  pu- 
rissime di  quella  Vergine,  che  fu  la  più  pura 
di  tutte  le  creature  e che  più  di  tutti  s’av- 
vicinò all'infinita  purità  di  Dio.  Ilodie  placabilis 
et  Deo  placcns  hostia  virginis  manibus  offer- 
titi' in  tempio  (1).  Alla  santità  della  Vergine 
aggiungasi  l’immenso  affetto  col  quale  accom- 
pagnò ella  questa  obblazione.  Aggiungasi  il  fine 
per  cui  la  fece  offerendo  non  solamente  per 
sè,  ma  per  la  salute  e redenzione  di  tutti 


(i)  S.  Bernardo  serra.  2,  De  Purifìc. 
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gli  uomini  il  suo  gran  primogenito.  Pro  nóbis 
ablationem , et  hostiam  Deo  in  odorem  sua- 
vitatis  (1).  O se  oggi  la  benignissima  Vergine 
si  (legnasse  di  rinnovare  la  medesima  obla- 
zione, ed  offerire  a Dio  insieme  col  suo  Pri- 
mogenito il  nostro  cuore , che  non  potremmo 
sperare  per  li  meriti  di  Cristo  bambino,  e per 
l’ intercessione  della  divina  sua  madre  ? Ma 
siccome  la  Vergine  prima  osservò  la  legge 
della  Purificazione,  e poi  quella  dell’Obblazione; 
così  ragion  vuole  che  noi  prima  d’offerire  a 
Dio  per  mezzo  della  Vergine  il  nostro  cuod?, 
ci  purifichiamo  nell’acque  del  pentimento.  Que- 
sto è il  consiglio  che,  con  l’esempio  di  Maria, 
ci  dà  Guerico  abate.  O JiUi  homiiium  tempus 
pnrgationis  ndveiùt , quando  Metter  puritatis 
cxemplum  dedit  nobis,  quo  debeamus  purgali  (2). 

Antichissima  e celebrala  fino  da’  primi  se- 
coli fu  nella  Chiesa  cattolica  la  festa  della  Pu- 
rificazione di  Maria  Vergine.  Certamente  i greci 
da  tempo  immemorabile  la  soleuneggiarono  e 
non  solamente  Manuello  Comneno,  ma  secondo 
che  narra  Nicejoro , e si  raccoglie  eziandio  da 
Procopio,  l’imperatore  Giustiniano  la  dichiarò 
solenne  per  tutto  il  mondo.  Nè  sotto  Giustiniano 
già  cominciò , ma  verso  la  metà  del  secolo 


(.)  Eph.  5. 

(■>.)  Scnit.  a.  De  Purific. 


Digitized  by  Google 


PI  FFB11RUO 


73 

quinto  era  in  uso  nella  Chiesa  di  Gerusalemme 
siccome  appare  dalla  vita  di  s.  Teodosio  abate. 
Moltissime  sono  le  Omelie  de’greci  padri  su 
questa  festa,  e ne  ricorda  parecchie  il  Bollando. 
Nell’Occidente  era  celebre  questa  festa  prima  di 
papa  Sergio  che  determinò  il  giro  che  in  No- 
ma in  tal  giorno  far  doveva  la  processione.  Il 
martirologio  Geronimiano,  che  certamente  era 
divulgato  a’ tempi  di  Cassiodoro,  la  ricorda,  e 
così  pure  i sacramentarii  Gelasiano  e Grego- 
riano e il  calendario  marmoreo  Napoletano. 


WWW# 


Il  martirologio  romano  fa  oggidì  rimembran- 
za di  s.  CORNELTO,  il  qual  ebbe  la  bella  sorte 
d’essere  il  primo  gentile  che  dopo  l’ascen- 
sione del  Salvatore  al  cielo  fosse  da  Dio  chia- 
mato alla  fede.  Egli  aperse  per  dir  così  la 
porta  ai  pagani,  onde  ampliassero  l’ovile  di 
Cristo  in  luogo  de’ giudei  che  nella  massima 
parte  ne  rimasero  esclusi  per  la  cieca  loro  in- 
credulità. La  storia  della  vocazione  di  questo 
Santo  non  può  essere  più  autentica,  venendoci 
dallo  stesso  divino  Spirito  negli  atti  Apostolici. 
Era  Cornelio  nativo  probabilmente  di  Roma , 
e dimorava  in  Cesarea  di  Palestina,  dove  ser- 
viva nella  coorte  di  militi  detta  Italica  col 
grado  di  Centurione , ossia  capitano;  e quantun- 
que gentile  conosceva  però  il  vero  Dio , ed 
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era  uomo  assai  religioso , perchè  faceva  fre- 
quenti orazioni,  digiunava  spesso  fino  a nona, 
cio  “ tre  ore  dopo  il  mezzo  giorno , e distri- 
buiva ai  poveri  abbondanti  limosine;  e benché 
fosse  incirconciso  era  meglio  disposto  pelr  il 
regno  di  Dio  che  i figli  della  sinagoga.  Stava 
egli  un  giorno  in  orazione,  quando  gli  apparve 
un  Angelo  e gli  disse  che  mandasse  alcuno  per 
Simone  Pietro  che  abitava  in  Joppe  in  casa  di 
Simone  cuojajo  presso  al  mare,  avvegnaché  in 
merito  delle  sue  orazioni  e delle  caritatevoli  sue 
liberalità,  che  erano  ascese  fino  al  trono  dell'Al- 
tissimo, voleva  la  divina  bontà  schiudergli  l’adito 
di  sua  salvezza  per  mezzo  di  questo  primario 
ministro  della  nuova  alleanza.  Pietro  dal  canto 
suo  fu  avvertito  in  un  so^no  misterioso  dei 
disegni  della  misericordia  del  Signore  sopra 
questo  romano  e sopra  tutti  i gentili.  E dile- 
guata eragli  appena  la  visione,  quando  i tre  mes- 
saggieri  mandati  da  Cornelio  picchiarono  alla  casa 
di  Simone  cuojajo  dimandando  Simone  Pietro. 
Questi  accolse  gli  ospiti  benignamente,  li  trat- 
tenne per  qualche  tempo  in  sua  compagnia,  ed 
udito  il  motivo  della  loro  venuta,  la  mattina  del 
di  seguente  s’incamminò  con  essi  verso  Cesarea, 
accompagnato  da  alcuni  fedeli  di  Joppe.  Cornelio 
intanto  avea  radunato  in  sua  casa  i suoi  con- 
giunti ed  i più  intimi  amici,  per  fare  onorevole 
accoglimento  all’Apostolo.  Ed  al  primo  suo 
comparire,  il  virtuoso  capitano  andogli  incontro 
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e si  prostese  umilmente  a’  suoi  piedi  per 
adorarlo.  Ma  s.  Pietro  lo  fece  subito  alzare 
dicendogli  : sta  su , perchè  io  non  sono  altro 
che  un  uomo.  E dopo  essersi  assicurato  delle 
disposizioni  di  tutta  la  gente  ivi  raccolta  , 
diede  loro  le  convenienti  istruzioni  inloryo  i 
misteri  evangelici.  Narrò  a Cornelio  ed  agli  altri 
come  Iddio  area  mandato  al  mondo  il  suo 
Unigenito  per  la  salvezza  del  genere  umano  ; 
come  i Giudei , ai  «piali  avea  questi  predicato 
il  Vangelo  e fatti  innumerabili  beneficii,  gli 
avevano  sempre  contraddetto  sino  a farlo  morire 
sopra  una  croce,  nella  quale  ei  s’era  volontaria- 
mente offerto  al  divino  suo  padre  per  i peccati 
di  tutti  gli  uomini.  Disse  loro  che  il  terzo  di  era 
risuscitato  glorioso,  e che  nel  solo  suo  nome 
si  poteva  ottenere  la  remissione  dei  peccati. 
Disse  pure  che  la  sola  fede,  animata  dalla  ca- 
rità, ed  avvalorata  dalle  buone  opere,  era  quella 
che  recava  salute  e faceva  conseguire  l’ eterna 
vita.  Parlava  egli  ancora  quando  Io  Spirito 
Santo  facendosi  loro  maestro  discese  visibil- 
mente sopra  Cornelio  e sopra  gli  altri  gentili 
che  lo  ascoltavano,  e diffondendosi  su  tutti  in 
modo  straordinario  diede  loro  il  dono  delle 
lingue.  I fedeli  circoncisi  venuti  da  Joppe  con 
Pietro,  non  rimasero  tanto  sorpresi  di  un  pro- 
digio di  cui  avevano  l’ esempio  negli  Apostoli 
e nei  discepoli , quanto  della  qualità  dei  sog- 
getti pe’  quali  veniva  operato.  Non  potevano 
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essi  vincere  le  loro  prevenzioni,  che  impedi- 
vano ai  genlili  l’ingresso  nella  Chiesa  di  Dio, 
o per  lo  meno  gli  assoggettavano  alla-  legge 
mosaica  , prima  che  vi  potessero  entrare  : 
ma  il  Vicario  di  Gesù  Cristo,  principale  di- 
spensatore delle  sue  grazie , giudicò  di  non 
dover  differire  di  amministrare  il  battesimo  a 
quelli  che  avevano  già  ricevuto  lo  Spirito  Santo: 
e ciò  diminuì  i pregiudizii  de’  Giudei  con- 
vertiti ed  aprì  il  vasto  campo  agli  operai  evan- 
gelici , che  fino  allora  rinchiusi  erano  entro  i 
confini  della  famiglia  di  Giacobbe.  Ciò  è quan- 
to sappiamo  di  certo  intorno  a s.  Cornelio , il 
quale  non  si  può  dubitare  che  non  abbia  cor- 
risposto con  una  vita  santa  ed  innocente  ad 
una  sì  prodigiosa  vocazione:  onde  la  s.  Chiesa 
in  questo  giorno  lo  venera  come  le  primizie 
«lei  gentili , chiamati  dalla  divina  misericordia 
al  lume  della  fede,  ed  al  possesso  del  regno 
de’cieli.  La  casa  di  Cornelio  in  Cesarea  fu  sino 
dai  primi  secoli  convertita  in  una  Chiesa,  la 
quale,  come  racconta  s.  Girolamo , fu  con  Spe- 
ciale divozione  visitata  da  santa  Paola  nel  ce- 
lebre viaggio  fatto  da  lei  in  Palestina,  del  quale 
abbiamo  altrove  fatto  parola  (1). 

Ricordato  da  tutti  i latini  martirologi  è pa- 
rimente s.  APROMANO  eommentariense,  mar- 


(1)  T.  1,  Gcnn.  pag.  aò'a. 
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tirizzato  per  la  fede  verso  l’ aiino  3o3  (1). 
Dagli  atti  del  pontefice  s,  Marcello  raccogliest 
che  essendo  stati  condannati  nel  3oa  i soldati 
cristiani  che  si  trovavano  in  Roma,  chi  a ta- 
gliar pietre , chi  a portare  sabbia  e materiali 
per  la  costruzione  delle  terme  dioclezianee,  un 
liceo  e dabbene  uomo  di  nome  Trastuie,  mos- 
so a compassione  di  tanti  infelici  che  vedea 


(i)  In  vani  uffici  religiosi  e civili  furono  dagli  an- 
tichi adoperati  i Commcntariensi.  Vediatn  nei  libri  e 
nei  marmi  farsi  di  spesso  menzione  di  chi  fu  a Coni - 
mcnlanis , o Comrncnlanentis  quindecemuirum  sacris 
Jacu-idis  ( Grill.  3or.  i ) ; Ludi  maiutini  Ctesaris 
( Mur.  620.  3 ) ; Bencficiarum  (Spivi,  mise.  pag.  20H); 
Orntimcntomm  ( Zaccar . Ann.  Lett.  Il,  ^56  ) ; Ope- 
rimi publicorum  ( MaJJ . 35t.  i );  Rationis  vestitali 
scenicomm  et  gladiatorum  ( l abe . c.  V.  n.  1 5 1 );  tri- 
gesima hareditatum  ( Grul . 5 90.  .*»),  de’quali  però  non 
facciano  qui  parola,  perchè  allatto  diversi  dall’ufficio  eser* 
citato  da  s.  M promano,  e da  molte  altre  persone  indicate 
negli  atti  de’Martiri  e nelle  vite  dei  Santi.  I Commenta - 
ricnsi  di  cui  dobbiamo  qui  parlare,  detti  anche  a Coni - 
menti riis  Custodiarum  ( Mon.  ad  Ctas.  Rav.  p.  XII), 
erano  coloro  che  tencauo  i registri  de’carcerati,  notava- 
no il  di  in  cui  dati  erano  loro  in  custodia,  e quello 
in  cui  erano  morti,  0 condannati.  Fin  da’ tempi  della 
romana  repubblica  scrisse  Iullio:  cedo  rationem  car- 
ccris,  quac  diligentissime  conjicitur,  quo  quisque  die 
datus  in  custoditili , quo  mortuus , qu  i necalus  sit 
(in  Vcrr.  lib.  V,  alt.  2.  c.  ),  e di  costoro  dice 
Titicom : quibus  dx.aiuljr.ua  cura  cjmmilti'.ur  ( Mute. 
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languire  di  stanchezza  e di  fame,  mandò  loro 
i diaconi  Ciriaco  e Sisùinio  affinché  con  qual- 
che  refezione  li  ristorassero.  Furono  i due  Dia- 
coni quanto  prima  scoperti  dai  soprastanti  alla 
fabbrica,  e senza  riguardo  alcuno  li  trattennero 

III,  fi);  affermando  anche  V alcnliniano  che  al  Coni, 
mcntariense,  rcccptarum  pcrsonarum  custodia,  obscrva- 
tioiiuc  pcrtinet  (Cod.  de  Cust.  reor).  Vedemmo  (pag.  fij 
n.  (1))  che  ai  detenuti  poveri  doveano  essi  far  som- 
ministrare il  giornaliero  alimento,  e sappiamo  dalle  vite 
di  s.  Crisanto  e di  s.  V czio  diacono,  che  non  di  rado 
i Commentariensi  contro  a’ santi  martiri  usavano  duris- 
simi atti  di  crudeltà.  Ogni  qual  volta  il  pretore,  od  il 
giudice  in  Roma;  il  preside,  od  il  proconsole  nelle 
provincie  laccano  comparire  il  carcerato  innanzi  ai 
tribunali , era  dovere  del  Commenlariense  di  codur- 
glielo,  notare  ciò  che  questi  a propria  difesa  0 ad  ag- 
gravio dicca , e ne’ suoi  comnieutarii  farne  memoria» 
E alalia  C nnmentariense  conduce  innanzi  al  procon- 
sole Lisia  i santi  martiri  Claudio,  Nconc,  Dom- 
11  ina  e Tconilla,  come  si  legge  ne' loro  atti;  e scrive  ' 
Astcrio  vescovo  di  Amasca,  che  da'Commentariensi  rac- 
colte furono  le  generose  risposte  da  s.  Agata  date  a 
Otdnziano  uomo  consolare,  che  dall'alto  del  suo  tribunale 
in  Catania  la  interrogava.  Finalmente  doveva  il  Corn- 
mentariense  riferire  al  giudice  ogni  mese  il  numero  dei 
carcerati,  la  rispettiva  loro  condizione  e l’età,  la  qualità 
dei  delitti  ond  erano  imputati,  il  contegno  che  in  prigio- 
ne teneatio,  e raccomandare  allo  stesso  giudice  la  spedi- 
zione dei  processi,  nc  rei  diuturna  custodia  macera  ncntur 
I U .oramentariense  che  trascurava  questo  dovere  da  una 
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e li  obbligarono  a travagliare  cogli  altri.  Di  che 
Sisiruiio  non  si  lamentò,  ma  ridendosi  dell' usa- 
tagli soperchieria  ; la  sua  pazienza  e mansue- 
tudine fu  creduta  disprezzo  , e que'  barbari 
lo  accusarono  a Laocitlio  prefetto  di  Roma,  il 
quale  immantinente  ordinò  che  Sisùuùo  fosse 
arrestato  e tradotto  in  carcere.  Dove  rimasto 
essendo  dieci  giorni,  venne  voglia  a Laodicio  di 
uditdo,  e commise  al  Commentariense  Jpronìaifò 
di  condurlo  innanzi  al  suo  tribunale  per  essere 
esaminato.  Mentre  Apronicuio  stava  per  adem- 
pire il  datogli  incarico,  vide  balenare  nel  cielo 
una  gran  luce  ed  udì  una  voce  che  disse.  Vt- 


legge  umanissima  ili  Teodosio  era  condannato  alla 
multa  di  venti  libbre  d’oro.  Notabilissime  son  le  paiole 
usate  dall’ottimo  imperatore  a questo  proposito.  Voglia- 
mo, egli  dice  , recider  la  messe  onde  i ferali  mi- 
nistri, cioè  i carcerieri,  mercè  la  negligenza  de’giudici 
provinciali  sogliono  depredare  i piveri  carcerali , et 
praedandi  ornnein  segatevi,  de  negligciitia  indiami  pro- 
vinciarum,  m ini s tris  forai  ih  us  , amputumus.  (Cud.  Tli. 
lib.  IX,  tit.  3,  1.  (i).  Chiarito  casi  l’ufficio  de’Connncn- 
tarier.si  ognuno  capisce  come  di  spesso  accadeva , clic 
dovendo  essi  arrestare,  custodire  e conversare  conti- 
nuamente co’ Santi  martiri,  Scorgendo  in  questi  tanta 
fede,  umiltà,  costanza,  c Ifuto  fervore  nell’ amore  di 
Cesia  Cristo;  si  sentissero  di  frequente  tocco  il  cuore, 
ed  illuminali  dallo  Spirito  Santo  si  convertissero  al 
cristianesimo.  Co  i avvenne  a s.  si proniuuo , così  a s. 
Croni Ja,  così  a nulli  altri. 
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' itile  a me , o benedetti  dal  putire  mio , e rice- 
vete il  regno  cfie  vi  è preparato  dal  principio 
del  mondo.  Colpito  Aproniano  <Ja  sì  inaspettato 
portento , prostrassi  a’piedi  del  santo  Diacono 
e lo  scongiurò  che  in  noine  di  quel  Dio  che 
egli  adorava  lo  battezzasse  e lo  facesse  degno 
di  conseguire  il  regno  che  a’ fedeli  ed  ai  giusti 
è promesso  in  cielo.  Sisinnio  secondò  le  sue  bra- 
me con  carità  e prontezza , e mercè  la  grazia 
che  infuse  ad  Aproniano  nel  cuore  il  santo 
battesimo,  di  tale  forza  e coraggio  sentissi  ac- 
ceso che  quando  fu  al  cospetto  di  Laodicio , 
udendo  i rimproveri  e le  minacce  che  questi 
a "Sisinnio  l’acca,  mosso  da  fervido  zelo,  comin- 
ciò ad  esclamare:  Qual  demone  ti  spigne,  o Lao- 
dicio, ad  inveire  si  crudamente  contro  i servi 
di  Dio?  Ed  egli  a lui:  Ti  sei  tu  forse  fatto 
cristiano  ? Si  lo  sono  , rispose  prontamente 
Aproniano  ; e così  non  avessi  perduto  misera- 
mente i miei  giorni  nel  lezzo  delle  idolatriche 
superstizioni  , che  mi  sarei  procacciato  qiuil- 
che  maggior  merito  presso  Dio.  Ora  sì  hai  per- 
duto co’  tuoi  giorni  la  vita  , replicò  Laodicio  , 
e protestando  che  se  non  si  dusse  un  iiiune- 
dialo  esempio,  mollissimi  altri  si  farebbero  se- 
guaci della  nuova  •ina , e quindi  sarebbe 
egli  obbligalo  a farne  più  orribile  strage , spin- 
tamente comandò  che  ad  A ptvniano  fosse  lo.^lo 
troncato  il  capo  dal  busto,  lo  che  iu  eseguito 
a due  miglia  fuori  di  lìomn,  sulla  via  Salaria, 
il  due  di  febbraio  dell’  anno  3o5. 


Digitized  by  Google 


DI  FEBBRAIO 


8t 

Finalmente  si  venera  in  questo  stesso  giorno 
s.  LORENZO  arcivescovo  di  Canturb'.uy , il 
quale  risplende  come  fulgida  stella  fra’ grandi 
uomini  che  il  Pontefice  s.  Gregorio  mandò 
in  Inghilterra  perchè  predicassero  il  Vangelo 
a quegli  isolani  perduti  nelle  superstizioni  della 
cieca  gentilità.  Non  si  accordano  gli  autori 
sopra  la  patria  di  lui  ; facendolo  altri  France- 
se, altri  Romano:  ma  in  ciò  tutti  convengono 
che  fosse  educato  negli  esercizi  religiosi , fin 
da  fanciullo , che  crescesse  monaco  in  Roma , 
dove  gli  furono  anche  conferiti  gli  ordini  sa- 
cri, e che  fosse  dato  per  compagno  e cooperatore 
as.  Agostino  nella  celebre  missione  d’Inghilterra. 
La  quale  avendo  avuto  felice  successo  mercè 
la  conversione  del  re  Etelberto  e di  un  gran 
numero  de’  suoi  sudditi  ; s.  Agostino  risolvette 
di  rimandare  a Roma  il  nostro  Diremo  con 
s.  Pietro  abate  a rendere  conto  a s.  Gre- 
gorio dello  stalo  degli  aliavi  e consultare  il  suo 
oracolo  intorno  alcune  difficoltà,  nelle  quali 
avea  bisogno  de’suoi  lumi  e dell’autorità  della 
Sede  Apostolica.  Il  s.  Pontefice  che  ardeva 
di  vivo  zelo  per  la  conversione  degli  inglesi , 
accolse  i santi  missionarii  come  angeli  che  gli 
recavano  il  più  grato  e per  lui  più  desiderabile 
avviso.  Non  poteva  saziarsi  dal  far  loro  mille 
interrogazioni  delle  cose  avvenute  fin  dal  prin- 
cipio delle  predicazioni , del  numero  delle 
anime  guadagnate  a Dio,  e di  tutte  le  altro 
Voi  IL  6 
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cose  spettanti  a così  bella  conquista  apostolica: 
e quando  udì  da  s.  Lorenzo  che  nella  sola 
festa  del  natale  si  era  dato  il  battesimo  a più 
di  mille  persone,  non  potè  .contenere  la  gioja, 
che  manifestò  ne’  pubblici  rendimenti  di  gra- 
zie. Ma  perciocché  la  messe  era  assai  rigoliosa 
ed  abbondevole,  divisò  di  spedire  colà,  con  s. 
Lor'enzo,  nuovi  missionari  e diede  loro  molti 
libri,  parecchi  ornamenti  di  chiese,  vasi  sacri  e 
reliquie  di  ss.  Martiri,  e scrisse  a diversi  Pre- 
lati di  Francia  raccomandando  i predicatoti 
del  Vangelo.  A s.  Agostino  poi  mandò  il  pallio, 
creandolo  con  ciò  primate  di  quella  chiesa. 
Alla  quale  poiché  s.  Lorenzo  co’ suoi  nuovi 
compagni , che  furono  s.  Melitto  e s.  Giusto , 
fu  di  ritorno,  non  possiamo  a parole  esprimere 
con  quanta  soddisfazione  fossero  accolti  dal 
re  Etelberto  e da  tutti  i fedeli , e con  quanto 
fervore,  dopo  ch’ebbero  eseguiti  gli  ordini 
di  s.  Gregorio,  si  applicassero  tutti  a coltivare 
quella  porzione  della  vigna  evangelica  che  fu 
loro  assegnata.  S.  Lorenzo r che  dotato  era  da 
Dio  di  un  gran  talento  per  la  conversione 
dell’anime,  spiegò  uu  ardore  ed  un’attività  co- 
sì straordinaria , che  s.  Agostino  ordinò  che  gli 
fosse  successore,  giudicandolo  sopra  tulli  capa- 
ce di  sostenere  quell’alta  ed  importante  dignità. 
Onde  dopo  la  morte  di  Agostino , e dopo  avergli 
celebi'ali  gli  ultimi  onori,  il  nostro  Santo  pi- 
gliar dovette  il  governo  di  quella  Chiesa.  Po- 
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sciaclrè  Lorenzo  villosi  obbligato  a rendere 
conio  a Dio  della  salute  del  suo  popolo,  nulla 
trascurò  di  quanto  potesse  contribuire  a que- 
sto sanLo  fine.  Predicava , scriveva , insegnava 
non  solamente  agl’  Inglesi , ma  agli  Scozzesi  ; 
e perchè  questi  erano  discordi  dalla  Chiesa 
romana  nell.»  celebrazione  delle  feste  pasquali, 
travagliò  fortemente  per  ridurli  alla  obbedienza 
della  Santa  Sede.  E Dio  diede  tale  benedizione 
al  suo  dire,  elle  quel  clero  si  sottomise  e 
ricevette  tutte  le  cerimonie  e tradizioni  apo- 
stoliche. Dopo  la  morte  del  re  Etelberto  i cat- 
tolici tollerarono  molte  strane  sciagure,  concios- 
siacliè  succeduto  essendo  al  santo  re,  suo  figlio 
Jldebaldo,  questi  non  solamente  volle  seguire 
le  idolatriche  superstizioni,  ma  con  empio  ec- 
cesso si  uni  alla  vedova  di  suo  padre,  divertendo 
con  sì  triste  esempio  il  popolo  dal  buon  sentie- 
ro che  aveva  intrapreso.  S.  Lorenzo  adoperassi 
a luti’ uomo  per  trarre  l’infelice  monarca  dal- 
l'abisso in  cui  erasi  precipitato,  ma  ebbe  il  dolore 
di  veder  tornar  vane  le  sue  fatiche.  Disperando 
dunque  di  poter  ridurre  al  suo  dovere  un  prin- 
cipe che  era  pagano  ed  incestuoso,  dispose  di  re- 
carsi in  Francia  ad  esempio  di  altri  cristiani.  E 
già  era  presso  a mandare  ad  effetto  il  suo  divisa- 
mente, quando  una  «notte,  dopo  averla  passala 
tutta  in  fervorose  preci  innanzi  al  Santissimo 
Sacramento,  essendosi  addormentato,  gli  ap- 
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parve  ».  Pietro  che  gli  fece  un’acre  ripren- 
sione, dicendogli.  E che  occorreva  che  tu  ve- 
nissi d’Italia  in  Inghilterra  per  poi  abbando- 
nare in  questa  forma  il  tuo  popolo  nel  maggiore 
suo  bisogno?  Pretendi  forse  di  essere  l’Apo- 
stolo di  questa  nazione,  e viverti  in  Francia 
in  quella  pace  che  credi  poter  godere  , 
ma  che  non  avrai  ? Nè  il  figliuolo  di  Dio , 
nè  i suoi  discepoli  hanno  avuto  questo  costu- 
me; e certamente  se  seguirai  piuttosto  i loro 
esempli , che  la  tua  opinione  sosterrai  con 
coraggio  la  battaglia , e ne  uscirai  vincitore 
glorioso.  Ricordati  che  Iddio  ti  dimanderà 
conto  esattissimo  di  tutte  le  anime  che  si  per- 
deranno nella  tua  lontananza.  Colpi  di  aspra 
disciplina  accompagnarono  queste  parole , nel 
dolore  de’ quali  il  Santo  conobbe,  dal  sangue 
di  che  era  grondante,  che  questo  non  era  stato 
un  sogno.  Levatosi  quindi  subito  fu  a ritrovare 
il  re,  ed  avendogli  mostrato  le  sue  ferite,  parlò 
con  tanto  calore  e furono  i suoi  detti  di  tale 
efficacia , che  il  re  si  propose  di  cangiar  vita, 
lasciando  la  femmina  scandalosamente  sposata 
e ritornando  in  grembo  della  Chiesa  con  un 
sincero  pentimento.  Questo  felice  successo  con- 
solò incredibilmente  il  nostro  Santo,  che  con- 
sumali i rimanenti  suoi  giorni  in  predicare  la 
parola  di  Dio,  ed  in  edificare  colle  sue  esimie 
virtù  la  sua  greggia , morì  in  pace  il  secondo 
giorno  di  fcbbrajo  nell’anno  619.  Governò  la 
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Chiesa  di  CUan turbe ry  dieci  anni  otto  mesi  e 
sette  giorni,  e fu  seppellito  nel  tempio  di  s.  Pie- 
tro contiguo  al  monastero,  appresso  il  suo  ante- 
cessore s.  Agostino.  Narra  il  venerabile  Beda, 
vissuto  soli  cento  anni  dopo  la  morte  del  no- 
stro Santo,  che  un  pellegrino  di  Sassonia  nato 
coi  piedi  contorti  si  fece  portare  nella  Chiesa 
di  s.  Pietro  dov’ erano  seppelliti  s.  Agostino, 
s.  Lorenzo  e s.  Mellito.  Pregò  i santi  con  mollo 
ardore  e gran  fede  perchè  gl’intercedessero  da 
Pio  d essere  risanato.  E perseverando  nell’ora- 
zione tre  giorni  interi  senza  voler  uscire  dal  tem- 
pio, spirato  questo  termine,  parvegli  vedere 
questi  tre  Santi  risplendenti  come  stelle,  portando 
quello  di  mezzo , che  era  s.  Agostino , nella 
mano  diritta  una  croce.  Questo  accostatosi  a 
lui,  ordinò  agli  altri  due,  (uno  de’ quali  cioè 
s.  Lorenzo  stavagli  alla  destra  e s.  Mellito  alla 
sinistra)  di  rompergli  le  catene  che  gl’ im- 
pedivano l’uso  del  camminare:  ciò  eglino  pon- 
tualmente  eseguirono,  e il  pellegrino  traspor- 
tato dalla  gioja,  gridando  miracolo,  miracolo, 
sparirono  i Santi , e si  trovò  risanato. 
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« 

S.  BIAGIO 

. ■ * 

VESCOVO  DI  SEBASTE  E MARTIRE  (,).  • 

, i 

Sebbene  la  moltìplicilà  delle  Glorie  che  ab- 
.bìamo  della  vita  e martirio  di  questo  Santo 
abbiano  contribuito  piuttosto  a confondere 
che  a chiarire  la  ordinata  serie  delle  inara- 
vigliose  sue  geste  ed  insigni  virtù , abbiamo 

(i)  Si  hanno  quattro  vite  di  questo  Santo  scritte  in 
greco  da  quattro  autori  diversi  efgià  voltate  in  latino 
con  diligenza  e fedeltà.  I-a  prima  molto  antica  fu 
edita  dal  A/ombrizio , dal  Lippomano  e dal  Surio. 
Ijl  seconda  è in  un  codice  della  chiesa  di  Utrech,  e 
da  essa  cavaronsi  le  lezioni  che  si  leggono  nel  brevia- 
rio di  Minden  pubblicato  nel  1 5 1 5.  La  terza  viene 
da  un  passionarlo  d’ un  monastero  di  Paderbona.  Dalla 
quarta,  delta  antichissima  dal  Baronio,  furono  tratte  le 
lezioni  che  si  hanno  nel  santuario  di  Capua.  Dopo 
averle  noi  lette  tutte  ed  attentamente  confrontate,  non 
solamente  fra  loro,  ma  eziandio  colla  dissertazione  del- 
X A nonni  intitolata  s.  Blasius  medicus  J lummatur- 
tnrgts,  Pinate  i(J(j3,  e colle  Memorie  sferiche  di  s. 
Biagio  vescovo  c martire,  protettore  di  Ragusa,  edite 
in  Roma  dal  Nicolai  l’anno  irai,  e cogli  agiografi 
più  stimati,  abbiamo  raccolto  il  presente  compendio. 


Digitized  by  Google 


GIORNO  III  DI  FEBBRAIO 


87 

nondimeno  potuto  con  buon  fondamento  rac- 
cogliere qual  fosse  il  vero  suo  nome,  il  tempo 
in  cui  visse,  la  grandissima  celebrità  che  dopo 
morte  ottenne  nella  Chiesa  cattolica,  i templi 
che  innalzati  furono  pressoché  ovunque  al  suo 
nome  e le  grazie  moltiplici  che  i fedeli  ottennero 
da  Dio  per  la  sua  efficacissima  intercessione. 

Imperocché  se  nel  martirologio  di  Vsuartio, 
nel  Rosweidano  ed  in  parecchi  altri  leggesi 
Blavius,  che  certamente  viene  dall’infausto  vo- 
cabolo BXàBioi , che  vuol  dir  dannoso , mani- 
festa cosa  è questo  essere  un  error  de’ copisti, 
ed  una  corruzione  di  pronunzia;  il  vero  nome 
del  nostro  Santo  essendo  in  latino  Rlasìus , cioè 
Biagio , nome  usato  frequentemente  da’ciltadini 
romani  de’ tempi  antichi,  e particolarmente  da 
varii  Santi,  di  alcuno  de’ quali  fa  in  que- 
sto giorno  medesimo  la  santa  Chiesa  gloriosa 
commemorazione  (1).  Nacque  egli  in  Sebaste 


(1)  Gneus  Cornclius  Biasio , cioè  B Iasione,  0 Bia- 
gione  è nei  Fasti  capitolini;  Marcus  Elvius  Biasio  è 
in  una  moneta  consolare  presso  il  V aillant  ; Marcus 
Bupuis  Blasius  in  una  lapide  del  Grutcro,  e un  santo 
Jìiagio  sopran nomato  Armentario,  martire  di  Cesarea 
è ricordato  in  questo  giorno  da’ Greci  menci,  d’altro  s. 
litigio  vescovo  d’Oreto  nella  provincia  di  Toledo  di 
Spagna,  ed  ivi  avuto  in  grandissima  venerazione,  favel- 
lano il  Tragiilo,  il  Villcgas , il  Manetta , il  Carillia 
cd  altri  scrittori  di  quella  nazione. 
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città  metropoli  della  piccola  Armenia  compresa 
nella  provincia  di  Cappadocia , e fu  allevato 
da’  suoi  genitori , che  ragguardevoli  erano  e 
assai  facoltosi , negli  esercizi!  della  cristiana 
pietà.  Sin  da’ più  teneri  anni  camminava  nella 
via  dei  comandamenti  di  Dio,  nella  coltura  del- 
l’ingegno, nell’ acquisto  delle  utili  cognizioni,  e 
faceva  progressi  ammirabili.  Amava  e custodi- 
va la  sua  innocenza  e purità:  fuggiva  le  com- 
pagnie dei  condiscepoli  che  conosceva  dissoluti 
o nel  contegno  o nelle  parole,  ed  era  schivo  e 
per  modo  abborrente  il  favellar  licenzioso,  che 
se  alcuno  si  fosse  ardito  di  profferir  qualche 
vocabolo  men  che  onesto  in  sua  presenza,  ar- 
rossivano egli , e tosto  correggeva  colui  con 
cristiana  franchezza  e libertà.  Mostravasi  anche 
tenero  verso  gl’infelici,  e liberale  coi  poveri;  e 
avvegnaché,  cresciuto  cogli  anni,  crasi  applicato 
allo  studio  delle  medicina  ed  esercitava  quest’arte 
con  gran  successo  ; nel  curare  che  faceva  cari- 
tatevolmente le  infermità  dei  corpi,  procacciava 
eziandio  col  maggior  impegno  «li  guarire  le  ma- 
lattie dello  spirito,  instillando  nell’animo  degl’in- 
fermi che  visitava  l’amore  di  Dio,  l’avversione 
al  peccato  e la  premura  che  dobbiam  tutti 
avere  della  eterna  nostra  salute. 

Queste  ed  altre  virtù  lo  rendettero  cosi  grato 
e caro  al  Signore  che  alla  morte  del  Vescovo 
di  Sebaste  ne  fu  dal  clero  e dal  popolo  una- 
nimemente eletto  in  successore.  Ma  atterrito 
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egli  dal  grave  peso  dell’ episcopato  e cono- 
scendosi indegno  di  si  eminente  dignità,  divisò 
di  celarsi  sull’alto  e nevoso  monte  Argco  in 
una  caverna,  dove  rivolse  le  sue  ferventi  ora- 
zioni a Dio,  perchè  lo  illuminasse  e lo  gui- 
dasse per  quella  via  che  fosse  a lui  meglio 
piaciuta  per  il  bene  del  popolo.  Ma  Iddio  che 
volèa  di  lui  fare  un  santo  Vescovo  e un  Mar- 
tire, rese  vano  questo  suo  fuggimento;  concios- 
siachè  dovette  cedere  alle  istanze  di  que’  fedeli 
e piegare  il  collo  all’imposlogli  peso.  E per  verità 
attese  di  poi  a’  doveri  del  sacro  suo  ministero 
con  indefessa  sollecitudine , nulla  tralasciando 
di  quanto  può  desiderarsi  in  un  santo  Vescovo: 
la  sua  mente  era  sempre  a Dio  rivolta , e lui 
consultava  con  calde  preci  quando  gli  si  of- 
feriva qualche  aliare  di  conseguenza  per  nulla 
intraprendere  temerariamente.  I.e  sue  istitu- 
zioni erano  di  un  effetto  ammirabile.  Arden- 
tissima era  la  sua  pietà,  ed  esemplare  la  rive- 
renzi  che  portava  ai  Santi.  Siila  dagli  atti  di 
s.  Eustrato , il  quale  sofferse  il  martirio  sotto 
Diocleziano , che  s.  Biagio  raccolse  le  sue  reliquie 
con  venerazione  per  riporle  in  luogo  sacro  con 
quelle  di  s.  Oreste,  e che  fu  esecutore  esat- 
tissimo dell’ ultime  sue  volontà.  Ma  intanto 
che  il  Santo  pastore  edificava  co’  suoi  lumi  e 
co’  suoi  esempii  la  sua  greggia,  una  nuova  per- 
secuzione fu  mossa  in  Oriente  contro  i cri- 
stiani dall’imperatore  Licinio  per  cui  s.  Biagio 
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dovette  soggiacere  al  martirio , e coronare  con 
una  gloriosa  morte  la  sua  santa  vita.  Il  fatto 
passò  in  questo  modo. 

Avea  Licinio  mandalo  il  preside  Agricola  a 
governare  là  Cappadocia  dandogli,  ordine  di 
distruggervi  il  cristianesimo.  Veduto  dal  nostro 
Santo  il  fiero  turbine  che  sollevavasi  contro  i 
fedeli,  raddoppiò,  come  al  suo  zelo  addicevasi, 
gli  stridii  e le  sollecitudini  per  animare  le  sue 
pecorelle  alla  costanza  e confermarle  nella  fede, 
tacendo  loro  con  eloquenti  e affettuose  ammo- 
nizioni conoscere  come  e per  quanto  gravi  motivi 
dovessero  più  presto  sopportare  le  afflizioni,  i 
tormenti  e la  morte,  che  mancare  al  debito  col 
rinnegare  Iddio.  Protestò  ch’egli  era  fermo  e 
deciso  di  non  abbandonarle  giammai,  e che  se  il 
Signore  avesse  disposto  ch’egli  dovesse  soggiacere 
al  martirio,  non  avrebbe  avuto  maggior  contento 
di  questo  di  potere  donare  il  suo  sangue  e 
la  vita  per  Gesù  Cristo.  Il  clero  ed  il  popolo 
a’  quali  sommamente  premeva  che  il  s.  Pasto- 
re fosse  loro  conservato  per  lo  gran  bene  spi- 
rituale che  incessantemente  procacciava  a quelle 
anime,  tanto  dissero  e fecero,  e tanto  il  pre- 
garono di  voler  sottrarsi  almeno  per  qualche 
tempo  alla  imminente  tempesta , che  parendo 
a lui  di  scorgere  nella  insistente  volontà  del 
popolo  il  volere  di  Dio,  dopo  di  avere  sostituiti 
alcuni  sacerdoti  de  più  zelanti  e pii  a far  le 
sue  veci,  si  piegò,  benché  ripugnante,  a ripararsi 
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nella  anzidetto  grotta  del  monte  Argeo , dove 
pregò  il  Signore,  allìnchè  confortasse  e man- 
tenesse puro  il  suo  cuore  e il  suo  popolo  con- 
tro le  seduzioni  e le  minacce  del  preside  Agri- 
cola, che  veniva  determinato  di  far  eseguire  il 
comando  iinperiale.  Ed  in  vero  l’ orazione  del 
santo  Vescovo  fu  esaudita  , perchè  i cristiani 
di  Sebaste  perseverarono  con  eroica  costanza 
in  onta  della  più  arrabbiata  persecuzione , nè 
specie  di  tormenti,  o di  morti  anche  atroci  vi 
furono,  eh’ essi  non  abbiano  tollerato  in  pace 
per  la  confessione  della  loro  fede. 

In  quella  guisa  però  che  il  Signore  visibil- 
mente assisteva  colla  sua  grazia  le  pecorelle  di 
s.  Biagio,  provvedeva  di  celesti  consolazioni 
il  sollecito  Pastore  , al  quale  recandosi  da  lon- 
tani paesi  non  pochi  infermi  per  implorare  di- 
votamente  la  guarigione  dei  mali  che  li  aflli- 
gevano,  il  Sant'Uomo,  dopo  una  breve  pre- 
ghiera, ridonava  loro  col  segno  della  santa  croce 
la  primiera  sanità  ; onde  ne  partivano  consolali 
benedicendo  Iddio.  E ciò  rimase  per  qualche 
tempo  occulto  ai  persecutori , ma  finalmente 
avendo  alcuni  cacciatori  di  Agricola , che  ivano 
in  traccia  su  per  l’erte  balze  del  colle  Argeo  «li 
alcune  bestie  feroci,  casualmente  osservato  che 
queste  si  ricoveravano  nella  spelonca  dove  di- 
morava il  s.  A escovo,  mossi  dal  desiderio  di  s 
pigliarle,  inseguironle  fin  là  entro,  e penetrati 
nella  grotta  trovarono  il  Seno  di  Dio  gemi- 
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flesso,  ed  assorto  in  orazione.  Attoniti  rimase- 
ro a questo  spettacolo,  e prontamente  riferi- 
rono la  fatta  scoperta  ad  Avicola,  il  quale 
comandò  che  fosse  Biagio  arrestato  e condot- 
to in  prigione.  Qual  mansueto  agnello  si  pre- 
sentò egli  ai  satelliti,  allorché  vennero  per 
catturarlo,  ed  essendogli  stati  in  quell’ istante 
condotti  alcuni  malati , col  segno  della  croce , 
alla  presenza  dei  soldati  infedeli,  li  risanò. 
Giunto  poi  in  città  fu  rinchiuso  in  fetida  car- 
cere , dove  nuovamente  risanò  altri  infermi. 
Quivi  molto  strepito  fece  la  guarigione  di  un 
fanciullo,  unico  figlio  di  madre  vedova,  al  quale 
crasi  conficcata  una  spina  di  un  pesce  nella 
gola  che  non  potevasi  per  alcuna  maniera  nè 
abbassare , né  estrarre  : la  gola  erasi  enorme- 
mente gonfiata  ed  infiammata,  ed  i dolori  erano 
continui  ed  eccessivi.  Il  sant’ Uomo  sollevò  gli 
occhi  al  cielo,  benedisse  la  gola  del  giovanelto 
che  all’istante  rigettò  la  spina  senza  difficoltà  ; 
cessò  anche  la  enfiagione,  rimarginossi  la  pia- 
ga e ritornò  ilare  e giubilante  alla  propria  casa. 
Per  questa  cagione  si  suole  anche  presente- 
mente  ricorrere  ed  invocare  il  patrocinio  di 
s.  Biagio  in  varie  infermità , segnatamente  in 
quelle  delle  gola. 

Agiicola  fu  pienamente  informato  di  questo 
fatto  e di  altri  miracoli,  che  mercè  le  preci  del 
Santo  di  continuo  si  effettuavano  nella  stessa 
carcere , ma  indurato  nel  cuore  e accecato 
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dall’idolatrica  superstizione,  anziché  riconoscere 
l’onnipotenza  dell’unico  e vero  Dio,  s’ infierì 
sempre  più  contro  i seguaci  di  Gesù  Cristo , 
e fatto  condurre  il  Santo  alla  sua  presenza 
tentò  colle  lusinghe  e colle  minacce  d'indurlo 
ad  adorare  le  false  divinità:  ma  tosto  che  Bia- 
gio da  intrepido  campione  incominciò  a mo- 
strargli la  falsità  di  que’Dei,  ordinò  il  preside 
che  fosse  battuto  crudelmente  con  verghe.  Un 
tale  martirio  continuò  per  tre  ore,  nelle  quali 
Iddio  gli  diede  tanta  forza,  che  parlò  ad  Agri- 
cola in  questi  termini:  Pensi  tu  forse  di  po- 
termi così  staccare  dal  mio  Dio?  E vano  il 
pensarlo.  Egli  mi  consola , e mi  avvalora,  e tu 
non  vi  riuscirai.  Allora  Agricola  infiammato 
di  sdegno  ordinò  di  rinchiudere  nuovamente 
il  s.  Vescovo  in  carcere  per  veder  pure  se 
dopo  alcun  tempo  volesse  a’ suoi  comandi  ob- 
bedire: ma  trovatolo  poscia  anche  più  in- 
trepido , ordinò  che  fosse  torturato  e squar- 
ciatogli il  corpo  con  pettini  di  ferro.  Il  Santo 
inostrossi  non  meno  costante  di  prima,  e per- 
chè alcune  pietose  donne  e tementi  di  Dio 
aveano  raccolto  in  candidi  pannilini  il  sangue 
che  dal  corpo  di  lui  stillava  sid  terreno,  es- 
sendo stale  dai  carnefici  scoperte,  esse  pure  fu- 
rono prese  ed  accusate  al  preside,  e da  quel 
barbaro  fatte  martirizzare.  IN  ù andò  guari  che 
anche  s.  Biagio  udi  la  finale  sentenza,  d es- 
sere precipitato  ed  allogato  in  uno  stagno.  Il 
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Santo  vi  andò  lieto  e animoso,  e benedi  sé 
stesso,  non  che  le  acque  col  segno  della  santa 
croce.  I carnefici  lo  precipitarono  violentemen- 
te in,  quell’ acque  paludose,  dalle  quali  però 
in  un  subito  risalì , e mostrandosi  in  piedi 
agli  astanti,  che  (Lilla  riva  stavano  ammirando- 
lo, si  fece  a predicare  le  verità  della  religione 
cristiana.  Finalmente  venuto  in  terra , terminò 
il  suo  glorioso  certame  coll’essere  stalo  deca- 
pitato l’anuo  .di  nostro  Signore  5i6. 

Maravigliosa  è Ja  celebrità  che  ottenne  il 
nostro  Santo  nella  Chiesa  cattolica,  e lunga 
fatica  sarebbe  1*  annoverare  tutti  i templi  al 
nome  di  lui  dedicati.  Nella  sola  Roma  il  Pan- 
cirolo  ne  annovera  cinque,  e di  mollissimi  altri 
eretti  in  Francia,  in  Germania,  nel  Belgio,  in  (Ita- 
lia; e de’inonasteri  che  si  hanno  sotto  J;f  sua  in- 
vocazione, dotte  ricerche  si  leggono  nel  Bollando 
ne’  prolegomeni  premessi  alle  quattro  storie 
della  sua  vita.  La  guarigione  da  assai  infermi 
ottenuta  per  1!  intercessione  di  s.  Biagio  ac- 
crebbe vie  maggiormente  il  rispetto  de’ popoli 
per  il  nostro  bealo  Martire.  La  repubblica  di 
Ragusi  in  Dalmazia  lo  elesse  per  suo  Protet- 
tore, ed  è uno  de’santi  Tutelari  di  Befievenfcó 
in  Italia.  , 
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Venerato  dalla  Chiesa  Cattolica  è in  questo* 
giorno  s.  CELERINO , di  cui  magnifici  cingi 
la  s.  Cipriano  nelle  sue  lettere  (i).  Tjrs*t.v»j 
egli  il  suo  stipite  da  una  famiglia  probabile 
niente  romana,  benché  domiciliata  in  Cartagine 
dov’era  di  agiate  fortune  q ragguardevole  con^> 
dizione,  ma  molto  più  illustra  per  santità,  es- 
sendo stata  feconda  di  varii  martiri.  Santa  CE- 
LERINA avola  del  nostro  Santo  morì  per  1»  fe- 
de; s.  LAURENTINO* fratèllo’ di  &10  padre  e 
s.  IGNAZIO  suo  zio  materno,  dopo  oli’ ebbero 
servito  negli  eserciti  del  romano  ihipdfci»,' 
da  veri  campioni  di  Cristo , gloriose  palme 
e corone  si  erano  meritati  colla  morte  più  ge- 
nerosa. 11  nome  loro  era  sì  celebre  e sì  venerato 
iu  Cartagine,  che  per  testimonianza  di  Cipriano 
ogni  anno  facevasi  nel  divino  sacrificio  com- 
memorazione del  loro  trionfo;  e sappiamo  da  s. 
Agostino  che  eravi  anche  una  basilica  dedicata 
a santa  Celerina,  nella  quale  alcuna  volta  il  santo 
Dottore  avea  predicato.  Eradcssa  tuttavia  in  piedi 
nel  tempo  che  i Vandali  invasero  l’Africa,  no- 
tando pittore  Vitlense  presso  il  Monelli,  che 
sotto  il  re  Genserico  se  ne  impossessarono  gli 
ariani  (a).  Sulle  tracce  pertanto  di  così  illu- 
stri antenati  movendosi  Celerino  sulla  via  della 

. * 

• * *•  * 
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(i)  Ep.  16,  :<3,  34. 

(•1)  slfr.  Chrìst.  T.  II,  pag.  73. 
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perfezione  cristiana  fino  da 'primi  suoi  anni  fece 
in  sè  risplendere  una  singolare  modestia  e sa- 
pienza, accompagnata  da  somma  soavità  di  co- 
stumi e . da  sincera  umiltà.  Era  in  Roma  nel  a5o, 
e vivea  presso  le  sue  due  sorelle  Candida 
e Numeria , quando  l’imperatore  Decio  con 
pubblico  editto  intimò  guerra  al  nome  cristia- 
no (1).  Siccome  non  ostante  la  sua  giovi- 
nezza era  distinto  tra’  fedeli  per  le  sue  rare 
virtù,  cosi  fu  de*  primi  a provar  gli  elletti  di 
questa  fiera  persecuzione , e ad  innalzare  , se- 
condo 1*  espressione  di  s.  Cipriano , lo  sten- 
dardo della  fede,  per  animare  alla  pugna  tutti 
i soldati  di  Gesù  Cristo.  Quindi  fu  catturato 
e condotto  in  orrida  carcere,  dove  rimase  die- 
ci nove  giorni  carico  di  ceppi  e catene:  per 
decan  et  novem  dies  custodia  carceris  septus , 
in  nervo  et  ferivi  juit  (a).  Ottenere  per  altro 


(1)  S.  Celerini  ep,  20  inter  Cipr. 

(2)  Cipr.  ep.  34-  Il  nervo  di  cui  qui  parla  s.  Ci- 
priano, eraa  ceppi  di  ferro,  detti  dai  Greci  {»*•  n *.'»«• 
con  cui  si  strigneano  i piedi  a’martiri,  e de’quali  dicca 
Jcrlulhano,  clic  ni  hit  crus  sentii  in  nervo  cani  animus 
in  rodo  est  ( ad  Martyr.  c.  2 , n)  ; si  strignea  con 
questi  ceppi  talvolta  anche  il  capo , come  da  Plauto 
ha  raccolto  il  grammatico  Festa  scrivendo:  Navoni 
appcllunius  elioni  ferrami  rinculimi , «pio  pedes  impe - 
diuntur , (fiianujtiain  Pliutus  co  cliam  ccrviees  vin- 
cili ait. 
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non  si  potè  che  vilmente  rinegasse  il  suo  Dio; 
onde  i persecutori , forse  per  la  sua  giovi- 
nezza , lo  lasciarono  in  libertà  , e recandosi 
egli  a Cartagine  seco  portò  i segni  e le  cica- 
trici delle  piaghe  che  avea  sofferte  per  il  Di- 
vino suo  Redentore.  Quivi  presentossi  a s.  Ci - 
priorio,  che  anche  dal  suo  ritiro  governava 
con  molto  zelo  la  diletta  sua  greggia:  gli  die- 
de notizia  dello  stato  della  Chiesa  di  Roma 
e fu  egli  sì  contento  in  vederlo  ed  udirlo, 
e fu  si  pago  della  sua  saviezza  e profonda 
umiltà , che  proposelo  a quelli  che  in  mezzo 
a’ tormenti  aveano  confessato  la  fede  di  Gesù 
Cristo  cjual  esemplare  da  imitarsi , per  non 
insuperbirsi  della  grazia  che  il  Signore  Iddio 
aveva  loro  impartita  di  poter  resistere,  e per 
così  non  perderne  il  frutto.  Se  però  Celerino 
avea  valorosamente  trionfato,  Numeria  sorella 
di  lui,  di  poi  eh’  egli  era  partito  di  Roma , 
avuto  avea  la  disgrazia  di  soccombere  e di  sa- 
crificare agl’idoli.  Si  crede  ch’ella  fosse  maritata 
in  Roma sapendosi  che  avea  raccolti  molti 
Confessori  di  Cristo  sottrattisi  alle  ricerche  del 
proconsole  Fortunaziano  quando  costui  facea  ri- 
gidamente eseguire  nell’Africa  l’editto  imperiale. 
Non  è quindi  improbabile  cli’essa  abbia  ceduto 
o perchè  astretta  dal  proprio  marito , o per 
timore  dei  tormenti,  o per  propria  debolezza: 
ma  qual  che  di  ciò  si  fosse  la  causa,  certo  è die. 
Voi  II.  7 
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Numeria  aveva  ceduto,  e che  Celerino  ne  fu  sì 
dolente  e tanto  cordoglio  ne  risentì,  che  si.  ri- 
vestì di  cilicio,  si  coprì  di  cenere,  passò  i 
giorni  e le  notti  in  pianti  e sospiri  senza  ral- 
lentare la  sua  penitenza  neppure  il  dì  solenne 
di  Pasqua,  essendo  risoluto  di  continuarla,  sino 
a che  ottenesse  dal  Signore  la  grazia  per  quella 
infelice,  e non  la  vedesse  riconciliata  con  Dio  e , 
colla  Chiesa.  La  disciplina  ecclesiastica  di  quei 
tempi  non  permetteva  di  dare  l’ assoluzione 
de’  peccati  gravi , coin’  è l’ idolatria , nè  la  CO' 
munione  se  non  dopo  lunghe  prove , le  quali 
però  i Vescovi  potevano  e solevano  abbreviare, 
qualora  vedevano  ne’penitenti  segni  di  straor- 
dinaria contrizione,  ed  intercedevano  per  essi 
i Confessori,  cioè  coloro  che  soflerivano  e 
stavano  prigioni  per  Gesù  Cristo.  Onde  credia- 
mo che  Numeria  abbia  ottenuto  la  grazia  de- 
siderata, tanto  più  che  s.  Celerino  scrisse  anche 
un  biglietto  ad  un  suo  amico  di  nome  Luciano , 
che  stava  in  prigione  per  la  fede,  alfinchè  inter- 
cedesse per  lei  e per  due  altre  donne,  che  era- 
no cadute,  con  essa  in  sì  grave  peccato.  Pensa 
il  Baronio  che  Celerino  venisse  a Roma  per 
portare  una  lettera  di  s.  Cipriano  al  Pontefice 
Cornelio , il  quale  scrivendo  a Fabio  Vescovo 
d Antiochia  rende  bellissima  testimonianza  della 
virtù  e del  coraggio  eroico  di  s.  Celerino , 
quoJ  strenue  et  virililer  ile  ailvcrsai'io  vicloruen 
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reportaverìt  (i).  In  questa  occasione  dee  aver 
fatto  pervenire  il  prefato  viglietto  a Luciano,  ed 
ottenutane  la  risposta,  che  mostrò  a s.  Cipriano , 
il  ([naie  per  premiare  le  singolari  virtù  del 
fervente  Celerino,  e per  far  nello  stesso  tempo 
onore  alla  chiesa  di  Cartagine,  volle  impie- 
garlo nel  ministero  ecclesiastico , ordinandolo  , 
unitamente  ad  un  altro  egregio  uomo  di  no- 
me Aurelio,  lettore  di  quella  chiesa  (a).  Resi- 
stette dapprima  il  Santo  giovane  quanto  potè, 
stimandosi  indegno  di  questo  grado , e quan- 
tunque portasse  gran  venerazione  a s.  Cipria» 
no,  non  si  sarebbe  mai  indotto  ad  accondiscen- 
dervi , se  non  vi  fosse  stato  determinato  da 
una  celeste  visione.  All’  incontro  il  Santo  Ve- 
scovo godendo  sommamente  di  aver  provveduto 
di  un  si  eccellente  soggetto  la  sua  chiesa , 
scrisse  dal  ritiro,  in  cui  era  tuttavia  a motivo 
della  persecuzione,  una  lettera  al  suo  clero 
ed  al  popolo  , dandogli  conto  dell’  acquisto 
che  uvea  fatto  fnella  persona  di  Celerino,  fra  le 
altre  cose  dicendo  loro,  che  gli  sembrava  molto 
addicevole  di  far  salire  sopra  la  tribnna  della 
chiesa  e di  esporre  alla  vista  del  popolo  un 
uomo , che  portava  nel  suo  corpo  le  cicatrici 


(i)  A p.  Euseb.  lib.  VI,  c.  35. 

(a)  Intorno  al  grado  ecclesiastico  di  lettore  veggansi 
il  T.  I , Gcnn.  pag.  a8o  e 3oq. 
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gloriose  dei  ferri  e delle  piaghe  che  aveva  sof- 
ferto per  Cristo,  e che  credeva  conveniente, 
che  leggesse  ed  annunziasse  al  popolo,  come 
lettore , le  divine  scritture  colui , che  sì  fedel- 
mente ne  aveva  osservati  i precetti.  Aveva  an- 
cora il  Santo  Vescovo  destinato  Celerino  al  sa- 
cerdozio, quando  fosse  in  età  più  matura,  vo- 
lendo intanto,  che  godesse  le  distribuzioni  dalla 
chiesa  solite  darsi  ai  preti.  Nulla  di  più  ci  ri- 
mane nelle  memorie  ecclesiastiche  delle  azioni 
del  nostro  Santo,  se  non  che  terminò  gloriosa-,  s 
mente  la  sua  carriera , corrispondendo  con  una 
preziosa  morte  alla  vita  illibata  e santa  che 
avea  costantemente  condotta.  ' 

Ad  un  Santo  lettore  del  terzo  secolo,  colla 
scorta  del  romano  martirologio,  faremo  succe- 
dere s.  ANSCARIO,  uno  de’più  illustri  monaci 
che  abbia  dato  alla  Chiesa  l’ordine  di  s.  Bene - 
. eletto , e le  cui  notizie  sono  tanto  più  autentiche, 
inquanto  che  ci  pervengono  dalla  eccellente  vita 
che  ne  scrisse  s.  Remberto , suo  affettuoso  allievo 
e successore  nell’arcivescovato  d’A mburgo.  Questa 
vita  fu  pubblicata  dal  MabiUon  con  dottissime 
osservazioni.  Nacque  Ànscarìo  nelle  Gallie  verso 
la  fine  dell’ottavo  secolo,  ed  avendo  perduta 
la  madre,  che  donna  era  di  gran  pietà,  in  età 
di  circa  cinque  anni,  suo  padre  sollecito  della 
educazione  del  caro  figliuolo , mandollo  alla 
scuola,  perche  si  applicasse  allo  studio  delle 
buone  lettere,  ed  imparasse- le  massime  della 
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nostra  stinta  religione.  Ma  il  fanciullo  in  ve- 
ce di  attendere  allo  studio,  sedotto  dall’esem- 
pio e dai  discorsi  fallaci  di  cattivi  compagni 
spendeva  inutilmente  il  suo  tempo  in  giuochi  a 
vaneggiamenti  puerili.  E mentre  egli  era  in 
questo  stato , con  pericolo  di  cadere  misera- 
mente in  quegli  orribili  precipizi  clic  gli  faces- 
sero perdere  non  solamente  la  riputazione  e 
il  decoro,  ma,  ciò  che  vale  assai  più,  anche 
l’ anima , il  Signore  si  degnò  di  richiamarlo 
sul  buon  sentiero  mediante  una  notturna  vi- 
sione che,  mostrandogli  le  pene  del  purgatorio, 
e la  gloria  del  paradiso,  lo  avvisò  dell’abisso  su 
cui  camminava,  e della  necessità  di  darsi  ad  una 
vita  savia  e cristiana.  Ellicacissima  fu  questa  vi- 
sione, perchè  il/giovane  Anscario  cambiò  subito 
tenore  di  vita,  si  allontanò  da  que’cattivi  com- 
pagni eli’  erano  stati  cagione  della  disordinala 
sua  vita , abbandonò  i vani  trastulli , e si  np- 
plicò  seriamente,  non  meno  allo  studio  delle 
lettere,  che  agli  esercizii  della  cristiana  pietà. 
Fatto  adulto,  dal  suo  buon  genitore  fu  presen- 
tato al  celebre  monastero  di  Corbeja  , in  cui 
fu  ricevuto  e rivestilo  delle  divise  monastiche. 
Ne’  primi  anni  diede  buon  saggio  eh  sè,  ma  in- 
tiepidendosi a poco  a poco  nelle  pratiche  della 
regolare  disciplina,  già  tendeva. al  rilassamento, 
quando  il  Signore  si  compiacque  di  usargli 
nuovamente  misericordia  e di  restituirlo  al  pri- 
miero suo  fervore.  Il  mezzo  di  cui  si  servi 
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fu  un  salutare  timore  eh’  ei  concepì  de’  giudizii 
divini  l’anno  8i4  perla  morte  dell’imperatore 
Carlo  Magno.  Aveva  Anscarìo  udito  più  volte 
narrare  la  pomposità  dell’udienza  che  Carlo 
avea  data  agli  ambasciatori  di  Nicefsro,  impe- 
ratore d’  Oriente,  allorché  li  recevette  nel  suo 
palazzo  di  Seltz  in  Alzasia  ; udienza  di  cosi 
straordinaria  grandiosità  che  è passata  nella 
memoria  dei  posteri  : conosceva  con  quale  arte 
e con  quanto  ingegno  era  il  monarca  giunto  a 
possedere  tutta  la  Gallia  , una  provincia  di 
Spagna , il  continente  dell’  Italia  sino  a Bene- 
vento  , tutta  la  Germania , i paesi  Bassi  ed  una 
parte  dell’  Ungheria  : avevaio  veduto  più  volte 
circondato  da  una  corte  magnifica , e pieno  di 
tanta  gloria  che  maggiore  non  ne  può  dare  il 
mondo  : pure  su  quel  teatro  ove  Carlo,  e seco 
lui  brillava  tutto  il  fior  dell’Europa,  avea  leste 
dato  il  monarca  uno  spettacolo  da  rappresen- 
tare da  vero  , e in  maniera  efficacissima  la 
corta  beatitudine  della  umane  grandezze  e l’im- 
minente pericolo  in  cui  sono  di  precipitar  tulio 
insieme  dal  sommo  al  fondo.  Tutto  lo  splen- 
dore , tutta  la  gloria , tutta  la  pompa , colla 
morte  di  Carlo,  come  nebbia  e fumo  era  sparita. 
Quel  gran  personaggio  sì  temuto , sì  potente, 
sì  magnifico,  uscendo  di  questa  vita  nulla  por- 
tava con  sé,  perchè  quanto  si  stima  cd  apprezza 
dal  mondo , altro  non  è in  fine  che  vanità  ed 
illusione.  Per  la  qual  cosa  concentratosi  Ari - 
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scado  in  questo  grave  pensiero,  e confortato 
dalla  divina  grazia,  risolvette  di  darsi  totalmente 
al  divino  servizio  e di  radunare  un  tesoro  di 
opere  buone  che  lo  accompagnasse  e seco  recar 
potesse  sino  all’altra  vitale  goderne  anche  il 
frutto  per  tutta  l’eternità.  Si  ricordò  della  ce- 
leste visione  che  aveva  avuta  da  giovinetto,  e 
pentitosi  di  vero  cuore  della  sua  tiepidezza 
implorò  il  soccorso  della  beata  Vergine  per 
corrispondere  in  avvenire  con  più  fedeltà  alla 
grazia  del  Signore.  E quanto  promise  fedel- 
mente adempì:  imperocché  la  sua  vita  fu  da 
indi  in  poi  tutta  s^nta,  mortificata,  penitente, 
ed  applicata  interamente  parte  allo  studio  , 
parte  agli  esercizii  monastici  ed  alle  opere  di 
pietà.  I suoi  superiori  veduto  il  suo  cambia- 
mento Io  obbligarono  ad  insegnare  le  scien- 
ze ai  giovani  che  si  allevavano  nel  mona- 
stero di  Corbeja;  ed  avendo  s.  A delardo  fon- 
dato una  nuova  Corbeja  in  Sassonia  fu  quivi 
il  nostro  Santo  inviato  con  altri  monaci  perchè 
v’insegnasse  le  buone  lettere,  istruisse  il  popolo, 
e predicasse  la  verità  della  fede  pubblicamente  ; 
alle  quali  cose  soddisfece  con  pari  zelo  e suc- 
cesso. Ed  ivi  un  caso  gli  avvenne  che  ognora 
più  il  raffermò  nella  presa  risoluzione  di  darsi 
interamente  al  Signore , e di  non  più  vivere 
che  per  la  salvezza  della  sua  anima  e pro- 
cacciare il  maggior  bene  altrui.  Un  suo  di- 
scepolo venne  a contesa  con  un  compagno  di 
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scuola  tli  nome  Fulberto , e dalle  parole  prò* 
cedendo  nei  falli , lo  ferì  a morte.  Cotale  di- 
sgrazia diede  ad  Anscario  inesprimibile  trava- 
glio, perchè  più  presto,  che  all’ impeto  feroce 
di  quel  giovane,  a sè  stesso  imputavala  ed 
alla  propria  trascuratezza.  La  terribile  idea  che 
il  ferito  avesse  perciò  a perire  eternamente,  lo 
spaventò  di  maniera  che  non  sapea  darsi  pace. 
E in  così  grave  pensiero  vegliando  la  notte,  e 
sempre  più  rammaricandosi , mentre  sull’  alba 
per  istanchezza  si  addormentò,  vide  in  sogno 
la  beata  anima  del  suo  caro  Fulberto,  il  quale  al- 
lora allora  aveva  esalato  lo  spirito,  entro  un  co- 
ro di  angeli  e di  martiri  volare  al  cielo;  avendo 
so  (fé i ta  la  sua  ferita  con  molta  pazienza , e 
domandato  perdono  per  il  suo  uccisore , e 
conservala  per  lui  la  carità  fino  all’ultimo  re- 
spiro. Quantunque  non  fosse  questo  che  un 
sogno , non  lasciò  di  portar  la  g/oja  e la  pace 
nel  suo  cuore  e di  fermamente  Assodarlo  nel 
santo  proposito  di  voler  essere  vero  seguace  di 
Gesù  Cristo.  E ciò  fu  come  un  preludio 
del  ministero,  al  quale  il  Signore  lo  avea  de- 
stinato, ciò  è di  annunziare  il  Vangelo  ai  popoli 
infedeli  della  Danimarca  e di  altri  paesi  del 
Nord.  Imperocché  IlarolJ , ovvero  Ilenoltlo , 
re  di  Danimarca,  essendo  stato  cacciato  da’suoi 
stati,  andò  ad  implorare  l’ajuto  dell’imperatore 
Lodovico  il  Pio,  figlio  e successore  di  Carlo  Ma- 
gno, per  essere  ristabilito  nel  regno.  L’imperatore 
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accolse  l’ infelice  principe  cortesemente , e gli 
promise  quanto  desiderava  : ina  essendo  egli 
veramente  pio,  esortò  JferioUo  ad  abbracciare 
la  religione  Cristiana,  assicurandolo  che  avreb- 
be ricevuta  grazie  e favori  da  Dio.  il  re  di 
buona  voglia  si  arrese  alle  brame  dell’  Impe- 
ratore, e si  egli,  che  la  regina  sua  moglie  e 
tutti  quelli  della  sua  corte  furono  rigenerati 
nell’. acque  del  santo  Battesimo.  Dovendo  poi 
Herìoldo  tornare  in  Danimarca , e , sostenuto 
dalle  forze  di  Lodovico , rientrare  ne’  suoi  stati,  . 
cercossi  persona  provveduta  di  tanta  dottrina  e 
pietà  che  fosse  capace  d’ istruire  e vieppiù  sta- 
bilire, tanto  lui  quanto  gli  altri  novelli  battezzati, 
nelle  verità  della  religione,  ‘ed  inoltre  di  procu- 
rare la  conversione  di  quel  regno.  Nè  più  idoneo 
uomo  a sì  arduo  ministero  ci  fu  del  monaco  Ca- 
seario, il  quale  anziché  ricusare  l’incarico,  che 
vedea  quanto  costare  gli  dovesse  di  fatiche  e di 
pericoli,  volentieri  e con  gran  cuore  lo  acce'.;ò 
e prontamente  si  mosse  a quella  volta  desideroso 
di  promuovere  la  gloria  di  Dio,  di  conqui- 
stare delle  anime  a Gesù  Cristo  e soprattutto 
di  conseguire  la  palina  del  martirio , se  il 
Signore  si  fosse  degnato  di  concedergliene 
la  grazia.  Predicò  la  fede  dapprima  ai  Danesi, 
dipoi  agli  Svedesi , e da  ultimo  ai  popoli  che 
abitavano  il  settentrione  dell’ Alemagna.  Il  Si- 
gnore sparse  tante  benedizioni  sopra  il  ministero 
di  lui,  che  un  gran  numero  d’idolatri  si  conver- 
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dignità , si  accese  vieppiù  di  zelo  per  la  con- 
versione degl’  infedeli  ; continuò  come  prima  -, 
e eoa  maggiore  ardore  le  sue  apostoliche  fati- 
che a prò  .dell’ anime,  e seguitò  a condurre 
una  vita  povera,  mortificata,  penitente , por- 

c da  chi  questi  palili  si  costruiscano,  ed  in  qual  giorno, 
e con  quali  solenni  cerimonie  dal  Sommo  Pontefice  si 
benedicano.  Or  chiederà  forse  alcuno , cosa  è mai  questo 
pallio,  che  significa  egli,  e quando  fu  esso  introdotto  nella 
chiesa  di  Dio?  La  risposta  è in  pronto.  Il  pallio  di 
cui  parliamo  non  è quel  panno  quadrato  col  quale  i 
monaci  e generalmente  i cristiani  solevano  coprirsi,  di 
che  si  vegga  ciò  che  dicemmo  nel  T.  1,  pag.  4oa  n.  1 ; 
non  quel  velo  un  tempo  usato  ne’ sacri  riti  matrimoniali, 
detto  nelle  apostoliohe  lettere  Sacro  Velame  ( Nocol, 
ad  Consult.  Bulgar);  ma  è una  striscia  di  candida  lana, 
distinta  da  alcune  croci  già  di  rosso,  poi  di  negro  co- 
lore , e fregiata  di  tre  aghi  d’oro,  colla  quale  i Romani 
Pontefici  sogliono  distiguere  i metropolitani,  i patriarchi, 
i primati , i vescovi  delle  chiese  privilegiate;  scrivendo 
Innocenzo  III  nel  primo  libro  de’ misteri  della  messa: 
Pallium  Mctropolilarum , et  Primatum , et  Patriarca- 
rum  est  proprium,  ut  per  illud  a cctcris  Episcopis 
dcrcenaniur  et  privilcgiorum  obtincant  dignitatem.  E 
poi  dottrina  di  s.  Isidoro  Pclusiota  defunto  nel  43 r 
che  il  pallio  significhi  la  pelle  della  pecora  che  smarrita 
dall’ovile  il  divin  Redentore  portò  sulle  spalle:  er  lana, 
non  ex  lino  constans,  oi’is  illius  pellem  significai , quatti 
errantem  et  quacsitam  Dominus  propriis  humer.s  su- 
stulit,  e dassi  agli  arcivescovi,  ut  in  tanto  lucis  fa- 
stigio constituti  preclaro  quoque  habitu  dccorentur. 
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tamlo  sulle  carni  un  ruvido  cilicio  4 facendo 
frequenti  digiuni , e vivendo  affatto  distaccato 
da  tutte  le  cose  terrene.  Fu  in  Amburgo  fab- 
bricata una  chiesa  cogli  ajuti  somministrati  dal- 
l’ imperatore  Lodovico , il  quale  la  provvide  di 
tutto  il  bisognevole  per  l’ esercizio  divino , e 
per  il  mantenimento  del  clero.  Onde  il  Santo 
avea  la  consolazione  di  veder  ampliarsi  di  bene 
in  meglio  il  numero  di  quelli  che  detestate  le 


come  si  esprime  il  Papa  Pelagio  nella  lettera  a Sti- 
pando vescovo  della  chiesa  privilegiata  di  Arles  (T.  V, 
Concil.  p.  3ao  ) ; e dassi  pare  ai  Legati  pontefici,  Ut 
agcntes  vices  nostras  pallii  non  desit  ornatus  , come 
scrisse  il  pontefice  Vigilio  ad  Ausonio,  dichiarandolo  suo 
vicario.  Esso  poi  credesi  d’istituzione  Apostolica,  concios- 
eiachè  non  trovandosene  ricordanza  prima  del  pontefice 
s.  Marco , che  sali  al  supremo  sacerdozio  nel  33(5,  et 
constituit  ut  Episcopus  Ostiensi s qui  conterrai  Episco- 
pum  urbis pa'lio  uteretur,  perla  infallibile  regola  insegna- 
taci da  Tertulliano,  da  s.  Cipriano  6 da  s.  Agostino, 
deesi  reputare  de’tempi  apostolici:  non  itisi  auctoritate 
apostolica  traditimi  rcctissime  ereditar.  Di  fatti  sappiamo 
che  per  antichissima  tradizione  nella  Chiesa  Alessan- 
drina conservavasi  il  pallio  dell’  Evangelista  s.  Marco, 
e sappiamo  altresì  che  Teodosio  patriarca  di  Geroso- 
lima,  per  la  gran  riverenza  che  portava  a s.  Iyiazio 
patriarca  di  Costantinopoli  , mandogli  in  dono  il  pallio 
dell’Apostolo  s.  Giacomo ; i quali  pallii  non  poter  essere 
diversi  da  quelli  di  cui  parliamo,  fu  già  provato  dal 
p.  Gio.  Lorenzo  Berti  con  una  dotta  dissertazione. 
( Prose  volgari  pag.  1- 3 ). 
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antiche  superstizioni  si  arruolavano  alla  milizia 
di  Gesù  Cristo.  Ma  intorno  all’anno  845  Iddio 
permise  che  il  nostro  Santo  fosse  percosso  da 
una  gravissima  tribolazione.  Un  esercito  di 
Normanni  piombò  all’improvviso  dalle  coste  della 
Norvegia  sulla  città  di  Amburgo,  e misela  tutta 
a ferro  e a fuoco.  La  città  fu  depredata,  arsa 
la  cattedrale  , e il  popolo  parte  trucidato  , 
parte  disperso,  parte  condotto  dai  barbari  in 
servitù.  Il  santo  Vescovo,  che  appena  in  cir- 
costanze tanto  scabrose  potè  scampare  la  vita, 
non  si  perde  d’animo,  ma  adorando  i giudizii 
di  Dio  sempre  giusti , benché  occulti , a tutto 
umilmente  si  rassegnò  , e seguitò  a faticare 
per  la  gloria  del  Signore  e per  la  salute  del- 
l’anime,  confermando  nella  fede  quelli  che  avea 
convertiti,  e procurando  di  guadagnar  coloro 
che  rimanevano  tuttavia  involti  negli  errori  del 
gentilesimo.  Nè  contento  di  adempire  il  suo 
ministero  apostolico  nella  Danimarca,  si  portò 
nel  Regno  di  Svezia , do*re  sapea  che  da  una 
furiosa  sedizione  popolare  era  stato  cacciato 
Gautberto  cogli  altri  ecclesiastici  che  quivi 
alla  conversione  degli  infedeli  attendevano , e 
gli  riuscì  di  ristabilirvi  la  Religione  cristiana , 
e di  ottenere  dal  re,  benché  infedele,  un’ampia 
facoltà  di  annunziarvi  liberamente  il  Vangelo. 
Intanto  essendo  rimasta  vacante  per  la  morte 
del  Vescovo  Lantlerico  la  sede  di  Brema , Lo- 
dovico re  di  Germania,  onde  provvedere  alla 
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povertà  cui  era  il  Santo  ridotto  a causa  della 
sopraddetta  desolazione  di  Amburgo , propose 
al  Pontefice  Nicolo  la  riunione  delle  due  chiese, 
il  che  fu  dal  Santo  Padre  approvato , e com- 
mise al  nostro  Santo  il  reggimento  delle  due 
chiese.  Ciò  avenne  l’anno  849.  Onde  Anscario 
ebbe  il  modo  di  provvedere  non  solo  alle  sue 
necessità,  ma  di  promuovere  vieppù  i vantaggi 
della  religione  si  nella  Danimarca  , sì  nella 
Svezia;  quindi  molte  chiese  fondò  e le  provvide 
di  buoni  pastori,  i quali  istruissero  i popoli  e 
compissero  l’ opera  da  lui , con  tanti  stenti  e 
travagli,  incominciata.  Si  può  dire  del  nostro 
Santo,  ciò  che  s.  Paolo  diceva  di  sè  stesso,  cioè 
die  abbracciava  la  cura  di  tutti  i popoli;  che 
il  suo  zelo  facevagli  correre  i mari  per  assi- 
ster coloro  che  aveano  mestieri  d’essere  soc- 
corsi dalla  sua  carità.  Avendo  udito  la  morte 
del  vescovo  di  Sleswick , procurò  di  man- 
dacene un  altro,  che  fu  assassinato  dai  bar- 
bari il  giorno  dell’ Assunzione  della  Santissima 
Vergine.  Quest’accidente  afflisse  molto  il  Santo; 
ma  non  diminuì  tuttavia  il  suo  zelo  per  la 
conversione  di  que’ popoli,  ai  quali  mandò  s. 
Jlembcrto,  il  suo  più  caro  discepolo,  che  operò 
maraviglie  in  quel  regno,  e fu  ben  accollo  dal 
re,  e da  tutti  i cristiani.  E certamente  una  cosa 
notabilissima  il  vedere  con  quale  forza  di  spirito 
sostenesse  s.  Ansau-io  gli  affari  della  religione, 
mantenendosi  fermo  in  tante  rivoluzioni,  picchian» 
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do  sempre,  alla  porta  della  divina  misericordia  per 
ottenere  colle  fervorose  sue  preci  la  salute  di 
quelle  povere  anime , non  meno  giovando  loro 
colle  sue  lagrime  e penitenze,  che  colle  sue  pre- 
dicazioni. Benché  fosse  innalzato  all’  eminente 
grado  di  Legato  e di  Arcivescovo,  non  si  di- 
menticò mai  d’essere  povero  monaco  e perciò 
aveva  i suoi  tempi  e luoghi  di  ritiro  per  vivere 
solitario  e tutto  raccolto  nella  contemplazione 
delle  cose  di  Dio.  Avea  fabbricato  alcuni  mona- 
steri, in  uno  de’ quali  soggiornava  coi  religiosi 
dell’ordine,  quando  glielo  permettevano  gli  affari 
della  diocesi , e chiamava  la  cella  il  luogo  del 
suo  riposo.  Quivi  era  sì  austero  che  non  si 
nutriva  che  di  solo  pane  ed  acqua , ed  anche 
misuratamente,  non  consumandone  che  secondo 
una  giusta  necessità.  La  sua  carità  poi  verso 
i poveri  era  inesplicabile,  stendendo  la  sua  at- 
tenzione tanto  per  soccorrere  alle  miserie  cor- 
porali del  prossimo,  quanto  per  la  conversione 
delle  anime:  dispensava  le  sue  limosine  per  tutte 
le  terre  di  sua  conquista,  ed  aveva  piacere  di 
vedere  quelle  persone  che  potea  riscattare 
dalla  schiavitù.  Essendogli  un  giorno  condotto 
innanzi  il  figliuolo  d’  una  vedova  riscattato  in 
Isvezia,  e vedendo  la  madre  tutta  bagnata  dalle 
lagrime  che  nel  ritorno  del  figliuolo  versava , 
si  mise  a piangere  con  esso  lei,  come  lece  il 
figliuolo  di  Dio  colle  sorelle  di  Lazaro.  Fab- 
bricò un  ospitale  a Brema , nel  quale  sovente 
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serviva  egli  agli  infermi  e dove  alloggiava  ì 
pellegrini.  Quest’ospedale  fu  poi  cambiato  in 
un  collegio  di  canonici , essendovisi  fabbricato 
un  tempio  in  onore  di  s.  Ansccirio  dopo  ch’e- 
gli usci  di  questa  vita,  il  fine  della  quale 
fu  nell’anno  865,  essendo  il  Santo  in  età  di 
circa  67  «anni,  per  una  molestissima  e doloro- 
sa dissenteria , che  gli  durò  ed  il  tormentò 
quattro  mesi , e gli  diede  occasione  di  fare  a ' 
tutti  ammirare  la  sincera  sua  pazienza  e la  per- 
fetta sua  sommissione  alla  divina  volontà. 

Le  persone,  che  hanno  intrapreso  a battere 
il  sentiero  della  pietà  non  dcggiono  smarrirsi 
se  talvolta,  sentendosi  freddezza  in  cuore,  sem- 
bri loro  che  Dio  siasi  da  esse  allontanato. 
No:  non  sia  mai  che  abbiano  per  questo  a 
retrocedere  dal  preso  cammino  : proseguano 
pure  le  loro  pratiche  di  pietà,  si  postrino 
umili  al  cospetto  del  Signore  a riconoscere,  e 
confessare  la  propria  miseria:  e per  simile 
atto  di  umiltà  Iddiosi  ravvicinerà  loro  co’ suoi 
ajuti.  Provò  anche  Anscnrìo  un  sì  fatto  gelo , 
anzi  rilassamento.  Ma  col  soccorso  del  Cielo 
richiamò  il  suo  primo  fervore,  divenne  l’Apo- 
stolo del  Nord , si  fè  un  gran  Santo. 
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GIORNO  IV  DI  FEBRRAJO 


S.  ANDREA  CORSINI  * 


VESCOVO  .DI  FIESOLE  (.). 


Di  Nicolò  Corsini,  personaggio  (li  molta 
prestanza  nella  repubblica  Firentina,  e di  Pelle- 
grina Stracciai) ende,  nacque  Andrea  in  Firenze 
a' 3o  di  novembre  del  i3o2,  primo  fruito  di 
quelle  nozze , impetrato  con  lunghe  e calde 
orazioni.  Il  giorno  innanzi  alla  nascita , parve 
alla  madre  in  sogno  di  mettere  in  luce  un 
lupo,  il  quale  entrato  in  chiesa  a poco  a poco 

(i)  Parecchie  vite  abbiamo  di  questo  Santo.  Una  è 
di  un  anonimo  che  fu  suo  discepolo  e leggesi  nel  Enf- 
iando a’  3o  di  Gennajo.  Un’altra  scritta  cent’anni  dopo 
la  morte  di  s.  Andiea,  si  deve  al  p.  Pietro  A udiva 
Castagna  dell’ ordine  carmelitano.  Una  terza  ne  pom- 
pose il  vescovo  di  s.  Severo , Francesco  V entità , e 
pubblichila  in  Roma  nel  t6ao.  Una  quarta  è nella 
raccolta  dei  Santi  Fiorentini  fatta  dal  saceidote  Giu- 
seppe Maria  Brocchi.  Da  tutti  questi  autori,  e segna- 
tamente dagli  agiograli  di  maggior  grido  abbiamo  estratto 
le  notizie  che  iu  compendio  qui  cifriamo  a'  nostri  lettori. 

Voi.  IL  \ 8 
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si  era  poi  trasformato  in  agnello.  Della  quale 
apparenza,  benché  Pellegrina  restasse  con  qualche 
timore,  tuttavia  non  ne  fece  allora  dimostra- 
zione e la  tenne  secreta  sino  al  tempo  che  ap- 
presso diremo.  Ma  non  lasciò , come  donna 
savia  e timorata  di  Dia,  dal  pensare  sovente 
a tale  visione,  e temendo  d’alcim  disastro,  si  stu- 
diò di  allevare  il  fanciullo  nelle  utnane  lettere  e 
molto  più  ne’buoni  costumi  con  quella  cura  che 
a parto  si  conveniva  presagito  con  dubbii  segni  di 
buona  riuscita.  In  fatti  poco  o niun  frullo  in 
sulle  prime  ella  trasse  dalle  sue  amorose  sol- 
lecitudini ; perchè  Andrea  giunto  appena  al- 
l’ uso  della  ragione , lasciandosi  inescare  dagli 
obbietti  sensibili  e dalle  cattivò  compagnie,  co- 
minciò dal  diritto  sentiero  della  virtù  a pie- 
gare nella  via.  torta  e spaziosa  dei  vizi , ad 
abbonire  sdegnosamente  tutte  le  ammonizio- 

yj 

ni  die  gli  si  facevano,  a fuggire  lo  studio;, 
servendo  alla  gola , maneggiando  i dadi  e le 
cul  le , muovendo  spesso  brighe  e soverchiando 
questo  e quello  con  dissipare  la  roba  di  casa 
e mettersi  a continui  rischi  del  corpo  e dol- 
l’ anima.  Le  quali  maniere  ognuno  può  imma- 
ginare come  trafiggessero  nel  più  vivo  del  cuore 
i suoi  genitori , e come  questi  cercassero  or 
con  lusinghe,  or  con  minacce,  or  con  ragioni 
di  ritrailo  dal  precipizio  al  quale  senza  ritegno 
correa  : ma  tutto  era  indarno.  A veva  il  lèioce 
giovane  scosso  il  giogo,  mordeva  il  freno,  ed 


Digitized  by  Google 


DI  FEBBRAJO  1 v5 

I 

ogni  di  si  faceva  più  r libello  e più  indomito. 
Con  tnttociò  non  comportò  la  divina  clemenza 
che  un  mal  germoglio  di  così  buone  radici  in 
eterno  perisse.  Perciocché  avendo  egli  una  volta 
fra  le  altre  a’salutiferi  avvisi  della  madre,  che 
tanto  l’amava,  .risposto  non  solo  con  disprezzo 
ma  eziandio  con  ingiurie  , e già  Volgendole 
superbamente  le  spalle;  ricordatasi  ella  del- 
V antico  sogno  : P'a , gli  disse , or  più  non 
dubito,  che  tu  non  sia  quell’ infame  lupo  che 
vidi  in  sogno.  Al  suono  di  cosi  fatte  parale, 
Andrea , quasi  da  profondo  sonno  per  divina 
operazione  svegliato  e ritornato  a sé  medesimó, 
fermò  il  passo,  e con  viso  e voce  mutata  rivol- 
tosi a Pellegrina:  Pregovi,  cara  madre,  soggiunse, 
a non  volermi  celare  di  qual  sogno  qui  parlato 
mi  avete:  e la  sconsolata  matrona  la  visione  gli 
narrò,  e presentandogli  come  col  suo  selvaggio 
contegno  si  fosse  fin  qui  mostrato,  noe  uomo, 
ma  fiera  bestia  ed  indomita , e come  sarebbe 
ornai  tempo  che  mutasse  tenore  di  vivere  ; tifi 
fu  l’ efficacia  di  quelle  parole  piene  di  giusto 
sdegno  ed  insieme  di  tenerissimo  affetto , che 
quel  petto  di  selce  rimase  per  virtù  divina  di 
maniera  compunto,  che  inorridito  delle  passate 
sue  azioni,  cosa  mirabile!  ne  chiese  tosto 
umilmente  perdono,  e di  ciò  non  pago,  il  dì 
appresso  se  n’andò  a’ Carmelitani , dove  pro- 
stratosi afauti  all’altare  di  Maria  Vergine  se 
ne  stelte  gran  pezzo  lacrimoso  e dolente 
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e promettendo  alla  Vergine  di  volere  mutar  vi- 
ta, le  chiese  soccorso  e misericordia  presso  il 
suo  divin  Figliuolo.  Nè  la  possente  Avvocata 
fu  restìa  dal  soccorrerlo , poiché  gli  mise  in 
cuore  tanta  vergogna  e tanta  brama  di  mutarsi 
in  -un  altro,  che  in  vece  di  tornare  alla  casa 
paterna , fermò  di  rimanersi  nel  convento  di 
que’  padri , chiedendo  d’  essere  ammesso  fra 
loro  e dichiarandosi  risolutissimo  di  lasciare 
il  mondo  e seguire  prontamente  i consigli 
evangelici  e di  darsi  interamente  a Dio. 

Era  Provinciale  dell’ ordine  il  p.  Girolamo 
Migliorati  uomo  di  consumata  esperienza  e 
molta  pietà.  Questi  conoscendo  appieno  il  gio- 
vane , sebbene  le  parole  ed  i gesti  di  lui 
non  lasciassero  luogo  a sinistri  sospetti , con 
tutto  ciò  per  meglio  assicurarsi , mandò  per 
uomo  espresso  a far  sapere  a Nicolo  ed  a Pel- 
legt'ina%  come  il  primogenito  loro  faceva  istan- 
za per  la  religione  e per  l’ abito.  Più  lieta 
novella  non  polea  venire  alle  orecchie  dei  buoni 
e veramente  cristiani  consorti.  Si  avviarono  quindi 
amendue  senza  indugio  al  convento  e quivi  con 
gaudio  sommo  e di  accordo  fecero  la  obla- 
zione del  convertito  figliuolo  alla  Beatissima 
\ ergine,  il  quale  accettato  dal  Superiore,  non 
si  curò  di  mutare  nome,  parendogli  che  l'appel- 
lazione di  Andrea  gli  fosse  bastante  incitamento 
a seguire  le  norme  salutari  della  dottrina  evange- 
lica e ad  amare  ed  abbracciare  la  croce  di  Gesù 
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Cristo  (1).  Bene  -volse  il  pensiero  a tosto  mutare 
i costumi,  e<l  applicò  tutti  i mezzi  a debellare 
i vizi  che  lo  infestavano  e particolarmente 
la  superbia  e vana  stima  di  gè.  Nella  quule* 
battaglia , oltre  gli  atti  che  esso  da  sua  po- 
sta faceva,  era  molto  ajutalo  anche  da’ periti 
maestri  della  religiosa  disciplina , i quali  ap- 
punto in  quelle  occupazioni  lo  esercitavano 
che  erano  più  accomodate  ad  abbassare  l’or- 
goglio. Sicché  lo  deputavano  a vili  servizi 
della  cucina , a lavar  piatti , scopare  la  casa , 
nettare  le  immondizie  , servire  alla  porte- 
ria ; le  quali  cose  egli  eseguiva  con  tanta 
semplicità , e con  tanto  fervore  che  ne  stupi- 
vano tutti,  ed  esso  restava  ogni  di  più  confer- 
mato ne’  buoni  propositi. 

E per  toccare  alcun  de'  particolari  della 
sua  sodezza  e costanza  , narrasi  che  aven- 
do egli  un  giorno  la  cura  della  porta , men- 
tre gli  altri  mangiavano,  eccoti  alla  sprovvista 
sopraggiugnergli  con  grossa  comitiva  un  gentil- 
uomo suo  parente,  pratico  del  mondo  ed  astu- 
to, il  quale  fattosi  aprire,  non  appena  vide 
il  Servo  di  Dio  con  le  chiavi  in  mano, 
estenuato  in  faccia,  poveramente  vestito,  che 
rivoltosi  alla  comitiva,  e mostrando  ad  un  tratto 
maraviglia  e schifo,  con  isdegnosa  voce;  è pos- 
sibile, disse,  che  sia  costui  quell’  Andrea  Corsini, 

(1)  Sant’  Andrea  l’Apostolo  mori  sulla  croce. 
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che  dianzi  fra’  più  vaghi  e famosi  della  gioventù 
nostra  fioriva  di  regale  aspetto,  di  superbi 
apparati,  e di  tante  amicizie?  Quale  pazzia,  o 
quale  disperazione , nipote  amatissimo , li  ha 
condotto  a perdere  in  questo  serraglio  i più 
begli  anni  tuoi,  ed  annegrire  con  sì  vile  abito  e 
con  sì  abbietta  servitù  i titoli  e lo  splendore 
della  tua  casa  ? Rientra  un  poco , rientra 
in  te  *stesso , , pensa  alla  perdita  irreparabile 
che  tu  fai , e mentre  sei  ancora  nuovo  nella 
regola,  e puoi  senza  nota  di  leggerezza  ripigliare 
il  tralasciato  corso  di  vita  felice  , sciogliti  co- 
testo legame,  renditi  a’ dolci  compagni,  al  tuo 
caro  sangue  ed  a me  singolarmente , che  ben 
sai  quanto  sempre  li  ho  portato  nel  cuore.  E 
se  per  avventura  qualche  rispetto  delle  pa tenie 
o materne  superstizioni  li  ritiene  dall’  andar- 
tene diritto  a casa  tua,  stattene  meco  fintanto 
che  sieno  accomodate  le  cose  : non  sarà  tra 
noi  nulla  diviso:  l’ anima  in  due  corpi  sarà 
sol’ ima;  della  mia  guardaroba,  servi,  ed  en- 
trale con  la  medesima  sicurtà  potrai  sempre 
disporre,  clic  delle  proprie. 

Con  questi  ed  altri  infuocati  dardi  fu  com- 
battuta quel  giorno  la  fede  e la  costanza  di 
Andre  1.  Nel  qual  conflitto  difendendosi  egli 
con  segni  di  croce  e con  ostinato  silenzio,  se 
ne  stette  saldo  come  una  torre  : dimodoché 
colui  stupito  di  tale  fermezza  e confuso  delle 
sue  schernite  pruove , senz’  altro  partì.  Fu 
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ben  tenuto  da  molti,  e specialmente  da’ suoi 

confratelli , elio  in  figura  di  quel  gentiluomo 
fosse  comparso  un  maligno  spirilo  per  islra- 
strascinarlo  di  nuovo  sulla  via  della  perdizione: 
ma  o fosse  un  demonio . od  alcuno  de’  suoi 
ministri  (die  anche  tra’  figli  «li  Adamo  non 
gliene  manca),  chiara  cosa  è,  che  con  tale  as- 
salto non  fece  allro  , che  porgere  al  novello 
soldato  di  Cristo  materia  e occasione  di  no- 
bile pugna  e di  gloriosa  vittoria. 

Confortato  dall'assistenza  evidentemente  pre- 
statagli dalla  sua  celeste  Avvocata  nel  peri- 
glioso cimento,  e preso  maggiori  forze  e vigor 
nuovo,  dopo  altre  molte  sperienze,  colle  con- 
suete cerimonie  fece  la  solenne  sua  professione 
nel  i3i8.  Quindi  applicossi  all’ acquisto  delle 
scienze  alla  sua  condizione  addicevoli,  con  av- 
vertimento però  che  l’assiduita  delle  specula- 
zioni filosofiche  c teologiche  non  estinguesse  , 
come  suole  talvolta  'avvenire , l’ardore  della 
pietà.  Era  egli  ne’più  verdi  anni  suoi,  di  tempe- 
ramento vivace  e gagliardo,  sicché  per  tema  di 
rallentare  il  fervore  ond’era  acceso  per  la  per- 
fezione cristiana  alla  quale  aspirava , oltre  la 
continua  guardia  che  facca  del  suo  cuore , ol- 
tre la  famigliarità  con  Dio  per  mezzo  della 
santa  orazione , oltre  i frequenti  atti  interiori 
di  umiltà , di  carità , non  lasciava  anco  a suo 
tempo  di  macerare  il  corpo  con  astinenze,  vi- 
gilie ed  aspre  fatiche,  flagellandosi  di  spesso  e 
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digiunando,  alle  quali  pratiche  aggiugncva  un 
infocato  zelo  della  salute  de’  prossimi , atten- 
dendovi non  solo  con  calde  preci  e con  buoni 
esempi  di  vita,  ma  ancora,  secondo  le  occor- 
renze, con  esortazioni,  consigli  ed  avvisi.  E 
così  crescendo  cogli  anni  e facendo  insieme 
progressi  maggiori  nella  virtù  e perfezione  re- 
ligiosa, giunto  all’  età  di  2 6 anni,  da’  suoi  Su- 
periori gli  fu  imposto  di  ricevere  gli  Ordini 
sacri  e di  ascendere  al  Sacerdozio.  Nella  qual 
occasione  una  bella  e chiara  mostra  egli  fece 
di  quanto  cercasse  di  piacere  a Dio  solo , e 
quanto  abborrisse  ogni  sorta  di  gloria  monda- 
na. Imperciocché  era  in  Firenze  ed  è oggi  an- 
cora costume  in  molti  luoghi  della  cristianità 
di  festeggiare  la  novellizie  de’sacerdoti  con  mu- 
siche, pompe  e conviti,  le  quali  dimostrazioni 
di  letizia , come  non  sono  biasimevoli  quando 
si  contengono  entro  a’ confini  di  una  moderata 
ilarità,  cosi  quando  eccedono,  si  corre  gran 
rischio,  che  le  cerimonie  cristiane  divengano 
profane  e gentilesche.  Ora  il  pio  Andrea  non 
avendo  potuto  resistere  a’  Superiori , che  agli 
Ordini  sacri  noi  promovessero,  tosto  che  seppe 
essersi  divulgata  la  cosa,  e che  i Corsini  face- 
vano a gara  di  celebrare  le  primizie  del  suo 
Sacerdozio  con  esquisiti  canti,  ricchi  appai'ali 
e sontuosi  banchetti , ristrettosi  dentro  a sé 
medesimo  c considerando  non  essere  tali 
pompe  conformi  alla  sua  professione,  e te- 
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menilo  ragionevolmente  ili  qualche  abuso,  chie- 
sta licenza  dal  Prelato,  si  ritirò  ad  un  convento 
che  si  chiama  delle  Selve,  sette  miglia  fuori  della 
città,  e quivi  come  senza  strepito,  cosi  con 
somma  dolcezza  sprituale  offerì  alla  santissima 
Trinità  il  suo  primo  Sacrificio. 

Divenuto  Sacerdote  poich’ebbe  per  alquanto 
spazio  di  tempo  predicato  in  Firenze,  fu  man- 
dato a Parigi  per  istudiare  in  quella  università, 
a que’  dì  molto  celebre,  le  sante  scritture  e la 
sacra  teologia.  Ai  quali  stuilii  attese  con  molta 
serietà  e talmente  vi  profittò , che  dopo  tre 
anni  i Superiori  credettero  di  doverlo  richiamare 
a Firenze.  Nel  ritornar  che  fece  in  Italia,  passò 
per  Avignone  dov’era  il  cardinale  Corsini  suo 
zio . e quivi  si  trattenne  alcun  tempo:  e final- 
mente giunto  in  patria , dal  capitolo  provin- 
ciale verfne  eletto  a Priore  del  suo  convento , 
nel  qual  impiego  diede  il  Santo  manifestamente 
a conoscere  il  dono  che  aveva  da  Dio  ricevuto 
di  saper  governare  e dirigere  ima  numerosa 
comunità.  Avvegnaché  per  riscuotere  da’ suoi 
inferiori  l’esatta  osservanza  delle  regole,  egli 
andava  avanti  a tulli  col  suo  esempio,  nè  ri- 
chiedeva cosa  alcuna  dagli  altri  ch’egli  non 
fosse  il  primo  a praticarla.  Le  sue  virtù,  i 
suoi  sermoni  producevano  frutti  cotanto  mara- 
vigli osi  , che  ripulavasi  il  vero  modello  d’un 
perfetto  claustrale  ed  il  secondo  Apostolo  del 
paese.  E quantunque  procurasse  di  tenersi 
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agli  occhi  di  tutti  oscuro  ed  incognito  , il 
Signore  volle  renderlo  celebre  colla  mani- 
festazione  de’ doni  straordinari  onde  arricchi- 
valo,  fra’ quali  tacer  non  dobbiamo  quello 
delle  Guarigioni  di  malattie  mortali  e della 
profezia.  In  prova  di  che  si  racconta  che  ve- 
dendo portarsi  al  sacro  fonte  un  bambino , 
egli  si  mise  a piangere  dirottamente , ed  in- 
terrogato quale  ne  fosse  la  causa  , allora  siti' 
rfrea , benché  di  malavoglia  : questo  fanciullo, 
disse,  è venuto  al  mondo  per  la  totale  di- 
struzione di  sè  e della  casa  sua.  Della  quale  pre- 
dizione non  si  tenne  conto  per  allora;  ma  in 
fuie  pur,  troppo  si  vide  verificarsi.  Perciocché 
il  fanciullo  in  progresso  di  anni  datosi  alla 
mala  vita  e ricoperto  di  scelleratezze  e lordure, 
all’ ultimo  con  alquanti  uomini  di  mal’affare 
conspirò  contro  la  patria,  e scopertasi  la  con- 
giura, il  misero  per  mano  del  carnefice  ter- 
minò nell’età  di  venti  anni  la  vita,  con  giusto 
suo  supplizio  e con  estrema  rovina  de’ suoi. 
Narrasi  parimente  che  s.  si ndrca  guari  miraco- 
losamente un’ulcera  eh  : Giovanni  Corsini  suo 
cugino  avea  al  colio  e trasselo  da’ giuochi  ille- 
citi cui  dava  ricetto,  con  tanta  copia  di  gente 
sviata  che  la  sua  casa  pareva  ornai  divenuta 
una  pubblica  baratteria,  e trasselo  pure  da’pa- 
reerhi  altri  errori  ne  quali  da  gran  tempo  vivea. 

Laonde  crescendo  ogni  dì  più  la  fama  del 
nostro  Santo  e per  la  bontà  della  vita  e per  le 
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meraviglie  clic  per  mezzo  suo  Iddio,  compi,- 1- 
cevasi  di  operare,  avvenne  che  essendo  inorlo 
monsignor  Ft'iligno  vescovo  di  Fiesole,  i cano- 
nici e gli  altri  ai  quali  spellava  la  nominazione 
del  nuovo  pastore,  congregali  nel  nome  di  Dio, 
e mossi  dalla  costante  fama , che  in  ogni  !atp 
faceva  risuonare  il  nome  e le  virtù  esimie  del 
padre  Corsini,  l’ anteposero  a qualunque  altro 
che  a quella  cattedra  destinar  si  potesse.  *La 
qual  nuova  essendo  velocemente  pervenuta  ai 
Servo  di  Dio,  egli  mollo  bene  sapendo  quanta 
sia  la  gravezza  di  quel  peso  e stimandolo  di  ' 
gran  lunga  superiore  alle  proprie  forze,  dal  suo 
convento  segrc! amente  si  ritirò  nel  monastero 
de’  Certosini  un  pezzo  Inori  di  Firenze  c quivi 
si  tenne  ascoso  per  modo,  che  i «Fiesolani  aven- 
dolo indarno  cercato  per  la  città  c por  la  provin- 
cia erano  già  per  venire  ad  una  nuova  elezione, 
quando  Iddio  permise  che  l’asilo  del  Servo  suo 
fosse  per  un  fanciullo  indicalo.  Allora  il  san- 
f Uomo  vi  acconsentì,  temendo  di  opporsi  ai  vo- 
leri del  cielo  e ricevette  la  episcopale  unzione 
l’anno  1060,  cinquanlottcsimo  della  sua  età. 

Il  suo  cangiamento  di  stato  anziché  dargli 
cagione  di  splendida  vita,  accrebbe  mollo  mag- 
giormente le  sue  primiere  austerità,  poiché  pa- 
rendogli troppo  poco  un  cilicio , volle  nggiu- 
gnervi  una  cintura  ili  ferro.  Diceva  ogni  dì  i 
selle  salmi  penitenziali  , e recitava  le  litanie 
dei  Santi,  aspramente  flagellandosi.  Sarmenti  di 
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vite  distesi  sul  suolo  gli  servivano  di  letto.  Tut- 
to il  suo  tempo  era  diviso  fra  la  preghiera 
e le  cure  dell’  episcopato  ; e perciocché  sapea 
per  dottrina  e per  esperienza  che  l’ufficio  del 
buon  pastore  consiste  nel  pascere  le  sue  peco- 
rp,  non  solo  coll’esempio  e colle  parole,  ma 
eziandio  con  copiose  elemosine,  ove  la  greggia  si 
trovi  in  alcuna  temporale  necessità;  cosi  dopo 
aver  predicato  Cristo  e camminato  sempre  nella 
presenza  di  Dio,  ardeva  egli  di  tanta  sviscerala 
carità  verso  il  prossimo  e di  sì  tenera  compas- 
sione degli  afflitti,  che  nell’ udire  le 'calamità  loro 
non  poteva  ritenere  le  lagrime , e nessuno  a lui 
ricorreva  per  conforto  e sussidio  ch’ei  non  cer- 
casse mandarlo  per  ogni  maniera  consolato  e 
contento.  Seguendo  le  virtuose  vestigia  di  s. 
Gregorio  il  magno  teneva  presso  di  sè  un  ac- 
curato catalogo  de’  poveri  massimamente  ver- 
gognosi e procacciava  di  sollevarli  con  ogni  pos- 
sibile secretezza.  Non  ne  accomiatava  pur  uno 
senza  prima  soddisfare  appieno  ai  bisogni  che 
colui  gli  esponeva,  ed  una  fiata  intervenne  ch’egli 
fece  moltiplicare  il  pane  per  avere  onde  saziare 
gli  affamali.  Rade  volte  entrava  con  dorme  in 
parole,  e nè  adulatori  nè  maldicenti  potea  sof- 
frire ; bensì  tutti  i giovedì  era  usato  di  rac- 
cogliere presso  di  sè  e lavare  i piedi  ad  alcune 
persone  indigenti,  acciocché  potesse  più  perfet- 
tamente praticare  la  carità  e la  umiltà  che  da 
Cristo  ci  è fortemente  raccomandata , ed  uno 
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fra  questi  avendo  ricusato  di  porgergli  i suoi 
piedi , che  tutti  di  ulceri  erano  coperti,  il  san- 
to Uomo  vinse  la  renitenza  di  lui,  ed  appena 
lavali  li  ebbe , si  videro  interamente  guariti. 

Per  la  qual  cosa  a niuno  farà  maraviglia 
che  il  nostro  Santo  con  simili  portamenti  anzi 
col  cumulo  di  sì  belle  virtù , tanto  credito  ed 
autorità  si  fosse  acquistato  nel  popolo,  che  a 
richiamare  e distorre  gli  erranti  dalla  mala  via 
più  momento  avesse  una  parola  di  lui,  che  lun- 
ghe e meditate  dissuasioni  degli  altri.  Ma  come 
che  in  ogni  sorta  di  spirituale  medicina  egli 
avesse  molta  efficacia,  nondimeno  singolare  ta- 
lento mostrava  nel  riunire  gli  spiriti  discordi, 
nell’acquetare  sdegni  e comporre  controversie, 
e in  queste  cose  tanto  più  volentieri  si  affati- 
cava , quanto  più  lo  Spirito  Santo  gli  avea 
fatto  conoscere  che  nella  fraterna  scambievole 
dilezione  consiste  gran  parte  della  cristiana 
pietà.  Onde  fatto  gli  venne  di  soffocare  tutte 
le  sedizioni  che  ne’ suoi  dì  si  levarono,  sì  a 
Fiesole , sì  a Firenze;  ed  il  Pontefice  Urbano 
V , che  ben  sapeva  la  rara  abilità  di  Andrea 
in  questo  particolare , ardendo  a que’tempi  la 
città  di  Bologna  di  pericolosi  tumulti  e di- 
scordie, nè  trovandosi  rimedio  al  male  per  gl’in- 
vecchiati odii  e le  disordinate  passioni  delle 
parti,  mando vvi  il  Corsini  suo  nunzio  con  ampia 
facoltà:  nè  s’ingannò;  conciossiachè  il  Santo 
colà  pervenuto  si  pose  a mitigare  le  esacerbate 
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piaghe  degli  animi  e vi  ebbe  si  buona  e si  destra 
mano,  che  con  l’ajutp  divino  in  breve  le  ri- 
sanò , e ridusse  la  nobiltà  ed  il  popolo,  senza 
nuovi  strepiti , alla  desiderata  pace  e tran- 
quillità. 

Con  simili  gloriosi  provvedimenti  giunto  s, 
Andrei  all’ anno  settantesimopiimo  della  sua 
età , mentre  slava  celebrando  la  solenne  messa 
la  notte  felicissima  di  Natale,  cominciossi  a sen- 
tir male  , e presagli  di  poi  una  grandissima 
febbre,  elle  crebbe  di  dì  in  dì,  non  ebbesi 
più  speranza  ninna  di  sua  guarigione.  L)i  che 
il  clero  tutto  ed  il  popolo,  sommamente  con* 
tastandosi , solo  egli  non  ne  fu  sbigottito  , 
anzi  ne  dimostrò  un  contento  incredibile,  e 
preparossi  all’ eterno  convito  con  molta  tran- 
quillità e con  segni  non  dubbii  di  una  piena 
fidanza  nella  bontà  e misericordia  del  Signore 
Iddio.  Giunto  finalmente  il  G di  gennajo  del 
i5j5 , composte  le  cose  del  vescovato  c della 
coscienza,  e lasciati  alla  famiglia  santissimi  ri- 
cordi ed  esempi,  volò  per  diritto  sentiero  alla 
patria  celeste.  La  voce  del  popolo  elle  fu  te- 
stimonio, non  solamente  delle  sue  esimie  virtù, 
ma  eziandio  dei  prodigi,  onde  a Dio  era  pia- 
ciuto di  onorare  il  suo  servo,  il  fece  immedia- 
tamente dopo  la  sua  morte  riconoscere  degnis- 
simo di  pubblica  riverenza.  Il  papa  Eugenio  IV 
informato  che  lo  stalo  di  Firenze  aveva  spesse 
fiale  csperiinentuto  gli  eileili  della  sua  iuter- 
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cessione  permise  che  ie  sue  reliquie  fossero 
esposte  aliti  venerazione  dtp  fedeli  cristiani,  e 
Papa  Urbano  Vili  lo  annoverò  fra’  santi  nel 
1629.  Clemente  XII,  clic  era  della  stessa  fa- 
migliti, ed  il  marchese  Corsini  suo  nipote  hanno 
fregiato  magnificamente  la  cappella  nella  quale  si 
conserva  il  corpo  del  nostro  Santo,  che  è nella 
chiesa  de*  Carmelitani  di  Firenze.  Lo  stesso  Papp 
fece  altresì  edificare  nella  chiesa  di  s.  Giovarmi 

4 

in  L'iterano  una  cappella  sontuosa  e degna 
della  prima  chiesa  ilei  mondo,  cui  dedicò  al 
nome  di  si  Andrea  Corsini , e dove  esser  volle 
seppellito.  * 

Quantunque  tutte  ammirabili  e gloriose  sieno 
state  le  virtù  dclnostro  Santo, nondimeno  singolare 
t:i  pare  sia  la  fermezza  ed  il  coraggio  con  che 
seppe  domare  le  proprie  passioni,  sveltirsi  del- 
l’abito vergognoso  dei  vizj,  abbandonare  la  torta 
via  del  peccato  ed  intraprendere,  proseguire  c 
durare  fìuo  al  termine  (lidia  sua  vi  La  nella  per- 
fezione cristiana.  Se  per  nostra  estrema  sventura 
avessimo  noi  pure  traviato,  se  avessimo  agli  ob- 
blighi mancato  che  contraiamo,  coi?  Dio  allor- 
ché fummo  rigenerati  nell’ acque  salutari  del 
santo  battesimo,  deli!  siane  di  specchio  il  Cor- 
siini , e confortati  da’  luminosi  esempli  di  lui 
moviamoci  prontamente  sulle  sue  tracce  con 
una  seria  e vera  penitenza:  procuriamo  di  con- 
durre, com’egli  fece,  una  vita  degna  dei  seguaci 
di  Gesù  Cristo,  a line  di  conseguire  il  perdono 
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delle  colpe  commessele  quell’ elenio  premio 
ch’egli  ha  colle  sue  iufallihili  paiole  promesso 
a tutti  i peccatori,  i quali  con  cuore  contrito 
ed  umiliato  implorano  la  sua  infinita  miseri- 
cordia. Raccomandiamoci  alla  protezione  della 
Beata  Vergine , che  fu  la  celeste  protettrice 
ed  avvocata  del  nostro  Santo.  E perchè  non 
faremo  noi  pure  progressi  ammirabili  nella  via 
della  virtù  quando  saremo  sinceramente  dedi- 
dicati  a questa  potentissima  mediatrice?  S. 
Andrea  è una  evidentissifna  prova  del  gran 
profitto  che  ne  corremo.  Si  può  forse  non  es- 
sere servo  di  Dio,  quando  le  siamo  di  vero 
cuore  della  immacolata  sua  Madre?  Inesprimi- 
bili sono  i vantaggi  clic  all’ anime  nostre  ri- 
dondano dall’esserle  veracemente  divoti.  Questo 
affetto,  questa  riverenza,  questa  divozione  ri- 
muove i vizi , nud risce  l’ innocenza , ci  libera 
da’ pericoli  in  questa  vita,  e ci  empie  di  ferma 
fiducia  e speranza  nei  momenti  terribili  della 
morte.  La  tenera  divozione  alla  gran  Madre 
di  Dio,  dicono  i Padri , essere  un  presagio  di 
predestinazione.  Una  delle  arti  colle  quali  i . 
Santi  salirono  a quell’  altezza  di  meriti  che  a 
inano  a mano  andiain  rammemorando  fu  que- 
sta di  amar  Dio  con  tutta  l’ anima  e di  rac- 
comandarsi alla  protezione  della  Regina  dei 
Cieli,  consolatrice  de’  tribolali , rifugio  dei 
peccatori. 
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ARCIVESCOVO  DI  BREMA  (.). 


-A.  beiamo  nel  precedente  giorno  ammirale 
le  virtù  di  s.  A /iscuria  arcivescovo  di  Ambur- 
go , ed  oggi  la  Chiesa  ne  inviti»  a contempla- 
re quelle  del  suo  caro  discepolo  e successore 


(1)  La  vita  del  nostro  Santo  dettata  da’ scrittori  con- 
temporanei, e forse  dai  monaci  di  Corbeja  in  Sassonia, 
fu  pubblicata  primieramente  dal  Suno  con  varie  in- 
terpolazioni , iudi  più  corretta  nel  i64'a  da  Filippo 
Cesari  nel  7’riaposloltilu  Septcntrionis , e Analmente 
confortata  con  varii  codici  e ridotta  alla  sua  primiera 
e miglior  lezione  dal  p.  Enschcnio  negli  Atti  de  Santi 
al  4' febbrajo  pag.  555.  Anche  V H arco , il  D niblct, 
il  Fabncio , il  Roswcido , il  Mabillon  'nc  fecero 
giudiziosi  coinpendii.  Delle  fatiche  di  questi  dotti  ab- 
biami raccolte  le  notizie  che  qui  pubblichiamo.  Vuoisi 
notare  clic  alla  sede  di  Amburgo  essendo  stata  unita, 
come  abbiam  detto  pag.  in,  quella  di  Brema,  questa 
divenne  in  seguito  la  metropoli  di  tutta  T Àiemagna 
Settentrionale.  Ma  la  città  di  Brema  avendo  per  fa- 
tale sua  disavventura  abbracciata  l’eresia  di  Lutero , 
scacciò  il  suo  pastore  al  tempo  di  Carlo  V,  e la  sede 
archiepiscopale,  non  che  quella  di  Fcrdcn,  furono  rese 
secolari,  e cedute  alla  Svezia  col  trattato  di  Westfalia 
l’anno  1648. 

VÓI.  II.  q 


I 


Digitìzed  by  Google 


G10R.N0  IV 


i3o 

Remberto,  specchio  e modello  di  cristiana  pie- 
tà. Molte  nazioni  si  contendono  la  gloria  di 
avergli  dato  i natali.  La  Danimarca  e la  Fri- 
sia si  appropriano  quest’  onore;  ma  il  Mejero , 
il  Molano,  il  Natali,  il  Mirto , il  Scalderò,  il 
Rosweido,  e molti  altri  gravi  scrittori  affermano 
esser  egli  nato  in  Fiandra,  il  che  ci  pare  assai 
verisimile , avvegnaché  sappiamo  che  trovan- 
dosi s.  Caseario  nel  monastero  di  Turolt,  do- 
mandò Remberto  a’ suoi  genitori  per  educarlo, 
avendo  giudicato  e dal  lume  della  grazia  che 
gli  rischiarava  la  mente,  e dall’amabile  fisionomia 
che  scorgea  nel  fanciullo,  che  un  gionio  sareb- 
be divenuto  un  eccellente  predicatore  della 
fede.  Il  fallo  fu  in  questo  modo. 

Essendosi  Anscario  una  volta  fermalo  per 
brevi  istanti  a veder  giocare  alcuni  fanciulli  ap- 
presso alla  Chiesa  di  Turolt,  osservò  che  il  pic- 
colo Remberto,  separatosi  dagli  altri  compagni, 
era  entrato  con  rispetto  nel  tempio,  dove^  po- 
stosi in  orazione,  si  era  trattenuto  per  qualche 
tempo  in  un  raccoglimento  e con  una  modestia 
superiore  all’età  sua  di  dodici  anni,  e che  poi 
tornando  dalla  orazione  avea  sempre  conser- 
vata la  medesima  gravità.  Ciò  fece  congettu-' 
rare  al  Santo  che  molto  poteva  sperarsi  dalla 
pietà  di  lui,  e ben  si  avverò  il  prudente  pre- 
sentimento, come  in  appresso  vedremo.  Impe- 
rocché tosto  che  i genitori  abbandonarono  il 
giovinetto  alla  cura  di  s.  Anscario,  questi 
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avendogli  data  la  tonsura  clericale , lo  rac- 
comandò particolarmente  ai  monaci  di  Tu» 
rolt  perchè  con  tutta  diligenza  coltivassero 

10  spirito  di  lui  e lo  istruissero  uelle  migliori 
discipline.  Fece  egli  in  poco  tempo  un  mara- 
viglioso  profitto  non  meno  negli  studii  che 
nella  pietà  e nella  pratica  degli  esercizii  spi- 
rituali. La  morte  essendo  il  soggetto  ordina- 
rio delle  sue  meditazioni , se  ne  rese  così  fa- 
migliare il  pensiero , che  operò  nella  sua  ani- 
ma quel  timore  sì  salutare,  che,  secondo  la  mas- 
sima del  Savio,  bandisce  il  peccato  e produce 
la  virtù.  Terminato  il  tirocinio  Scolastico , s. 
Anscario  lo  ritrasse  dui  monastero,  lo  tenne 
sempre  ai  suoi  fianchi  e giovossene  nelle  oc- 
correnze della  Chiesa,  conferendo  sovente  con 
lui  e mettendolo  a parte  di  molli  secreti  che 
Iddio  a sè  comunicava  spettanti  anche  a Rem- 
brrto,  fra’  quali  non  possiamo  passare  in  silenzio 

11  seguente. 

Essendo  un  giorno  Reinberto  in  famigliare 
discorso  con  s.  Anscario , nel  quale  il  vir- 
tuoso maestro  spiegava  parecchi  motivi  che 
aveva  di  amar  il  discepolo  come  figliuolo  e 
caro  compagno  ; questi  dopo  di  avergli  corri- 
sposto con  espressioni  tenerissime  di  stima,  gra- 
titudine e riverenza  si  fece  a pregarlo,  affinchè 
da  Dio  gli  ottenesse  la  grazia  di  vivere  eter- 
namente con  esso  lui,  e di  partecipare  nell’al- 
tra vita  della  beatitudine  che  sperava  fossegli 
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preparata.  S.  Anscario  rimase  tre  giorni  pria  di 
rispondergli,  e il  buon  Rembcrto  se  ne  inquietò; 
ma  spirato  questo  termine,  finalmente  il  Santo 
gli  disse  che  fermamente  credeva  nella  mise- 
ricordia di  Dio  che  sarebbero  stati  appagati 
i suoi  desideri  e che  la  loro  unione  sarebbe 
stata  eterna;  ma  che  tuttavia  erano  entrambi 
obbligati,,  per  assicurarsi  della  vocazione  loro, 
di  adempire  esattamente  i comandamenti  di 
Dio , essere  fedeli  nelle  buone  opere , e so- 
prattutto faticare  incessantemente  per  la  salute 
delle  anime.  Ciò  udito,  non  possiamo  esprimere 
con  quanto  fervore  siasi  applicato  Remberto  a 
promuovere  la  maggior  gloria  di  Dio,  e come, 
sinché  fu  s.  instar  io  in  vita,  sia  egli  stato 
sempre  il  fedel  suo  confidente,  e lo  abbia  se- 
guito nelle  varie  missioni  che  gloriosamente  * 
sostenne,  delle  quali  però  non"  faremo  qui 
parola,  avendone  a lungo  ragionato  allro\e(i). 
Bensì  diremo  che  s.  Anscario  alcuni  giorni 
avanti  di  morire,  pregato  dal  clero  e dal  po- 
polo a nominare  il  suo  successore,  se  ne  scusò, 
dicendo  che  avendo  esso  molto  sollerto  nel 
suo  governo,  non  era  giusto  che  lo  estendesse 
oltre  la  vita,  col  proporre  un  Arcivescovo  che 
forse  non  sarebbe  stato  grato  al  popolo.  Ma 
ricercato  almeno  del  suo  sentimento  sulla  per- 


ii) Vedi  in  questo  Tomo  pag.  io5  e segu. 
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sona  che  fosse  da  lui  creduta  la  più  alta  a 
sostenere  quel  peso,  senza  indugio  francamente 
rispose  , che  giudicava  Iiemberto  molto  capace 
e che  reputava  sè  slesso  nemmeno  degno 
di  essere  il  suo  diacono.  L’autorità  di  si  grande 
uomo  nel  punto  di  andarsene  a Dio  compro- 
vò molto  la  gloria  del  nostro  Santo,  e quan- 
tunque questo  sentimento  fosse  uscito  della 
sua  umiltà , nondimeno  la  grande  opinione 
ch’egli  aveva  di  lui,  era  pienamente  conforme 
al  vero. 

Fatto  Remberto  consapevole  di  questo  di- 
scorso , sommamente  se  ne  addolorò  ; ma  il 
Santo  gli  comandò  di  non  resistere  alla  sua 
elezione,  la  quale  fattasi  in  f cielo,  doveva 
quanto  prima  essere  confermata  anche  in 
terra.  In  fatti  il  giorno  seguente  alla  morte 
di  s.  Caseario,  fu  eletto  il  nostro  Santo  e 
fu  consecrato  dall’  Arcivescovo  di  Magonza  e 
dal  Pontefice  Nicolo  I ricevette  il  pallio  ar- 
chiepiscopale. 

Salito  all’  altezza  di  questa  somma  dignità  , 
le  sue  virtù  brillarono  d una  luce  molto  più 
viva,  e l’esempio  delta  sua  vita  divenne  d’una 
efiìcaceia  inesplicabile.  Quando  non  era  occupato 
nella  predicazione  del  Vangelo,  l’orazione  e 
la  lettura  dei  libri  santi  dividevano  il  suo  tem- 
po : digiunava  continuamente,  non  consumando 
nemmeno  tanto  pane  , quanto  desiderava  la  sua 
appetenza,  e non  accordando  al  suo  corpo  che 
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quel  solo  ristoro,  di  che  non  poteva  privarlo 
senza  renderlo  inutile.  Continuò  ad  osservare 
tutti  gli  ordini  fatti  da  s.  Caseario  per  l’assi- 
stenza dei  poveri,  avendo  una  grande  atten- 
zione all’ ottimo  impiego  delle  rendite  degli 
spedali.  Portava  sempre  seco  qualche  somma 
d’argento,  perchè  i poverelli  che  a lui  ricor- 
revano, avessero  pronto  soccorso  senza  poterlo 
altronde  cercare.  Oltre  i monasteri  che  vedem- 
mo aver  fondato  s.  Anscario , ne  fabbricò 
anch’egli  uno  nella  solitudine  di  Bukkin  , 
dove  tratteneva  alcuni  monaci  di  Corbia 
ed  altri  preti  e servi  di  Dio , per  impiegarli 
in  que’luoglii,  dove  non  poteva  ritrovarsi  egli 
in  persona;  mostrando  così  d’essere  non  meno 
degno  successore  del  suo  maestro  nello  zelo 
della  salute  delle  anime , che  nell’  apostolato. 
Valicò  più  volte  i mari  per  andare  in  Danimar- 
ca, in  Isvezia  ed  in  altri  luoghi  della  sua 
legazione,  non  avendo  alcun  riguardo  ai  tra- 
vagli , ai  patimenti,  ai  pericoli  cui  si  esponea, 
purché  si  trattasse  di  promuovere  la  gloria 
di  Dio  e di  acquistargli  nuovi  servi.  Gli  autori 
della  sua  vita  parlano  con  maraviglia  della 
grandezza  del  suo  coraggio , e stupiscono  co* 
m’ egli  solo  e sicuro  si  fermasse  in  mezzo  a 
nazioni  che  facevano  colla  ferocia  e coll  armi 
loro,  tremare  la  Germania  e la  Francia,  ed 
avendo  esse  tagliato  a pezzi  gran  quantità  di  cri- 
stiani, nondimeno  rispettavano  il  saulo  Arci- 
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vescovo,  si  sottomettevano  a 'suoi  comandamenti, 
ed  abbracciavano  a torme  la  fede  che  predicava. 
Siccome  poi  questo  degno  pastore  molto  be- 
ne sapeva  la  obbligazione  principale  annessa 
al  suo  ufficio  essere  di  pascere  il  suo  popo- 
lo colla  divina  parola,  così  non  potendo  egli 
parlare  a tutte  le  sue  pecore  nello  stesso  tempo, 
si  mise  a trascrivere  parecchi  trattati  de’ Santi 
Padri,  inviandoli  a quelle  in  <lono,  affinchè  li 
leggessero,  quando  non  poteva  egli  insegnar 
loro  colla  viva  sua  voce.  Ma  chi  potrebbe  ap- 
pieno descrivere  qual  cura  si  pigliasse  pei  re- 
ligiosi della  sua  diocesi  e quanto  gli  amas- 
se? Manifesta  egli  il  suo  zelo  per  lo  spi- 
rituale profìtto  loro  in  una  lettera  scritta  a 
JV aibm'ga  prima  abadessa  di  Nienherse,  che 
oltre  essere  una  assai  patetica  esortazione  al- 
• lumiltà  ed  alla  verginità , è altresì  un  bel  do- 
cumento della  sua  prudenza  e della  sua  carità. 
Quest’  ultima  virtù  che  struggevagli  1’  animo  , 
manifestavasi  aneli’  esternamente  in  moltissime 
azioni.  Una  delle  maggiori  sue  pene  era  il 
sapere  che  i cristiani  gemessero  schiavi  degl’i- 
dolatri. Nulla  risparmiava  per  riscattarli  , e 
dopo  d’aver  egli  impiegato  ogni  suo  avere  in 
questa  pia  opera , non  ebbe  alcuna  difficoltà , 
ad  imitazione  di  s.  Ambrogio,  «li  vendere  a tal’ 
uopo  i vasi  sacri  dell’ altare.  Di  che  piglian- 
done alcuni  scandalo  e riprendendolo,  rispose 
loro,  che  Dio  non  permetterebbe  che  mancas- 
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sero  i calici  e gli  ullri  arredi  necessari  alla 
celebrazione  dei  Santissimi  misteri , ma  che  se 
per  difetto  della  sua  carità , fosse  perito  un 
cristiano  nelle  catene,  e Dio  non  voglia,  di  morte 
eterna , sarebbe  questo  un  male  irreparabile. 
La  sua  santità  fu  accompagnata  da  varii  pro- 
digi che  gl’ autori  della  sua  vita  hanno  sorpas- 
sati, non  giudicandoli  necessairi  per  istabilire 
la  venerazione  dovuta  a questo  gran  servo  di 
Dio.  Accennano  solo  di  passaggio,  che  confe- 
rendo un  giorno  la  cresima  ad  un  cieco,  rice- 
vette questi  la  vista  dalla  imposizione  delle 
mani  di  lui,  e che  andando  in  Isvezia  preser- 
vò colle  sue  orazioni,  in  un  orribile  burrasca, 
dal  naufragio  la  nave  sulla  quale  egli  era.  Ag* 
giugne  Borione  abate  della  nuova  Gorbeja  Sas- 
sonica  che  trovandosi  un  giorno  il  Santo  in  un 
borgo  della  Frisia  per  alfari  di  religione,  un 
esercito  di  barbari  scesi  all’ impensata  attaccò 
la  piazza,  e l’avrebbono  certamente  presa,  se 
Rembevto  incitando  i cristiani,  perduti  d'animo, 
a valorosamente  combattere,  e pregando  il  Signo- 
j«  per  essi,  non  avesse  ottenuto  loro  compiuta 
vittoria.  Diecimila  trecento  cinquanta  nemici 
rimasero  uccisi  in  quel  fatto  d’armi,  e un  gran 
numero  d’altri  ch’eransi  dati  alla  fuga,  fu- 
rono disfatti  alle  sponde  di  un  fiume  che  pre- 
cedeva loro  la  strada.  Codesto  prodigio,  di  cui 
tutta  la  terra  fu  testimonio,  è passato  nella  me- 
moria de’ posteri,  ed  anche  dopo  dugento  anni, 
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come  scrive  Adamo  canonico  di  Brema  , se 
ne  faceva  in  quei  luoghi  gloriosa  e divota 
commemorazione  (1).  Essendo  il  nostro  San- 
to molto  infievolito  nella  vecchiaja  , e non 
potendo  più  recarsi  ad  annunziare  la  parola  di 
Dio  in  paesi  lontani,  elesse  per  suo  coadjutore 
Aldegaro  monaco  di  Corina , che  fu  poscia 
suo  successore.  Quindi  impiegò  il  rimanente 
de’  giorni  suoi  in  disporsi  alla  morte , avendo 
avuto  in  misteriosi  sogni  l’avviso  che  molto 
lontana  non  era  l’ultima  sua  ora.  Dodici  gior- 
ni prima  di  morire  passò  a Brema , dove  fu 
assalito  da  una  febbre  cosi  violenta  , che  giu- 
dicossi  mortale.  Il  settiino  giorno  della  sua 
malattia  ricevette  il  Santo  Viatico  e la  estrema 
Unzione,  ed  al  di  susseguente  volle  essere  con- 
fortato di  nuovo  col  cibo  divino,  affermando 
esser  questo  il  sostentamento  della  sua  anima. 
Avanti  di  riceverlo,  fece  il  giorno  della  Sua  mor- 
te ratinare  tutti  i preti  ed  i monaci,  e domandò 
loro  perdono,  se  mai  gli  avesse  in  qualche 
cosa  involontariamente  offesi , e dopo  una  re- 
ciproca cristiana  riconciliazione,  ricevuto  il  sa- 
cro corpo  del  figliuolo  di  Dio-  con  un  rispetto 


(1)  Cujus  rei  mirando  us-jite  horlie , ducentis  ci- 
c rider  post  arriis,  merita  s.  Jìcmbcrti  pencs  Frisone.* 
egregia  et  nornen  cjus  singultiti  quodam  gcn'is  coli'ur 
desiderio.  V.  Kranlziits  lib.  a M. 'tropo' i*  (.  10.  Ubbo 
Lmrnius  li  li.  V.  Hist.  Jler.  Frisiar.  ad  ani.  880. 
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maraviglioso , e levando  gli  occhi  al  cielo  pla- 
cidamente spirò.  Fu  seppellito  fuori  delle  mura 
della  chiesa  secondo  l'espresso  suo  comando. 
Governò  la  chiesa  di  Brema-  ventitré  anni , e 
morì  di  anni  68,  nell’ 888,  gli  11  di  giugno, 
quantunque  si  celebri  la  sua  festa  il  l\  di  ieb- 
brajo,  giorno  della  sua  consecrazione. 


Due  Santi  martiri  fioriti  nella  chiesa  di  Dio 
a’  tempi  dell’  imperatore  Diocleziano  segna  in 
questo  giorno  il  romano  martirologio  , e per 
verità  non  sono  meno  degni  di  ogni  altro  di 
particolare  commemorazione,  avendo  amendue 
conculcata  la  pompa  di  cospicui  natali , disprez- 
zato lo  splendore  di  ampie  ricchezze  ed  avuta 
persino  a vile  la  reputazione  di  sommo  ingegno 
e di  grande  eloquenza  per  seguire  la  povertà 
e l’umiltà  del  Vangelo.  Sono  eglino  s.  FILEA 
e s.  FILOROMO,  il  primo  fu  vescovo  di  Tmuis 
città  principale  del  distretto  di  Mendes,  oggidì 
Thcmovvia  in  Egitto;  l’altro  fu  procuratore  im- 
periale, ossia  intendente  generale  delle  finanze  di 
Egitto.  Il  trionfo  loro  è tanto  più  certo  ed  am- 
mirabile in  quanto  che  ci  è narralo  da  Eusebio, 
ch’era  di  que’tempi  in  Egitto,  e fu  testimonio  di 
veduta  delle  virtù  e della  loro  gloriosa  morte. 
JVos  quoque,  cura  in  illis  partibui  degcrcmis , 
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ocnlis  nostri y cortspeximus.  Era  Filea  uscito 
da  una  famiglia  sì  nobile,  sì  possente,  che 
alimentare  poteva  co’  proprii  averi  una  in- 
tera provincia.  Fu  allevato  da’suoi  genitori  con 
quella  sollecitudine  che  conveniva  alla  sua  qua- 
lità ed  erasi  renduto  ragguardevolissimo  per  lo 
suo  vasto  sapere , per  la  professione  eli’  egli 
faceva  di  filosofo  e per  lo  studio  delle  buona 
letteratura.  Ma  tulle  le  umane  grandezze  nè 
rallentare,  nè  intiepidire  poterono  il  suo  fer- 
vore e la  sua  pietà,  dipoichè  abbracciate  le 
verità  della  fede  si  determinò  di  seguire  la 
croce  di  Gesù  Cristo.  L’assidua  lettura  dei  li- 
bri divini  lo  persuase  che  la  filosofia  dei  Santi 
è diversa  da  quella  del  secolo,  che  la  via  con- 
ducente ai  beni  eterni  è più  ristretta  di  quella 
che  guida  alle  terrene  delizie , e che  senza 
amare  teneramente  Tddio,  senza  la  carità  verso 
il  prossimo , senza  la  pratica  delle  buone  opere 
e la  mortificazione  de’propri  affetti  non  è pos- 
sibile conseguire  la  gloria  del  paradiso.  E met- 
tendo in  pratica  queste  santissime  verità,  tale 
stima  e riverenza  procacciossi  presso  i suoi 
Tmuitani,  che  lo  sollevarono  all’episcopato,  la 
qu  il  dignità  egli  accettò  di  buon  grado , non 
già  per  vanità  od  ambizione,  ma  perchè  di  quei 
tempi  era  questa  onorificenza  Considerata,  come 
li  scala  per  ascendere  in  breve  al  martirio, 
infatti  adempiva  il  Santo  con  lutto  lo  zelo  n do- 
veri del  sacro  suo  ministero  coll’andare  in  cerca 
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dei  bisogni  non  degli  applausi  della  sua  greg- 
gia, col  difendere  animosamente  gli  afflitti  e 
proteggere  la  causa  dei  poveri,  coll’essere  tem- 
peratissimo ne’  costumi,  indefesso  nelle  orazioni, 
e ubbidiente  ai  precetti  del  supremo  pastore  e 
maestro  il  nostro  Signore  Gesù  Cristo.  Sapeva 
che  un  giorno  dovrebbe  rendere  stretto  conto 
dell’anime  alla  sua  cura  commesse , quindi  ani- 
mava colla  voce  e mollo  più  coll’esempio  i fedeli 
a corrispondere  alla  lor  vocazione:  ma  in  que- 
sto mezzo  usci  l’editto  dèU’iinperatore  Diocle- 
ziano che  intimava  la  pena  di  morte  a chiunque 
non  sacrificasse  agli  ìdoli  e professasse  la  reli- 
gione cristiana  : ed  ecco  aperta  l’arena  dove  il 
valoroso  atleta  dovette  far  mostra  della  sua  co- 
stanza e della  sua  esimia  virtù.  Imperocché  fu 
accusato  d’ esser  cristiano  e iu  arrestato  e con- 
dotto nelle  carceri  di  Alessandria.  Quivi  essendo 
sempre  inteso  alla  cura  dell’amale  sue  pecorel- 
le, comecché  fosse  guardalo  a vista,  trovò  il 
modo  di  indirizzar  loro  una  lettera  per  con- 
solarle e confortarle  alla  perseveranza.  Di  que- 
sta lettera  un  bel  frammento  ci  fu  conser- 
vato da  Eusebio,  ove  narra  i tormenti  che 
ai  confessori  , i quali  erano  con  Filea , dai 
persecutori  si  facevano  soffrire.  Ognuno  fossi 
a gara,  egli  dice,  con  verghe,  con  fiati  e 
con  grossi  e noderosi  bastoni  a percuoterli. 
Ora  si  vede  un  fedele  legato  ad  un  palo,  con 
avvinti  i piedi  e le  mani  da  corde , le  quali  ti- 
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randosi  violentemente  a quattro  ruote,  che  si  gi- 
rano con  molta  rapidità , viene  il  misero  spieta- 
tamente squartato  ; ora  ad  un'  altro  squarciasi 
il  ventr  e e gli  si  lacerano  con  pettini  di  ferro 
le  gambe,  le  coste,  le  braccia:  quegli  appen- 
dasi per  un  braccio  ; attacasi  questi  ad  ùrt  pi- 
lastro per  forma  che  i piedi  non  tocchino  il  suolo, 
acciocché  le  funi  strettamente  serrate  dal  peso 
del  corpo  penetrino  entro  alla  emme.  Non  ostante 
questi  strazii,  sappiamo  dalia  storia  che  tutti 
soSFerirono  in  pace  quelle  inumane  carnitìcine, 
e che  non  altro  desideravano , nè  altro  spera- 
vano che  patire,  perseverar  ne’  tormenti  e mo- 
rire per  amore  di  Dio.  Dopo  alciui  tempo 
che  s.  Filea  rimasto  era  in  carcere  fu  con- 
dotto al  tribunale  del  preside  Calciano,  il 
quale  circondato  da’  ministri  e avvocati , in- 
cominciò ad  interrogarlo  chiedendogli  se  non 
avesse  per  anche  posto  il  cervello  a partito  ; 
e rispondendogli  Filea,  che  credevasi  di  essere 
in  senno,  dissegli  Calciano,  se  cosi  è,  sacrificate 
adunque  agli  dei.  E Filea  : non  sia  mai  vero , 
che  il  faccia,  perchè  le  divuie  scritture  mi  vie- 
tano d'immolare  vittime  a' falsi  numi,  e mi  co- 
mandano di  adorare  mi  Dio  solo.  E chiedendo 
colui  chi  fosse  questo  suo  Dio  e di  quali  sacri- 
ficii  si  compiacesse;  Egli  è quello  rispose  Filea , 
che  lui  fatto  il  cielo  e la  terra  e il  mare  c tutte 
le  cose  visibili  ed  divisibili  che  sono  in  esse:  egli 
è ineffabile , c vive  e virerà  sino  tilla  consu- 
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mazione  de  secoli.  Egli  non  chiede  vittime  im- 
monde da  noi,  ma  si  compiace  della  parità  del 
cuore,  del  candore  de’  nostri  affetti , della  since- 
rità delle  nostre  parole  , delle  buone  nostre 
opere.  Egli  vuole  che  ci  amiamo  a vicenda.  . . . 
A questo  punto  uno  degli  avvocati  interrom- 
pendolo ; a che  tante  parole , gli  disse  , ob- 
bedite al  preside  e sacrificate.  Ed  il  Santo  : 
Non  è possibile  che  io  voglia  perdere  V anima 
mia  in  eterno.  Chi  legge  attentamente  il  lungo 
interrogatorio  riferilo  dagli  atti  del  nostro 
Santo  , non  può  non  accorgersi  che  Cal- 
ciano e parecchi  astanti  , mossi  a compas- 
sione ed  insieme  compresi  da  riverenza  per  la 
fermezza  di  lui , non  cercassero  di  salvargli 
in  qualche  modo  la  vita.  Ma  ciò  era  indarno; 
poiché  se  per  conservare  la  vita  doveva  egli 
rinunziare  in  qualche  maniera  alla  fede  pro- 
messa a Gesù  Cristo,  non  una,  ma  cento  morti 
avrebbe  di  buon  grado  preferito,  al  solo  pen- 
siero di  tradire  il  suo  Dio.  Infatti  avendogli  il 
preside  dimandato  se  credeva  che  Cristo  fosse 
Dio,  Filca  senza  indugio  rispose  : Certissima- 
mente lo  credo.  E chi  te  ne  ha  persuaso,  disse 
Calciano  ; ed  il  Santo  : Egli  ha  dato  la  vista 
ai  ciechi,  liulito  ai  sordi,  mondo  i leprosi,  ri- 
suscito i morti , diede  la  favella  ai  imiti,  guarì 
molti  infermi,  e dopo  morto  lisuscit'o  glorioso  e 
trionfante.  Si  rispose  Calciano , ma  intanto  fu 
condannalo  a perir  sulla  croce  : E ciò  egli  fece 
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replicò  Filea , per  la  nostra  salvezza.  Sapeva 
bene  che  doveva  essere  crocifìsso,  e soffèiir  in- 
finiti strapazzi  ed  ingiurie , ciò  non  ostante  tutto 
patì  volentieri  per  nostro  bene.  Ciò  aveano 
predetto  le  Scritture  di  lui.  Vedete,  insisteva. 
Calciano,  che  io  vi  tratto  con  tutto  il  riguardo. 
Se  foste  povero , se  foste  caduto  per  miseria 
in  questo  farnetico,  non  indugiarci  a condan- 
narvi alla  morte,  ma  un  degno  uomo  par  vo- 
stro si  ricco,  stimalo  e circondato  da  nobili  pa- 
renti mi  fate  proprio  pietà.  Deh  sacrificate:  ob- 
bedite ai  Cesarei  comandi;  non  mettete  a tanto 
risico  la  vostra  vita.  È impossibile  che  il  J ac- 
cia , tornò  a ripetere  con  maggior  costanza , 
Filea’,  ed  il  governatore  sperando  che  almeno 
si  lascierebbe  vincere  dalla  voce  della  natura  : 
abbiale  almeno  compassione,  gli  disse,  dei  vostri 
amici  e congiunti,  che  qui  meco  vi  pregano  di 
provvedere  alla  vostra  salvezza.  A queste  parole 
proferite  dal  preside,  alcuni  giudici  che  sedeano 
in  consesso  con  esso  lui  e parecchi  altri  ministri 
della  giustizia  si  unirono  agli  attenenti  di  Filea 
e vivamente  lo  scongiurarono  che  volesse  aver 
pietà  di  sè  stesso , de’  suoi  desolati  congiunti , 
de’ suoi  veri  amici.  Ma  il  Santo  immobile  e 
saldo  come  uno  scoglio  che  non  può  smuovere 
il  furore  dell’  onde , protestò  che  la  sua  sal- 
. vezza  era  Dio,  che  i suoi  più  stretti  parenti,  i 
suoi  più  fidi  amici  erano  gli  Apostoli  e i mar- 
tiri, e che  invano  tentavano  di  rimuoverlo  dal 
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fermo  proposito  di  morire  per  Gesù  Cristo. 
Erari  presente  FILOROM0,  che  per  essere 
procuratore  imperiale  in  Egitto  dovea  per  ob- 
bligo intervenire  co’ suoi  noiarii  ai  criminali 
giudizii,  massimamente  nelle  cause  gravi,  come 
per  lo  più  erano  quelle  dei  martiri  accusati 
d’essere  avversi  alle  divinità  dell’imperio  e sprez- 
zatovi degli  editti  imperiali  (i).  Maravigliossi 


(r)  Negli  antichi  martirologi  di  Beila,  Usuardo , 
Adone,  nel  l'ornano  compilato  dal  Baronio , in  quello 
corretto  dal  sommo  pontefice  Benedetto  XIV,  e in  pa- 
recchi altri,  s.-  Filammo  è qualificato  tribuno,  tr.'biiiius 
militum , cioè  colonnello;  benché  in  Eusebio  si  leg- 
ga che  teneva  l’ utile  io.  tov  kit  ATt*ivjpci«y  fixeiXtxnt 
Pmcurator.s  silicei  (.cesaris  a/md  Alcxan- 
iliiain  (llist.  lib.  XIII,  c.  q),  e ognun,  sappia  og- 
gidì che  il  Procuratore  di  Cesare,  Procurator  Stim- 
olarli m , detto  dai  greci  diccele , fixsihxn  Snuniu  era 
1 intendente  generale,  come  or  direbbesi,  delle  linan/c 
d Egitto , dal  tribuno  de’ militi  onninamente  diverso. 
Di  certo  il  diccele  sotto  i re  Alessandrini  era  colui 
che  sotto  gl’ imperatori  romani , non  Tribuno,  ma  Bu- 
tionahs,  scu  Procurator  Summarum  sEgyoti  divorasi; 
e Potino,  dicccte  del  re  Tolomeo  in  Dione  ( lib. 
c.  3G)  è quel  medesimo  eunuco  ed  ajo  del  re . che  da 
Cesare  nel  libro  terzo  delle  guerre  civili  si  distingue 
col  predicalo  di  Procuratore  del  Regno  (c.  108).  La 
fonte  di  questo  equivoco,  il  qual  infosca  non  poco  -la 
verità  della  storia  del  nostro  santo,  è nel  Metafraste  e 
in  Bujfno,  che  non  avendo  allenato  il  giusto  valore 
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costui  grandemente , ed  era  quasi  fuori  di  sè 
per  lo  stupore  vedendo  le  animose  risposte,  e 
la  irremovibile  costanza  di  s.  Filea.  Rivoltosi 
quindi  al  preside  ed  al  consesso,  a che , disse. 


de’ vocaboli;  quegli  parafrasò,  secondo  la  esalta  versione 
del  Cambrcsis  : qui  totius  Aigypti  et  Alexandria 
exervilos  regendos  accepit , et  publicfrruni  nego  tinnirà 
in  ea  civitatc  cunim  regebat  ( Act.  s.  Phil.  );  questi 
tradusse,  qui  agebat  tumulili  militimi  romanorum  ( Act. 
ap.  Ruinart. ) , ed  amendue  con  manifestissimo  sbaglio, 
seguito  fidatamente  da’ posteriori  agiografi,  i quali  cosi 
trasformarono  s.  Fibromi)  in  altr’  uomo  da  quello  che 
veramente  fu.  Imperciocché  chi  regge  un  esercito , 
chi  governa  una  legione  od  una  turma  di  soldati  non 
maneggia  i civili  negozii,  nè  interviene  a’giudizii,  nè 
uomo  è (principalmente  ne’ tempi  di  Diocleziano  e di 
s.  Filo ronio)  di  quella  importanza  che  al  nostro  Santo 
da  Eusebio  si  attribuisce,  il  quale  affermando  che  vide 
Filammo  stipatus  militibus  scu  offìcialibus  et  quo- 
tidie  jus  dxebat,  cioè,  circondato  da  guardie,  ossia  da 
fanti  e scrivani , e clic  ogni  di  rendeva  ragione,  ci  fa 
sapere  come  Filoroino  fosse  in . fatti  il  Procurator 
Summarum  di  Egitto,  l’ ufficio  del  quale  era  di  am- 
ministrare i tributi,  di  far  riscuotere  le  gabelle  sulle 
perle,  sulle  gemme , sugli  aromi , sul  bisio , sulle  sete 
clic  dall’Arabia,  dall' India,  da  tutto  l’Oriente  in 
Alessandria  si  scaricavano , di  riunire  al  fisco  i beni 
caduchi  e quelli  dei  condannali;  era  in  somma  un 
personaggio  di  tanta  prestanza  ed  autorità  che  osten- 
tava il  titolo  di  perfettissimo  uomo,  e gl’ imperatoli 
scrivendogli  > davangli  il  titolo  di  Ginuit  is  tua.  Per 
Fui.  II.  , io 
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ostinarci  in  voler  vincere  l’intrepida  fermezza  di 
questo  rispettabile  uomo  ? Perchè  cercare  di 
renderlo  infedele  al  suo  Dio  ? JSon  v accorgete 
ch'ei  non  vede  le  vostre  lacrime,  non  ode  le  vo- 
stre parole,  ma  unicamente  acceso  d'amore  per  la 


lui  si  decidevano  le  cause  fiscali,  ( Cod.  lib.  3,  tit. 
26  1.  5 ) e se  erano  criminali , benché  recate  avanti 
al  tribunale  del  preside , era  mestieri  eh’  egli  v’  in- 
tervenisse, nè  si  potevano  giudicare  senza  di  lui.  Veg- 
gansi  le  note  di  Enrico  V aìesio  agli  Exccrpti  di  Po- 
libio (pag.  a3)  e ad  Eusebio , (l.c.);  veggansi  quello 
del  Gattofrcdo  ai  Codici  Tcodosiano  e Giustinianeo , e 
si  aggiunga,  sapersi  da  Eutropio,  che  Diocleziano,  totani 
jEgyptnm  gravibus proscriplionibus  eardibusaue Jceduvit 
lib.  IX-  c.  1 5 ) , e da  Lattanzio  clic  quanto  per  lo 
innanzi  erano  rare  le  cause  civili,  tanto, -dopo  gli  editti 
di  Diocleziano , le  criminali  c portanti  pena  capitale, 
e quindi  la  confisca  de’  beni , divennero  frequenti  e 
quasi  perpetue  ( De  Mortib.  pcrscc.  c,  ).  Ond’  è 
manifesto  il  motivo  per  cui  s.  Filoromo  sia  intervenuto 
co’ suoi  ministri  al  giudizio  di  s.  Filea-,  manifesto  è 
pure  ch’egli  non  era , né  poteva  essere  tribuno  de’ sol-' 
dati;  e,  ciò  che  vale  assai  piu,  chiarito  è il  trionfo 
riportato  dalla  grazia  di  Dio  sopra  di  un’uomo,  il  quale 
venuto  coll’  animo  deliberato  di  approvare  colla  sua 
presenza  la  condannagione  d’ un  santa  vescovo , non 
solamente  noi  condannò , ma  prò  sterga  io  il  dovere  del 
suo  impiego  e conculcata  la  maestà  del  suo  grado , piegò 
la  fronte  e sottopose  il  collo  al  soave  giogo  del  Van- 
gelo, sopra  sé  stesso  traendo  e partecipando  quella 
pena  medesima  ch’era  in  atto  di  veder  imporsi  a Filea. 
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gloria  del  cielo  nulla  cura,  anzi  tutte  disprezza 
le  cose  di  quaggiù?  Deh  lasciamolo  in  pace,  noti 
infieriamo  contro  di  Uà  per  la  vii  compiacenza 
di  ucciderlo.  Queste  parole,  che  possiamo  cre- 
dere inspirategli  da  Dio,  furono  il  Segno  del 
vivo  lampo  di  luce  che  avea  diradato  le  tenebre 
ond’ erano  involti  il  cuore  e la  mente  di  Filo- 
romo, avvegnaché  avendo  con  elle  provocato  ad 
ira  il  consesso,  questo  dimandò  con  istanza  non 
solamente  la  morte , di  s.  Fi  tea , ma-  eziandio 
di  s.  Filoromo,  il  quale  persistendo  ne}  con- 
fessare il  nostro  signor  Gesù  Cristo,  di  buona 
voglia  si  sottopose  ad  essere  condannato  alla 
morte.  Mentre  si  couducevano  entrambi  al 
slipplicio,  un  fratèllo  di  s.  File  a disse  al  pre- 
side che  il  Santo  desiderava  gli  fosse  accor- 
data la  grazia.  E Calciano  lo  fece  richiamare  e 
gli  dimandò  se  ciò  fosse  vero  ; ma  il  valente 
campione  di  Cristo  senza  punto  scomporsi  , 
non  piaccia  a Dio,  disse,  che  db  .sia.  Anziché 
■bramare  la  rivocazione  della  sentenza,  debbo 
rendere  grazie  all’  imperatore  ed  a voi,  avve- 
gnaché oggi  entrerò  nel  regno  de’ cieli.  .Appena 
dette  queste  parole  fu  condotto  al  luogo  del 
supp'icio,  ove,  poich’ebbe  confortato  i fedeli 
a perseverar  nella  fede , fu  con  s.  Filoromo' 
decapitato. 
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La  Santa  Chiesa  Ambrosiana  celebra  in  que- 
sto giorno  la  CATTEDRA  DI  S.  PIETRO 
IN  ANTIOCHIA  di  cui  fa  commemorazione 
il  romano  martirologio  al  22  di  febbrajo.  Di 
quale  spirito  e di  quanta  vivissima  gratitudine 
debbano  essere  animati  i fedeli  nella  celebra- 
zione di  questa  sacra  solennità  fu  da  noi  detto 
altrove,  parlando  della  Cattedra  di  s.  Pietro 
in  Roma  (1).  Onde  qui  ci  basta  l’aver  notato, 
che  dopo  la  discesa  dello  Spirito . Santo  so- 
pra gli  Apostoli,  e dopo  la  vocazione  di  s. 
Cornelio  centurione  (2),  avendo  fatto  il  Van- 
gelo progressi  mirabili , i primi  ad  accòglierlo 
furono  i popoli  limitrofi  della  Giudea  e prin- 
cipalmente la  città  d’ Antiochia,  capitale  della 
Siria  e di  tutto  l’Oriente,  dove  s.  Pietro  fondò 
la  prima  sua  sede  , il  quinto  anno  dopo  la 
crocifissione  del  Redentore.  Quivi  egli  sedette 
sette  anni,  e quivi  i fedeli  cominciarono  ad 
essere  chiamati  cristiani.  Ciò  sappiam  dagli  Alti 
Apostolici  (3),  ed  aggiugne  il  Crisostomo,  che 
siccome  s.  Pietro  fu  tra  gli  Apostoli  il  primo 
a predicar  Gesù  Cristo,  così  Antiochia  fu  la 
prima  tra  le  città  a fregiarsi,  quasi  di  cospi- 
cua corona,  di  questa  gloriosa  qua'ificazione.  — 
Quemadmodum  Petrus  inter  Apostolos  primus 


(')  T-  I»  pag-  4>a. 

(2)  Vedi  questo  Tomo  a pag.  j3. 

(3)  Cap.  X(  a 6. 
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prcedicavit  Christian,  ita  inter  W'bes  luce  (An- 
tiochia) prima , tmnqnam  corona  qnadain  mira- 
bili, christianorwn  appellationc  juit  redinìita  ( 1 ). 
Bellissima  e degna  di  scolpirsi  nel  nostro  cuo- 
re è la  spiegazione  che  dà  s.  Gregorio  JYisseno 
di  questa  onorifica  appellazione.  Partecipationc 
Christi,  Christiani  appellationem  adepti  sumus  (a); 
e Teofilo  dice  che  propterea  Christiani  voc ci- 
mar. quia  unguento  wiginiw  divino  (3).  Laonde 
se  rifletteremo  seriamente  alla  celeste  tuizione 
che  ricevemmo  neL  santo  battesimo,  alla  par- 
tecipazione di  Cristo,  mercè  i divini  sacramenti, 
alla  somma  dignità  del  nome  di  cui  ci  glo- 
riamo, certissimamente  avremo  le  più  delle  volle 
motivo  di  vergognarci  dell’orribile  contraddi- 
zione che  scorgeremo  fra  la  nostra  qualità,  la 
nostra  credenza  e i nostri  costumi.  In  fatti  si 
può  forse  professare  una  religione  tutta 'santa 
ed  avere  corrotto  il  costume?  Si  possono  ac- 
cogliere auguste  verità  nella  mente,  ed  essere 
libertini  ed  empi  nelle  opere  ? Se  la  sorte 
degl’  infedeli  è deplorabile,  persuadiamoci  che 
Je  nostre  sregolatezze  non  ci  fanno  sperare 
una  sorte  migliore:  e se  in  questo  dì  ricordiamo 
la  fondazione  di  quella  Cattedra  di  vcrità,jche 
è centro  della  Chiesa  cattolica , cioè  di  quella 


(i)  IfomiL  III,  ad  Antioch. 
(a)  Op.  T.  Ili,  pag.  170. 

(3)  I.ib.  I , ad  Autolyc. 
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madre  pietosa  che  nel  suo  seno  ci  accoglie  e de- 
sidera e vuole  il  miglior  nostro  bene;,  ricordia- 
moci ancora  clic  dobbiamo  corrispondere  al- 
l’ amorevole  invito  colla  fede,  colla  carità, 
colla  pratica  di  opere  tali  che  giustifichino  il 
nome  di  cristiani  che  abbiamo  assunto,  imetio- 
ne  cedesti  facti  sumus  Chri stimi  (i). 

Chiuderemo  il  presente  capitolo  ricordando 
un  santo  Italiano,  sollevato,  per  le  sue  esimie 
virtù,  all’onore  degli  altari,  e segnalo  nel  mar- 
tirologio pubblicato  da  Benedetto  XIV  al  di 
4 febbrajo.  Questi  è s.  GIUSEPPE  detto  da 
LIONESSA  dal  luogo  ove  nacque  l’anno  i556. 
Pii  ed  onorati  furono  i suoi  genitori  che  si 
chiamavano  Giovanni  Desideri , e Francesca 
Paolini , mentre  i quali  sollecitamente  attende- 
vano ad  allevare  il  diletto  figliuolo  nelle  mas- 
sime della  cristiana  pietà  , furono  dal  Signore 
chiamati  all’altra  vita.  Onde  Giuseppe  dovette 
recarsi  a Viterbo  presso  un  suo  zio  che  ne 
pigliò  la  tutela  e la  cura.  Quivi  rimasto  essen- 
do alcun  tempo , fu  mandato  a Spoleto  per 
attendere  agli  studii  delle  umane  lettere,  donde 
tornato  a Viterbo  vi  condusse  una  vita  pura , 
divota,  innocente  e applicata  continuamente  ai 
doveri  di  buon  cristiano.  Ed  essendo  piaciuto  a 
Dio  di  visitarlo  con  una  lunga  e fastidiosa  in- 
ermità,  questa  sempre  più  il  raffermò  nell'idea 

(i)  Cyrill.  Jerosolim.  Chatcc.  IV,  pag.  io5. 


Digitìzed  by  Google 


01  FEBBRAIO 


l5l 


che  vane  e fallaci  sono  tolte  le  C09e  di  quag- 
giù e molto  fragile  e passegiera  la  vita  del- 
1’  uomo  su  questa  terra.  Per  la  qual  cosa 
divisò  di  affaticarsi  unicamente  per  procac- 
ciarsi quella  vita  che  sola  merita  questo  no- 
me , perchè  durevole  in  eterno.  E perchè  sa- 
pea  che  lo  zio  aveva  fatto  disegno  di  collocarlo 
con  una  giovane  Viterbese  ricca  di  molto  avere 
per  così  accrescere  le  fortune  domestiche,  egli 
che  solamente  aspirava  all  acquisto  di  que’veiaci 
beni  e perpetui  che  Dio  ha  promesso  ai  suoi 
servi  in  Cielo,  , senza  dir  nulla  ad  alcuno,  de- 
liberò di  sottrarsi  dalle  insidie  del  mondo  e fece 
istanza  ai  pp.  Cappuccini  di  essere  ammesso  nel 
sacro  ordine  loro.  Da’  quali,  poiché  fu  accet- 
tato, lasciò  il  nome  di  Eufranio , impostogli  nel 
santo  battesimo,  e pigliò  quello  di  Giuseppe , 
ed  intraprese  con  grande  ani  mo  la  via  della 
penitenza,  nella  quale  si  rendè  ammirabile  in 
tutto  il  tempo  della  sua  vita.  Imperocché  non 
contento  delle  austerità  della  sua  religione,  che 
non  sono  poche,  nè  di  lieve  momento,  ne  ag- 
giunse parecchie  altre  di  tal  peso  e rigore 
che  parrebbero  incredibili  , se  non  fossero  at- 
testale da  persone  degnissime  di  fede  ne’  pro- 
cessi fatti  per  la  sua  canonizzazione,  Infor- 
mato lo  zio  dell’ingresso  del  nipote  nel  chio- 
stro fece  ogni  sforzo  per  ricondurlo  al  secolo, 
ma  tutto  fu  indarno:  Giuseppe  aveva  abbrac- 
ciata la  croce  del  Redentore  ed  a quella  si 
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tgtieva  strettamente  attaccato.  Quindi  sprez- 
zò le  sollecitazioni  del  pari  che  le  minacce  dei 
parenti  e degli  amici , i quali  vedendolo  co- 
stante ed  immobile  nel  santo  proposito,  lo  lascia- 
rono in  fine  in  pace.  Sicché  prosegui  alacre- 
mente il  cammino  che  aveva  intrapreso  e in 
breve  tempo  divenne  un  perfetto  esemplare  di 
ubbidienza,  di  mori  ideazione,  di  povertà,  di 
umiltà,  in  una  parola  delle  migliori  virtù.  Tre 
dì  della  settimana  non  d’altro  si  pasceva  che 
di  pane  e di  acqua , ed . in  cotal  guisa  passò 
altresì  più  quaresime.  Riposavasi  sopra  una 
panca,  servendogli  un  tronco  d’albero  di  guan- 
ciale. La  sua  gioja  non  era  mai  più  grande , 
che  allora  quando  gli  si  offeriva  occasione  di 
tollerare  le  ingiurie  e i dispregi.  Cònsideravasi 
come  l’ultimo  dei  peccatori,  ed  era  usato  dire, 
esser  vero  thè.  per  la  misericordia  di  Dio  non 
era  caduto  in  enormi  delitti  : ma  essere  all  resi 
vero  che  uvea  mal  corrisposto  alla  grazia:  « 
pero  meritarsi  d" essere  abbandonato  più  che.  al - 
cuti  altro  mortale.  Il  suo  zelo  di  crocifìggere  il 
vecchio  uomo  con  tutti  i suoi  desiderò  aveva  ap- 
parecchialo l’anima  sua  a ricevere  gli  straordi- 
narii  favori  che  lo  Spirito  Santo  conferisce  ai 
Santi  nell’  esercizio  della  preghiera  e della 
contemplazione.  Egli  era  singolarmente  divoto 
di  Gesù  Crocifisso,  ed  i patimenti  del  nostro 
divino  Salvatore  erano  il  soggetto  più  comune 
delle  sue  meditazioni.  Predicava  le  più  delle 
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volte  col  Crocifisso  in  mano;  e le  sue  parole 
che  erano  tutte  di  fuoco  , infiammavano  di 
sacro  ardore  il  cuore  de’  suoi  uditori.  E per- 
ciocché spiccava  in  lui  soprattutto  un  ardente 
carità  verso  il  prossimo , supplicò  il  suo  p. 
Generale  , acciocché  lo  destinasse  alle  Mis- 
sioni in  Turchia  per  ajuto  de’ poveri  cristiani 
che  ivi  gemono  schiavi  de’  Maomettani , e per 
convertire  quegl’infedeli,  ove  gli  si  fosse  ollerta 
propizia  occasione.  Nel  1687  ottenne  il  bra- 
mato intento,  e giunto,  dopo  una  fastidiosa 
navigazione  a Costantinopoli , fu  da  quel  p. 
Prefetto  delle  missioni  destinato  ad  assistere  i 
poveri  schiavi  dimoranti  in  un  serraglio  appel- 
lato il  Bagno.  Il  miserabile  aspetto  di  quegli 
infelici  incatenali  e per  la  maggior  parte  co- 
perti di  piaghe,  gementi  nel  lezzo,  ed  afflitti 
da  un’  orribile  pestilenza,  senza  ristoro,  nè  sol- 
lievo alcuno,  trafisse  per  modo  il  cuore  del 
servo  di  Dio,  che  non  badando  al  pericolo  di 
contrarre  quelle  crudeli  infermità  non  potè 
nè  seppe  darsi  pace  finché  non  giunse  ad  esser 
loro  di  qualche  consolazione.  Ogni  mattina  reca- 
vasi a visitarli  ed  ivi  trattenevasi  fino  alla  sera, 
amministrando  loro  i Santissimi  Sacramenti , e 
nutrendoli  della  parola  di  Dio , la  quale  tor- 
nava tanto  più  fruttuosa  in  quanto  che  col 
più  tenero  affetto  procacciava  di  provvedere 
ai  bisogni  loro,  alimentando  que’miseri,  vesten- 
doli, medicando  le  piaghe  loro,  ed  assistendoli 
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nelle  infermità  e procurando  a tutti  quel  sol- 
lievo che  gli  era  possibile.  Onde  in  breve 
tempo  sbandì  da  quel  luogo  d’orrore  le  oscene 
parole  , le  bestemmie , le  disperazioni,  ed  un 
indotto  d’ iniquità  fu  da  lui  trasmutato , per 
così  dire,  in  un  chiostro  di  religiosi.  Qui  però 
non  ristette  l’ardente  zelo  del  nostro  Santo. 
Applicossi  con  forte  animo  a convertire  gli 
apostati  e gl’infedeli,  e Dio  benedisse  le  sue 
sollecitudini  per  forma , che  parecchi , i quali 
sarebbero  periti  negli  errori  di  quella  empia 
setta,  colle  sue  dolci  e destre  maniere  furono  da 
lui  richiamati  e convertiti  alla  fede.  Fra  quali 
è memorabile  il  caso  d’un  vescovo  greco,  che 
datosi  vergognosamente  al  maomettismo  per 
ottenere  l’uflìcio  di  governatore  d’una  provincia, 
ossia , per  usar  un’espressione  dei  T urchi , per 
esser  fatto  Bassa,  il  servo  di  Dio  mostrò  a co- 
stui l’enormità  della  sua  colpa,  e la  certa  rovina, 
persistendo  in  quello  stato  miserabile,  dell’anima 
sua.  Nè  vane  riuscirono  le  sue  parole,  perocché 
quel  vescovo  si  ridusse  di  nuovo  all’  ovile  di 
Cristo,  e venne  poscia  a Roma,  allorché  il 
Santo  fu  di  ritorno  in  Italia.  Queste  gloriose 
conquiste  sollc.  «turno  le  speranze  di  Giuseppe 
a più  alti  pensieri,  e tentò  di  convertire  lo 
stesso  Gran  Signore,  persuadendosi  che  guada- 
gnato il  capo  , saiebbegli  poi  stata  agevole 
cosa  propagare  il  nome  cristiano  in  tutto  l’im- 
perio. Pili  volte  tentò  di  presentarsi  al  Sul- 
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tano,  ma  sempre  dalle  guardie  fu  ributtato  con  i 
villanie , con  oltraggi  e percosse.  Finalmante 
insistendo  ancora,  e nuovi  tentativi  facendo,  fu 
dai  giannizzeri  arrestato  e riconosciuto  per  cri- 
stiano, fu  creduto  un  traditore  e sul  fatto 
condannato  al  crudele  supplizio  detto  del 
granchio.  Questo  consiste  in  una  gran  trave 
piantata  in  terra,  in  cima  della  quale  se  ne 
stende  un’altra  a ti  a verso,  da  cui  pendono  due 
caLene , che  terminano  in  due  aguzzi  uncini, 
cui  si  attacca  il  paziente  per  una  mano  e per 
un  piede,  restando  il  corpo  sospeso  in  aria. 

A questi  uncini  lu  dunque  appeso  il  nostro 
Santo,  ed  ivi  avrebbe  lasciata  la  vita,  se  il  Sul- 
tano dopo  averlo  lasciato  per  alcun  tempo 
in  si  penosa  altitudine,  non  avesse  ordinato 
che  ne  fosse  distaccato  e commutatagli  nell’e- 
silio la  sentenza  di  morte.  Dopo  diciotto  mesi 
di  dimora  a Costantinopoli  fece  il  padre  Giu- 
seppe ritorno  in  Italia  , scese  a Venezia  e 
pervenne  al  suo  convento  1’  anno  1 58g.  I)  al- 
lora in  poi  s’impiegò,  sinché  visse,  in  predicare 
la  parola  divina , ed  in  guadagnare  anime  a 
Dio  con  generoso  coraggio  e superiore  ad  ogni 
rispelto  umano.  Amava  per  consueto  di  spar- 
gere il  buon  seme  e di  frangere  il  pane  evan- 
gelico, non  già  nelle  città,  benché  fosse  fornito 
di  raro  sapere  e fiorita  eloquenza,  ma  bensì 
nelle  ville  e nelle  terre  abitate  da  poveva  gente, 
essendoché  si  gloriava  di  essere  anche  in  ciò 
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imitatore  del  suo  divino  maestro,  il  quale  se- 
condo la  profezia  d’ Isaia,  dice  di  se  stesso,  che 
era  stato  inviato  ad  annunziare  il  Vangelo  ai 
poveri.  Ed  c incredibile  il  frutto  che  il  Santo 
raccolse  dovunque  si  recò  a predicare , prin- 
cipalmente ne’ castelli  dell’Abruzzo  e dell’ Um- 
bria. Convertì,  o,  per  meglio  dire,  il  Signore 
sì  servi  del  suo  ministero  per  chiamare  innu- 
merabili peccatori  a penitenza,  per  estinguere 
odii  ed  inimicizie  inveterate  , per  isradicare 
abusi  e superstizioni  di  ogni  maniera,  per  to- 
gliere in  fine  dal  campo  evangelico  gli  scan- 
dali e le  zizzanie  che  lo  rendevano  meno  fe- 
condo e lo  ingombravano  di  sterpi  e spine. 
Soprattutto  si  segnalò  nel  perseguitare  e fra- 
stornare quanto  potè  i balli , i festini , i tea- 
trali spettacoli,  ed  altri  silfatti  profani  diver- 
ti menti  , sapendo  ben  egli  che  sono  per  l’ordi- 
nario eccitativi  al  peccato.  E perchè  il  carno- 
vale , in  cui  più  si  frequentano  che  in  altra 
stagione,  è il  tempo  nel  quale  il  demonio  fa 
più  copiose  le  sue  conquiste,  il  Servo  di  Dio 
predicava  con  maggiore  trasporto  che  la  qua- 
resima. Onde  ottenere  il  celeste  ajuto  alle 
sue  fatiche,  soleva  premettere  alle  prediche  fer- 
venti orazioni , prolungati  digiuni , lacrime  e 
penitenze  a tale  che  si  può  dire, coll’autore  della 
sua  vita , che  ogni  anno  il  carnevale  fosse  un 
martirio  per  lui;  tante  erano  le  austerità,  le 
macerazioni,  colle  quali  tormentava  il  suo  corpo. 
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e ciò  al  solo  fiqe  di  placare  l’ira  del  cielo, 
provocala  dalle  iniquità  della  terra , che  sono 
in  quei  giorni  gravissime  e senza  numero. 

Giunto  all’  anno  cinquantacinquesimo  della 
sua  età  ebbe  presentimento  che  avvicinavasi  il 
tempo  di  sciogliersi  dai  legami  della  carne  e di 
unirsi  con  Gesù  Cristo.  Era  nel  1611  nel  convento 
de’ cappuccini  deU’Amatrice,  allorché  nel  prin- 
cipio di  ottobre  fu  sorpreso  da  un 'ardente  feb- 
bre accompagnata  da  acutissimo  dolore  di  capo, 
e da  una  totale  inappetenza , che  gli  durò 
circa  tre  mesi,  e che  fu  da  lui  tollerata  eoa 
invitta  pazienza.  A questi  mali  si  aggiunse  una 
cancrena  nelle  parti  più  sensitive  del  corpo 
per  cui  fu  d’uopo  ai  chirurgici  di  adoperarvi 
il  ferro  ed  il  fuoco , senza  eli’  egli  dasse  il 
più  piccolo  sospiro.  Alcuno  degli  assistenti 
avendo  proposto  di  legarlo  dinante  l’ opera- 
zione, egli  disse,  mostrando  il  crocifisso  che  te- 
neva in  mano:  ecco  il  più  forte  di  tutti  i le- 
gami , esso  mi  terrà  immobile  molto  meglio 
che  tutte  le  funi.  Più  nulla  speranza  essendovi 
di  sua  guarigione  rendè  placidamente  l’ anima 
al  suo  creatore  a di  4 febbrajo  dell’anno  161  a,' 
nell’età  di  57  anni,  e il  Signore  si  degnò  di  glo- 
rificare il  suo  servo  con  varii  prodigi  prima  nella 
terra  dell’  Amatrice  , luogo  in  cui  fu  sepolto , 
di  poi  in  Lionessa  sua  patria,  dove,  nel  i(>3i) 
fu  trasferito,  e sino  a’  di  nostri  vi  è con  gran 
•divozione  e concorso  di  geute  venerato. 
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Voglia  il  Signore  che  riflettendo  allo  zelo 
che  dimostrò,  finché  fu  in  vita,  il  nostro  san- 
to per  tenere  lontani  i fedeli  dui  sollazzi  pro- 
fani e dai  divertimenti  carnevaleschi,  ci  persua- 
diamo noi  pure  essere  eglino  un  misero  avanzo 
del  paganesimo  e un’  infelice  sorgente  della 
perdita  di  molte  anime  battezzate.  Che  se 
viene  tollerato  dalle  civili  ed  ecclesiastiche 
podestà , ricordiamoci  la  gran  massima  del 
sommo  pontefice  Benedetto  XIV,  esserci  gran 
differenza  tra  le  cose  che  si  comandano  e le 
cose  che  si  tollerano,  e siane  sempre  presente 
che  il  sommo  nostro  Arcivescovo  s.  Carlo  Bar- 
romeo  era  solilo  chiamare  i giorni  carnevale- 
schi il  tempo  della  desolazione  della  casa  di 
Dio.  Uniamoci  ai  buoni  e più  fervorosi  cristiani 
e_  frequentando  in  questi  giorni  con  maggiore 
divozione  le  chiese , ricorrendo  alle  orazioni 
ed  alle  opere  di  pietà , preghiamo  il  Signore 
che  sospenda  i flagelli  contro  i peccatol  i,  e ci 
doni  la  grazia  di  ascendere,  (pianilo  a lui  pia- 
cerà, a godere  con  lui  la  gloria  del  paradiso. 
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• Due  illustri  città  Siciliane,  Palermo  e 
Catania,  si  contendono  l’onore  d’aver  dato  i 
natali  a s.  Agata.  Per  Palermo  con  molta 
dottrina  pugnò  il  cavalier  Vaìguarnera , per 
Catania  il  p.  Colnago  della  compagnia  di  Gesù, 
i quali  sostenuti  da  gran  numero  di  fautori 
recarono  la  quistione  tant’ oltre,  che  nella  ri- 


(1)  Fra  le  poesie  di  s.  Damato  che  sedette  sommo 
pontefice  daH’anno  3(56  al  334  avvi  uu  Inno  in  onore  di 
s.  Agata  ; due  altri  Inui  sono  di  s.  Isidoro  vescovo  di 
Siviglia  morto  nel  G3t>.  Non  molto  di  poi  s.  Adelcbno 
vescovo  Cliireburnensc,  ossia  di  Cbepton  in  Inghilterra 
nel  libro  De  laudibus  virginilatis , s.  Melodio  che  fu 
patriarca  di  Costantinopoli  e nel  decimo  secolo  in  un’ 
eloquente  orazione  celebrarono  le  insigni  virtù , e il 
glorioso  martirio  di  questa  Santa.  A questi  documenti, 
ed  agli  agiografi  più  accreditati,  anziché  agli  atti  greci 
di  dubbia  fede  ci  siamo  attenuti  nello  scrivere  il  pre- 
sente compendio.  > 
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forma  del  Breviario  romano , dove  prima  leg- 
ge vasi:  Agatlia  virgo , Cotenne  in  Sicilia  noli » 
libus  parenlibus  nata',  fu  introdotta  la  formula; 
A gotha  virgo,  in  Sic.  Ha  npbilibus  parenlibus 
nata,  qruxm  Panormituui  et  Catane/ises  civem 
suoni  esse  dic.urt.  Per  la  qual  cosa  venerando 
noi  gli  assentiti  risguardi  della  santa  romana 
Sede,  comecché  lunga  serie  potremmo  addurre 
de’ sommi  pontefici,  di  re,  (li  vescovi,  e scrit- 
tori di  vario  genere  che  a Catania  attribuiscono 
s.  Agata , nondimeno  ci  contenteremo  di  dire 
che  qual  de’  due  fosse  il  luogo  della  sua  na- 
scita, certamente  la  prima,  la  vera,  la  immortale 
sua  patria  fu  la  celeste  Gerusalemme  cui  venne 
ascritta  fin  dall’infanzia,  mercè  il  dono  prezioso 
che  Dio  le  fece  delle  più  rare  virtù.  Imper- 
ciocché uscita  essendo  d’  una  famiglia  nobi- 
lissima di  Sicilia,  ed  allevata  colla  cura  e custodia 
conveniente  alla  sua  condizione  dispregiò  la 
stirpe,  le  ricchezze  ed  ogni  altra  cosa  vana  e tran- 
sitoria, e deliberò  di  non  voler  esser  d’altri  che 
di  Gesù  Cristo.  Fornita  era  di  mollo  ingegno, 
nè  le  mancava  lo  splendore  della  bellezza , la 
quale  siccome  orna  il  corpo,  così  è molte  volle 
segnale  della  bellezza  dell’animo,  e col  crescere 
agli  anni,  molto  più  progrediva  nell’ acquisto 
di  quelle  virtù,  che  la  rendevano  sommamente 
ammirabile.  Fece  nondimeno  voto  di  castità,  e 
il  modello  divenne  delle  più  illustri  vergini , 
di  cui  si  glorii  la  Chiesa  Cattolica.  ’ 
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A nessuno  farà  maraviglia  che  una  giovinetta 
fornita  di  qualità  sì  pellegrine  e sì  amabili  fosse 
ardentemente  desiderata  in  isposa  da  quanti 
più  ragguardevoli  uomini  viveano  in  quel  tem- 
po in  Sicilia,  e che  l’ ancella  del  Signore  abbia 
sostenuto  per  ciò  non  poche  aspre  battaglie 
delle  quali  altresì  riportasse  compiuta  vittoria. 
Ma  nel  a5i  , fu  inviato  a governar  la  Sicilia 
il  Correttore  Quinziano  (i),  uomo  avarissimo, 
impudico  , idolatra  e nimicissimo  del  nome 
cristiano.  Udì  costui  x celebrare  in  Catania 
l’ingegno,  la  bellezza,  le  immense  ricchezze, 
il  nobil  casato,  e,  ciò  che  più  vale,  l’insigne 
modestia  e saviezza  della  serva  di  Dio;  sicché 
rivolto  subitamente  il  pensiero  a sbramare  le 


(i)  Praiscs  provincia  è detto  costui  negli  alti  greci, 
non  che  in  un  inno  di  s.  Isidoro  ; ma  in  altro  inno 
del  medesimo  autore  appellasi  giudice,  Index  iniquus 
ipsc  Quì/itianus,  e negli  atti  latini  ha  il  titolo  di  Con- 
solare. Noi  tuttavia  lo  qualifichiamo  Correttore  perchè 
altrove  provammo  essere  questo  il  predicato  piu  fre- 
quentemente usato  dai  Governatori  della  Sicilia  nel 
terzo  secolo  (T.  I,  pag.  43  i).  Vero  però  è che  i titoli 
di  Preside,  di  Giudice , di  Consolare  e di  Correttore 
indicano  sempre  colui  che  reggea  una  provincia,  nè 
esservi  fra  loro  differenza  se  non  che  rispetto  ai  tempi 
ne’ quali  visse  colui  cui  davasi  quel  titolo:  quindi  ognun 
vede  perchè  dagli  agiografi  trovansi  adoprati  promi- 
scuamente, cioè  per  adattarsi , usando  vocaboli  meglio 
intesi , alla  capacità  di  ogni  maniera  di  lettori. 

/ ol.  II.  i 1 
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impure  sue  voglie  in  quest’  agnelletta  innocente, 
per  condurre  ad  affetto  il  suo  iniquo  divisamen- 
te, comandò,  sotto  pretesto  ch’ella  era  cristiana, 
che  fosse  presa  e a lui  condotta  per  essere 
esaminata. 

Dimorava  allora  la  verginella  in  Palermo,  e 
fatta  consapevole  dell’  ordine  lanciato  contro 
di  lei , senza  punto  atterrirsi , non  dubitò  che 
Iddio  non  avesse  accolto  il  sacrificio  eh’  ella  * 
fatto  gli  avea  del  suo  cuore  e che  giunto  non 
fosse  il  tempo  di  condurlo  al  suo  line.  Per  il 
che  si  raccolse  nella  più  secreta  stanza  del  suo 
palazzo,  e sollevate  le  mani  al  cielo,  e colma  di 
gioja  per  la  speranza  di  poter  unire  alla  glo- 
ria del  martirio  l’onore  della  serbata  verginità, 
rivolse  al  Signore  questa  preghiera.  Gesù  Cri- 
sto mio  Dio , mio  Signore , divino  mio  sposo , 
voi  vedete  il  mio  animo , voi  sapete  il  mio  de- 
siderio. Deh  vogliate  esser  voi  solo  il  posses- 
sore di  tutta  me  stessa  con  nozze  spirituali.  Son 
vostra  pecora:  difendetemi  dal  lupo  rapace , e 
fatemi  degna  di  esservi  sacrificata  qual  vittima 
che  da  gran  tempo  vi  è consacrata. 

Non  aveva  finito  ancora  questa  orazione,  che 
i satelliti  di  Quinziano  già  erano  alla  porta,  e 
trovata  la  giovane  la  menarono  sollecitamente 
in  Catania.  Lqngh’  esso  il  cammino  ella  non 
si  rimase  dal  domandare  con  nuove  e più 
fervide  istanze  al  Signore  il  coraggio  di  che 
abbisognava  per  confessar  la  sua  fede.  Ma 
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giunta  innanzi  al  governatore,  questi  al  vederla, 
ne  fu  sì  preso , che  non  potendo  risolversi  a 
parlarle  da  giudice,  si  volse  all’empio  partito 
di  consegnarla  ad  una  malvagia  donna  di  nome 
Afrodisia  ,,  in  apparenza  perchè  fosse  da  lei 
con  altre  femmine  custodita , ma  in  realtà 
perchè  fosse  incitata  a co^e  turpi  e impudi- 
che. Peggior  supplizio  immaginar  non  po- 
teva colui , nè  che  facesse  alla  nostra  santa 
più  orrore.  Non  è possibile  l’ esprimere  quanti 
oltraggi  ella  ebbe  a soffrire  da  quelle  impu- 
denti creature  per  lo  spazio  di  un  mese  che 
dimorò  in  quella  casa  infame.  La  virtuosa  gio- 
vane non  fece  altro  che  piangere  avanti  a 
Dio,  pregandolo  di  continuo  a non  abbando- 
narla in  sì  orribil  tempesta.  E la  sua  preghiera 
fu  esaudita;  perocché  la  di  lei  castità  non  rice- 
vette onta  veruna , e quelle  ree  donne  dovet- 
tero loro  malgrado  convincersi  che  sarebbe 
stato  loro  più  facile  ammollire  un  diamante 
ch’espugnare  la  virtù  della  serva  di  Gesù  Cristo. 

Fatto  consci*»  Quinzio/ io  della  costanza  di 
' Agata,  entrò  in  furore  e giurò  per  gli  Dei 
die  fattone  avrebbe  orribile  strazio.  La  fece 
quindi  tradurre  innanzi  al  suo  tribunale  e con 
aria  nìinacciosa  e parole  tenibili  incominciò  a 
dimandarle  il  nome  e la  condizione.  Io  mi  chia- 
mo Agata,  essa  rispose,  e la  mia  famiglia  vi  è 
abbastanza  noia  perchè  voi  non  sappiate  chi 
ini  sia.  Non  so  capire,  disse  Quinziano,  perchè 
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essendo  voi  libera  e di  una  nobiltà  si  distinta 
vi  abbassiate  sino  alla  condizione  degli  schia- 
vi. Se  l’ esser  serva  di  Gesù  Cristo , rispose 
Agata,  è un  essere  schiava,  io  mi  glorio  di 
esserne,  e non  trovo  nobiltà  vera  che  nell’ob- 
bedire  al  mio  Dio.  Che  Dio?  Soggiunse  il  Go- 
vernatore. E mestieri  che  sacrifichiate  agli  Dei 
dell’impero,  altrimenti  vi  ci  sforzerò  col  rigore 
di  crudeli  supplizi!.  Ed  ella  : voi  volete  che 
sacrifichi  agli  Dei  dell’  impero  ? E quali  sono 
cotesti  Dei:  statue  di  bronzo  o di  marmo:  un 
Giove,  che  secondo  le  vostre  favole  è un  ini- 
quo: una  genere,  alla  quale  vostra  moglie 
avrebbe  rossore  di  assomigliarsi. 

Questa  spiritosa  ed  ardita  risposta  irritò  il 
Governatore  di  maniera  che  fece  schi  alleggi  are 
la  Santa,  o non  osando  procedere  nelle  inter- 
rogazioni , la  fece  chiudere  in  oscura  prigione 
per  disporla  o ad  abbandonare  la  fede,  od  a 
morir  fra’ tormenti.  Il  dì  seguente  se  la  fece 
nuovamente  condurre  avanti,  e le  dimandò  se 
avea  pensato  a salvar  la  sua  vita.  Ella  rispose 
che  sì.  Rinnegate  dunque  Gesù  Cristo,  ripigliò 
Quinziano  : e la  San  La:  Gesù  Cristo?  Ah!  egli 
è la  mia  vita,  la  mia  salute  : nè  pensate  già 
di  spaventarmi  colle  vostre  minacce,  colo- 
stri tormenti:  nulla  potrà  dividermi  da  quello 
che  amo  più  di  me  stessa.  Potete  togliermi 
la  vita,  ma  non  mi  farete  mai  perder  la  fede. 
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Una  cònfcssione  sì  aperta  rese  furibondo 
Qiiuiziano , e comandò  che  fosse  distesa  sopra 
l’ eculeo , indi  con  una  crudeltà  fino  a quel 
tempo  inaudita , dopo  averle  fatto  lacerare 
colle  tanaglie  le  mammelle,  giunse  persino  al- 
l’eccesso di  fargliele  recidere,  coinè  crudel- 
mente fu  fatto.  La  paziente  e infervorata  ser- 
va di  Dio  non  cedette  ad  un  sì  vivo  e sì  oltrag-, 
giante  tormento,  e si  contentò  di  rappresenta- 
re a * Quinziario  se  non  vergognavasi  di  o (Fen- 
dere una  femmina  in  quella  parte  ond’egli  pure, 
quand’  era  bambino,  dalla  sua  madre  era  stato 
nudrito.  Egli , rimasto  confuso  da  sì  eroica 
costanza,  la  fece  di  nuovo  condurre  in  carcere 
ed  ordinò,  che  non  le  si  medicassero  le  piaghe, 
nè  le  si  somministrasse  alcun  nutrimento.  Ma 
il  Signore  che  si  fa  beffe  degli  umani  disegni 
degnossi  di  essere  egli  stesso  il  suo  medico. 
S.  Pietro  appaiatole  in  una  visione  la  consolò  ; 
guarì  le  sue  piaghe,  ed  illuminò  1’  oscura  pri- 
gione d’ una  splendentissima  luce  (i).  Non  ba- 


(i)  Delirile  cui  correr  crat,  poster  ovari  Petrus  Itane 
recreat , scrive  l’autore  dell’inno  attribuito  a 8.  Dumoso  ; 
e s.  Isidoro  : Iìcddit  papillari  integrai»,  cumtijuc  omnia 
vulnera  nmgnus  sed  C liristi  Senior,  disrupit  claustra 
carreris.  Anche  s.  Mctodio  nel  panegirico  recitato  il 
giorno  della  festa  di  s.  yi getta:  Et  ecce  sub  media  noctis 
silcntium  inter  illas  obscuri  carceri s tcnebras,  vene- 
randa specie  quidam  senex , ( qitem  pucr  prwibit , 
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sto  questo  prodigio  per  aprire  gli  occhi 
al  misero  e cieco  Quùiziano,  che  anzi  quat- 
tro giorni  dopo  fece  con  nuovi  tormenti  stra- 
ziare la  gloriosa  Martire,  comandando  die 
ella  fosse  rivoltata  sopra  cocci  mescolati  con 
accesi  carboni , del  qual  tormento  non  me- 
no che  degli  altri  tornando  ella  vincitrice,  il 
tiranno  la  fece  ricondurre  in  carcere , dove 
giunta  che  fu,  indirizzò  al  Dio  de’  Martiri , ed 
allo  sposo  delle  Vergini  questa  preghiera.  Si- 
gnore , mio  Dìo , voi  che  mi  avete  conservata 
sin  dalla  culla , che  ariete  diradicati»  dal  mio 
cuore  ogni  affetto  mondano,  e datomi  la  forza 
e la  costanza  per  vincere  i tormenti  ; Deh  ! 
ricevete  V anima  mia,  poiché  è ornai  tempo  che 
da  questa  misera  vita  passi  a godere  della  vo- 
stra misericordia.  Appena  ebbe  linda  questa 
orazione,  placidamente  spirò. 

Abbiamo  da  s.  M ’etodio  che  il  corpo  della 
beata  Martire  fu  subito  piglialo  dai  cristiani  e 


facenujiie  pntfcrcbal  ) illcrjuc  se  chiruigiam  caliere 
affirmabat,  ac  pollitxbalur  avulsas  mainillas  curati  posse. 
Tarn  illa  : medicamenti  apode  ni , venerande  scuce , 
corpori  meo  nwnquam  exibui ; sed  habeo  Dominane 
menai  Jcsum  Cristum , qui  unico  nutu , si  colti  crii , 
me  curabit.  Et  ego,  in  quii  senex,  Aposlolus  cjus  suiti, 
et  in  nomine  cjus  videa  ut  civaia  sis  ?■  Omettiamo  i 
posteriori  scrittori,  questi  bastando  per  certificare  la. 
verità  del  prodigio. 
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seppellito  in  Catania  con  somma  venerazione. 
E perciocché  una  carnificina  si  barbaia  fatta  sof- 
frire ad  una  innocente  giovinetta  sì  amabile,  sì 
pia  e santa,  aveva  mosso  non  solamente  i fedeli, 

“ ina  gli  stessi  idolatri  a pietà,  Quinzùmo  udito 
il  rumore  che  ne  facevano,  e temendo  qualche 
tumulto , pensò  di  sottrarsi  con  tutta  celerità 
da  Catania,  e mettersi  in  salvo.  Senonche,  pro- 
segue Melodia , giunto  alle  sponde  del  fiume 
dimetto,  ora  nomato  Javetta , fu  urtalo  da  im 
cavallo  e precipitato  nel  fiume  vi  perdette  la 
vita. 

Santa  Agata  divenne  celebre  per  tutto  il 
mondo  cristiano.  I miracoli  da  Dio  operati  per . 
intercessione  di  lei,  fecero  ben  presto  cono- 
scere, quanto  ella  fosse  potente  presso  il  Si- 
gnore e di  qual  soccorso  ella  fosse  a quelli 
che  divotamente  invocavano  il  suo  patrocinio. 
Essa  è una  delle  più  illustri  vergini  della 
Chiesa  e delle  quattro  principali  martiri  di 
cui  si  fa  menzioue  nel  canone  della  messa.  Il 
nome  di  lei  trovasi  segnalo  net  calendario  di 
Cartagine  dell’anno  53o,  e in  tutti  i martiro- 
logi sì  de’ greci,  sì  de’ latini.  Verso  l’anno  5oo 
papa  Simmaco  fece  edificare  una  Chiesa  al 
suo  nome  sulla  via  Aurelia  appo  Roma  di  cui 
oggidì  non  più  veggonsi  che  alcune  rovine.  S. 
Gregario  Magno  arricchì  delle  reliquie  della 
nostra  Santa  un’altra  Chiesa  detta  di  s.  Agata 
alla  Suburra,  in  Roma,  cui  aveva  egli  purgato  dal- 
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l’ariana  empietà,  la  qual  Chiesa  era  stata  abbellita 
con  pitture  a mosaico  l’anno  472  <la  Ricimero 
generale  dell’' imperio  d’occidente  (1).  Anche 


(1)  Ciò  raccolse  dalla  seguente  iscrizione  il  Baronia 
ch'egli  lesse  nell’abside  di  detta  chiesa. 

FL  • RICIMER  -VI-  MAGISTER 
VTRIUSQVE  • MILITIAE  • PATRICIVS 
, ET  • EX  • CONS  ■ ORD  • PRO  • VOTO 
SVO  • ADORNAVIT 

Due  Rìcimcri,  egualmente  uomini  illustri,  supremi  co- 
mandanti di  esercito,  patrizii  e consoli  ordinarli  fu- 
rono famosi  negli  ultimi  tempi  del  romano  imperio.  Il 
primo,  idolatra  e di  gallica  schiatta,  fu  generale  nel 
379,  console  con  Clcarco  nel  384 , pugnò  contro  il 
tiranno  Massimo  nel  389,  e mori  sotto  Teodosio  il 
grande  nel  3y4*  Il  secondo,  eretico  ariano,  nato  di 
padre  Svevo  e di  madre  Gota,  fu  generale  nel  .4^8, 
sposò  nel  4^7  una  figlia  dell’augusto  Antemio,  e dopo 
essersi  bagnato  nel  sangue  del  suocero,  mori  esso  pure 
li  18  agosto  del  470  fra  gli  spasimi  d'una  dolorosa  ma- 
lattia. A questo  secondo  Ricimero  attribuisce  il  Baro- 
nia l’aver  fatto  fabbricare  ed  abbellire  la  chiesa  col 
titolo  di  s.  Astata,  acciocché  servisse  di  sepolcro  a lui 
ed  a'snoi  soldati  che  seguivano  al  pari  di  lui  laria- 
nesimo.  E curiosa  la  derivazione  della  parola  Ma" mi- 
napoli  data  al  monte,  sotto  cui  sta  questa  Chiesa,  dal- 
l'anonimo autore  del  libro  de.  Mirabilibus  urbis  Romas 
pubblicato  nel  Diario  italico  dal  Montfaucon.  Visse  que- 
st’anonimo nel  secolo  XII,  e parlando  del  monte  ubi  est 
ecclesia  s.  Agatkcs , ibi,  soggi ugne,  Tirgilius  captus 
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alla  Chiesa  di  s.  Stefano  nell’isola  di  Capri 
«donò  lo  stesso  Pontefice  altre  reliquie  di  questa 
Santa,  e Gregorio  II  nell’anno  7 26  fece  eri- 
gere un’  altra  Chiesa  al  nome  di  lei , cui  Cle- 
mente Vili  donò  alla  Congregazione  della  dot- 
trina cristiana.  Ma  lungo  sarebbe  l’annoverare 
tutte  le  chiese  a lei  dedicate  per  tutto  il  mon- 
do cristiano.  La  maggior  parte  delle  sue  reli- 
quie rimase  a Catania  sin  verso  l’anno  1040 
nel  qual  anno  vennero  trasferite  a Costantino- 
poli, donde  - poscia  furono  di  nuovo  traspor- 
tile a Catania,  come  ce  Io  fa  sapere  Maurizio 
vescovo  di  questa  città  e scrittore  della  storia 
di  questa  trasportazione  a suoi  giorni  avvenuta. 
Le  eruzioni  del  monta  Etna  che  minacciavano 
Catania  d’un’ imminente  rovina,  furono  più  vol- 
te arrestate  mercè  il  velo  della  nostra  Santa 
che  portavasi  a processione.  La  città  di  Capila 
la  onora  unitamente  a s.  Stefano  'come  sua 
Protettrice,  e quella  di  Malta,  di  cui  parimente 
è Patròna,  fu  a lei  debitrice  della  sua  salvezza, 
allorché  venne  dai  Turchi  assalita  nell’anno  i55 1 . 


a Romani s}  invisibilitcr  exut . ivit  /uc  N capolini : lin- 
de dicitar,  vado  ad  Napulum  ( Diar.  ital.  pag.  a8.{  ). 
Lasciando  a chi  ne  fosse  vago  queste  ridicole  popolari 
tradizioni,  noi  ripeteremo  co’più  approvali  scrittori  l’ori- 
gine di  tal  voce  da  Dalnca  Pauli , per  essere  ivi  stati 
i bagni  del  console  e triumviro  Paolo  Emilio. 
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Il  martirologio  (li  Beda  e il  romano  segna- 
no in  questo  giorno  la  gloriosa  memoria  di  s.  « 
AVITO  prelato  illustre  e principale  ornamento 
della  Chiesa  di  Dio  nel  finire  del  quinto  se- 
colo. Antichissima  e nobilissima  era  la  sua 
prosapia  e contava  tra’  suoi  antenati  parecchi 
personaggi  ascesi  alle  più  eminenti  dignità 
dell’  impero.  Tonanzh  Ferreolo  prefetto  del 
pretorio  delle  Gallìe  era  suo  stretto  attinente; 
Isichio  suo  padre  era  senatore,  e Marco  Meci- 
lio  Avito  suo  nonno  fu  quell’  imperadore,  che 
dopo  aver  seduto  dicci  mesi  sul  trono  de’Cesari, 
deposta  la  porpora,  fa  eletto  vescovo  di  Pia- 
cenza (1).  Di  tanti  onori  però,  anziché  Avito 


(1)  Abbiamo  in  altra  operetta  chiarito  il  costume 
introdottosi  nglla  scadente  romana  età,  d’imporre  a’ figli 
parecchi  nomi  per  lo  più  tolti  dall’avolo,  dagli  zii , 
da’  prossimi  parenti  in  segno  di  affetto,  di  onoranza,  0 per 
qualche  adozione,  0 per  ispeme  di  eredità  ( Mon . Ant. 
scoperti  in  Brcsc.  pag.  a a ).  Ciò  posto,  avvegnaché  il 
nostro  Santo  appellavasi  Alcimo  Ecdicio  Avito,  come 
appare  dal  titolo  da  lui  premesso  a’ cinque  libri  de’ suoi 
poemi,  e l’imperatore  Marco  Mcc.ilio  Avito  aveva  due 
figli,  hichium  Senatorati  et  E c dici utn  Comitati,  come 
afferma  il  Buche*  ( De  vera  origine  stirpis  ec-,par  T. 
c.  a ) . di  leggieri  ci  persuadiamo  che  il  senatore  1si~ 
c'iio  figlio  dell'imperatore,  sia  V Isichio  padre  del  Santo, 
portando  il  Santo  i nomi  sì  dell’avolo,  sì  dello  zio.  Vero 
è il  Savaronc  e il  Sirmondo  aver  dato  all’  Isichio 
figlio  dell'  imperatore  il  nome  d’ Agricola  ( ad  Sidon. 
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inorgoglirsi,  come  i mondani  far  sogliono*  trasse 
motivo  di  umiliarsi  avanti  a Dio , e persuaso 
che  lutti  i beni  del  secolo  sono  ingannevoli  e 
transitorii , far  volle  tesoro  di  tpie’soli  che  ci 
procacciano  il  gaudio  eterno.  Ricevette  egli 

lib.  I,  cp.  Il,  lib.  a,  ep.  1 a),  ma  ognun  sa  questa  voce 
essere  un  cognome,  e quindi  esser  cosa  probabilissima  che 
egli  usasse  più  nomi  secondo  l’uso  di  quell’età,  e che  Jsi- 
chio  Agricola  si  nominasse.  Oltre  di  che  F Augusto 
Avito  ebbe  una  figlia  detta  Papianilla , sposa  di  Sollio 
Sidonio,  che  il  nostro  Santo  accenna  come  prossimo  suo 
parente;  ebbe  altresì  un’ altra  figlia  maritata  a Tonanzia 
f'errcolo,  qualificato  da  Sidonio  co’me  suo  affine  ( lib. 
7 ep.  12  ) e da  s.  Apollinare , fratello  di  s.  Avito, 
come  suo  consanguineo  ( Tu  vita  s.  Apolli n.  );  final- 
mente non  meno  l’ imperatore  che  il  Santo  erano  nativi 
d’Alvcrnia.  la  famiglia  d’ entrambi  era  Senatoria,  e 
Fono  vesti  nel  4^5  assai  vecchio  la  imperiai  porpora  ; 
F altro  ascese  giovane  nel  4<)t>  all’  cpiscopal  sede,  sicché 
a farci  credere  l’uuo  nipote  dell’altro,  oltre  ciò  che 
abbiatn  detto,  concorrono  anche  la  patria,  la  condizione  e 
l’età.  Che  l’augusto  Avito  poi  deposto  il  diadema, 
ricevesse  gli  ordini  sacri  e fosse  creato  Vescovo  di 
Piacenza  abbiamo  per  testiinonii  Mario  Avcr.ticcnsc  , 
e l’Autore  della  Istoria  Miscelili  (lib.  X\  ),  aggiugnendo 
ri.  Gregorio  vescovo  di  Tours  , che  Avito  vescovo 
Piacentino  essendosi  recato  nell’  Alvcrnia  sua  patria, 
mentre  apprcssavasi  alla  basilica  di  s.  Giuliano  presso 
Bivate , oggidì  Brioude , con  assaissimo  doni , cadde 
malato  per  istrada , e terminò  i suoi  giorni , e nella 
basilica  suddetta  fu  seppellito  ( Grog.  Turvn , lib.  a , 

c.  II). 
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il  battesimo  da  s.  Marnerto  vescovo  di  Vienna* 
fu  allevato  colla  più  attenta  cura  e custodia , 
e fra  le  pareti  domestiche  ebbe  frequenti  esem- 
pli e istruzioni  per  farsi  ognor  più  capace 
della  importantissima  verità  che  non  vi  è be- 
ne, non  felicità  , fuorché  in  Dio.  Suo  padre, 
uomo  religioso,  integerrimo  e temente  Dio, 
dopo  aver  vissuto  alcun  tempo  colla  sua  consorte 
Aiulenzia , matrona  di  gran  pietà,  aveva  abbi-ac- 
ciato,  di  consentimento  della  medesima,  la  con- 
tinenza, e per  le  sue1  eminenti  virtù  era  stato 
sollevato  alla  cattedra  vescovile  di  Vienna.  Suo 
fratello  di  nome . Apollinare , maggiore  di  età, 
fu  vescovo  di  Valenza,  e due  sorelle,  una  chia- 
mata Fuscina  in  età  di  dodici  anni  aveva  dedicato 
al  Signore  la  sua  virginal  pudicizia  ed  era  da 
s.  Avito  venerata  come  la  maestra,  la  padrona 
e la  direttrice  della  famiglia  ; l’ altra , di  cui 
ignoriamo  il  nome , era  morta  in  odore  di 
santità  e i due  fratelli  ne  celebravano  ogni 
anno  l’anniversario,  più  presto  come  un  giorno 
di  devota  rimembranza , che  per  suffragare  la 
sua  anima.  Onde  ognun  vede , come  Avito  al 
chiaro  lume  di  tante  faci  risplendenti  di  cri- 
stiane virtù,  potè  con  molto  profitto  coltivare 
reccellenle  ingegno  di  che  Iddio  lo  ave- 
va fornito,  addestrarsi  per  tempo  nell’ esat- 
to adempimento  de’  consigli  evangelici , e cre- 
scere non  meno  illustre  per  senno  e dottri- 
na che  per  esimia  pietà.  Nel  49°  esseudo 
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rimasta  vacante,  per  la  morte  di  Isichio,  la 
vescovil  sede  di  Vienna,  il  clero  ed  il  popolo 

10  elesse  a suo  successore,  nel  qual  ministero 
applicossi  di  maniera  a guidare  le  affezionate 
sue  pecore  sulla  via  dell’  eterna  salute,  che  la 
mortificata,  irreprensibile,  esemplare  sua  vita,  fu 
di  specchio  e di  edificazione  a ciascuno.  Nè 
solamente  limitò  l’ardente  sua  carità  a prov- 
vedere a’  bisogni  spirituali  e temporali  della 
sua  greggia,  ma  si  estese  eziandio  agli  stranieri 
da  lui  riguardati  come  fratelli  e membri  di 
un  solo  corpo,  di  cui  Gesù  Cristo  è il  capo. 
Abbiam  detto  altrove  come  i Borgognoni  ca- 
lati un  tempo  in  Italia  facessero  schiavi  moltis- 
simi Liguri,  e li  conducessero  nelle  Gallie  (t). 
Ciò  avvenne  verso  il  49°*  ed  avendo  s.  Epifanio 
fatto  un  viaggio'  espressamente  colà  per  riscat- 
tarli, il  nostro  Santo,  non  solamente  coadiuvò 

11  vescovo  Ticinese  in  tale  benemerita  opera, 
ma  impegnò  all’uopo  la  carità  di  s.  Eustorgio  li 
vescovo  di  Milano,  di  s.  Cesario  vescovo  di 
Arles  (a),  e spese  de’  proprii  beni  somme  con- 
siderabili per  trarre  que’  miseri  dal  servaggio 
sotto  cui  gemevano.  Ciò  fece  dire  a s.  Ennodio 
che  s.  Adito  era  il  più  illustre  prelato  delle 
Gallie  di  que’  tempi  (3).  La  fama  delle  sue 


(i)  T.  I,-  pag.  4j)o. 

(a)  S.  Avit.  ep.  8,  t>  et  io. 

(3)  E/tnod.  vita  s.  Epiph.  pag.  4<a8. 
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rare  virtù  diffondendosi  per  ogni  dove,  mosse 
il  re  C'odoveo.  che  pièno  era  di  stima  e di  rive- 
renza per  lui , a partecipargli  la  grazia  che 
aveva  da  Dio  ricevuta  di  abbracciare  la  fede 
cristiana.  Il  servo  di  Dio  non  polendo  recarsi 
in  persona  a congratularsene,  gli  scrisse  una 
lettera  affettuosissima,  nella  quale  applaudendo 
alla  sua  santa  risoluzione,  e promettendogli  che 
la  protezione  celeste  avrebbe  promossa  non 
meno  la  sua  che  la  prosperità  del  suo  regno, 
lo  eccita  e conforta  ad  adoprarsi  in  sempre 
più  propagare  la  fede.  Nè  abbiate  rossore , 
gli  dice,  nè  vi  rincresca,  eziandio  mandando 
uomini  a posta,  di  promuovere  il  servigio  ed  il 
culto  di  Dio , dipoichè  si  è egli  degnato  di 
sollevare  la  vostra  maestà  all’  alto  onore  d’es- 
sere cristiano.  Ma  ciò  che  soprattutto  ren- 
dè celeberrimo  il  nome  del  santo  fu  la  con- 
versione de’  Borgognoni,  i quali  per  verità 
erano  nella  maggior  parte  cristiani , ma  fatal- 
mente seguaci  dell’ariana  eresia,  Aven  s.  Avito 
sotto  il  re  Gunebado  fatto  i maggiori  sforzi 
per  ritirarli  da’  loro  errori  col  mezzo  eli 
conferenze  tenute  co’  vescovi  ariani  avanti  lo 
stesso  re  per  indur  lui  e il  suo  popolo  ad  entrare 
nel  seno  della  Chiesa  Cattolica.  Sebbene  il  re 
rimanesse  convinto  della  falsità  di  quella  setta, 
sebbene  conoscesse  la  purità  dei  cattolici  dogmi, 
tuttavia  il  timor  vile  di  spiacere  a’  suoi  vescovi 
ariani  e al  suo  popolo , lo  trattenne  dal  fame 
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pubblica  professione  e in  quest’errore  infelice- 
mente  morì.  Ma  il  frutto  che  Avito  non  potè 
cogliere  dalle  apostoliche  sue  premure  col  re 
Giuicbado  gli  tornò  più  abbondevole  con  Si- 
gismondo suo  primogenito,  avvegnaché  non  so- 
lamente esso  Sigismondo,  ma  il  figlio  di  lui  Si- 
gerico-,  ed  una  figlia  si  convertirono,  e sull’esem- 
pio loro  in  breve  tempo  tutta  la  nazione  Bor- 
gognona abbracciò  la  fede  cattolica.  Guadagnata 
per  tal  modo  alla  Chiesa  la  corte  di  Borgogna 
rivolse  • Avito  tutto  lo  zelo  a riformare  i co- 
stumi del  suo  popolo  ed  a fermare  nell’osser- 
vanza della  disciplina  il  clero,  non  solamente 
della  sua  diocesi  e della  provincia  tutta,  ma  delle 
circonvicine  altresì , promovendo  a quest’  uopo 
la  celebrazione  di  varii  coricilii  de’ quali  lutti 
esso  fu  l’anima,  il  direttore  ed  il  capo.  Il 
più  celebre  è quello  tenuto  l’anno  5 1 7 in  Epao- 
na,  in  cui  furono  stabiliti  quaranta  canoni,  col 
vigesimo  de’ quali  fu  proibito  ai  Vescovi,  ai  Sa- 
cerdoti e ai  Diaconi  di  far  visita  alle  donne 
sull’ora  del  mezzo  giorno  o la  sera;  e col  vi- 
gesiinoquinto  di  non  tener  essi  nè  cani , nè 
uccelli  da  caccia,  perocché  le  leggi  ecclesiasti- 
che hanno  sempre  tenuto  che  fosse  cosa  disdi- 
cevole alla  gravità  e santità  sacerdotale  il  tempo 
vanamente  gettato  nella  caccia , e molto  più 
la  famigliare  ebnversazione  con  persone  di  sesso 
diverso.  Senonchè  mentre  al  nostro  Santo  go- 
deva l’ animo  in  veder  di  più  in  più  fiorire 
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la  inviolata  e veneranda  sua  Sposa,  fu  amareg- 
giato da  un  atroce  delitto  ivi  commesso , che 
scandalizzò  que'  fedeli  e quel  regno.  Aveva  il 
re  Sigismondo , mortagli  la  prima  moglie,  pi- 
gliato una  iniqua  donna  di  bassa  nascita , la 
quale  seguendo  il  costume  di  molte  matrigne, 
di  tanl’  odio  si  accese  contro  il  principe  suo 
figliastro,  e tanto  gli  malignò  contro,  che  giunse 
a persuadere  il  credulo  marito  essere  Si  ge- 
mico macchinatore  di  novità  e volergli  rapire  il 
regno  e privarlo  di  vita.  Sicché  Sigismondo 
trasportato  dalla  collera  si  bruttò  le  mani  nel 
sangue  del  proprio  figlio  facendolo  strangolare 
mentre  in  letto  giaceva  immerso  in  placido 
sonno.  Un  delitto  si  orribile  commesso  dal  re 
contro  un’innocente  figliuolo  trafisse  di  ma- 
niera l’ animo  del  nostro  Santo,  che  non  sapea 
darsi  pace;  e come  un’  altro  N atanno,  non  la- 
sciò di  rappresentare  a Sigismondo  l’enormità 
del  suo  eccesso,  intimandogli  di  farne  subito 
solenne  e pubblica  penitenza  se  volea  placare 
l’ira  del  Signore,  e sospendere  i fulmini  ter- 
ribilissimi della  divina  vendetta.  Sigismondo 
aperse  gli  occhi,  riconobbe  l’innocenza  dell’irn- 
inolato  figliuolo , ne  pianse  inconsolabilmente 
la  perdita,  e come  un’altro  Davide  si  umiliò 
avanti  la  maestà  di  Dio,  e seguendo  il  consi- 
glio del  Santo  Vescovo  si  ritirò  nella  badìa  di 
Agaimo , altramente  detta  di  s.  Maurizio , ed 
ivi  occu possi  in  digiuni,  vigilie,  orazioni,  la- 
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crime  , e più  altri  esercizii  di  vera  peniten- 
za , radunandovi  ancora  alcuni  Vescovi,  e prin- 
cipalmente s.  Avito , acciocché  lo  confortas- 
sero nel  suo  dolore , e gli  prescrivessero  le 
regole  da  essi  credute  più  opportune  per 
soddisfare  alla  divina  giustizia  e riparare  allo 
scandalo  che  aveva  dato  a’ suoi  sudditi.  Morì 
Sigismondo  circa  l’anno  5tz3  in  odore  di  san- 
tini , e poco  gli  sopravvisse  s.  Avito , il  quale 
dopo  trentaqnatlro  anni  di  Vescovato  si  crede 
che  a 5 di  febbrajo  del  5^4  passasse  di  questa 
mortai  vita  alla  gloria  inellabile  del  paradiso. 
Molle  opere  avea  scritte  il  nostro  Santo,  delle 
quali  non  ci  rimane  che  una  parte.  Il  poema 
in  lode  delia  verginità  che  fu  da  lui  indirizzato 
a l- uscina  sua  sorella  ed  a più  altre  vergini  re- 
ligiose, le  sue  lettere  e la  Conferenza  contro 
gli  ariani  sono  le  più  stimate.  11  dotto  padre 
Sirjnondo  le  ha  riunite  e giudiziosamente  com- 
mentate l’ anno  i643.  La  miglior  edizione  è 
quella  di  Parigi  dell’anno  1696’  in  foglio,  ese- 
guita dal  P.  Giacomo  de  la  Bnune  Gesuita  che 
raccolse  tutte  le  opere  del  Sinnondo  in  cinque 
volumi.  1 

• Ad  un  Vescovo  insigne  faremo  succedere 
1 ventisei  MARTIRI  DEL  GIAPPONE  stali 
ci  ordissi  e trapassati  con  colpi  di  lance  nel- 
1 atto  di  lodare  Iddio  e predicare  la  fede. 
Sappiamo  dalle  istorie  che  quel  feracissimo  re- 
gno fu  scoperto  dai  Portoghesi  l’anno  lóri 
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«love  trovarono  costumi  non  poco  diversi  dai 
nostri , e popoli  perspicaci  d’ ingegno , prodi 
e valorosi  nell’ armi , vaghi  di  gloria,  e perciò 
magnanimi,  tenaci  delle  loro  opinioni,  somma- 
mente orgogliosi  ed  involti  nelle  più  dense 
tenebre  del  paganesimo.  L’antico  e vero  nome 
della  regione  era  Ninfon,  che  in  nostra  favella 
suona  principia  del  Sole,  e ciò  perchè  il  sole, 
dicono  i Giapponesi , quando  venne  a far  la 
sua  prima  entrata  nel  mondo  e dargli  spirito 
ti  vita,  comparve  sul  loro  orizzonte,  e di  quivi 
spiccatosi,  diè  principio  alla  carriera  del  gior- 
no; acciocché,  proseguono  a direi  medesimi, 
tutto  il  mondo  riconoscesse  dal  Giappone  ed 
a lui  fosse  perpetuamente  in  debito  di  «pianto 
vale  il  sole.  Aveali  Iddio  serbati  a farne  pri- 
mo Apostolo  s.  Francesco  Saverio , che  nel  i5^9 
vi  recò  la  evangelica  luce,  e il  frutto  della  sua 
missione,  siccome  era  stato  maraviglioso,  così  .fu 
sì  durevole,  che  nel  i58a  i re  di  Arima,  di  Bungo, 
e d’Omura  mandarono  una  solenne  ambasciata 
a Gregorio  XIII  Sommo  Pontefice  : e cinque 
anni  appresso  si  contavano  nel  Giappone  du- 
centomila  cristiani,  fra’ quali  alcuni  bonzi,  (cosi 
si  chiamavano  i loro  sacerdoti) , parecchi  prin- 
cipi e re  e persone  di  altissimo  affare.  E av- 
vegnaché quell’  impero  non  fosse,  come  ora  è, 
collegato  e ben  fermo  in  un  corpo  «li  monar- 
chia con  un  sol  t^ipo,  cd  una  sola  mente  assi- 
stenle  al  suo  governo,  ma  sbrancato  e diviso 
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fra  molti  re , tanto  fra  loro  nemici,  quanto  vi- 
cini, sempre  in  armi  e spesso  in  battaglia;  per- 
ciò la  religione  cristiana , la  quale  di  giorno 
in  giorno  vieppiù  aumentava,  vi  fu  nel  i588 
arrestata  ne’ suoi  progressi,  nel  i5£)2  vi  fu  per- 
cossa da  una  fiera  tempesta,  e nel  i5g?  fu 
glorificata  col  sangue  prezioso  de’  ventisei  mar- 
tiri, de  quali  fa  in  questo  giorno  la  santa  Chie- 
sa divota  commemorazione.  Dominava  nel  Giap- 
pone nel  predetto  anno,  l’ imperatore  Tajco- 
sama,  uomo  ambizioso,  superbo  e piiìmostruoso 
e laido  nell’anima  che  nel  corpo,  e nell’ una 
c nell’altra  parte  del  suo  vivere  un  vero  Tibe- 
rio. Aveva  costui  perseguitati  i bonzi  e gl’idoli, 
poi  favoriti  ; avea  favorito  i cristiani  e la  fede, 
poi  perseguitati  atrocemente:'  nè  questa  va- 
rietà fu  incostanza,  ch’egli  sempre  andò  a re- 
gola d’un  medesimo  e solo  principio  che  avea 
di  valersi  di  tutte  le  cose,  quando  ben  gli 
tornavano  all’interesse.  A Tajrcosama  pertanto, 
un  bonzo  detto  Incuino , che  di  bassissimo  stalo 
era  venuto  in  tanta  altura  che  gareggiava  coi 
primi  ed  era  più  spia  che  medico  della  corte, 
lece  credere  con  una  lunghissima  diceria  intes- 
suta di  molte  bugie  che  la  legge  de’ cristiani 
era  tanto  falsa,  quanto  contraria  all’unica  e 
vera  degl’  iddìi  del  Giappone,  e che  i missio- 
nari! Europei  non  erano  colà  giunti,  nè  vi  di- 
moravano che  per  agevolare  l’intero  conquisto 
di  quelle  desiderate  regioni  agii  Spagnuoli  ed 
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ai  Portoghesi,  e spogliare  i principi  naturali 
d’ ogni  autorità  e potere,  e ridurli  alla  duris- 
sima condizione  degli  schiavi.  Nè  più  ci  volle 
per  inasprire  quel  feroce  e orgoglioso  monarca; 
sicché  divisò  immantinente  di  cacciare  i missio- 
narii  dall’impero,  e di  estenninare  il  nome  cri- 
stiano. E dal  detto  procedendo  a’  fatti,  conian- 
do ai  Governatori  di  Ozaca  e di  Meaco  di  .far 
subito  catturare  quanti  v’eran  fedeli;  incomin- 
ciando dai  religiosi  di  s.  Francesco  e della 
compagnia,  di  Gesù.  Ciò  eseguitosi,  e condot- 
tine parecchi  nelle  carceri,  non  possiamo  a pa- 
role esprimere  di  quanto  fervore  si  accendes- 
sero que’  servi  di  Dio , e come  si  mostrassero 
disposti  e pronti  a dar  la  Aita  per  amore  di 
Gesù  Cristo.  11  martirio  loro  ebbe  principio 
a’ tre  di  gennajo,  nel  qual  dì  in  numero  di  ven- 
tiquattro tratti  fuor  della  carcere,  con  le  m ani 
legate  dietro  alle  spalle  e in  mezzo  ad  una  gran 
turba  di  guardie  e di  popolo , furono  menati 
a piè  lungo  le  vie  di  Meaco;  e giunti  al  luogo 
a ciò  destinato,  si  cominciò  dal  tagliar  loro  un 
pezzo  dell’ orecchio  sinistro,  a chi  più,  a chi 
meno,  secondo  la  pili  o meno  fierezza  dei  ma- 
nigoldi. Poscia  ricondotti  in  carcere,  furono  nei 
seguenti  giorni  tratti  fuori  di  nuovo, emessi  lut- 
ti a cavallo  tradotti  vennero  ad  Ozaca , indi  a 
Sacai  , le  due  maggiori  città  di  quel  regno  , 
sempre  menandoli  e per  le  più  celebri  s tra 
de  al  pubblico  vitupero,  e con  avanti  inai" 
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berata  la  tavola  della  sentenza  : finalmen- 
te si  trassero  a Nangasachi , con  farli  pena- 
re ventisei  giorni  nel  viaggio , renduto  assai 
più  molesto  dal  rigore  della  stagione,  perocché 
il  verno  nel  Giappone  è crudissimo'  e intollera- 
bile. E cosa  fu  da  stupirne  le  stesse  guardie 
in  vederli  andar  tutti  tanto  allegri  alla  morte, 
e sempre  in  atto  o di  ragionare  di  Dio,  o di 
orare  in  silenzio , con  insieme  fra  loro  una 
tenerissima  carità  e scambievole  unione  di  cuore. 
A rendere  il  viaggio  loro  più  glorioso,  mirabile 
fu  il  caso  di  due,  che  a’ ventiquattro  s’aggiunsero 
lungo  la  via;  imperocché  essendosi  questi  offerti 
volontariamente  a servire  i martiri  in  tutto  il 
cammino,  infastidite  le  guardie  del  tanto  libera- 
mente trameltersi  ch’e’si  facevano  tra’condannati, 
chiamatili  in  disparte,  li  addimamlarono  se  an- 
ch’essi  erau  cristiani.  Questi  prontamente  rispon- 
dendo che  si;  dunque,  ripigliarono  le  guardie, 
poiché  siete  di  loro,  venitene  come  loro;  ed 
in  quel  dire,  messe  loro  le  mani  addosso,  le- 
garonli , e da  indi  per  quanto  avanzò  di  quef 
viaggio  fino  a Naugasachi , gli  andarono  con- 
segnando, non  altrimenti  che  i primi,  di  luogo 
in  luogo,  alle  particolari  guardie  de’ comuni, 
nè  da  essi  mai  altro  si  lidi  che  rendimenti  di 
lodi  a Dio  tanto  maggiori , quanto  la  grazia 
del  martirio  veniva  loro  meno  aspettala.  Cosi 
accresciuti  essi  di  numero,  e il  loro  trionfo 
di  gloria,  giunsero  a Naugasachi  ultimo  ter* 
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mine  del  loro  viaggio.  Quivi  il  luogo  destinato 
al  supplieio  loro  era  una  collinetta  di  là  dalla 
via  comune,  alla  banda  del  mare,  tutta  in  vi- 
sta della  città;  sulla  collina  era  un  rispianato 
capevole  di  venlisei  croci  già  preparale  e di- 
sposte in  fila  , diritte  , e 1’  una  lungo  dal- 
l’altra tre  in  quattro  passi.  In  più  parti  del 
colle  avea  il  Governatore  della  città  disposti 
moschettieri  e lance;  e da  otto  passi  discosto 
alle  croci  piantate  in  due  lunghe  ordinan- 
ze le  guardie  in  arme  e con  grossi  bastoni',  da 
tener  per  tutto  intorno  lontana  la  gente  sì 
che  niuno  entrasse  in  quel  ricinto , tranne  gli 
esecutori  della  giustizia.  Le  croci  poi  del  Giap- 
pone, oltre  alla  traversa  supeViore  che  ne  ri- 
ceve le  braccia,  ne  hanno  un’altra  giù  a piedi, 
a cui  si  ferman  le  gambe,  non  sovrapppste,  nè 
pari , ma  largo  aperte  : e davanti , a mezzo  il 
l’usto,  ne  risalta  un  modiglione  confittovi,  sul 
quale  il  paziente,  poiché  la  croce  è inalberala, 
sta  cavalcioni  e sostiene  la  vita.  Per  fermameli 
poi  sopra , non  usano  inchiodarli , ma  ve  li 
serrano  in  quattro  anella,  o manette  di  ferro, 
che  prima  conficcano  nella  croce,  rispondenti, 
di  sopra  ai  polsi  e giù  basso  al  fusolo  del 
piè.  ed  alla  gola  un  collare  pur  di  ferro;  e 
talvolta  anche  un  cerchio  che  li  cinghia  a 
mezzo  la  vita;  e ss  non  ciò,  una  fune,  e due 
altre  alle  mani  ed  a’  piedi  : ma  al  collo  e alla 
cintura  chi  ferro  chi  iVtni.  Coleste  tante  lega- 
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Iure,  ed  oltre  ad  esse  il  legno  che  si  cavalca, 
sono  a fine  che  i rei  più  tempo  durino  in  croce, 
dove  li  lasciano  dopo  uccisi,  finché  ne  cascano 
a osso  a osso,  quando  più  non  si  tengono  in- 
sieme. Nè  gli  spogliano  ignudi,  ma  ognun  tiene 
il  suo  abito , in  che  va  a morire , eziandio  se 
ricchissimo.  Tulto  poi  il  metterli  in  croce,  si  fa 
con  la  croce  distesa  in  terra  : ritta  eh’  ella  è 
e ben  ferma  nella  sua  fossa , o ve  li  lasciano 
penar  cosi  vivi  alcun  tempo , o incontanente 
gli  uccidono,  e 1’  ucciderli  è d’ una  o di  due 
lanciate  che  l'oro  danno  ; la  prima  nel  costato 
destro,  sì  che  il  ferro  ne  passi  fuori  per  dap- 
presso all’ ascella  sinistra,  e al  contrario  dal 
costato  sinistro  all’ascella  destra,  con  che  le 
aste  dentro  il  petto  s’ incrociano  : e com’  elle 
hanno  i ferri  lunghi  e larghi  e taglientissimi, 
appena  è mai  che  al  primo  e quando  il  più 
al  secondo  colpo  ne  incontrino  il  cuore:  e i 
manigoldi  vi  sono  destrissimi , e se  ne  pre- 
giano come  d’arte,  a finir  cui  vogliono  in  un 
colpo,  altrimenti  ripigliano  il  terzo  e il  quarto 
o segan  le  canne  della  gola.  Abbiamo  colla 
scorta  dell’ insigne  storico  del  Giappone  par- 
titamente  descritto  questo  genere  di  morte  af- 
finché veggano  i divoti  nostri  lettori  a quale 
angoscia  limono  sottoposti  i beati  servi  di  Dio, 
allorché  ascesa  la  collinetta  e messi  dentro  alla 
guardie  si  trovarono  innanzi  di  così  atroce 
appurato.  Ma  i valorosi  campioni  anziché  sbi- 
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gottirsie  commoversi,  ajutati  dalla  divina  grazia, 
diversi  alleili  manifestarono  lutti  eroici,  tutti  pie- 
ni di  fervente  amore  di  patire  per  Gesù  Cristo. 
Chi  s’inginocclriù  e adorò  la  sua  eroce,  chi  l’ab- 
bracciò: altri  cogli  ocelli  al  cielo  si  offerse  a Dio, 
altri  istantemente  pregò  d’ esservi  inchiodato. 
Uno  intonò  in  voce  alta  il  Benedictus  doaùnus 
Deus  Israel,  un’altro  chiesto  ad  un  de’ car- 
nefici qual  Cosse  la  sua , ed  additatagli  quella 
colà  acconcia  alla  sua  statura,  corse  a disten- 
dervisi  sopra,  gridando  paradiso,  paradiso.  Posti 
i martiri  sulle  lor  croci  tutti  ad  un  medesimo 
tempo,  erano  con  le  facce  volte  a Nangasachi, 
onde  a vederli  e terrazzi  e fenestre  e tetti,  ogni 
cosa  era  pieno:  e pur  anche  da  piè  del  colle, 
per  su  fin  dove  poteva  capir  vene  v’avea  oltre 
a quattro  mila  persone  e cristiani  e idolatri , 
questi  mossi  dalla  curiosità , quelli  dalla  divo- 
zione. Ed  era  veramente  degno  che  tutto  il 
Giappone  vedesse  ciò,  che  reggendolo  quella 
poca  parte  di  esso , non  vi  fu  chi , eziandio 
de’ nemici  della  legge  di  Cristo,  ritenesse  le 
lagrime.  Perchè  in  quel  primo  levarsi  di  tulli 
insieme  i crocifissi,  ne.  comparvero  i volli  si 
sereni  e si  allegri,  ed  alcuni  ancor  giubilanti, 
come  già  si  vedessero  rapili  nella  celeste  Ge- 
rusalemme, dove  le  beale  loro  anime  spedita- 
mente, poiché  furono  dalle  lance  trafitti , vo- 
larono in  seno  di  Dio  che  degnati  li  aveva  di 
Carli  per  questa  via  partecipi  della  immortala 
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sua  gloria  e felicità.  11  sangue  loro  e le  vesti» 
menta  raccolte  furono  •du’cristiani  che  le  serba- 
rono gelosamente  qual  prezioso  tesoro,  mercè 
del  «piale  si  è Dio  in  più  occasioni  compiaciuto 
di  glorificare  i suoi  servi  con  molti  prodigi. 
La  storia  della  Giapponica  persecuzione,  e del 
trionfo  de’  nostri  ìsanii  fu  primieramente  scritta 
dal  p.  Lodovico  Froes  vissuto  trentaquattro  anni 
in  quella  regione , che  protestò  di  non  dire , 
che  o cose  vedute  da  lui , o raccolte  da  te- 
stimoni! oculari  degnissimi  di  fede.  Quasi  tutti 
gli  storici  del  Giappone  narrarono  poscia  gli  stessi 
falli,  e il  Pontéfice  Urbano  Vili,  dopo  averne 
fatto  istituire  legali  processi,  concesse  nel  1627 
ai  PR  Francescani  la  facoltà  di  recitar  Tullìdo 
deisti»  Martiri  dell’ordine  loro,  e degli  altri 
vwttìtrè  ai  PP.  della  Compagnia  di  Gesù.  Fi- 
nalmente il  culto  di  tutti  venlisei  si  è rendulo 
Universale,  e la  commemorazione  di  questi  glo- 
riosi campioni  della  fede , è segnata  nel  mar- 
tirologio romano  accresciuto  è corretto  dalla 
santa  memoria  di  Benedetto  XIV. 
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S.  DOIIOTEA 

VERGINE  E MÀRTIRE  (t). 


13  cn’  avventura  ta  • fu  Doi'otca  ne’  suoi  naia  ir 
non  tanto  per  la  nobiltà  della  sua  illustre  el 
antica  famiglia , quanto , per  la  santità  di  vita 
de’  suoi  genitori  , i quali  , per  quanto  fi 
scritto,  ebbero  la  gloria  di  sostenere  il  man- 
ti rio  per  la  fede  di  Gesù  Cristo»  Da  ciò  so- 
lo può  bene  il  nostro  pio  leggitore  idearsi 
quanto  attenta , virtuosa  e sollecita  sia  stata 
l’ educazione  che  Dorotea  ricevette  dal  padre, 


(i)  Tutt'i  martirologi  latini  fanno  menzione  onorevole 
di  questa  Stinta.  Quantunque  gli  atti  ilei  suo  martiiio 
non  sieno  originali,  sono  però  molto  antichi  e li  tra.1  e 
da  un  manoscritto,  detto  egregio,  Lotvnzo  Savio,  die 
primo  ili  tutti  li  pubblicò.  Furono  poscia  confrontati  con 
altri  codici,  e giudicati  degni  di  fede  da  parecchi  dot- 
tissimi uomini,  fra’ quali  si  annovera  il  Tillcmmt. 
S.  Adclvlmo  nel  libro  de  lamlibus  vìrginiiatis , l /silurilo 
Adone , Ribatto , li  ahi  e pressoché  tutti  gli  agiogiaii 
parlano  di  s.  Dorotea , e delle  loro  fatiche  abbiaiu  pro- 
fittato nello  stendere  il  presente  compendio. 
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e dalla  madre , entrambi  nativi  di  Cesarea  in 
£nppadocia,  celebre  città  nei  Fasti  della  Chiesa. 

Divenuta  la  nostra  s.. Vergine  grandicella  era 
già  dal  popolo  riguardata  come  un  modello 
d’ogni  virtù,  ed  uno  splendido  esemplare  per 
tutte  le  vergini  cristiane.  Un  prodigio  rappre- 
sentava in  sè  di  saviezza,  di  modestia,  di  pietà, 
di  povertà  di  spirito  e di  umiltà  in  seno  ad 
un  cospicuo  dovizioso  casato.  Dotata  di  mollis- 
simo ingegno,  se  ne  serviva  per  istudiwe  la 
scienza  de’ Santi,  e per  meglio  conoscere  la 
folline  la  stravaganza  delle  pagane  superstizioni. 

Le  belle  doti  personali  di  lei  avevano  mosso 
molti  illustri  giovani  a dimandarla  in  i.sposa. 
Ella  erasi  diggià  apertamente  dichiarata  per 
una  costante  verginità,  e fra’ cristiani  d allora 
non  chiamavasi  più  Dorotea,  ma  la  sposa  di 
Gesù  Cristo.  Gl’  istessi  pagani  la  riguardavano 
come  cosa  venerabile  e santa. 

Ma  venuto  a Cesarea  il  governatore  Saprizio 
e fallavi  inquisizione  di  quanto  accadeva  nella 
città  , udì  il  grido  universale  dello  spirito  , 
dell’  avvenenza  , dei  talenti  di  Dorotea  , ed 
insieme  le  accuse  che  gl’  idolatri  le  davano 
d’impedire  col  suo  esempio  a’ Cristiani  di  ub- 
bidire agli  editti  imperiali  (l).  Su  questo 


(1)  Gli  imperatori  gentili  non  avevano  sudditi  pili 
fedeli  dei  cristiani.  Mercè  l’a|»ostolieo  comando  di  ub- 
bidire anche  ai  principi  discoli,  i cristiani  si  erano 
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avviso  la  fece  chiamare  a sè.  E perchè  , gir 
chiese  , perchè  mai  ricusate  voi  di  adorare 
gli  Diri  dell’Impero?  Ignorate  forse  gli  editti? 
Io  non  ignoro,  ella  rispose,  gli  editti  degli 
imperatori  : ma  so  altresì  che  non  si  deve  ado- 
rare che  un  solo  e vero  Dio,  che  è il  Crea- 
tore del  cielo  e della  terra  , mio  Signore  e 
Conservatore  : gli  Dei , che  voi  adorate  sono 
chimere  dai  vostri  antichi  trasformate  in  di- 
vinità per  autorizzare  la  licenza  dei  costumi  e 
le  passioni  più  vituperevoli.  Giudicate  voi  se 
è meglio  adorare  i vostri  idoli  vani  e impo- 
tenti. oppure  il  Creatore  unico  e benefico  del- 
l’ universo. 

Snprizio  rimase  attonito  ad  una  risposta  cosi 
giusta  e così  poco  attesa  da  una  giovinetta, 
ed  appena  ebbe  il  coraggio  di  dirle  che  se  vo- 
leva ella  schivare  di  subire  la  sorte  de*  suoi 
genitori,  non  aveva  che  ad  accomunarsi  coi 
gentili  per  salvare  la  vita. 

No.  replicò  la  Santa,  non  mi  sgomentano  i 
tormenti.  La  morte  è il  mio  desiderio:  io  non 
bramo  che  di  dare  la  mia  vita  a quel  divino 


fatto  di  tal  precetto  un  dovere  di  coscienza  in  tutto 
ciò.  che  non  offendeva  la  cristiana  religione:  ma  quandi} 
si  trattava  0 di  consegnare  i libri  sacri , 0 di  assistere 
ai  profani  sacritìcii,  0 di  mangiar  carni  delle  vittime 
immolate  agli  Dei,  rifiutavansene  coraggiosamente,  per- 
chè prima  si  deve  ubbidire  a Dio,  cd  adorare  lui  solo. 
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Signore,  che  mi  ha  redenta  col  prezzo  del  suo 
sangue.  E chi  è questo  Signore,  ripigliò  Sapri~ 
zio,  per  cui  tanto  bramate  di  morire?  E Gesù 
Cristo,  rispose  Dorateci,  mio  Dio  e mio  Salvato- 
re. Ma  dov’ò  questo  Cristo?  Replicò  il  Governa- 
tore. Come  Dio,  soggiunse  la  Santa,  è in  ogni 
luogo , e come  uomo  è nel  cielo  alla  destra 
del  Padre  (1),  dove  forma  la  somma  eterna 
feliciià  di  coloro,  che  Io  servono  e lo  amano 
sopra  tutte  le  cose , e dove  spero  aneli’  io  di 
possederlo  dopo  la  mia  morte.  Colà  è il  deli- 
zioso Paradiso,  dolcissimo  soggiorno  dei  Beali; 
»\i  è la  cara  patria  dei  credenti , nella  qualé 
regna  una  felicità  purissima  e sempiterna.  Ivi, 
o Saprizio,  il  mio  buon  Gesù  invita  anche 
voi,  c potete  esservi  ammesso  col  farvi  cristiano. 

Cessate,  disse  il  Governatore,  da  tante  stra- 
vaganze : sacrificate  agli  Dei  dell’  impero  , e 
maritatevi  : altrimenti  io  dovrò  condannarvi  al- 
l’ estremo  supplizio.  Non  fia  mai,  rispose  la 
Santa,  che  essendo  io  dedicata  al  mio  Dio,  possa 
sacrificare  ai  dernoriii , e che  avendo  l’ onore 
di  essere  sposa  di  Gesù  Cristo , io  pensi  mai 
nd  altre  nozze.  Comprendo,  ripigliò  Saprizio, 
o bella  fanciulla,  che  vi  siete  lasciata  sedurre 


(i)  Tace  la  Santa  la  verità  ili  fede  che  Gesù  Cristo 
come  uomo  sta  anche  sulla  terra  nella  santa  Eucaristia, 
perchè  un  tal  mistero  non  doveva  palesarsi  ai  Gentili 
che  se  ne  sarebbouo  orrendamente  abusati. 
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dai  vaneggiamenti  dei  cristiani.  È un  danno  che 
avendo  voi  tanto  ingegno,  quanto  ne  dimostrate, 
non  Io  impieghiate  che  nel  rendervi  infelice.  In- 
felice! Disse  Doroten : che  dite  mai?  Si  ve- 
de che  voi  non  conoscete  1 origine  della  vera, 
e durevole  felicità.  È un  danno  piuttosto  il 
vostro,  che  essendo  uomo  di  autorità  e d espe- 
rienza, abbiate  una  idea  così  erronea  della  feli- 
cità dell’ nomo,  poiché  la  confondete  colla  con- 
dizione de’  più  vili  animali.  Sappiate,  o signore, 
che  se  al  mondo  si  dà  qualche  contento  non 
ellìmero,  no’l  si  traova,  che  nel  cuore  de’  Cri- 
stiani : perchè  la  dolcezza  che  pruovano  essi 
è tutta  spirituale,  quindi  Tunica,  che  possa 
soddisfare  il  cuore  umano:  questa  non  può  essere 
gustata,  nè  compresa  da  uomini  in  tutto  carnali. 
Perciò  non  mi  stupisco  che  voi  reputiate  una 
favola  questa  gran  verità  (1). 

Siffatte  cose  diceva  la  santa  Giovane  con 
tanta  modestia  e grazi:»  e con  tanto  spirilo 
superiore  alla  sua  età  , che  Sapviiiù  n’  era 
sommamente  maraviglialo  : e temendo  che  con 
più  lungo  discorso  egli  avesse  a rimaner 
vinto  da  una  giovine  cristiana , prese  il  par- 
tito di  consegnarla  a due  pessime  donne , le 
quali  avendo  rinnegata  la  fede  di  Gesù 


(i)  Si  vede  qui  clic  Dorotau  era  istrutta  delle  let- 
tere di  s.  Paolo  : Animatis  homo  non  pcreipit  ca  (juce 
Domini  sunt. 
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Cristo  dovevano  con  arte  indurla  a fare  al- 
trettanto per  guadagnarsi  la  vita  e la  grazia , 
del  governatore.  Cristo,  e Callista  ( tali  era- 
no i nomi  di  queste  due  sorelle  apostato  ) ' 
promisero  di  mettere  in  opera  ogni  studio, 
ogni  mezzo  per  conseguire  l’intento:  e molto, 
più  vi  erano  impegnate  perchè  Saprizio  avea 
promesso  loro,  se  ci  riuscivano,  una  rilevante 
mercede.  Condotta  pertanto  la  nostra  Santa 
presso  delle  due  sorelle , usarono  esse  tulli 
gli  sforzi  che  possa  mai  adoprare  astuzia  don- 
nesca, rappresentandole  che -la  fede  in  Cristo 
non  apporta  che  travagli  e supplizii , e che 
all’opposto  gli  Dei  dell’impero  e il  rispetto  e l’ub- 
bidieaza  dovuta  all’imperatore  producono  ogni 
felicità,  onori,  e piaceri.  Coraggiosa  Dorolea 
rispose  a questi  rei  tentativi  che  essa  com- 
piangeva la  loro  disgrazia  di  aver  abbandonala 
la  fede  di  Cristo,  nella  quale  sola  v'ò  felicità 
esalyezza,  e di  essersi  contaminate  negli  im- 
puri sacrifìcii , nelle  oscene  superstizioni , nel 
culto  del  demonio.  Parlò  la  Santa  con  tanta 
forza  ed  ellìcaccia  clic  le  due  apostale  com- 
mosse dalle  parole  di  lei  piansero  amaramente 
la  commessa  empielà , la  detestarono , ma  nel 
tempo  stesso  vedendo  così  enorme  il  loro  de- 
litto, ne  disperavano  il  perdono.  Altra  esor- 
tazione inibC  in  campo  allora  la  saggia  Do- 
rotea , dicendo  che  se  aveano  commesso  un  gran 
peccato  coll’ aver  abbandonalo  Gesù  Cristo  e 
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la  sua  fede , altro  maggior  peccato  commet- 
tevano col  diffidare  della  sua  misericordia  : che 
non  v’ erano  piaghe  tanto  incurabili  che  que- 
sto  Medico  celeste  non  potesse  guarire:  che  il 
nome  di  Salvatore  si  assunse  per  salvare  ap- 
punto gli  uomini  dai  loro  peccati.  Convertite- 
vi, diceva  loro,  e subito  e di  tutto  cuore: 
datevi  alla  penitenza  : disponetevi  al  martirio  : 
e v’  assicuro  in  nome  di  Dio  del  suo  generoso 
perdono. 

Cristo  e Callista  prostrate  a terra  abbraccia- 
vano i piedi  della-  vergine  Dorotea , e la  sup- 
plicavano con  un  protluvio  di  lagrime  di  abi- 
tarle colle  sue  orazioni,  affinchè  Iddio  si  de- 
gnasse di  accettare  la  loro  penitenza  in  remis- 
sione dell’enormità  del  loro  peccato.  Non  po- 
tevano queste  due  convertite  sorelle  distaccarsi 
dalla  loro  cara  maestra  : a lei  baciavano  ora  le 
mani,  ora  le  vesti,  ora  i piedi.  Ma  intanto  pre- 
meva al  Governatore  di  sapere  se  fosse  venuto 
loro  a fine  l’intento.  Quindi  mandò  per  le  due 
donne.  Vennero  esse  alla  sua  presenza  : ma 
quando  seppe  dalla  stessa  confessione  loro  che 
pentite  si  erano  d’aver  abbandonato  Gesù,  e d’a- 
ver apostatato  , furibondo  ordinò  che  o sa- 
crificassero senza  indugio  agli  Dei,  o si  dispo- 
nessero a morire.  Morire  piuttosto  . replica- 
rono le  due  saggie  sorelle,  piuttosto  morire, 
che  adorare  bugiardi  numi.  Allora  il  crudele 
intimò  a’  satelliti , che  le  due  donne  fossero 
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legate  schiena  a schiena,  e che  alla  presenza 
di  Dorateci  fossero  gettate  in  una  caldaja  d’olio 
bollente.  Cosi  intimò,  e cosi  fu  tosto  eseguito. 
La  presenza  di  Dorotea  animava  le  due  so- 
relle a soiFrire  per  Gesù  il  tormento  del  fuoco: 
Elleno  pregarono  ad  alta  voce  Gesù  Cristo  ad 
accettare  quel  supplizio  in  soddisfazione  dei  loro 
peccati:  e cosi  da  momentanei  martirii  passarono 
quelle  anime  penitenti  e sante  alla  gloria  del 
Paradiso. 

Saprizio  rivolse  allora  la  sua  rabbia  contro  di 
Dorotea  : ordinò  che  fosse  posta  alla  tortura , e 
tormentata  senza  pietà.  Non  è possibile  imma- 
ginarsi ciò  che  questa  santa  Giovane  venne  a 
soffi-ire  dalla  barbarie  de 'carnefici.  Saprizio  eia 
presente  e fremeva  in  vederla  serena  nel  volto  e 
quasi  tripudiarne:  di  che  avendole  egli  dimandata 
la  causa;  sono  contenta,  rispose,  di  soffrire  qual- 
siasi tormento  per  il  piacere,  che  provo,  d’aver 
salvate  due  anime.  Saprizio  la  fece  battere  con 
tutta  crudeltà:  con  .torce  accese  le  abbruciò 
i fianchi.  L’allegrezza  della  Santa  era  riguar- 
data come  un  insulto  al  governatore,  ai  mini- 
stri, ai  carnefici.  Quanto  più  si  raddoppiavano 
i tormenti , tanto  più  ancora  raddoppiasi  la 
gioja  della  Santa  Vergine.  Il  tiranno  non  sapendo 
più  coinè  incrudelire  su  quel  corpo  già  ab- 
brustolito e tutto  piagato,  nè  sollrendo  di  vedersi 
vinto  dalla  fermezza  di  questa  Giovane,  la  con- 
dannò a perdere  la  testa  sul  palco.  Esultò 

Voi.  II.  i3 
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allora  la.  Santa , eJ  esclamò  : Siate  pur  bene- 
detto , o Signore , per  la  grazia  che  mi  fate , 
di  chiamarmi  al  vostro  Paradiso. 

Mentre  usciva  dal  tribunale  ed  era  condotta 
al  supplizio , un  giovinastro  di  nome  Teofiìo 
che  esercitava  la  professione  di  scolastico  ( i ),  ossia 


(i)  Scolastico  è detto  Tcojìlo  da  Usuario , Adone , 
Rubano  e Bah  ; scolastico  dicesi  anche  negli  atti  di 
s.  Dorotea  al  cap.  1 4 : Ingressi  sunt  quidam  ad  prac- 
sidem  et  dixerunt  ci  sckolasticus  tuus  Thcophilus  ; ma 
al  cap.  ] i , egli  è qualificato  avvocato  : quidam  advocalus 
nomine  Thcophilus,  ed  avvocato  del  preside  aduocutus 
praesidis  al  cap.  i a.  Ond’è  mai  questa  differenza  di 
titoli  ? A che  s’ introduce  qui  uno  scolastico  od  avvocato 
che  sia  ? Per  disgombrare  i dubbii  che  ciò  può  desiare 
nell’animo  de’ lettori  vuoisi  ossezvare  che  la  voce  sco- 
. lastico  significò  dapprima  persone  o cose  spettanti  a 
scuola  principalmente  di  rettorica  e di  eloquenza.  Onde 
scholastica  materia  in.  Quintiliano  è il  tema,  in  che  si 
esercita  lo  scolaro  ( Inst.  Or.  1.  a , c.  i ) ; jcholasticae 
deelamationes  in  Gellio  sono  le  controversie  che  tra 
loro  fanno  i discepoli  (Noe.  Atl.  1.  i5,  c.  i)  Giulia 
Scolastica  in  una  lapide  del  Grutero  è una  giovinetta 
studiosa  dell’arte  retorica  (pag.  053,  ;))j  turba  scholasli- 
corum  in  Petronio  è una  frotta  di  studenti  che  aveano 
testé  udito  una  declamazione  ( Satyr . c.  0).  Ma  posciac- 
chè  questi,  che  attendevano  all’arte  del  dire  dalla  privata 
palestra  procedettero  a far  mostra  anche  in  pubblico  di 
pronta,  estemporanea  e clamorosa  eloquenza,  la  quali- 
ficazione di  scolastico  fu  apposta  ai  declamatori  ed  ai 
retori,  i quali  nei  tempi  della  romana  repubblica  si 
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di  avvocato  del  tribunale  del  Preside,  ed  era 
insultatore  de’ cristiani , le  disse  con  sardonico 
riso:  Vi  prego,  o Sposa  di  Cristo,  di  mandarmi 


•cacciarono  di  Roma  come  perniciosi  allo  stato  ( Athen . 
lib.  i3,  pag.  610),  indi  paullatim  et  ipsa  disciplina 
utilis,  honestaquc  appamit,  multùjue  eam  preesidii  causa 
et  glorine  appetii' crunt  ( Saet.  de  cl.  jR/ict.  ).  Quindi 
ebbero  fama  di  egregi  scolastici  e retori  Lucio  Plozio, 
Lucio  Oltacilio,  Cajo  E pidio.  Sesto  C Iodio , e,  per 
tacer  d’altri,  diremo  di  Cajo  Albuzio  Silo  novarese, 
il  quale  dcclamibat  genere  vario  : modo  splendide 
aljuc  adornate  ; tum  ne  usqueyuaquc  scholasticus  eri- 
slimaretur , circumcise  ac  sordide  et  tantummodo  tri- 
vialibus  verbis  ( Suct.  1.  5 ).  La  vanità  di  costoro  era 
tanta  che  invitavano  gli  uditori  a lauti  banchetti,  perchè 
fossero  loro  cortesi  di  più  strepitosi  applausi  (Pctron. 
Satyr.  c.  i o ) ; ed  è curioso  ciò  che  narra  Filostrato 
dell’imperatore  Marco  Aurelio , il  quale  avendo  bramato 
di  udire  Elio  Aristide  celebre  scolastico  e sofista  Smir- 
neo , questi  di  buon  grado  il  compiacque , si  veramente 
che  l’Augusto  gli  permettesse  di  condor  seco  al  Pretorio 
parecchi  amici , e di  concedere  loro  che , sebbene  in 
cospetto  di  Cesare,  potessero  ad  alta  voce  applaudirlo  e 
battere  vivamente  le  mani  ( Vita  Sophist.  1.  i , c.  ai). 
Il  popolar  grido  che  levavano  i retori,  facendoli  credere 
al  volgo  un  gran  che,  la  voce  scolastico  venne  a si- 
gnificare un  gran  letterato.  Omnes  t/ui  in  literis  vi ■< 
vunt  scholaslici  nomea  usurpant  dice  s.  Agostino  (in 
dialcct.y,  s.  Girolamo  afferma  che  Serapionc,  ob  clc- 
gantiam  ingenii  cognomen  scholastici  meruit  (in  Catal. 
de  script.  ),  e scolasticissiiwi  fu  qualificato  per  tal  causa 
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dei  fiori  e deìla  frutta  del  giardino  del  vostro 
sposo,  quando  vi  sarete  giunta.  Dorotea  con 
serio  aspetto,  li  avrai,  rispose;  e giunta  al 
patibolo,  postasi  in  ginocchio  e fatta  una  breve 


Venanzio  Fortunato,  nell’ opera  de’ miracoli  di  s.  Dio- 
nigi (lib.  3);  scholaslicissirnus  vir  è detto  Scdulio 
nel  cronico  Fontanellense  (c.  ia).  Niun  creda  però 
che  dalle  ideali  e finte  cause  non  passassero  gli 
scolastici  a trattar  anche  le  vere.  Sappiamo  ciò  da 
Seneca,  da  Plinio  il  giovane,  e specialmente  da  s. 
Girolamo,  il  qual  dice  di  sé  medesimo  che  di  giovinetto 
declamava  in  Roma , et  ad  vera  ccrtamina  fìctis  in 
litibus  cxcrccbutur  ( in  cpisl.  ad  Galat.  c.  a ).  Siccome 
però  questi  scolastici  collo  studio  e coll’esercizio  acquista- 
vano molta  perizia  della  romana  giurisprudenza  e dei 
civili  regolamenti  , così  solevano  per  consueto  usare 
re’ preterii  e frequentare  le  sale  dei  presidi,  per  ivi 
accusare  o difendere  i rei,  assistere  i litiganti,  scri- 
vere i libelli  e le  suppliche  di  chi  avea  d’uopo  di 
qualche  grazia  dai  governatori , facevano  in  somma  l'uf- 
ficio de’  veri  avvocati.  E perciò  appunto  causidici  ed 
avvocati  anche  si  dissero,  scrivendo  s.  Agostino:  Qui 
ìuibent  causam  et  volunt  supplicare  imperatori  (juaerunt 
alitjuem  scholaslicum  jur  spcritum  a ijuo  sibi  preccs 
componantur,  ne  forte,  si  alitcr  peticrint  quarn  oporict, 
non  solum  non  impetrent  quod  pettini , sed  et  pcenam 
prò  benefìcio  conscijuantur  (Tract.  7 in  Iohan.).  Nel 
codice  Teodosiano,  al  titolo  de  Concussionibus  Advoca - 
forum,  vi  ha  il  rescritto  dell’  imperatore  Costanzo  ad 
Eubolida  vicario  dell’  Affrica  ove  gli  dice  : Ncc  Intel 
mansucludincrn  nostram  saepissimc  scholasticos  ultra 
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e fervida  orazione  al  Signore  con  occhi  ilari 
e volto  giocondo  ricevette  il  colpo,  per  cui 
le  fu  spiccato  il  capo  dal  busto  alli  6 di  feb- 
brajo  sotto  l’impero  di  Diocleziano  che  regnò 


modum  ■acccptis  honorariis,  in  dcfcnsionem  causarum 
.omnium  et  annonas  et  sumptus  accipcrc  consuesse 
( Cod . th.  lib.  8,  tit.  io),  e dal  Coficilio  di  Sardica 
troviamo  prescritto  che  niuno  ayoKaffrixit  óra  rnr  óyapas 
scholasticus  de  Jom , cioè  causidico  od  avvocato , giusta 
l’ interpretazione  di  Simeone  Logotcta , sia  creato  ve- 
scovo, se  prima  non  sia  stato  lettore’,  diacono  e prete 
(t.  i.  Condì . Ilarduin.  pag.  645).  Anche  lo  storico 
Agatia  soprannomato  scolastico,  di  sè  parlando  : ego 
sedens  ad  pojiicum  regiam,  libcllis , litibus  Jorensibus, 
et  molcstis  plenis  a mane  in  vesperam  usijue  tractandis 
et  versandis  sum  apeupatus  (lib.  3.  pag.  5a.  edit 
ven.  ).  Chiediamo  scusa  a’  nostri  lettori  se  intorno  a 
questi  scolastici  ed  avvocati  ci  siamo  trattenuti  forse 
più  che  il  dovere,  ma  reputammo  non  al  tutto  inutili 
queste  parole  per  chiarire  il  motivo  onde  varii  avvo- 
cati stessero,  come  vedemmo,  intorno  al  governatore 
Culciano  allorché  sottopose  all’ interrogatorio  il  vescovo 
s.  Filea  (leggasi  a pag.  1 43  ) ; perchè  Tcojìlo  si  dica 
negli  atti  di  s.  Dórotea  ora  scolastico  ed  ora  avvocato; 
perchè  si  trovava  esso  pure  nelle  sale  del  governatore 
Saprizio  e presente  alla  condanna  di  lei  ; perchè  final- 
mente colla  presunzione  famigliare  alla  sua  professione 
bello  la  Santa  vergine,  c le  chiese  frutta  e fiori.  Frequen- 
temente negli  atti  de’  Martiri , si  fa  menzione  di  sco- 
lastici e di  avvocati  : veduta  una  volta  la  vera  cagione, 
per  cui  ci  sono  introdotti , non  avrem  più  motivo  di 
farne  parola. 
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dal  a84  al  3o4-  Cosi  questa  Santa  Giovane 
esempio  della  più  intrepida  cristiana  fortezza 
volò  al  Signore , lasciando  nella  rabbia  e nel 
dispetto  i suoi  persecutori. 

Mentre  malignamente  sorridendo  racconta- 
va Teofilo  a’  suoi  amici  lo  scherno  fatto  a 
Dorotea , ecco  presentargli  un  fanciullo  con 
tre  freschissime  poma  , e alcune  rose  di  gra- 
tissimo odore,  dicendogli;  la  sposa  di  Cristo 
Dorotea  vi  manda  questo  dono  di  Paradiso:  e 
si  dicendo  sparì.  Impallidisce  Teofilo  e trema: 
sentesi  cambiato  ad  un  tratto,  ed  esclama  che 
Gesù  Cristo  è il  solo  e vero  Dio,  e felici 
chiama  coloro  che  sull’esempio  di  Dorotea  dan- 
no per  Gesù  Cristo  il  sangue  e la  vita. 

Una  conversione  così  siupenda  fece  un  gran 
rumore  per  la  città.  Teofilo  fu  chiamato  avanti 
il  Preside  : non  .arrossì  di  raccontare  il  mira- 
colo e di  protestarsi  cristiano  : inutili  furono 
gli  sforai  per  farlo  ricredere. 

La  presentazione  prodigiosa  de’  fiori  e delle 
frutta  nella  stagione  d'inverno  fatta  a Teofilo 
è comprovata  da  tutti  gli  agiografi  di  s.  Dee- 
rotea : nè  avvi  luogo  da  dubitarne.  La  conver- 
sione del  per  lo  innanzi  irrisore  della  Santa , 
n’  è una  pruova:  Teofilo  è annoverato  tra  i santi 
Martiri  di  questo  stesso  giorno. 

Oggidì  gli  ardili  nostri  pensatori  sorridono 
. anch’cssi  al  racconto  di  questi  fatti,  perchè 
non  sanno  fin  dove  giunga  la  bontà  ed  onni- 
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potenza  di  Dio , e bestemmiano  tutto  ciò  che 
ignorano  : anzi  non  vogliono  credere  per  non 
cambiare  il  tenore  delia  sregolata  loro  vita,  nè 
vogliono  ascoltare  per  non  dover  credere.  .An- 
che Saprizio  troncò  i santi  discorsi  di  D orotea 
per  non  rimaner  vinto  dalle  sue  parole.  Sa- 
rebb’egli  forse  che  costoro  pretendano  che  sia 
obbligato  Iddio  a far  dei  miracoli  per  farli 
ricredere  ? Non  veggono  ciechi  che  sono,  'es- 
ser la  fede  Cattolica  ampliata  e diffusa  in 
tutte  le  parti  del  mondo  e che  non  ha  più 
bisogno  di  prodigi  per  dilatarsi?  Questa  trion- 
fa sempre  più  con  sempre  nuovi  progres- 
si. Entra  questa  ne’  cuori  umili  e semplici, 
e fugge  da’  cuori  superbi , e presuntuosi.  I fi- 
losofi d’oggidì  che  contrastano  col  cielo,  come 
gli  antichi  pertinaci  Farisei,  non  crederebbero 
se  anche  vedessero  risuscitare  i morti.  Nulladi- 
meno  la  bontà  del  nostro  Padre  celeste  che 
tutti  ci  vorrebbe  salvi,  di  tempo  in  tempo  anche 
oggidì  opera  dei  miracoli:  e di  tempo  in  tem- 
po qualche  incredulo  si  converte.  Oh  possano 
gli  esempli  di  questi  persuadere  e convincere 
i loro  compagni  della  verità  incontrastabile 
della  vita  futura  ! Oh  possan  eglino  ricredersi 
de’  loro  errori  ! La  conversione  di  un  peccatore 
è gran  motivo  di  gioja  agli  Angeli,  ai  Beati, 
a tutta  la  eletta  schiera  dell’ ani  me  che  vivono 
in  Paradiso. 
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Il  martirologio  romano  fa  in  questo  giorno 
commemorazione  di  tre  santi  vescovi  de’ quali 
ci  è d’uopo  accennare  almeno  in  compendio 
le  insigni  virtù  e i beni  che  largamente  arre- 
carono ai  loro  popoli.  Il  primo  è s.  VE- 
DASTO  vescovo  Atrebatense,  ossia  di  Arras. 
Dal  cronico  di  Sigeberto  appariamo  ch’egli  era 
Aquitano  di  origine  e nato  sui  confini  del  Li- 
mosino e del  Perigord  verso  la  metà  del  quinto 
secolo.  In  età  giovanissima,  acceso  dell’amore 
di  Dio , e vogliosissimo  di  provvedere  alla  sua 
eterna  salute,  lasciò  la  sua  patria,  i suoi  beni, 
i parenti,  gli  amici  e ritirassi  nella  diocesi  di 
Toul  in  Lorena,  ove  per  alcun  tempo  visse  a 
tutti  nascosto,  e solamente  occupato  nella  pre- 
ghiera, ne’  digiuni,  negli  esercizii  d’una  austera 
penitenza.  Ma  la  fama  che  a poco  a poco 
per  que’  contorni  incominciò  a spargersi  delle 
ammirabili  sue  qualità,  avendolo  fatto  cono- 
scere al  Vescovo  del  luogo,  questi  obbligollo  a 
ricevere  gli  ordini  sacri  e lo  promosse  al  Sacer- 
dozio. Iddio  però  non  volle  che  fosse  fregia- 
to di  questo  sacro  carattere  per  il  solo  mi- 
nistero di  quella  chiesa:  pare  anzi  che  la  di- 
vina provvidenza  lo  avesse  sollevato  a quel 
grado  per  essere  il  catechista  di  Clodoveo  I 
re'  di  Francia  e per  essere,  unitamente  a s.  Re- 
migio vescovo  di  Reims,  l aposlolo  di  quel  re- 
gno. Sappialo  dalle  storie  che  Clodoveo  I crasi 
imito  in  matrimonio  con  una  santa  donna  di 
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nome  Clotilde,  principessa  illustre  per  la  sua  pie- 
tà. e per  la  sua  nascita,  alla  quale  egli  area  dato 
parola  che  avrebbe  abbracciato  la  religione  di 
G.  C.  Sebbene  la  virtuosa  regina  non  lasciasse  di 
sollecitarlo  a mantenere  la  sua  promessa,  non- 
dimeno il  re,  intento  solo  ad  estendere  le  sue 
conquiste,  pascevala  di  speranze,  e dimorava  in- 
volto nelle  gentilesche  superstizioni.  Se  non 
che  recato  essendosi  contro  i popoli  della  Ger- 
mania, e dato  loro  una  sanguinosa  battaglia  a 
Tolbiac  presso  Colonia,  vedendo  nel  bollor  della 
mischia  cedere  le  sue  truppe , ricorse  al  Dio 
di  Clotilde,  e fece  voto  che  se  lo  liberava  da 
questo  pericolo  si  sarebbe  fatto  cristiano.  E 
la  infinita  misericordia  di  Dio  colse  questo  mo- 
mento per  la  conversione  di  lui  e del  suo  popolo. 
Avendo  il  Signore  inspiralo  nuovo  ardire  e co- 
raggio a’  soldati , Clodoveo  rimase  vincitore  , 
e fu  fedele  al  suo  voto  Tornando  da  Tolbiac, 
passò  per  Toul , ed  ivi  chiese  un  sacerdote 
* che  potesse  istruirlo  intórno  le  verità  della 
fede  ed  apparecchiarlo  al  battesimo.  S.  Veda* 
sto  fu  deputato  a questo  importaniissimo  ufficio, 
e dopo  i primi  colloquii,  fu  pregalo  da  Clodoveo 
perchè  lo  accompagnasse  finoa  Rheims,  luogo  da 
questi  scelto  per  esservi  rigenerato  nelle  acque 
battesimali.  Avvenne,  cainmin  facendo,  che  men- 
tre amendue  passavano  l’Aisne,  un  cieco  che 
stava  sul  ponte  pregò  il  Santo  a gran  gridi  di 
ritornargli  la  vista.  L’umiltà  del  Santo  tenealo 
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ben  lungi  dal  pensare  che  Dio  servir  si  volesse 
di  lui  per  operare  prodigi.  Ma  una  subita  in- 
spirazione venutagli  dal  cielo  che  la  guarigione 
di  questo  cieco  non  tanto  sarebbe  un  bene  per 
colui,  ma  gioverebbe  altresì  alla  salute  del  re,  e 
della  sua  comitiva,  levati  gli  occhi  al  cielo,  istan- 
temente pregò  il  Signore  di  secondar  le  suppli- 
che dell’infermo,  e le  sue,  e fattogli  il  segno  della 
croce  sugli  occhi,  quegli  n’ebbe  istantaneamente 
la  vista,  Un  prodigio  sì  patente  e stupendo  con- 
tribuì assaissimo  a rassodare  il  re  nella  presa 
deliberazione,  e dispose  molti  de’  suoi  cortigiani 
ad  abbracciare  la  fede.  Giunto  Clodoveo  a Reims 
fu  da  s.  Remigio  battezzato  nel  dì  del  santo  natale 
dell’anno  4f)6’  unitamente  ad  ima  gran  parte 
del  suo  esercito.  Esso  era  allora  il  solo  re  catr 
tolico  che  ci  fosse  nel  mondo.  L’ imperatore 
Anastasio  favoriva  gli  Eutichiani  ; il  re  dei 
Vandali  in  A lirica,  Teodorico  re  degli  Ostro- 
goti in  Italia,  Alarico  re  dei  Visigoti  in  Ispa- 
gna,  Gtindebado  re  de’  Borgognoni  nelle  Gallie 
erano  tutti  ariani.  Ond’è  incalcolabile  il  bene 
che  ridondò  alla , chiesa  di  Dio  dalle  cure  e 
dalle  istruzioni  del  nostro  Santo,  avvegnaché 
1’  anno  dopo  i-  popoli  che  abitavano  fra  le  im- 
boccature della  Senna  e della  Loira,  come  an- 
che i Romani  che  custodivano  le  rive  della 
Loira  essendosi  dati  a Clodoveo , la  religione  di 
Cristo  piantò  in  quel  paese  più  salde  le  sue 
radici,  e fece  col  tempo  progressi  ammirabili. 


Digitlzed  by  Google 


. DI  FERI! ISA JO  203 

S.  Remigio  cui  l’esperienza  aveva  ammaestrato 
di  tutto  il. merito  di  Venusto , il  consecrq  ve- 
scovo di  Arras , affinché  potesse  vie  maggior- 
mente adoprarsi  a ridestare  la  fede  in  un  paese 
ov’  era  del  tutto  spenta.  E diciamo,  a ridestarvi 
la  fede,  perocché  i popoli  di  quella  contrada 
erano  stati  bensì  dalla  luce  della  fede  illuminati, 
mentre  erano  ancora  sotto  il  dominio  dei  Ro- 
mani, ma  le  stragi  dei  Vandali  e degli  Alani 
aveano  o sbandati  o sterminali  nel  6 i seguaci 
di  Gesù  Cristo.  Quindi  il  paganesimo  eravi  a poco  • 
a poco  di  nuovo  allignato  ed  il  santo  Vescovo  non 
potè  scoprire,  cent’anni  dopo,  traccia  niuna  del 
cristianesimo,  se  non  nella  memoria  di  alcuni 
vecchi  abitatori  del  paese,  i quali  gli  mostra- 
rono fuori  della  città  gli  avanzi  d’  una  chie- 
sa, in' cui  i fedeli  una  volta  si  riducevano.  Egli 
poiché  la  vide,  profondi  sospiri  gettò  dal  pet- 
to, e lagrime  vedendo  la  casa  del  Signore  da  ce- 
spugli intorniata  e fatta  il  covacciolo  delle  fiere. 
Indirizzò  una  fervida  orazione  al  Padre  delle 
misericordie  e scongiurollo  di  ritornare  il  suo 
culto  in  un  paese  ov’  era  stato  alti-evolte  ado- 
rato. Non  istette  guari  ad  accorgersi  ch’egli 
doveva  ammaestrare  un  popolo  rozzo  ed  osti- 
natamente ligio  alle  sue  superstizioni.  Niente- 
dimeno, anziché  disanimarsi,  venne  a fine  colla 
sua  sofferenza,  dolcezza  e carità,  di  farvi  gustare 
le'  massime  di  Gesù  Cristo.  S.  Remigio , per 
accrescere  ancor  più  le  apostoliche  occupa- 


Digitized  by  Google 


CIOR.VO  VI 


2o4 

zioni  di  s.  Fedasto  gli  affidò  nell’anno  5io  il 
reggimento  della  diocesi  di  Cambrai,  ch’era 
■vastissima  in  quel  tempo.  Non  sappiamo  più 
altro  del  nostro  Santo,  senonchè  egli  rese  la 
.sua  chiesa  assai  fiorente  , e soddisfece  degna- 
mente a tutti  i doveri  di  buon  pastore  sino 
alla  morte,  che  lo  rapi  a di  6 di  febbrajo 
1’  anno  509.  Fu  sepolto  nella  cattedrale  di 
Arras  intitolata  alla  Vergine  Santa.  Il  suo  corpo 
ivi  rimase  sino  al  tempo  di  s.  Anbcrto  (fu  que- 
sti il  settimo  vescovo  di  Arras  e di  Cambrai)  il 
quale  lo  trasportò  solennemente  l’anno  667  in 
una  piccola  cappella,  cui  s.  Fedasto  aveva  al 
nome  di  s.  Pietro  edificata.  Trasmutò  di  poi 
questa  cappella  in  una  chiesa,  che  prese  il  nome 
del  nostro  Santo,  e vi  gettò  le  fondamenta  di 
un  celebre  monastero  che  fu  poscia  condotto 
a fine  da  Findidano  suo  successore.  Allorché 
s.  A Uberto  trasportò  le  reliquie  di  s.  Fedasto 
ne  lasciò  una  parte  nella  cattedrale.  A[cuino 
ci  ha  lasciato  un  monumento  autentico  della 
sua  divozione  a questo  Santo , emendando  la 
vita  che  scritta  aveva  l’abate  Radane  e compo- 
nendo un  ufficio  particolare.  F.gli  lo  chiama  suo 
protettore  nella  lettera  che  diresse  l’anno  769 
ai  monaci  di  s.  Fedasto  di  Arras,  la  qual  lettera 
si  legge  tra  le  opere  di  lui,  raccolte  e pubblicate 
«la  Andrea  du  Chesne  l’anno  1617  infoi.  Ognun 
sà  che  Alenino  fu  consigliere  di  Carlo  Magno , 
prefetto  delle  scuole  Palatine,  benemerito  assais- 
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simo  delle  buone  lettere,  teologo,  filosofo,  poeta, 
in  una  parola  l’ornamento  del  secolo  Vili. 

Il  secondo  vescovo  è ■e.  AMANDO  nato  nei 
dintorni  di  Nantes  l’anno  5c)4  > da  Sereno  e 
da  Aman.zia  persone  de’  primi  di  quel  paese  e 
ragguardevolissimi  per  pietà.  Avendo  il  Signore 
fatto  loro  dono  di  questo  figliuolo,-  nulla  ri- 
sparmiarono per  la  buona  sua  educazione,  ed 
ogni  cura  ed  industria  impiegarono  acciocché 
sortisse  fornito  di  scelta  dottrina,  e ben  inteso 
nelle  massime  di  buon  cristiano..  A questa  fine 
gli  procacciarono  eccellenti  maestri,  da’ quali 
apprese  le  belle  lettere;  ma  oltre  questi  uno 
avevane  invisibile  che  gli  parlava  e lo  istruiva 
nel  fondo  del  cuore  e lo  moveva . a lenti , ma 
fermi  e infallibili  passi , sulla  via  della  evan- 
gelica perfezione.  In  età  di  venti,  anni  deliberò, 
di  abbandonare  il  mondo , e scelse  per  ' sua 
dimora  un  monastero  nell’isoletta  d'Oye,  presso 
a quello  di  Rhe  nel  mare  Britannico  per  ivi 
darsi  tutto  al  servigio  di  Dio.  E gustava  pure 
da  un  anno  in  quella  beata  solitudine  le  dol- 
cezze ineffabili  che  il  Signore  suole  concedere 
a quelli  che  di  vero  cuore  lo  servono  ed  ama- 
no; quando  Sereno  suo  padre,  cui  molto  gra- 
vava l’ animo  la  sua  lontananza , fu  a lui , e 
tutto  acceso  d’affetto  insieme  e di  collera  non 
risparmiò  carezze  e minacce  per  obbligarlo  a 
tornarsene  a casa.  Troppo  mi  cuoce,  diceva- 
gli,  lo  star  senza  di  te;  caro  Amando,  che  sei 
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sì  dabbene,  sì  amato  da  tutti,  e si  caro:  vieni, 
deli  ! vieni  meco , vieni  al  paterno  tuo  tetto , 
rallegra  colla  tua  presenza  l’ afili  Ito  tuo  padre, 
non  voler' essergli  più  oltre  cagione  di  affanni 
e lagrime.  Il  sommesso  figliuolo  senza  offen- 
dere il  rispetto  dovuto  a chi  gli  avea  dato  la 
vita,  schermissi  con  umili  e calzanti  ragioni  dei 
dardi  infuocati  lanciatigli  da  Sereno,  il  quale 
vedendo  tornare  a vuoto  iL  suo  tentativo,  dalle 
preghiere  passò  alle  minacce  e dopo  d’ avergli 
rappresentalq  i molti  averi  e l’ ampie  ricchezze 
che  alla  sua  morte  avrebbegli  lasciato  in  retag- 
gio, il -minacciò  di  diseredarlo,  di  che  il  figliuolo 
in  vece  di  rammaricarsi , grandemente  si  con- 
solò , e gli  rispose  con  una  fermezza  degna 
dello  spirito  che  lo  animava,  aver  lui  imparato 
nella  scuola  del  monastero,  che  un  religioso  il 
quale  voglia  possedere  alcuna  cosa  sulla  terra, 
non  meiita  che  il  Signore  diventi  la  sua  ere- 
dità; che  rinunziava  per  sempre  a ciò  che  po- 
tea  privarlo  d’un  sì  gran  bene;  che  potea  Se- 
reno conservare  a piacer  suo  i vantati  tesori  con 
tutta  sicurezza,  poseiach’egli  non  glieli  avrebbe 
invidiati  giammai.  Se  giungo,  conchiuse,  a ser- 
vire il  mio  Dio,  come  sonomi  proposto,  ho  mo- 
tivo <f  aspettarmi  in  cielo  una  eredità  infnàla- 
mante  più  pregevole  di  quella  che  mi  offerite. 
Guardatevi  solo,  caro  padre,  dal  perderla.  Si 
ritirò  Sereno  col  cuore  trafitto  da  un  gra- 
ve dolore,  ed  Amando  andò  a ringraziare  Iddio 
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della  costanza  che  avevagli  donata  in  questo 
combattimento.  Ma  la  continua  importunità  dei 
suoi  genitori , che  ad  ogni  modo  voleano  ri- 
muoverlo dal  santo  proposito,  destò  in  lui  il 
desiderio  di  andare  in  altro  monastero  ove  a 
tutti  fosse  sconosciuto.  Chiestane  la  facoltà  al 
suo  superiore  venne  a Tours,  e quivi  ferma- 
tosi nel  monastero  di  s.  M eu'tino  vi  ricevette  i 
primi  ordini  sacri.  Da  Tours  passò  a Bourges, 
dove  conferì  a lungo  con  s.  Austregisilo  che 
n’ efa  arcivescovo,  e con  s.  Sulpizio  suo  arci- 
diacono che  poi  gli  fu  successore.  S.  Amando 
trattennesi  quindici  anni  in  questa  città  , ed 
abitò  in  una  celletta  presso  alla  cattedrale , 
dove  con  altri  non  conversava  che  con  Dio. 
La  sua  vita  era  un  perpetuo  digiuno , non 
mangiava  che  pane  di  orzo,  non  beveva  che 
acqua,  e questo  ancora  con  molta  modera- 
zione. Non  lasciò  mai  in  questo  frattempo  il 
cilicio;  e più  ancora  affaticandosi  a mortificare 
le  sue  passioni,  e ad  umiliare  la  sua  anima  in- 
nanzi a Dio  colla  orazione  , che  a maltrattare 
il  suo  corpo  con  una  sì  dura  penitenza , rap- 
presentava in  sè  stesso,  nel  cuore  della  Fran- 
cia , gli  antichi  solitari , che  rendettero  sì  ce- 
lebre l’ Egitto , e che  furono  per  molti  anni 
l’ ornamento  della  chiesa,  i 

E qui  riflettendo  • alla  nascita,  ed  alla  con- 
dizione del  nostro  Santo , non  possiamo  non 
rallegrarci  considerando  la  onnipotenza  e bontà 
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di  Dio  d’aver  voluto  far  d’ un  giovine  l’icco, 
onorato,  possente  nel  secolo,  un  gran  penitente 
e un  gran  Santo.  Dagli  esempli  e dalle  mas- 
sime del  quale  sono  ben  lontani  coloro  che 
per  essersi  spogliati  degli  aviti  lor  beni  credo- 
no di  seguire  le  tracce  del  divin  Redentore,  e 
praticare  la  povertà  e l’ astinenza  per  essersi 
riparati  nei  chiostri , dove  tuttavia  cercano  di 
fuggire  il  più  che  possono  i disagi  e le  pene. 
A questo  modo  chiamar  si  potrebbero  poveri 
Seguaci  di  Cristo  anche  i figliuoli  dei  più  £*hm 
signori  che  nuotino  nelle  delizie,  perchè  mentre 
sono  sotto  la  paterna  podestà  non  hanno  do- 
minio di  cosa  alcuna.  Per  seguire  i veri  prin- 
cipe evangelici  è d’uopo  professare  la  povertà 
di  spirito , cioè  il  volontario  distacco  da  ogni 
cosa  per  possedere  il  Signore,  e la  sua  grazia. 
Questo  spogliamenlo,  e questo  distacco  e que- 
sta prezioso  possedimento  di  Dio,  si  può  averlo 
anche  in  mezzo  a grandi  ricchézze,  purché  si 
sappiano  distribuire  su  i bisognosi.  Di  tali  po- 
veri di'  spirito  parla  l’A postolo  ove  dice  nihil 
habentes,  et  omnia  . possidentes . 

Dopo  ^anzidetto  ritiro  inspirò  lo  Spirito  San- 
to in  Amando  il  desiderio  di  fare  un  pelle- 
grinaggio a Roma  per  visitare  il  sepolcro  di  s. 
Pietro , di  cui  era  divotìssimo.  Ne  ottenne  la 
permissione  da’ suoi  superiori,  e parti  con  un 
compagno  nella  quale  peregrinazione  ebbero  a 
sopportare  molli  travagli;  ma  l’allegrezza  di 
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▼edere  un  luogo  sì  santo  li  rese  coraggiosi 
a superare  ogni  disagio.  Dopo  avere  dimo- 
rato nella  capitale  del  cattolicismo  alcun  tem- 
po, ritornò  in  Francia  e fu  consacrato  Ve- 
scovo l’anno  6a8,  ma  non  collocato  sopra 
alcuna  sede  particolare , 1’  ufficio  suo  dovendo 
esser  quello  di  predicare  il  Santo  Vangelo 
agli  infedeli.  Il  Vescovo  novello  sommamente 
sollecito  di  trovar  modi  onde  corrispondere  alla 
grazia  della  sua  vocazione,  cominciò  ad  operare 
da  vero  predicatore  apostolico,  non  solamente 
col  pubblicare  senza  tema  le  massime  del  Van- 
gelo, ma  accompagnando  i suoi  detti  colla  in- 
tegrità de’  costumi,  che  per  consueto  è più  frut- 
tuosa che  le  parole.  La  sua  carità  non  area 
pari.  Riscattava  molli  schiavi , specialmente  in- 
glesi che  al  suo  tempo  si  vendevano  ancora  in 
Francia,  e commetteva  la  cura  della  loro  istru- 
zione a persone  capacissime,  e ciò  con  tanta  fe- 
licità, che  più  Abati  e Vescovi  diede  alla  Chiesa. 
Sapendo  che  nella  Fiandra  eravi  gran  tratto  di 
paese , i cui  abitanti  erano  idolatri  e sì  bar- 
bari ed  inumani  che  niuno  ardiva  andarvi 
a predicare  la  fede , giudicò  di  prestare  un 
importantissimo  servigio  alla  cattolica  Religione 
s’egli  colà  si  recasse;  e vi  si  portò  infatti,  ed 
affrontò  gravissime  difficoltà,  ed  aspri  assalti  so- 
stenne 1 iella  conquista  che  fece  di  quel  popolo 
ribelle  a Gesù  Cristo.  Egli  appena  entrato  in 
que’  luoghi , diceva  ai  popoli  che  veniva  non 
Voi  li.  14 
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tanto  con  autorità  e con  diploma  del  re  Dago- 
berto  loro  sovrano , quanto  perchè  eravi  man- 
dato dal  Monarca  del  cielo  e della  terra  onde 
aprir  loro  le  porte  della  eterna  salute,  chiuse 
dal  profano  culto  degl’idoli.  Indi  parlava  della 
necessità  del  battesimo,  e annunciava  gli  alti 
misteri  della  fede.  E comecché  aspre  ingiurie 
e strapazzi  fossero  l’ infelice  guiderdone  delle 
sue  apostoliche  sollecitudini , non  perciò  di- 
meno si  rimosse  dal  suo  santo  proposito , ma 
fermo  e imperturbabile  protestò  che  morrebbe 
in  que’ luoghi,  e non  ne  uscirebbe  senza  pro- 
curar la  vita  dell’  anima  a coloro , che  to- 
gliere a lui  voleano  quella  del  corpo.  Aspet- 
tando il  tempo  dalla  divina  Provvidenza  ordi- 
nato per  la  conversione  di  que’  barbari,  impie- 
gavasi  frattanto  ne’ lavori  manuali  per  sostentare 
lavila,  facendosi  anche  in  ciò  imitatore  dell’Apo- 
stolo s.  Paolo,  coin’erane  dello  zelo  di  lui.  E 
Iddio  premiò  le  sue  generose  fatiche,  dileguando 
a poco  a poco  le  tenebre  di  quegl’infedeli,  toc- 
cando il  cuor  loro  più  duro  ed‘insensibile  del 
marmo , e muovendoli  a torme  a farsi  rige- 
nerar nelle  salutifere  acque  battesimali.  La  con- 
quista fu  si  lieta  e si  prospera  che  que’  popoli 
dopo  il  battesimo  soffersero  di  buon  grado  che 
si  abbruciassero  i loro  idoli,  che  alla  croce  s’in- 
nalzassero trofei  e che  il  nostro  Santo  vi  facesse 
edificare  più  chiese.  In  fatti  sappiamo  che  a s. 
Amando  si  debbono  i due  gran  monasteri 
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eh’  erano  presso  Ganti , amendue  intitolati  al 
nome  di  s.  Pietro , non  che  un  altro  presso 
Tournay , che  prese  il  nome  dal  fondatore  , 
appellandosi  anche  oggidì  s.  Amando , unita- 
mente alla  città  che  vi  fu  fabbricata.  Dopo 
tjuesta  vittoria  si  recò  nel  638  a convertire  gli 
Slavi  della  Carintia , e sparse  i semi  del  Van- 
gelo anche  nelle  provincie  vicine  al  Danubio. 
Ma  essendo  stato  informato  che  il  re  Dngo- 
berto  conduceva  una  vita  lubricissima  e scan- 
dalosa, sino  a tener  tre  mogli  in  un  tratto  col 
titolo  di  regine  (i),  sentendone  egli  gran  dolore, 
tornò  in  Francia  , e fu  a ritrovarlo  e con 
dolcezza  e carità  lo  ammonì  della  gravezza 
de’ suoi  peccati,  mostrandogli  lo  stretto  conto 
che  dovrà  rendere  a Dio  dell’  anime  de’  suoi 
sudditi  ch’egli  traviava  col  suo  pessimo  esempio. 
Il  pio  divisamelo  non  ebbe  sventuratamente  il 
successo  ch’egli  desiderava,  perocché  il  prin- 
cipe se  ne  sdegnò  e in  compenso  dell’  apo- 
stolica ammonizione  cacciò  il  Santo  in  esilio, 
per  cui  dovette  ripararsi  presso  i Navarresi  e 
Guasconi , dove  non  perdette  però  il  tempo 
inutilmente , ina  si  rese  giovevole  a tutti  colla 
esemplare  vita  e colle  istruzioni  die  diffon- 
deva intorno  i misteri  di  nostra  santa  reli 


(i)  Lutante  saprò.  modani  deditus , tres  habebat 
ad  instar  reginas  et  plurimas  concubina s.  Fredegar. 
cap.  Co. 


Digitized  by  Google 


ai* 


GIORNO  VI 


gione.  Tale  disavventura  non  fu  di  lunga  durata: 
nel  635  Dagoberto  rientrato  in  sè  stesso  lo 
richiamò , prostrossi  a’  piè  di  lui , gli  chiese 
perdono  del  fallo  commesso,  e lo  pregò  di 
volergli  battezzare  il  figliuolo  che  avevagli  Dio 
di  fresco  donato.  Abbiamo  da  Bodemondo  di- 
scepolo del  nostro  Santo,  esser  avvenuta  in  tale 
occasione  una  cosa  notabilissima.  Nell’atto  che 
il  Santo  benediceva  il  bambino,  il  qual  avea  l’età 
di  quaranta  giorni , all’  orazione  recitata  dal 
Santo,  quegli  rispose  amen  con  voce  sì  chiara 
e sì  alta  che  tutti  l’udirono  (1)  e di  lui  conce- 
pirono un  alta  speranza,  la  quale  avverossi  nel 
progresso  della  sua  vita,  avendo  egli  prestato 
grandi  servigi  alla  chiesa  ed  essendosi  sempre 
conservato  principe  pio  e cattolico,  onde  fu 
dalla  Chiesa  sollevalo  all’onor  degli  altari  e lo 
venera  come  Santo.  Essendo  morto  nell’  anno 


(i)  Acccpit  igitur  vir  sanctus  in  manibus  puerum, 
et  benedicens  eutn,  cathecumeriurn  fcc.it-,  cumtjue  finita 
or  adone t nomo  ex  cincumstaritc  moltitudine  respon - 
disset  amen:  apcruit  dominus  os  pueri  atijue  audien- 
tibus  cunclis  ciani  voce  respondit  amen.  Stadrnque 
cura  rcgenerans  socio  baptismate , impositoque  nomine 
Sigeberto,  regem  atquc  oinnem  ejus  exercitum  tunc 
s.  Amandus  magno  rep lenti  gaudio.  Baudem.  — Vit. 
s.  A mandi  c.  IV  $ 17.  Ciò  stesso  riferiscono  l'anonimo 
d’Acquitania  edito  dal  Ducliesue,  l’ab.  Haribcrto,  V/Ian- 
vengio  e molti  altri. 
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646  il  vescovo  di  Mastrich , il  re  Dagoberto 
gettò  gli  occhi  sopra  s.  Amando , perchè  gli 
succedesse;  egli  prima  d’acconsentire  fece  lunga 
resistenza  : fu  tuttavia  obbligato  ad  assumere  il 
governo  di  quella  chiesa,  dove  trovò  subito 
materia  da  esercitare  la  sua  pazienza  e la  sua 
carità.  Alcuni  ecclesiastici  della  sua  cattedrale 
conducevano  una  vita  scandalosa:  dopo  di  aver 
la  mattina  celebrati  i divini  misteri,  passavano 
in  bagordi  e crapule  tutto  il  rimanente  del 
giorno,  e ciò  incresceva  infinitamente  al  nostro 
Santo,  il  quale  non  mancò  di  usare  le  preghiere, 
le  minacce  e per  ultimo  le  censure  per  po- 
terli correggere.  Ma  stancato  finalmente  dalla 
pertinacia  loro  si  trovò  in  obbligo  di  avvisarne 
s.  Martino  che  sedea  di  que’  tempi  sulla  cat- 
tedra di  s.  Pietro,  pregandolo  di  provvedere 
quella  chiesa  di  un  altro  pastore.  Il  Sommo 
Pontefice  risposegli  esortandolo  a non  perdersi 
di  animo;  lo  confortò  a sostenere  con  corag- 
gio il  peso  impostogli,  del  quale  non  intendeva 
egli  di  alleggerirlo , nè  di  togliere  alla  sposa 
del  figliuolo  di  Dio  un  tale  ministro.  Gli  mandò 
anzi  alcune  reliquie  che  Amando  gli  avea  diman- 
date, ed  un  libro’  contenente  i decreti  del  con- 
cilio radunato  in  Roma,  scritti  di  sua  mano,  con 
una  lettera  al  re  Sigeberlo,  perchè  facesse  pub- 
blicare i medesimi  per  tutto  il  Regno.  Il  santo 
Prelato  conosciuta  la  volontà  del  Papa  continuò 
a faticare  con  una  pazienza  impareggiabile,  sop- 
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portando  continui  strapazzi  per  il  nome  di  Gesù 
Cristo.  Predicò  indefessamente  in  tutte  le  isole 
lungo  la  Schclda.  Fece  lo  stesso  a Chavelans 
dove  gli  abitanti  essendo  idolatri  stranamente  lo 
maltrattarono.  Passi'»  di  poi  presso  gli  abitanti 
de’  Pirenei  che  viveano  senza  veruna  cognizione 
di  Dio , nè  de’  suoi  misteri  : ma  troppo  occu- 
pandolo la  cura  della  sua  diocesi,  ed  avendo 
perduta  la  speranza  di  riformare  il  suo  clero 
come  ardentemente  desiderava,  intraprese  nuo- 
vamente nel  65 1 il  viaggio  di  Roma , dove 
giunto  che  fu,  fece  le  sue  orazioni  al  sepolcro  di 
s.  Pietro,  ed  avendo  fatto  conoscere  di  presenza 
al  Pontefice  s.  Martino  tutte  le  sue  circostanze 
questi  gli  permise  di  prendere  un  coadjutore, 
che  fu  s.  Remaclo  abate  di  Congnon.  Ritor- 
nando nelle  Fiandre  guadagnò  a Dio  s.  Barone 
conte  di  Aspangau  che  fu  uno  de’ suoi  più  no- 
bili acquisti.  Abboccassi  ancora  con  Bittnuìo 
consigliandolo  a darsi  a Dio  ed  a vivere  conti- 
nente il  resto  de’ suoi  giorni,  e divenne  Santo. 
Consacrò  con  s.  Auberto  la  chiesa  di  s.  Gislcno  e 
ad  istanza  di  lui  diede  a s.  Gcltriule  figliuola  di 
Pipino  il  sacro  velo:  tutte  queste  sante  anime  sue 
coetanee  slimavansi  fortunate  di  avere  qualche 
corrispondenza  con  esso  lui.  Fabbricò  un  gran 
numerò  di  chiese  e di  monasteri  in  lutti  quei 
luoghi  ove  area  portalo  il  lume  del  Vangelo. 
Ma  lungo  sarebbe  l’annoverare  tutte  le  memo- 
rande azioni  di  questo  insigne  Prelato.  Basta  il 
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dire  generalmente  che  la  sua  vita  lunghissima 
non  ebbe  un  giorno  ozioso.  Cominciò  da  fan- 
ciullo a fare  atti  di  eroica  virtù,  continuò  fino 
alla  estrema  vecchiaja  nella  via  della  grazia,  e 
finalmente  terminò  la  santa  sua  vita  con  una 
morte  preziosa  in  età  di  novant’  anni , 1’  anno 
648,  e fu  sepolto  nella  chiesa  di  s.  Pietro  di 
Elnon  con  molto  concorso  di  Vescovi  e di 
Abati  , che  vollero  assistere  a’  suoi  funebri 
onori. 

Il  terzo  Vescovo  è s.  GUARIVO  celebrato 
da  pressoché  tutti  gli  storici  Bolognesi,  per- 
di’era  nativo  di  quella  città.  Si  cerca  se  fosse 
della  famiglia  Guarirli  o Foscara^L  Per  quella 
stanno  il  Si  gonio , YUghelli  e il  Ciacconio",  per 
questa  il  Pennotto , il  Panvinio  ed  il  Giurar - 
dacci ; ma  il  Bollando  compone  la  differenza 
con  dire,  che  una  di  queste  famiglie  era  la  pa- 
terna, l’altra  la  materna.  Abbiamo  dall’autore 
della  vita  del  nostro  Santo  ch’egli  fu  allevato 
da’  suoi  genitori  con  assaissima  diligenza  e che 
sin  dalla  prima  età  si  applicò  con  fervore  allo 
studio  delle  sacre  lettere , e fu  sollecito  nella 
pratica  delle  cristiane  virtù.  Cresceva  con  ma- 
raviglia di  tutti  questa  tenera  pianticella  in- 
naffiata dalla  celeste  sapienza  c riscaldata  dal 
puro  fuoco  dell’amore  di  Dio  e già  prometteva 
copiosi  frutti  nella  vigna  del  Signore , quando 
i suoi  genitori  vogliosi  di  propagare , mercè 
di  lui,  la  successione  nella  loro  casa,  gli  pio- 
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posero  di  stabilirlo  nel  secolo , con  fargli  pi- 
gliar moglie.  Il  santo  Giovane  a questa  propo- 
sizione rispose  voler  che  il  Signore  fosse  l’unica 
sua  porzione  e la  sua  eredità  : e persistendo  in 
questo  proposito,  disprezzata  ogni  cura  terrena, 
si  abbigliò  delle  divise  sacerdotali.  In  questo  no- 
vello suo  stato  ad  altro  non  pensò  che  ad  avan- 
zare nelle  virtù , che  procacciargli  potessero  il 
conseguimento  del  regno  eterno.  Moltiplicò  i 
suoi  digiuni , più  lunghe  furono  le  sue  vigilie, 
più  ferventi  le  sue  orazioni,  più  generose  le  sue 
elemosine  e le  premure  che  pigliavasi  dei  po- 
verelli ; onde  diffondendosi  il  grido  di  queste 
ammirabili  doti , i canonici  della  chiesa  catte- 
drale di  Bologna  che  in  quel  tempo  erano  re- 
golari, vollero  ascriverlo  alla  loro  Congregazione; 
dalla  quale,  per  esercitarsi  in  una  vita  anche 
più  stretta,  passò  in  quella  di  Mortara,  luogo  fra 
Novara  e Pavia.  Visse  Guarino  per  lo  spazio 
di  circa  quarant’  anni  in  questa  Congregazione, 
e vi  condusse  una  vita  più  angelica  che  umana. 
Quel  fervore  di  spirito  con  cui  intraprese  la 
via  della  perfezione,  continuò  sempre  in  lui,  e 
si  accrebbe  per  modo  che  divenne  un  modello 
ed  un  esemplare  della  più  sublime  santità.  Egli 
abbracciò  di  tutto  cuore  Ja  mortificazione  tanto 
interna , quanto  esterna  de’  suoi  sentimenti  ; 
conservò  sempre  ima  unione  di  carità  singolare 
co’  suoi  confratelli , compatendone  i difetti  , 
e servendoli  ed  ajutandoli  in  tutte  quelle  cose 
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che  da  lui  richiedevano.  La  sua  ubbidienza  verso 
i suoi  superiori  fu  sempre  pronta  ed  esatta , 
senza  che  mai  contraddicesse  agli  ordini  loro  ; 
o ne  disapprovasse  i comandi.  L’orazione  e lo 
studio  de’  libri  santi  erano  il  dolce  pascolo 
con  cui  rifocillava  il  suo  spirito,  e ognor  più 
s’accendeva  dell’amore  della  virtù  per  poter 
giugnere  al  conseguimento  della  celiate  gloria 
alla  (piale  unicamente  aspirava.  Ma  soprattutto 
in  lui  risplendeva  una  profonda  e sincera 
umiltà  per  cui  nudriva  un  vero  disprezzo  di 
sè  e delle  sue  cose  avanti  Dio  e avanti  gli  uo- 
mini. Di  che  abbiamo  un  illustre  esempio  nel 
fatto  seguente.  Era  divenuta  vacante  la  sede 
episcopale  di  Pavia , e quel  clero  e popolo , 
mosso  dalla  fama  delle  sue  rare  virtù,  concor- 
demente lo  elessero  per  suo  pastore  : ma  egli 
costantemente  ricusò  d 'assumere  tal  dignità  che 
credeva  superiore  alle  sue  forze  ed  alla  sua 
capacità.  E perchè  gl’inviati  a porgergliene  l’av- 
viso gli  facevano  la  guardia  acciocché  non 
fuggisse,  egli  trovata  la  maniera  di  sottrarsi 
alle  scolte  loro,  si  nascose  in  modo  che  non 
fu  possibile  di  rinvenirlo , e donde  non  usci 
finché  non  seppe  essere  stato  eletto  e conse- 
crato  altro  soggetto  per  vescovo  di  Pavia.  Ma 
il  Signore  che  lo  aveva  destinalo  a risplendere 
come  una  fiaccola  sul  candelliere  nella  sua  chie- 
sa, dispose  che  nel  1 1 44  fosse  assunto  al  Sommo 
Pontificato  Gerardo  de'  Caccianemici  che  prese 
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il  nome  di  Ludo  II.  Questi  era  Bolognese  e per 
testimonianza  di  Giovanni  Diacono  juniore  (1) 
era  stato  canonico  di  s.  Giovarmi  in  Laterano. 
Quindi  conosceva  le  virtù  di  s.  Guarino , e gli 
comandò  con  positivo  precetto  di  obbedienza  di 
venirsene  a Roma , perocché  voleva  servirsi  di 
lui  negli  affari  dal  Pontificato.  Obbedì  il  nostro 
Santo  agli  ordini  del  S.  Padre,  il  quale  per  averlo 
sempre  vicino  il  creò  poco  dopo  Cardinale  e 
Vescovo  di  Palestrina,  che  è uno  de’ sei  Vescovi 
chiamati  suburbicarii , che  assistono  al  Papa 
nelle  cure  pastorali  della  Chiesa  universale. 
Costretto  il  nostro  Santo  dalla  sommissione  do- 
vuta al  Supremo  Pastore  a pigliare  questo  ca- 
rico , di  cui  credevasi  indegno , fece  coi  fatti 
conoscere  quanta  fosse  grande  la  sua  pruden- 
za, la  sua  dottrina  e santità.  Governò  per 
lo  spazio  di  quindici  anni  con  molta  vigilanza 
e con  profitto  dell’  anime  a se  commesse  la 
chiesa  di  Palestrina  ; conservò  nel  sublime  suo 
stato  lo  spirito  di  povertà,  di  semplicità,  e di 


(1)  yfp.  Mobili.  Mus.  Italie.  T.  2.  Hic  vitti,  (parla 
di  Lucio  IF)  in  canonicali  proposito  longo  tempore 
in  Ecclesia  isti  ( cioè  di  s.  Giovanni  in  Laterano  ) 
al  pie  Itine  assumptus  Prcshylcr  Cardinalis , ortlina- 
tus  est  in  Ecclesia  Sanetac  Crucis  in  llicnisalcm. 
Non  tenne  però  la  cattedra  di  s.  Pietro  che  un  anno, 
essendo  morto  nell' anno  ii45. 
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vita  austera  che  aveva  condotta  nel  chiostro,  e 
si  esercitò  come  prima,  per  quanto  gli  fu  per- 
messo dalle  cure  pastorali  e cardinalizie,  nelle 
vigilie  e nelle  astinenze.  Abbonì  sempre  ogni 
sorta  di  fasto  e trattamento  sontuoso  e seco- 
laresco; ed  avendogli  il  sommo  Pontefice  regalato 
un  treno  di  molto  prezzo,  egli  lo  vendè  subito, 
e ne  distribuì  a’  poveri  il  ritrattone  valsente.  Il 
Ghino  ed  il  Ghirardncci  affermano  che  la  città 
di  Bologna  debbe  a lui  ed  alle  sue  liberalità 
la  fondazione  dello  spedale  che  quivi  anche 
oggidì  si  mantiene  sotto  il  titolo  di  s.  Giobbe. 
Finalmente  pieno  di  anni  e di  meriti  riposò 
placidamente  nel  Signore  l’anno  1 i5q  ai  6 di 
febbrajo,  e il  suo  sepolcro  fu  da  Dio  onoralo 
da  molle  guarigioni  miracolose , onde  in  Bo- 
logna il  suo  nome  è tenuto  in  grande  onoranza 
e venerazione. 

Non  possiamo  procedere  col  di  VII  Febbraio 
senza  far  almen  cenno  anche  di  s.  GIACINTA 
MARESCOTTI  vergine  romana  di  cui  fa  in 
questo  giorno  la  Chiesa  Cattolica  gloriosa  com- 
memorazione. Essa  nacque  in  Yignanello  da 
Marc  Antonio  Marcsi  otti , e da  Ottavia  Or- 
sini amendue  di  nobil  prosapia , e agli  occhi 
del  mondo  di  assaissima  considerazione.  Aven- 
dola Iddio  dotata  di  molta  vivacità  e di  vezzi 
infantili  sommamente  graziosi  , fu  da’  suoi 
genitori  allevata  con  attenta  cura  e custo- 
dia; e ben  si  conobbe  che  se  era  ella  loro 
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cara , molto  più  cara  era  a Dio , perocché  m 
età  di  sette  anni  essendo  caduta  in  pericolo  di 
cadere  in  un  pozzo  ed  affogarsi,  il  Signore  pro- 
digiosamente della  morte  la  liberò.  Divenuta 
poscia  un  pò  più  grandicella  egli  dispose  che 
fosse  mandata  a Viterbo  presso  le  monache  di 
s.  Bernardino,  dove  cristianamente  venne  edu- 
cata , e dove  abbracciò  l’ istituto  del  terz’  or- 
dine di  s.  Francesco.  Ma  le  inclinazioni  della 
corrotta  natura  non  gli  permisero  per  allora  di 
vestire  col  sacro  velo  anche  l'abito  delle  virtù 
reh'giose.  Memore  ancora  degli  agi  della  casa  pa- 
terna e delle  costumanze  del  secolo,  compia- 
cevasi  oltre  misura  di  comparire  e d’esser  cre- 
duta avvenente,  di  mostrarsi  lindamente  abbi- 
gliala, di  nudrirsi  di  cibi  dilicati  e di  squisite 
vivande;  cose  tutte  non  solamente  lontane,  ma 
severamente  vietate  da  quella  regola,  all’osser- 
vanza della  quale  avea  promesso  a Dio  di  de- 
dicare tutti  i pensieri  e gli  alletti.  E prose- 
guendo in  questa  via  pericolosissima  forse  ila 
sarebbe  in  eterna  perdizione,  se  il  Padre  delle 
misericordie,  che  sa  guadagnar  l’ anime  da  lui 
prescelte  a seco  lui  godere  la  gloria  del  para- 
diso non  l’avesse  visitata  con  una  penosa  in- 
fermità, dalla  quale  sentendosi  molto  aggra- 
vata , cominciò  a pensar  seriamente  a casi  suoi, 
e ridestando  in  sé  il  fuoco  assopito  dell’ amor 
divino,  aprì  le  interne  sue  angustie  al  suo  di- 
rettore spirituale,  il  quale  ammonilla  de’  suoi 
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trascorsi , e con  tanta  dolcezza  e carità  la  con- 
fortò a mutar  vita  che  promise  di  emendarsi, 
e di  darsi  tutta  a Dio.  Infatti  riavutasi  in  breve 
dal  suo  male , quel  serpe  che  lascia  fra  le 
angustie  de’  duri  sassi  la  vecchia  spoglia , corse 
dal  nuovo  spirito  trasportata  agli  esercizii  della 
più  rigida  penitenza.  Mandando  dagli  occhi  co- 
piose lagrime,  e traendo  dal  petto  affannosi  so- 
spiri, cominciò  dall’entrare  nel  refettorio,  e in 
cospetto  di  tutte  le  consorelle  genuflessa  : a ine 
disse,  a me  la  più  dura  punizione  si  conviene . 
Io  sono  una  peccatrice  malvagia , io  una  mal- 
fattrice  , io  la  cagione  di  scandalo  a tutte  voi . 
Deh  ! perdonatemi.  Indi  fatti  vendere  i suoi 
ricchi  vestiti  ordinò  che  ne  fosse  distribuito  il 
danaro  ritrattone  ai  poveri  ; rinunziò  a prò  del 
convento  l’assegno  fattole  dai  parenti,  si  elesse 
di  vivere  in  assoluta  povertà , si  vestì  di  ima 
ruvida  tunicella , la  qual  pure  aveva  avuta  per 
limosina,  e si  mise  a camminare  a piedi  ignu- 
di , ed  a praticare  tutti  gli  atti  di  astinenza , 
di  mortificazione,  di  austerità  che  segnalarono 
i più  illustri  anacoreti  dell’  Egitto  e della  Te- 
baide.  Non  contenta  di  lunghi  digiuni,  di  pro- 
lungate “vigilie,  di  raddoppiati  cilicii,  onde  cin- 
gevasi  i molli  fianchi,  disciplinavasi  ogni  giorno, 
e dove  il  suo  braccio  stanco  dalla  fatica  ed  este- 
nuato di  forze  non  poteva  sbramare  l’intenso 
ardore  che  la  coceva  di  espiare  le  commesse 
colpe,  prevalevasi^ delle  braccia  d’una  fedel 
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consorella  per  àffligersi  sempre  più.  Dormiva 
sulle  dure  tavole , uu  sasso  tenea  per  guancia- 
le, cibavasi  d’assenzio  e d’erbe  amarissime,  e 
non  di  rado  fu  veduta  ascendere  genuflessa 
le  scale  del  monastero  portando  una  croce 
pesante  sulle  spalle.  Passeggiava  sovente  tra 
le  ortiche , sulla  neve , sul  ghiaccio  per  mace- 
rarsi e cruciarsi,  e tutte  queste  penitenze  rad- 
doppiavale  nella  settimana  santa  per  rammemo- 
rare la  passione  del  Redentore,  per  la  quale 
aveva  grandissima  venerazione.  La  sua  pazienza 
nel  sopportare  le  ingiurie , la  sua  profonda 
umiltà,  la  verginale  modestia , la  sollecitudine 
nell’ educare  le  giovinette  alla  sua  cura  com- 
messe, erano  ammirabili.  E perocché  era  som- 
mamente sollecita  della  salute  dell’ anime,  slu- 
diavasi  col  massimo  impegno  di  rappacificare 
le  inimicizie  che  si  accendevano  nelle  famig  ie, 
provvedeva  di  sicuro  ricovero  le  fanciulle  pe- 
ricolanti nell’onestà,  agli  infermi  negli  spedali, 
e ai  poveri  nelle  case  l’acca  somministrare  lutti 
que*  soccorsi  che  da  lei  si  potevano;  incitando 
anche  le  più  agiate  matrone  della  città  a que- 
sti atti  caritatevoli,  nell’esercizio  de’quali  essa 
privavasi  talvolta  dei  propri  alimenti,  contenta 
di  poco  pane  ed  acqua.  Fu  devotissima  del 
Santissimo  Sacramento,  e della  Beata  Vergine 
sua  celeste  avvocata , ed  essendosi  mantenuta 
esecutrice  costante  di  tulle  queste  eminenti  virtù 
per  tulio  il  corso  della  sua  vita,  fu  finalmente 
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dal  Signore  chiamata  a godere  in  cielo  la  beati- 
tudine eterna  in  età  di  cinquantacinque  anni  nel 
i6/|o.  Il  suo  corpo  fu  deposto  nella  chiesa  di 
s.  Bernardino  di  Viterbo  ov’  è tenuto  in  gran- 
dissima venerazione.  I miracoli  onde  piacque  a 
Dio  di  onorare  la  sua  Serva,  certificati  dai 
processi  che  se  ne  formarono  , indussero  il 
sommo  Pontefice  Benedetto  XIII  a decretarne 
il  7 agosto  1726  la  Beatificazione,  e Pio  VII 
di  gloriosissima  memoria  ad  ascriverla  nel 
numero  dei  Santi  con  decreto  del  24  Maggio 
1807. 
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GIORNO  VII  DI  FEBBRAIO 


S.  ADAUCO  MARTIRE  (i). 

.A.llorchè  dicemmo  che  sotto  l’impero  di 
Diocleziano  innumerabili  furono  le  cristiane  vit- 
time immolate  dalla  sua  crudeltà  (a),  chi  sol 
pregia  le  moderne  insidiose  dottrine , avrà  di 
certo  creduto  esser  questa  un’  amplificazione 
ideata  nei  secoli  barbari  e goffamente  abbracciata 
dalla  nostra  credulità.  Costoro  non  sanno , che 
non  accogliamo  che  fatti  narrati  dagli  autori  più 
dotti  e approvati  ; che  nel  dettare  le  vite  dei 
Santi  preferiamo  sempre  le  notizie  venuteci 
dagli  agiografi  più  sinceri  ; che  sì  di  leggieri 

(i)  Da  Eusebio  nell’  Istoria  Ecclesiastica  lib.  Vili, 
c.  n;  da  Lattanzio  nel  lib.  V delle  divine  istituzioni 
e da  Niccforo  nel  lib.  VII,  c.  io  abbiam  raccolte 
le  notizie  di  questo  e degli  altri  ss.  martiri  di  Atandro 
del  cui  trionfo  parlano  eziandio  il  Galesinio,  il  Aftu- 
rolico , il  MoUino,  il  Breviario  romano  pubblicato  da 
Paolo  III,  il  martirologio  compilato  dal  Card.  Baronia, 
e quello  corretto  da  Benedetto  XIV,  non  che  il  777- 
l emoni  nelle  memorie  Ecclesliche  T.  V,  e gli  agiografi 
più  accreditati. 

(a)  V.  T.  i,  pref.  pag.  16. 
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non  presliam  fede  che  a quanto  la  santa  Chiesa, 
fonte  purissimo  di  verità,  c’insegna  di  credere, 
e di  predicare.  Vero  è che  tal  fiata , per  non 
diffonderci  in  soverchie  disquisizioni,  più  cose 
accenniamo  con  brevità  : ma  perchè  le  espo- 
niamo in  compendio,  sono  elleno  perciò  meno 
vere , o meno  esatte  e istruttive  ? A conferma 
del  numero  immenso  de’ martiri  che  popola- 
rono l’empireo  nella  persecuzione  di  Diocle- 
ziano , odasi  ciò  che  la  Chiesa  rammemora  in 
questo  giorno.  Il  fatto  che  siam  per  dire  è uno 
de’ più  stupendi  e gloriosi  per  la  Religione  Cri- 
stiana. Esso  è narrato  non  da  poeti  o sofisti , 
non  da  frati  ( ci  si  perdoni  questa  espressio- 
ne usata  da’  libertini  sino  alla  noja),  o da  entu- 
siasti, ma  dal  principe  degli  ecclesiastici  istorici, 
e dal  dottissimo  vindice  dell’ evangeliche  verità. 
Eusebio  è Lattnnzà  vissero  nel  tempo  in  cui 
successe  l’ avvenimento , amendue  erano  infor- 
. malissimi  delle  sue  particolarità  più  minute  ; 
il  negar  loro  credenza  è rigettare  con  manifesta 
idiotaggine  le  più  preziose  eredità  degli  Arcavoli. 

Eravi  nella  Frigia  provincia  dell’Asia  minore 
una  ragguardevole  città,  che  alcuni  appellano 
Atandro , i cui  abitanti  professavano  tutti  la  re- 
ligione Cristiana.  Servivano  essi  il  Signore  in 
ispirilo  e verità,  ed  animati  da  una  viva  fidanza 
nel  Padre  delle  misericordie , erauo  alieni  da 
ogni  affetto  terreno  e solo  intenti  a procacciarsi 
il  possesso  della  celeste  Gerusalemme,  che  deve 
Voi.  II.  i5 
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essere  1’  cinico  oggetto  delle  mire  di  ogni  cri- 
stiano. Ciò  risaputosi  dall’  imperatore  Dioclc~ 
ziauo  ed  inasprito  si  dall’ abbonimento  in  che 
quivi  aveansi  tutti  gl’  idoli , e si  dal  pubblico 
e generale  culto  che  in  loro  vece  prestavasi  al 
Divin  Redentore,  vi  spedi  una  mano  di  militi, 
affinchè  circondata  la  città,  intimassero  agli 
abitanti  di  venerare  gli  dei  dell’impero,  di  offrir 
loro  vittime  e sacrifica,  e di  rinunziare  im- 
mediatamente alla  religione  di  Gesù  Cristo. 

Con  orrore  udirono  que’  beali  cittadini  sì  ter- 
ribile intimazione , e tutti  ad  una  voce  nobili 
e popolari,  uomini  e donne,. giovani -e  vec- 
chi, e sino  i fanciulli  protestarono  d’esser  cri- 
stiani, e come  tali  di  detestare  il  culto  degl’i- 
doli , e di  non  potere  ubbidire  all’  imperatore 
in  pregiudizio  dell’ anime  loro.  Uditasi  tale  di- 
chiarazione , si  passò  alla  minaccia  di  estenni- 
narli  tutti  e di  abbruciarli  vivi  con-  incendiare 
la  città,  se  persistevano  nell’asserto  proposito. 

E in  effetto  avendo  tutti  dal  primo  all’ultimo 
ricusato  di  arrendersi  agli  ordini  sacrileghi  di 
Diocleziano,  fu  con  inaudita  barbarie  dato  il  * 
fuoco  alla  città , che  ridotta  fu  in  cenere  con 
tutti  i suoi  «abitanti.  Avevano  i persecutori 
fatto  loro  sapere  ch’era  a ciascuno  permesso 
di  poter  uscire  dalla  terra , e mettere  in  salvo 
la  vita  , a condizione  di  rinunziare  alla  fede  ; 
ma  neppur  uno  di  quel  generoso  popolo  vi 
£ù  che  accettasse  l’iniqua  intimazione,  e si  sot- 
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trae.S3  all’ estremo  eccidio.  Afferma  Eusebio 
che  il  Curatore  della  città,  il  Magistrato,  i prin- 
cipali personaggi  tutti,  ed  il  popolo  (i), 


• (i)  AUi  ad  Occidentali  (parlasi  dei  persecutori) 
pnneipites  ecliterunt , sic  ut  unus  in  Phrygia  qui  uni- 
versum populuin  cum  ispo  paritcr  convcntic.ulo  concre- 
mavit ; così  scrive  Lattanzio  (Inst.  divin.  lib.  V.  c.  n) 
che  vivea  di  que’  tempi  ed  era  professore  di  rcttorica 
iu  .Nicoinedia,  cospicua  città  della  provincia  Bitiiiia, 
confinante  colla  F rigia.  Eusebio  poi  in  modo  piu  chiaro: 
Inieetoque  igne  totani  urbem  una  cum  viris  et  rnulie- 
libus  et  pasvulis,  C/tristum  omnium  Deum  invocanti- 
bus , concremniunt  ; ìianc  ob  causarti  quod  universi 
ejus  urbis  incolte  et  Curator  ipse,  ac  Magistratus , cura 
J/onoratis  ac  plcbcis  christianos  se  esse  professi,  sa- 
crificare jubentibus  nullo  modo  obtemperabant  (His. 
Eccl.  lib.  Vili,  c.  1 1 ).  Ciò  stesso  ripetono  Ruffino  e 
Niccforo ; sicché  del  fatto  dubitar  non  si  può.  Dobbiam 
però  aggiuguere  che  dalle  parole  di  Eusebio  appa- 
riamo non  essere  stata  né  povera,  nè  ignobile,  nè  di 
pachi  abitanti,  come  altri  ha  creduto,  questa  fortunata 
città , la  qual  fioriva  di  tutte  le  maggiori  prerogative , 
onde  pregiavan3i  i municipi!  e le  colonie  Romane.  Dice 
Eusebio  che  quivi  era  il  Logista  (così  è nel  testo  greco), 
e Logista,  ossia  curatore  d’ Antiochia  è Teotecno  presso 
il  medesimo  Eiisebio  (lib.  IX,  c.  a);  Logista  o cura- 
tore di  Smirne  è certo  Ruffo  in  Filostrato  ( Vit . Soph. 
in  Nic. ) ; Logista,  o come  si  ha  nell'antica  versione 
pubblicata  dal  Ruinart , Curator  civitatis  Alexandri- 
ìtoiuin  è Lucio  negli  atti  de’ ss.  Didimo  e Teodora 
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dalla  terrena,  dove  come  pellegrini  viveano,  pas- 
sarono in  un  sol  giorno  a popolare  la  beata 
patria  del  paradiso. 


(p.  357  );  LOGISTA,  per  fine,  CIVITATIS  SPLEN- 
DIDISSIMAE  NICOMEDIElS SIVAI  ITEM  EPHE- 
SINORVM,  e Tiberio  Claudio  Candido  in  una  la- 
pide del  Gru  taro  (p.  389,  a).  Non  era  di  poca  impor- 
tanza l’autorità  di  questi  Curatori  0 legisti,  perocché  do- 
veano  tenere  presso  di  sé  il  registro  dei  nomi  e dello 
stato  delle  famiglie,  non  chè  il  censo  delle  città;  ordinar 
l’albo  dei  Decurioni  per  sapere  qual  porre,  qual  torvi; 
raccogliere  e amministrare  le  rendite  municipali  e rego- 
larne le  spese.  Erano  essi  per  consueto  destinati  dagl’im- 
peratori, i quali  a tal  uopo  sceglievano  uomini  di  qualità; 
scrivendo  Capitolino  che  Marc’ Aurelio,  Curatores 
multis  civitutibus,  quo  latius  senaturias  tenderct  digni- 
talcs,  e scuola  dedit  (in  Ànt  c.  ir),  e raccogliesi  da 
Filostorgio  essere  stala  si  propria  degli  Augusti  anche 
nel  quarto  secolo  la  elezione  de’ Curatori,  che  a Callo 
Cesare  con  capitale  arditezza  obbiettò  il  di  lui  asses- 
sore Momio,  non  potere  egli  hayarn*  irpoxeifisatàc^ 
Curatorein  creare  (II.  E.  lib.  Ili  n.  18).  Al  Legista 
il,  Eusebio  succedere  lo  Stratego,  ossia  il  Magistrato, 
ebe  così  era  nominato  nei  libri,  nei  bronzi  e nei 
marmi  la  maggiore  podestà  delle  greche  città.  Veramente 
la  voce  Stratego  suonarebbe  in  latino  Pretore,  ma 
ne’ Glossarj  la  voce  rrparzyar  s’interpreta  magislratus, 
duumvir  , e osserva  il  Mazzocchi  che  quemadmodum 
qui  in  ceteris  coloniis  duoviri  vocabantur,  ù Capuac  , 
teste  Cicerone,  pra:tores  noncupabantur , ita  tosdem 
greeis  in  urbibus  trpmyaxj*  fuissc  appella  tos  certis- 
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Capo  e direm  così  Condottiero  di  questa  fe- 
lice truppa  di  martiri  fu  un  illustre  cristiano 
di  nome  Adcuico,  Italiano  di  nascita,  e di  una 
nobile  famiglia,  e dotato  delle  più  rare  prero- 
gative di  anima  e di  corpo,  che  avea  sostenuto 
diversi  rilevanti  ufllcii  nel  romano  imperio,  nei 
quali  per  la  sua  probità  e saggia  condotta  si  era 


simum  est  (Kalcnd.  Neap.  p.  a5a).  Onde  nelle  mo- 
nete di  Mostene  di  Lidia  si  legge,  sub  Strategis  M. 
Aurelio  Zeuzide  et  Lucio,  Tullio , e in  un  marmo 
Smirneo:  EAOHEN  Tftl  AHMQI  STPÀTHTCIN  TNWMN 
Placuit  populo  de  sententia  P melo  rum.  Finalmente 
accenna  Eusebio  gli  Honorati , col  qual  titolo  indica 
tutti  coloro  die  avendo  sostenuto  le  inferiori  cariche 
municipali  primatum  insignibus  honorantur.  Ed  ecco 
da  Eusebio  chiarito  tutto  l’ordinamento  civile  di  Alari - 
dro , ecco  mostrata  questa  città  non  inferiore  a verun 
altra  della  Frigia.  Perchè  di  avere  il  Logista  pregiavasi 
anche  Cidiesso;  dello  Stratego  facean  pompa  sulle  mo- 
nete anche  Altea , Ccratape  c Gcrapoli-,  degli  Onorati 
per  fine  non  solamente  le  anzidette,  ma  anche  ogni 
altra  di  quelle  città.  Pensi  non  era  in  Atandro  il 
Sommo  sacerdote  come  in  A panica  e in  Colico ; non 
v’ erano  i Neocori  , come  in  Acmonia,  Gcrapoli  e 
Laodicca , non  eravi  alcun  sacro  ministro  come  in 
Sabi  e in  altri  luoghi  di  Frigia.  Ma  perchè  ciò? 
Perchè  essendo  gli  Atandresi  tutti  cristiani,  avean  senza 
dubbio  chiusi  i templi  idolatrici , cacciati  que'  sacerdoti 
profani  lungi  da  sé,  scherniti  e detestati  gli  Dei  del- 
l’impero. Quindi  furono  daU’imperator  Diocleziano  con 
inaudito  esempio  d’inumana  ferocia  esterminati  ed  arsi. 
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acquistato  la  stima  e l’approvazione  dell’impe- 
ratore che  dall’  ufficio  di  Razionale , ossia  di 
amministratore  delle  private  sue  facoltà,  avealo 
sollevato  alla  dignità  di  Procuratore  Cesareo , 
ossia  di  soprantendente  all’ amministrazione  dei 
diritti  imperiali  in  quella  provincia  (1).  idoneo 
era  allorain  Atandro,  probabilmente  per  qualche 
incumbenza  riguardante  il  suo  ufficio,  e per- 
ciocché sopra  tutte  le  buone  sue  qualità  regnava 


(i)  Qui  Procurationcm  stimma  rei,  et  magi  stri,  ut 
vocant  ac  Rationalis , off  cium  integerrime  gessissc 
Euscb.  1.  c.).  Del  Proc.umtor  Summarum  o Diccele 
abbiala  parlato  pag.  1 44  n-  (')  spiegando  l’ufficio  eser- 
citato da  s.  Filammo  in  Egitto,  non  punto  diverso  da 
quello  clie  nella  Frigia  occupava  s.  j4 dauco.  Questi  perì» 
era  salilo  a tal  grado,  dopo  di  essere  stato  Razionale 
ossia  amministratore  delle  private  rendite  dell’  Augu- 
sto imperante.  Anche  questo  impiego  era  di  grande 
importanza,  perchè  avea  f incumbenza  di  riunire  al  pa- 
trimonio imperiale  i beni  che  per  qual  si  voglia  motivo 
divenivano  di  proprietà  Cesarea;  dovea  tenerne  re- 
gistro , affittarli , riscuoterne  le  rendite , vegliare  alla 
loro  conservazione;  ed  era  tanta  la  sua  autorità,  die  afler- 
ma  Ulpiano  che  quanto  era  per  tal  rispetto  determinato 
dal  Razionale,  sic  a C cesare  cowprobantur  ac  sic  ab  co 
gesta  sunt.  Onde  Macrino  prima  di  salire  all’impero 
fu  Razionale,  ossia  qui  priratus  rcs  curalat  di  Settimo 
Severo  ( Capit . in  Macr.)  e Sesto  Fario  Marcello 
padre  di  Elagabalo  fu  esso  pure  Procuralor  Rationis 
Pricatce,  cioè  Razionale.  (Nov.  Lev.  di  Firen.  an.  t 
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nel  cuore  di  lui  una  singolare  pietà  verso  Dio, 
ed  un  ardente  zelo  per  la  religione  cristiana 
da  lui  professata , e preferita  a tutti  gli  umani 
vantaggi , che  per  .verità  poco  o nulla  contano 
avanti  Iddio,  e sono  inutili  per  la  salute,  e 
spesso  eziandio  perniciosi;  così  allorché  vide  quel 
truce  apparato,  c udì  la  minaccia  d’incendiar  la 
città , anziché  sottrarsi  al  péricolo , ciò  ché 
6arebbegli  stato  assai  facile , si  fece  con  alto 
cuore  ad  esortare  que’  buoni  abitanti  di  resistere 
coraggiosanierlte  alle  inique  pretensioni  de’  per- 
secutori e gl’infervorò  a mantenersi  costanti  nella 
fede  di  Gesù  Cristo,  ed  a soffrire  più  presto,, 
come  fecero,  la  morte  violenta  tra 'le  fiamme,' 
che  mancare  di  fedeltà  al  divino  Salvatore,  È 
però  giustamente  in  questo  giorno  è s.  Addico 
dalla  chiesa  venerato  come  illustre  Martire  e 
capo  e duce  di  una  turba  di  Santi,  i quali  ri- 
portaron  con  esso  lui  la  gloriosa  corona  del 
martirio  per  la  difesa  della  fede  di  Gesù  Cristo. 

Allorché  solleviamo  la  nostra  men'e  ai  trionfi 
riportati  dalla  Chiesa  nè’primi  beati  secoli,  non 
possiamo  non  maravigliarci  della  tepidezza  dei 
presenti  cristiani , e della  stranezza  delle  idee 
promulgate  da  parecchi  arditi  scrittori  di  questa 
nostra  età.  Essi  colla  più  insidiosa  eloquenza 
esaltano  a cielo  e chiamano  felici  quelle  città 
ove  abbondano  le  ricchezze,  gli  agi,  i piaceri; 
ove^  s’ammirano  palazzi  ed  edificii  magnifici;  si 
passa  il  tempo  in  teatri,  giuochi , balli , e frc- 
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quenlansi  i lauti  conviti  e le  geniali  conversa- 
zioni; ove  in  fine  si  tripudia  e gavazza  e nul- 
la manca  di  ciò  che  serve  al  lusso,  al  fasto, 
alla  gola,  ai  diletti  mondani.  Chi  fosse  ardito  di 
biasimare  colesta  vantata  felicita  , chi  pur 
favellasse  di  far  chiudere  i teatri,  d’impedire  le 
danze,  d’infrenare  la  sbrigliate  licenza,  gli  sver- 
gognati scherzi  e i parlari  che  miserabile  scempio 
fanno  della  modestia,  della  onestà,  d’ogni  buona 
Virtù,  sarebbe  riputato  un  pubblico  nemico,  e 
correbbe  rischio  d’essere  dalla -moltitudine  vi- 
lipeso. Ma  chi  non  vede,  soggiugne  s.  Agostino, 
quanto  agli  occhi  della  fede  una  tal  città  sia 
•infelice,  e quanto  infelici  i suoi  abitatoci?  Vi- 
vendo questi  nelle  terrene  delizie,  nè  d’altro 
essendo  avidi  che  de’  passeggieri  • divertimenti 
trascinano  la  lor  vita  sull,  orlo  d un  baratro 
dóve  per  lor  disgrazia  cadendo,  al  breve  riso 
ni  fugaci  sollazzi,  succede  un  pianto  eterno.  Felice, 
diciamlo  pur  francamente,  felice  è quella  città 
doie  regna  il  santo  timor  di  Dio,  dov’è  in 
pieno  vigore  l’osservanza  della  divina  sua  legge, 
la  vera  pietà.  Quivi  si  conduce  una  vite  seria, 
applicate , divote  ; quivi  si  gode  tranquilla 
pace,  si  vive  in  unione  scambievole  di  carità, 
non  si  odono  congiure,  non  ribellioni,  non 
omicidi , non  ladronecci , non  truffe , non  de- 
litti che  spaventano , e fanno  orrore  ; quivi 
si  tien  conto  de’  veri  beni  die  sono  le  cri- 
sti; rio  virtù , e si  tende  al  conseguimento  dei- 


Digitized  by  Google 


DI  FCBBR.IJO 


a 55 

l’ eterna  gloria  del  cielo,  per  la  quale  l’uomo 
è creato , e che  solo  può  renderlo  veramente 
lieto  e felice.  Di  una  simile  città  che  sareb- 
be miracolosa  a' dì  nostri,  ci  ha  voluto  dare 
il  Signore  un  esempio  singolare  in  mezzo  a un 
abisso  d’oscurità  gentilesche,  a una  perpetua 
notte  d’errori.  Maravigliosa  era  anche  in  quei 
tempi  la  felice  condizione  di  yfùvidro  d’ esser 
tutta  abitata  di  ferventi  cristiani  mentre  gl’ Au- 
gusti in  trono  non  erano  solamente  Gentili 
ma  ferocissimi  persecutori  della  fede.  Maggior 
maraviglia  era  il  veder  tutti  gli  Atandresi  uniti 
nella  medesima  volontà  di  morire  arsi  dal  fuoco 
anziché  tradire  la  lor  fede  ; ma  dipoichè  ab- 
biam  udito  la  gloriosa  loro  fine,  di  niuna  ma- 
raviglia esserci  dee  se  le  preci  loro,  i comuni 
voti , gli  accesi  alletti  di  quel  popolo  suppli- 
cante grati  salirono  al  trono  della  divina  mae- 
stà, se  rasserenò  il  cielo  il  fumo  delle  arse 
case  loro , e se  il  Signore  dopo  averli  accolti 
nel  paradiso,  dispose  che  la  virtù  loro  si  ren- 
desse illustre  e famosa  per  tutti  i secoli. 

Gli  Atandresi  c’  insegnano  qual  sia  la  vera 
pubblica  e privata  felicità  che  ogni  cristiano 
aver  deve  in  pregio.  Lasciamo  dunque  che  i 
figli  del  mondo,  sempre  errante  nelle . tenebre 
anche  in  mezzo  alla  luce  del  cristianesimo , 
chiamino  beati  coloro  che  nelle  ampie  facoltà, 
nelle  immense  ricchezze , ne’  piaceri,  ne'  diver- 
timenti ripongono  il  maggiore  loro  bene;  noi 
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all’  opposto  direm  beali  quelli  che  servano  Dio 
fedelmente , che  si  allontanano  dalle  vane  e 
perniciose  allegrie  del  secolo,  che  menano  una 
vita  cristiana  e santa,  la  quale  ci  rende  cari  a 
Dio  e nel  tempo  presente,  e nella  eternità. 

8.  ROMUALDO  ABATE 

FONDATORE  DELL’ORDINE  DE’ CAMALDOLESI  (i). 

orni  laido  gran  servo  di  Dio  e manteni- 
tore eccellente  dell’Apostolica  disciplina  nacque 
in  Ravenna  verso  l’anno  q56 , di  genitori  se- 
condo il  secolo  onoratissimi  e nobili,  ma  più 
seguaci  delle  massime  del  inondo  che  di  quelle 
di  Gesù  Cristo.  Fu  allevato  fra  le  delizie  di 
una  casa  doviziosa  e possente , e seguendo  le 


(i)  La  vita  di  questo  Santo  fu  scritta  da  s.  Pier 
Damiani  quindici  anni  dopo  la  morte  di  lui,  e di  poi 
anche  dal  padre  Gerolamo  da  Praga , ed  amendue 
furono  pubblicate  con  dottissimi  prolegomeni  e commentari 
da’PP.  Enschcnio  e Bollando  ; abbiam  pure  copiose 
notizie  di  questo  Santo  nella  vita  che  dettò  il  Bozzi 
nel  iGqo,  nelle  Disertationes  Carnaldulcnscs , Lùcac 
i ~o~  , del  P.  Guido  Grandi  e negli  yfnnalcs  Carnai - 
dulcnscs  dei  PP.  MiUarclli  e Costadoni.  Dalle  fatiche 
di  questi  celebratissimi  autori , non  che  dagli  agiografi: 
pili  accreditati  e recenti , abbiamo  raccolto  il  presente 
compendio. 
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inclinazioni  della  corrotta  natura , cominciò  di 
buon  ora  a camminare  per  la  via  larga  della 
perdizione.  I giuochi,  i sollazzi,  le  geniali  con- 
versazioni e specialmente  la  caccia  erano  le  sue 
care  delizie.  Il  suo  cuore  però  era  non  mai 
pago  e contento:  e quando  nelle  inospite  selve 
movendosi  in  traccia  di  qualche  fiera  tutto  solo 
trovandosi  rientrava  col  pensiero  in  sè  stesso  : 
Deh , diceva,  a che  Jar  son  io  nato?  a che 
vivol  in  clic  stadio ? a qual  degno  prò  rn  adopero 
e ni  affatico?  se  ogni  specie,  ogni  natura , in 
questo  cosi  bene  intero  e regolato  universo  ha 
il  suo  fine  a cui  è ordinata  e del  cui  consegui- 
mento è paga , e in  certo  modo  beata  , il  mio 
fine  qual  è?  Per  avventura  nuli’ altro , che  quello 
de' bruti  che  voltimi  affannosamente  inseguendo. 
Tutto  il  dilettarsi  e godere  lóro  s’aggira  in- 
torno al  setisibile , e finisce  dentro  al  presente? 
Io  sono  ricco  , son  nobile  , cresco  nella  ef- 
femminatezza  e negli  agi , avrò  servi,  cortigiani, 
onori,  estimazione,  gloria,  e tutto  questo  dove  fi- 
nalmente avvengami  di  conseguili,  farammi  forse 
interamente  contento  ? Cuor  mio  , testimonio 
fedele  di  te  medesimo,  dillo  tu  che  il  sai.  Eviti 
casa  quaggiù , cui  avuta , non  ne  desiderassi 
più  altra  ? Oh  avventurosi  gli  ' antichi  eremiti 
che  avevano  scelto  deserti  lunghi,  simili  a quelli 
che  mi  circondano,  per  loro  abitazione ! Con  quale 
tranquillità,  con  qual  pace  non  dovean  eglino 
vivere  lontani  dal  mondo  ! Quant r è mai  della 
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mia  più  invidiabile  la  condizióne  loro!.  Questi 
erano  i primi  dardi  con  che  la  divina  bontà  , 
e sapienza , che  fa  servire  al  bene  degli  eletti 
gli  stessi  loro  traviamenti,  pungeva  il  cuore  di 
lìomnaldo.  Ma  per  recare  a perfetto  compimento 
i suoi  alti  disegni,  odasi  di  qual  funesto  avveni- 
mento ella  si  approfittò. 

Era  il  giovane  Romualdo  nell’età  circa  di  venti 
anni,  allorché  Sergio  suo  padre,  uomo  assai  am- 
bizioso e violento  contendendo  con  uno  dei 
suoi  parenti,  per  conto  di  certo  prato,  volle 
terminare  la  quistione  con  un  duello.  Statuito  il 
giorno  e l’ora  dell’iniquo  combattimento,  ordinò 
che  Romualdo  ci  fosse , non  solamente  spetta- 
tore, ma  mediatore  e in  ogni  evento,  suo  sosti- 
tuto. Si  spaventò  il  giovane  a questo  comando, 
e si  scusò  di. obbedirlo:  ma  minacciando  il  padre 
di  diseredarlo,  acconsentì  egli  di  assistervi,  però 
in  qualità  di  spettatore  e non  pivi.  J1  parente 
rimase  ucciso  dalla  mano  di  Sergio  sotto  gli 
occhi  «li  Romualdo , il  quale  ne  fu  si  commosso, 
e sì  fattamente  ne  inorridì,  che  quantunque 
non  avesse  partecipato  all’ avvenuto  che  contro 
sua  voglia , risolvette  di  espiarlo  con  una  ri- 
gida penitenza  di  quaranta  di  nel  monastero 
di  Classe  a quattro  miglia  da  Ravenna. 

Non  aveva  per  allora,  a dire  il  vero,  inten- 
zione di  fare  un  più  lungo  ritiramento  in  quel 
luogo,  ma  diversamente  fu  dal  Signore  ordinato: 
avvegnacchò  avendo  quivi  avuto  occasione  di 
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usar  frequentemente  con  un  Converso  che  lo- 
serviva;  questi  che  uomo  era  semplice,  dab- 
bene, e pieno  di  carità,  parlavagli  sovente  del 
dispregio  delle  cose  del  mondo,  de’ pericoli 
che  s’incontrano  seamendo  le  vie  lubriche  del 

O 

secolo,  all’opposto  vantandogli  le  delizie  della 
vita  solitaria  e contemplativa.  Per  il  che  la- 
vorandogli a sì  fatti  discorsi  più  efficacemente 
nel  cuore  la  grazia,  il  buon  Romualdo  si  decise 
di  farsi  monaco,  e dimandò  in  pieno  capitolo 
d’essere  ammesso  nell’ordine  in  qualità • di  pe- 
nitente. Proucrastinossi  alcun  tempo  a deliberare 
perocché  temevasi  il  risentimento  del  padre  : 
ma  il  fervente  giovane  fece  sapere  le  sue  bra- 
me ali’  Arcivescovo  della  città , il  quale  aven- 
do ordinato  all’abate  del  monastero  di  accet- 
tarlo, gli  fu  dato  Tubilo  e fu  ascritto  nel  975 
a quella  Congregazione. 

Passò  Romiculdo  tre  anni  in  questo  mona- 
stero in  continui  esercizi  di  penitenza  e ^li 
mortificazione  con  somma  pace  e tranquillità 
del  suo  animo.  La  sua  umiltà,  la  sua  ubbidienza, 
la  sua  pietà  erano  di  stupore  ai  più  vecchi: 
benché  giovane,  benché  non  molto  esercitalo 
nella  regola  pareva  consumato  nella  vita  spi- 
rituale; e perocché  la  sua  vita  era  di  conti- 
nuo rimprovero  ad  alcuni  monaci  che  devia- 
vano dalie  discipline  prescritte  dall’  ordine  , 
costoro  punti  d’invidia,  e gelosia  comincia- 
rono a riguardarlo  come  un  incomodo  ri- 
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formatore;  e a tanto • giunse  1 odio  loro,  che 
si  posero  in  cuore  di  levargli  la  vita.  Uno  dei 
congiurati , piacque  a Dio , che  avvisasse  Bo- 
mimldo  del  pericolo  in  cui  si  trovava;  onde 
egli  per  sottrarsene , chiese  e con  somma  fa- 
cilità ottenne  dall’abate  la  permissione  di  la- 
sciare il  monastero  di  Classe,  ed  andò  nelle 
vicinanze  di  Venezia  a porsi  sotto  la  direzione 
di  un  eremita  di  nome  Marino , per  ivi  per- 
fezionarsi nella  pratica  di  tutte  le  monacali 
virtù. 

Ma  una  fiera  tragedia  in  questo  mezzo  ac- 
cadde in  Venezia.  Avea  il  doge  Pietro  Candidilo 
IV  sotto  varii  pretesti  ripudiata  la  moglie  con 
obbligarla  a farsi  monaca  nel  monastero  di 
s.  Zaccheria.  Erasi  poscia  accasato  con  Gualtrada 
sorella  di  Ugo  duca  e marchese  di  Toscana , 
che  gli  portò  in  dote  assaissimi  servi  e poderi. 
Per  difesa  di  questi  beni  situati  fuori  del  dominio 
v?neto,  aveva  A Candidilo  arruolato  molli  soldati 
Italiani,  i quali  accrebbero  la  baldanza  sua  di 
maniera,  che  dispregiando  le  divine  ed  umane 
leggi , si  fece  a trattare  con  tal  durezza  il  suo 
popolo,  ad  appiccar  tali  brighe  co’ suoi  vicini, 
che  venuto  in  odio  a ciascuno,  gli  fu  tramata 
contro  una  orribil  congiura.  Quindi  assalilo  un 
giorno  nel  suo  palazzo  dov’  egli  si  difendea , 
i congiurati  non  potendo  quinci  espellerlo 
vi  attaccarono  il  fuoco  e lo  distrussero  unita- 
mente alla  chiesa  di  s.  Marco,  di  s.  Teodoro , 


Digitized  by  Google 


DI  FEBBIUJO 

di  s.  Maria  di  Zobenieo  e di  trecento  case. 
Candiano  nel  fuggire  fu  preso  ed  insieme  ad 
un  suo  figliuolo  trucidato.  Per  il  che  fu  eletto 
doge  in  siHi  vece  Pieti'a  Orseolo,  uomo  di  molta 
pietà,  e di  costumi  veramente  cristiani,  il  quale 
s’applicò  tosto  a rifare  il  palazzo  ducale,  ed  il 
tempio  di  s.  Maino  ed  a governare  lo  stato  con 
siugolar  carità  c giustizia.  Ma  perciocché  cono- 
sceva di  essere  stato  sollevato  a quella  eminente 
dignità  da  una  fazione  omicida  e ribelle;  facendo 
considerazione  a questa  deplorabile  circostanza, 
e provandone  sommo  rimorso,  partecipò  le  pro- 
prie inquietudini  a s.  Guarino  abate  di  s.  Mi- 
chele di  Cusano  in  Guascogna  che -venuto  era 
a Venezia  per  visitare  le  reliquie  ili.  s.  Mar- 
co. Guca'ino  conferì  il  fatto  con  Romualdo  e 
con  Marino  e tutti  tre  conclusero  che  il  miglior 
partito  era  di  consigliar  Pietro  a lasciare  la  di- 
gnità malamente  acquistata , e confortarlo  ad 
eulrare  nella  monastica  religione,  sendo  essa  Li 
più  addicevole  ad  uomo  che  dedicarsi  voleva  alle 
pratiche  delia  penitenza.  Orseolo  cui  aveva  il 
Signore  già  tocco  il  cuore,  prontamente  s’ar- 
rese al  parére  di  quo’  santi  uomini , e nella 
notte  del  dì  primo  settembre  dell’  anno  978 
senza  far  parola  di  ciò,  nè  colla  .moglie  Felicia, 
nè  con  Pietro  suo  figliuolo,  nè  con  .alcuno 
de’. suoi  domestici,  uscì  secretamente  di  Vene- 
zia, e accompagnato  da  Giovanni  Graiicnigo  e 
da  Giovanni  Morosino  suo  genero,  personaggi 
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anch’essi  di  molta  virtù  ,■  non  che  da  s.  Ro- 
mucitclo  e da  s.  Marino,  si  condusse  in  Fran- 
cia , e quivi  nel  monastero  suddetto  di  5.  Mi- 
chele di  Cusano,  unitamente  al  GradSiigo,  prese 
r abito  monastico,  e crescendo  di  Virtù  in  vir- 
tù , per  varii  miracoli,  fu  onorato  risplenden- 
do  anche  di  poiché  fu  morto  qual  Santo. 

• Ma  ritornando  a Romualdo  e a Alar  ina , 
poich’  ebbero  raccomandato  all’  abate  Guarino 
il  penitente  Orseolo,  e preso  da  lui  commiato 
si  ritirarono  in  un  deserto  non  mollo  lontano  da 
Cusano  per  vivere,  come  avevano  fatto  per  l’ad- 
dietro,  da  eremiti.  Non  passò  tuttavia  molto  tempo 
che  assai  persone  tratte  alla  fama  delle  qualità 
loro  vollero  ad  essi  unirsi  nella  solitudine,  "dove 
Romualdo  era  da  ognuno  e dallo  stesso  s.  Mol  ino 
riguardato  come  il  superiore  e il  maestro  di 
' tutti.  Infatti  precedeva  egli  tutti  coll’esempio 
di  una  rigorosissima  astinenza  ’ e coll’ esercizio 
delle  più  eccellenti  virtù.  Per  Un  anno  intero 
non  mangiò  mai  altro  che  un  pugno  di  ceci 
lessati  ogni  giorno.  Per  altri  tre  anni  vangò 
da  sé  medesimo  la  terra , e visse  con  quel 
pqco  grano  ch’era  frutto  delie  sue  fatiche.  Poi 
seifza  tralasciare  le  opere  manuali  e faticose  si 
diede  ad  imitare  i monaci  d’ Oriente,  de’ quali 
leggeva  le  vite  , digiunando  tutta  la  settimana 
e non  rompendo  il  digiuno  che  nel  sabbato  e 
nella  domenica.  Nel  qual  genere  di  digiuno 
perseverò  per  quindici  anni.  A tante  morlifi- 
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cazioni  aggiugneva  un  perfetto  raccoglimento 
ed  una  continua  preghiera.  Tant’ era  l’ardore 
che  avea  per  quest’ultimo  esercizio  di  cristiana 
pietà,  che  non  eravene  altro  , la  cui  necessità 
più  fortemente  inculcasse.  Egli  era  vivamente 
afflitto  ogni  ora  che  vedea  alcuno  nojosamcnte 
pregare:  sarebbe  meglio,  diceva  , recitare  un 
salmo  solo  con  fervore,  che  tutto  il  salterio 
con  isvogliatezza.  La  severità  con  cui  gover- 
nava sè  stesso  non  impedivagli  d’essere  indul- 
gentissimo verso  altrui , e massimamente  verso 
Orseolo , che  abbandonato  il  monastero  di  Cu- 
sano, era  venuto  a porsi  nel  novero  de’ suoi 
discepoli. 

Dagli  esempli  e dalle  istruzioni  di  Romualdo  , 
non  solamente  s’approfittavano  quelli  che  sotto 
la  sua  direzione  abbracciavano  la  vita  eremi- 
tica, ma  altri  ancora,  che  pentiti,  de’  loro  pec- 
cati, pensavano  di  assicurare  la  eterna  loro  sa- 
lute. Uno  di  questi  fu  certo  conte  Olibano,  si- 
gnore del  paese  ov’  era  il  monastero  governato 
da  s.  Guarino.  Questi  andò  un  giorno  a trovare 
Romualdo  e stando  solo  con  esso  lui  nella  cella 
cominciò,  come  per  confessione,  a narrargli  tutta 
la  serie  della  sua  vita.  Il  servo  di  Dio  udito 
eh’  ebbe  tutto  ciò  che  il  conte  gli  volle  dire , 
rispose  che  non  vedeva  altra  via  di  salvarsi,  che 
lasciare  il  mondo  e darsi  ad  una  vita  penitente. 
Questa  risposta  turbò  fortemente  il  conte,  il 
quale  replicò  che  altre  persone  di  spirito,  alle 
Voi.  II.  16 
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quali  avea  comunicato  lo  stato  eli  sua  coscienza 
non  erano  state  dello  stesso  parere,  nè  gli  ave- 
vano mai  proposto  tal  cosa.  Quindi  avendo  fatto 
venire  alcuni  Vescovi  ed  Abati  che  erano  venuti 
in  sua  compagnia,  il  conte  gl’interrogò  se  la 
cosa  andava  coinè  Romualdo  diceva,  e tutti 
concordemente  risposero  che  sì,  soggiugnendo 
eh’ essi  per  umano  rispetto  non  glielo  ave- 
vano detto  prima.  Allora  il  conte  rientrò  in  se, 
conobbe  quanto  dillicilmente  trovino  le  per- 
sone grandi  chi  dica  loro  la  verità,  quanti  sien 
pochi  quelli  che  parlino  sinceramente  secondo 
le  regole  del  Vangelo,  e risolvette  d’andarsene  a 
Monte  Cassino  ed  ivi  consecrarsi  al  servigio  di 
Dio , come  fece  e divenne  penitente  verace. 

Intanto  Sergio  padre  di  s.  Romualdo , com- 
mosso dall’esempio  di  suo  figliuolo  cominciò  a 
pensare  alla  mala  sua  vita.  E sentendone  amaro 
dolore,  jver  espiare  le  proprie  iniquità,  erasi 
fatto  monaco  nel  convento  di  s.  Severo  presso 
alla  città  di  Ravenna.  Ma  poco  stante  se  ne 
pentì,  ed  era  già  presso  a lasciare  la  sua  cella, 
per  ritornare  ai  tumulti  del  secolo.  Di  questo 
pericolo  in  cui  Sergio  si  trovava , fu  avvisato 
Romualdo,  il  quale  subito  si  partì  dal  suo  ere- 
mo, e volò  a soccorrerlo , facendo  quel  lungo 
viaggio  a piedi  nudi,  con  un  bordone  in  mano 
e implorando  continuamente  la  divina  miseri- 
cordia a favore  di  suo  padre.  Giunto  a Ravenna 
andò  subito  a ritrovarlo  e colle  sue  esortazio- 
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ni , colle  sue  preghiere , colle  sue  lacrime  lo 
indusse  a permanere  nel  suo  monastero,  a per- 
severare nella  santa  risoluzione  che  avea  preso, 
e lo  infervorò  nel  servigio  di  Dio  di  maniera, 
che  visse  tutto  il  restante  de’  suoi  giorni  con 
somma  edificazione  degli  altri  monaci  e morì 
nella  eterna  pace  di  Cristo. 

Di  poi  eh’  ebbe  RomuaUo  al  padre  quella 
pietà  e carità  dimostrato  che  i filiali  doveri 
gli  prescrivevano,  con  quel  felice  successo  che 
abbiam  detto , ritirossi  in  una  celletta  nelle 
paludi  di  Classe  presso  Ravenna , luogo  di 
pessima  aria  e puzzolente , aggiungendo  alle 
altre  anche  questa  mortificazione.  Quivi  di- 
morò qualche  tempo , e fu  gravemente  trava- 
gliato dall’ inimico  dell’umano  genere  con  ma- 
linconie e tentazioni  di  mille  maniere , delle 
quali  per  altro,  invocando  il  nome  di  Dio,  e 
confidando  nella  sua  onnipotenza  e bontà  va- 
loro -amente  trionfò.  Dalle  paludi  di  Classe 
passò  in  quelle  di  Comaccbio,  dove  parimente 
il  luogo  è d’aria  mal  sana,  onde  gli  si  gonfiò 
tutto  il  corpo  e gli  caddero  tutti  i capelli , e 
la  sua  carne  rimase  tutta  vergolata.  Ma  non 
potendo  reggere  a tanto  disagio,  passò  di  li 
sulla  cima  di  un  monte , indi  nel  monastero 
di  Classe  dove  avea  preso  l’abito  monastico. 

Era  in  questo  mentre  Ottone  III  calato  in  Italia 
per  ricevervi  la  imperiale  corona.  Dopo  avere 
celebrata  la  Pasqua  in  Pavia,  fu  a Ravenna,  e 


2^4  GIOHNO  VII 

desiderando  di  mettere  in  buon  ordine  l’abbadia 
di  Classe,  volle  che  que’  monaci  si  dessero  un 
superiore  di  vita  esemplare:  ond’essi  tutti 
d’  accordo  elessero  s.  Romualdo.  Convenne 
però  per  fargli  accettar  quest’  ufficio  che  lo 
stesso  Ottone  III  andasse  nella  cella  di  lui,  che 
ivi  passasse  la  notte  per  ottenerne  il  consenti- 
mento,  e che  vedendo  non  avere  i suoi  con- 
forti e i suoi  prieghi  veruna  efficacia,  facesse 
dai  Vescovi,  ch’erano  accorsi  in  Ravenna,  ordi- 
nare a Romualdo  sotto  pena  di  scomunicazione 
di  assumere  il  governo  del  monastero.  Ciò 
avvenne  l’anno  996.  Ma  non  appena  \' Augu- 
sto fu  lontano  da  questa  città , i monaci  si 
pentirono  della  scelta  loro,  e non  volendo 
attenersi  all’osservanza  esatta  della  monastica 
regola  che  il  santo  Abate  da  loro  esigea , co- 
minciarono a lacerare  la  fama  di  Romualdo 
ed  a maltrattarlo  colla  massima  indegnità.  Egli 
che  aveva  sortito  un’  indole  soavissima  sop- 
portò pazientemente  questi  amari  travagli  , 
sperando  che  rientrati  i suoi  religiosi  in  loro 
stessi  arrossirebbero  della  loro  rilassatezza;  ma 
quando  vide  che  il  male  aumentava  sempre 
più,  colta  l’occasione  che  l’imperatore  nel  997 
scese  nuovamente  in  Italia  per  punire  Crescen- 
do che  unitamente  all’antipapa  Giovanni , usur- 
pato avea  in  Roma  la  suprema  autorità,  recossi 
a trovarlo,  e rendutogli  conto  della  sua  con- 
dotta , gli  chiese  di  poter  rinunziare  il  gover- 
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no  del  suo  monastero.  Negogli  l’augusto  la 
grazia  implorata,  ma  s.  RumualJo  «lepose  il 
pastorale  a’  piè  di  lui,  presente  Gerberto  arci- 
vescovo di  Ravenna.  S.  Pier  Dami  crii  afferma 
ciò  essere  avvenuto  in  Tivoli  -,  e che  il  viag- 
gio ivi  fatto  dal  nostro  Santo  fu  di  salvezza  a 
questa  città  già  condannata  al  sacco  per  aver 
ucciso  il  duca  Mantolino  governatore  di  essa. 
Perchè  1’  imperatore  le  perdonò,  mercè  di 
Rom’ialdo  che  ne  avea  caldamente  sollecitato 
la  grazia.  Aggiugne  oltracciò  s.  Pier  Damiano , e 
il  suo  detto  è confermato  dagli  storici  italiani 
Leone  Ostiense,  Arnolfo  e Landolfo  Seniore, 
che  avendo  Ottone  indotto  l’ anzidetto  usurpa- 
tore Crescenzio,  a dare  il  castello  di  s.  An- 
gelo, dov’  erasi  fortificato,  e sè  stesso  nelle  sue 
mani  con  promessa  e giuramento  di  aver  salva 
la  vita,  nondimeno  Ottone,  poiché  l’ebbe  nelle 
sue  forze,  gli  fece  tagliare  la  testa.  Di  che 
gravemente  rammaricandosi  Romncddo  rappre- 
sentò ad  Ottone  ed  a Tornino  suo  confidente 
T enorme  eccesso  che  avevano  commesso , e 
l’obbligo  in  cui  erano  di  far  penitenza  dei 
loro  peccati;  ed  indusse  il  ministro  Tammo  a 
farsi  monaco  a Monte  Cassino,  ed  Ottone  a 
far  un  pellegrinaggio  a piedi  da  Roma  sino  al 
Monte  Gargano,  in  onore  di  s.  Michele,  indi 
a ritirarsi  nel  monastero  di  Classe,  dove  passò 
la  quaresima  nell’esercizio  di  molte  opere  di 
penitenza. 
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Poiché  s.  Romualdo  ebbe  rinunziato  "nella 
maniera  accennata  il  governo  dell’  abbadìajdi 
Classe,  fondò  in  varii  luoghi  diversi  eremi  e 
monasteri,  fra’ quali  in  uno  ch’era  in  Parenzo 
consumò  un  anno  per  mettervi  il  buon  ordine 
e la  disciplina  religiosa;  indi  ritirossi  in  una 
cella  vicina  ove  visse  due  anni.  Passò  poscia 
a Biforco,  ed  avendo  ivi  trovato  le  celle  dei 
monaci  troppo  magnifiche,  non  volle  abitare 
che  in  quella  molto  ristretta  di  un  religioso 
nominato  Pietro , il  quale  praticava  le  più 
inaudite  austerità.  Si  volse  in  appresso  alla 
valle  di  Castro  nelle  diocesi  di  Camerino,  e 
quivi  pure  fondò  un  monastero,  al  quale  con- 
corsero in  folla  moltissimi  peccatori  vogliosis- 
simi d’imparare  da  lui  i mezzi  efficaci  per 
ricuperare  la  perduta  grazia  di  Dio.  Ma  il  più 
celebre  di  tutti  fu  quello  degli  Appennini,  presso 
Arezzo  in  Toscana,  detto  Camaldoli,  dal  quale 
ha  preso  il  nome  l’ordine  de’ monaci  da  lui 
istituito  (i).  Le  fondamenta  vi  furono  gettate 


(i)  Girolamo  da  Piaga  (c.  io,  4»  Gì  );  il  p-  Ago- 
stino Fiorentino , ( Hist.  Camald.  liti,  i),  Arnoldo 
7 ton  (lig.  vi  Ine  lib.  i , c.  18);  e Stirano  Razzi  pre- 
tendono clie  il  nome  di  Camaldoli  derivi  da  certo 
Maldolo  die  donò  il  campo  a s.  Romualdo , per  fon- 
darvi il  suo  cenobio  , quasi  che  perciò  venisse  detto 
Campimi  Maldidi , Casata  Malduli , e quindi  Ca- 
rnei Iduu.  Ma  il  Sanino  Pontctice  jUcssandro  II  nella 
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l’anno  1009.  Ivi  eresse  una  chiesa  dedicata  a s. 
Salvatore  con  cinque  piccole  celle  all’intorno, 
nelle  quali  pose  alcuni  eremiti , che  nel  pro- 
gresso del  tempo  accrebbero  sino  al  numero 
di  ventiquattro.  Parte  di  questi  eremiti  viveano 
affatto  chiusi , e non  mai  escivano.  Gli  altri 
poteano  parlar  insieme  tre  volte  alla  settimana, 
digiunavano  in  pane  ed  acqua,  osservavano  un 
religioso  silenzio,  portavano  sempre  il  cilicio, 
facevano  lunghe  e sanguinose  discipline:  i rin- 
chiusi dicevano  ogni  giorno  il  salterio,  gli  altri 
una  volta  ogni  due  giorni. 

Ma  troppo  anderebbe  a lungo  il  discorso  se 
volessimo  partilamente  descrivere , e tutti  an- 


costituzione  data  a quest’ordine  religioso  pare  clie  ne 
derivi  il  nome  da  Campus  Amabili*  che  così  era 
chiamato,  prima  che  vi  si  allogasse  s.  Romualdo , quel 
luogo.  Il  titolo  di  tale  costituzione,  data  in  Lucca  il 
ag  ottobre  1072  è questo:  Approbatio  Congrcgrationis 
monaeomm  Ercmitarum  Camaldulcnsium,  atius  Campi 
Amabili s.  Ordini s sancii  Bencdicli : e per  chiarir 
sempre  piu  questa  esserne  stata  la  primiera  denomina- 
zione, lo  stesso  Pontefice  nel  § 2 dice:  Primo  loco 
ponimus  cremimi  et  oralorium  situm  in  loco  aui  dicilur 
Campus  Amabilis  : Secundum  Hospitum  ejus  fjuod 
dicitur , Fon s Bonus.  Non  è inverisimile  che  amabile 
si  dicesse  infatti  il  campo  dato  da  Maldulo  al  nostro 
Santo:  in  tal  supposto  l’etimologica  derivazione  che  sem- 
Lra  data  al  nome  Camaldoli  dal  Sommo  Pontefice, 
non  contraddice  quella  datagli  dagli  allegali  scrittori. 
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noverare  i monasteri  fondali  da  questo  sanlo 
uomo.  Basta  il  dire  con  s.  Pier  Damiano  che 
tanta  fu  la  moltitudine  delle  persone  di  ogni 
condizione  che  si  raccolsero  nelle  fruttifere 
scuole  di  penitenza  istituite  da  lui,  che  pareva 
tutto  il  mondo  avesse  da  diventare  un  eremo. 
Nè  a lui  si  dee  solamente  la  gloria  di  aver 
indirizzata  tanta  gente  per  la  via  del  cielo  per 
mezzo  della  vita  monastica  ed  eremitica , ma 
gloria  sua.  fu  altresì  1’  avere  mandati  vani 
discepoli  a portare  il  nome  di  Cristo  a nazioni 
barbare  ed  infedeli.  Tale  fu  il  celebre  s.  Bo- 
nifazio, il  quale  andò  a predicare  il  Vangelo 
ai  Russi , e dopo  averne  convertiti  molti  alla 
vera  fede,  suggellò  col  proprio  sangue  la  sua 
predicazione.  Tal;  furono  altresì  Giovanni  e 
Benedetto  che  andarono  ad  annunziare  il  Van- 
gelo in  Polonia,  dove  furono  poi  barbaramente 
uccisi , ed  ora  sono  venerati  come  Santi. 

L’ esempio  di  questi  e di  altri  che  avevano 
dato  la  vita  loro  per  Gesù  Cristo  accese  viep- 
più nel  cuor  di  Bomualdo  il  desiderio , che 
dopo  la  sua  conversione  aveva  sempre  avuto, 
di  sacrificare  tutto  se  stesso  in  onore  di  Dio. 
Risolvette  pertanto  di  portarsi  con  ventiquattro 
compagni . due  dei  quali  furono  dal  Papa  or- 
dinati Vescovi , a predicare  il  Vangelo  nel- 
l’ Ungheria  ; sperando  che  gli  sarebbe  riu- 
scito di  spargere  il  sangue  per  la  fede  Cri- 
stiana. Ma  non  lutti  i disegni  che  formano  gli 
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uomini,  quantunque  buoni,  sono  conformi  alle 
disposizioni  della  divina  Provvidenza.  Ap- 
pena Romualdo  ebbe  posto  il  .piede  in  quella 
regione  che  fu  soprappreso  da  tale  infermità, 
che  non  gli  fu  possibile  di  passare  più  oltre. 
Avendogli  poscia  il  male  lasciato  un  pò  di  sol- 
lievo , si  pose  nuovamente  in  cammino  ; nia 
ben  presto  riassalito  dal  male,  dopo  molti  espe- 
rimenti e molte  ricadute,  conobbe  infine  non 
essere  in  piacer  del  Signore  ch’egli  proseguisse 
quel  viaggio.  Laonde  chiamò  i suoi  compagni  e 
disse  loro  che  a ciascheduno  lasciava  la  libertà  o 
di  continuare  l’intrapresa  missione  o di  ritor- 
nare in  Italia.  Sette  di  loro  lasciar  non  vollero 
il  Santo  , e diciasette  procedettero  nel  lor 
cammino,  dove  molto  ebbero  da  soffrire  per  il 
nome  di  Cristo,  avvegnaché  niuno  di  essi  giu- 
gnesse  a cogliere  la  bramata  palma  dei  martiri. 

Ma  se  Iddio  negò  a Romualdo  la  grazia  di 
spargere  fra  gl’  infedeli  il  suo  sangue , gli  ri- 
servò però  un’altra  specie  di  martirio  più  lungo 
e forse  più  penoso.  Consiste  questo  nella  vita 
sempre  mortificata  e penitente  che  condusse 
per  tutti  que’  molti  anni  che  peregrinò  sulla 
terrà;  nelle  continue  sollecitudini  che  si  pi- 
gliò della  salute  del  prossimo  ; nelle  con- 
traddizioni ch’ebbe  a sofferire  per  la  estirpa- 
zione dei  vizii , particolarmente  della  simonia , 
in  que’ tempi  talmente  diffusa,  che  da  molli 
non  credevasi  nemmeno  essere  criminosa  ; 
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nelle  persecuzioni  e negli  affronti  che  ricevè 
dagli  stessi  suoi  monaci , alla  maggiore  delle 
quali  soggiacque  nel  monastero  di  Sitria  vicino  a 
(Sassoferrato)  dove  un  giovane  Signore  che  dato 
erasi  perdutamente  all’  impurità , essendo  stato 
caritatevolmente  ammonito  dal  nostro  Santo, 
anziché  tornare  al  proprio  dovere,  divenne  più 
cattivo  e di  tal  modo  che  ardi  sfacciatamente 
accusar  Romualdo  d’ essersi  lordato  di  colpe 
contrarie  alla  castità.  Non  si  poteva  ideare  una 
calunnia  più  nera,  nè  più  inverisimile;  avvegna- 
ché la  eminenza  delle  sue  virtù,  la  estenuatezza 
delle  forze,  e la  molta  vecchiezza,  ne  allontana- 
vano perfino  il  sopetto.  Nondimeno  i monaci  alla 
calunnia  si  diedero  credenza,  che  senz’ai  Ire  prove 
condannarono  il  Santo  ad  una  rigida  penitenza 
e ad  essere  interdetto  dalla  celebrazione  dei  di- 
vini misteri.  L’umile  Servo  di  Dio  sopportò 
pazientemente  questo  indegnissimo  trattamento, 
comporlossi  come  se  fosse  stato  veracemente 
colpevole,  s’astenne  dall’ accostarsi  per  sei  mesi 
all’altare,  ed  anche  per  questa  via  purificò 
sempre  più  il  suo  candido  cuore.  Afferma  s. 

/ Pier  Damiani  che  Iddio  finalmente  ha  consolato 

. il  suo  Servo  ammonendolo  per  una  rivelazione 
che  non  dovesse  più  obbedire  ad  una  ingiusta 
seutenza.e  che  poteva  di  leggeri  tornar  all’altare 
da  cui  malgrado  tutte  le  regole  era  stato  escluso. 
Ed  egli  al  comando  del  Signore  obbedì,  e la 
prima  volta  die  rioffe.ì  l’incruento  sacrificio,  il 
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fece  con  tanto  fervore,  che  fu  rapilo  in  ispirilo 
lungo  spazio  di  tempo. 

Senonchè  quanto  i peccatóri  e i malvagi  per- 
seguitarono questo  grand’  uomo  altrettanto  i 
Santi  e i principi  Cattolici  lo  hanno  onorato. 
L’imperatore  irriga)  l’imperatrice  Cunegonda, 
amendue  ricevuti  dalla  Chiesa  nel  numero  dei 
Santi  aveano  per  lui  gran  rispetto.  Infatti  Aringo 
essendo  in  Verona  l’anno  1004,  mentre  cor- 
sero ad  ossequiarlo , come  scrive  Alteboldo , i 
più  illustri  personaggi  d’Italia,  egli  niente  gonfio 
della  vittoria  testé  riportata  sopra  il  re  d’Italia 
Ardoino , inviò  un  ambasciatore  a Romualdo 
per  pregarlo  di  portarsi  da  lui , promettendo 
d’eseguire  tutti  i consigli  che  gli  darebbe  in  ser- 
vigio della  Chiesa.  Il  Santo  vi  si  recò  a piedi 
nudi,  mal  vestito , e senza  rompere  il  silenzio 
nel  viaggio.  Fu  ricevuto  dal  principe  con  tutte 
le  maggiori  dimostrazioni  di  stima  e d’ alletto: 
egli  però  non  volle  fermarsi  alla  corte  neppure 
un  giorno , ed  appunto  perchè  eraglisi  fatto  si 
grande,  onore , non  si  potè  trattenerlo.  Parlò 
sopra  gli  affari  della  religione , e il  sollievo 
de’  poveri , ed  ottenuta  la  fondazione  di  un 
monastero  con  prestezza  si  ritirò.  Aveva  tal 
ripugnanza  in  udir  le  sue  lodi , che  i suoi 
discepoli  si  guardavano  dal  dire  in  sua  pre- 
senza cosa  che  potesse  attestare  la  estima- 
zione in  che  teneano  la  sua  santità , peroc- 
ché questo  era  il  mezzo  certissimo  per  allon- 
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tanarlo  dalla  loro  compagnia.  Nè  occorre  ma- 
ravigliarsi se  la  sua  perfezione  fu  si  sublime , 
posciachè  era  ella  stabilita  sul  fermissimo  fonda- 
mento dell’umiltà.  Mentre  i principi  della  Clùe- 
sa.  i monarchi  del  mondo , i potenti  del  se- 
colo ammiravano  le  qualità  insigni  e singolari 
ond’  era  fregiato  ; mentre  fra’  popoli,  i nobili, 
gli  artigiani  ed  i poveri  si  stimavano  fortunati 
in  poter  ricevere  la  sua  benedizione,  in  mezzo 
a tanto  universale  applauso,  Romualdo  avea  gli 
occhi  chiusi,  sorde  le  orecchie,  muto  il  labbro, 
e lo  spirito  suo  di  nuli’  altro  altamente  com- 
preso che  dalla  propria  indegnità  e miseria. 

Le  altre  virtù  erano  del  pari  eminenti  nella 
sua  anima.  Incomprensibile  era  il  suo  fervore  : 
lo  zelo  per  l’osservanza  della  divina  legge,  e per 
la  monastica  disciplina  non  avea  misura:  la  pe- 
nitenza era  incredibile  : ingegnosissimo  era  in 
ogni  sorta  di  mortificazione:  alcuna  volta  avendo 
bisogno  di  cibo  chiedevalo  al  dispensiere,  poi 
quando  oragli  presentato,  facevane  un  sacrifi- 
cio a Dio  : il  suo  letto  era  composto  di  fa- 
scelti  di  sarmenti  e il  guanciale  era  di  legno; 
solamente  allorché  fu  mollo  vecchio  prese  una 
stuora  ed  un  capezzale  di  paglia.  Eppure 
coll’ajuto  di  Dio  in  questa  vita  si  contraria 
agli  appetiti  della  natura,  conservò  per  il  corso 
di  tanti  anni  un’  interna  pace  ed  una  gioja 
che  si  manifestava  al  di  fuori  e la  imprimeva  in 
coloro  che  seco  lui  conversavano,  avvegnaché 
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non  appariva  mai  malinconico  c in  solo  ve- 
derlo era  ognuno  persuaso  di  ciò  che  dice 
il  Savio,  essere  la  buona  coscienza  lui  lauto 
pranzo  perpetuo,  e che  quegli  che  la  possiede 
gode  senza  fine  dell ; sode  e vere  delizie  (i). 

Finalmente  possiamo  dire  con  verità  che  que- 
sto Sunto  fu  un  perfetto  modello  di  tutte  le 
virtù,  e che,  nessuna  eccettuata,  diede,  vivendo, 
esempli  chiarissimi  di  tutte.  Avendogli  il  Si- 
gnore rivelalo  che  appressivasi  l’ ora  della  sua 
morte  si  ritirò  in  una  piccola  cella  vicina  al 
monastero  della  valle  di  Castro  per  occuparsi 
unicamente  del  gran  viaggio  che  dovea  lare  al- 
1’  eternità.  Ricevette  i Sacramenti,  raccolse  tutta 
la  sua  mente  in  Dio  e sentendosi  venir  meno 
si  per  la  decrepita  età,  si  ancora  per  una  flus- 
sione di  catarro,  che  con  tosse  continua  lo  tra- 
vagliava, senza  dismettere  le  sue  penitenze  disse 
a que’  monaci  che  gli  stavano  attorno  che  si 
ritirassero  e ritornassero  poi  la  mattina  di  buon 
ora  per  dire  il  mattutino.  Ma  questi  temendo 
che  il  Santo  venisse  a mancare,  uscirono  bensì 
dalla  cella , ma  si  fermarono  vicini  alla  porta 
della  medesima.  Dopo  qualche  tempo,  stando 
essi  ben  attenti , e non  udendo  più  nè  movi- 
mento nè  rumore  alcuno , rientrarono  e trova- 
rono il  servo  di  Dio  giacer  supino  che  già 

(1)  Cor  gaudens  exhilamt  facicin : sccura  mais  quasi 
juge  cowivium.  Prov.  c.  XV,  i3,  i5. 
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aveva  esalato  lo  spirito.  Tal  fu  la  fine  di  s. 
Romualdo , qual  egli  aveala  predetta  vent’anni 
prima  a'  suoi  discepoli. 

La  sua  morte  avvenne  a’ 19  di  giugno  verso 
l’ anno  1 027 , in  età  d’ anni  settanta  e alcun 
mese  (i)s  non  appena  fuune  avvertita  la  Con- 
gregazione che  ognuno  accorse  al  doloroso  spet- 
tacolo, il  qual  fece  parlare  gli  occhi  di  tutti  quei 
monaci , "non  essendo  loro  permesso  di  parlar 
colla  lingua  per  esser  quella  l’ora  del  lungo  ed 
inviolabil  silenzio.  Divulgatane  la  fama  per  tutta 
la  Marca  d’Ancona,  non  vi  fu  persona  che  non 
volesse  onorare  il  santo  corpo  : si  radunò  uno 
infinito  concorso  di  popolo,  volendo  ciascuno 
prestare  gli  ultimi  uflìcii  ad  un  uomo  di  si 
raro  merito.  Fu  portalo  alla  chiesa  del  suo 


(1)  S.  Pier  Damiano  disse  che  s.  Romualdo  visse 
1 ao  anni  : ma  il  p.  Enschenio  avendo  formato  un  esalto 
raffronto  tra  le  geste  del  Santo,  e quelle  dei  principi, 
pontefici  c vescovi  suoi  contempjranei  Ita  dimostrato  che 
deve  esser  corso  ua  errore  negli  apografi  della  vita 
che  leggesi  nelle  opere  di  lui  : imperocché  invece  di 
scrivere , vi  risse  virum  bcatissimum  LXX  annis , 
XX  c vpendissc  i'i  scculo  , III  ducissc  in  mona- 
slerio , XLVìl  in  eremitico  transegisse  proposito , 
l'amanuense  mutò  la  L in  C,  e segnò  CXX  per 
LXX,  e XCVII,  per  XLVII  ; scambio  assai  facile  ad 
accadere  nei  numeri  romani  massimamente  ne’codici, 
nelle  lapidi  e nelle  medaglie  ove  la  L,  piglia  non  di 
rado  una  forma  simile  al  C. 
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monastero,  e fu  seppellito  con  molta  solennità. 
Il  suo  sepolcro  divenne  illustre  per  molte  ma- 
raviglie operatevi  , e quindici  anni  dopo  la 
Santa  Sede  permise  a que’monaci  di  ergere 
un  altare  in  di  lui  onore.  Stette  quarantaquat- 
tro anni  sotto  di  questo  altare;  dopo  i quali  vi- 
sitate le  sacre  reliquie  alla  presenza  di  Agapito 
Rustico  commissario  Apostolico  e di  Mariotto 
generale  de’  Camaldolesi  fu  trovato  ancora  sa- 
no ed  intatto.  Il  Sommo  Pontefice  demente  Vili 
stabili  la  sua  festa  al  7 febbrajo,  giorno  in 
cui  furono  nel  1481  le  sue  reliquie  trasportate 
a Fabriano  città  della  Marca  d’Ancona,  e con 
solenne  pompa  collocate  nella  chiesa  di  s.  Bia- 
gio della  medesima  città. 

Nel  Calendario  Bresciano  del  secolo  XI 
pubblicato  dal  Zuccheriti  (1);  in  uno  scrit- 
to, circa  l’anno  i346,  veduto  dall’ arci- 
prete Zamboni  (2)  ; in  quello  edito  nel 


(1)  Excursus  litcr  per  Ilal,  T.  1,  p.  353. 

(a)  Questo  Calendario  inedito  conservato  nell’Archivio 
della  Cattedrale  di  Brescia  fu  veduto  anche  dal  Faino,  ed 
eiaminato,  non  però  con  molta  attenzione,  e meriterebbe 
di  vedere  la  luce , perocché  oltre  i nomi  de’  SS.  dalia 
chiesa  Bresciana  venerati  in  ciascun  giorno  dell’anno, 
contiene  un  necrologio  di  vari  benefattori  della  Cat- 
tedrale di  Brescia,  i cui  nomi  meritano  d’essere  tolti 
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i53 6 (1),  e in  moltissimi  altri  posteriori,  costan- 
temente al  sette  di  febbrajo  vediam  segnata  la  glo- 
riosa commemorazione  di  s.  PAOLO  vescovo  di 
Brescia,  secondo  di  questo  nome  (a).  Benché  di 


all'oscurità.  La  mercè  di  questi  benefattori  noi  cono- 
sciamo l’età  di  un  monumento  cosi  prezioso;  poiché  ai 
iG  di  Novembre  è notata  la  morte  di  Bortolo  da 
Dczcnzano  Proposto,  e ai  24  di  dicembre  quella  di 
Bonaccursio  da  Casalallo  Arcidiacono  della  cattedrale, 
i quali  nel  1 3 1 3 erano  semplici  canonici,  come  appare 
da  un’ istromento  dello  stesso  anno  1 3 1 3 di  Federico 
Maggi  vescovo  di  Brescia  sotto  al  quale  segnarono  eglino 
il  loro  nome.  Dunque  il  Calendario  fu  sciitto  dopo  il 
a 3 1 3.  Deve  poi  essere  stato  scritto  prima  del  1 358  perchè 
ai  2Ò  di  febbrajo  è notata  con  carattere  posteriore  la 
morte  in  quest’anno  avvenuta  del  benefatore  Jacopino 
della  torre,  notajo.  Anzi  possiamo  asserire  che  sia  stato 
scritto  tra  l’anno  1 344  e <349,  poiché  con  carattere 
originale  è segnata  ai  3o  di  ottobre  la  morte  del  ve- 
scovo Giacomo  degli  Alti  Modanese,  che  sappiam  di 
certo  essere  morto  in  tal  anno,  e ai  3 di  settembre, 
con  carattere  diverso  la  morte  del  vescovo  Lambcrtino 
che  segui  l’anno  i34g- 

(i)  Ordo  divinorum  officiatimi  sccundum  morem 
sacrosancta  Romana  Ecclesia  sctvandiu  iti  Cathc- 
tirali  ncc  non  in  cimiate  ut  Diacesi  Brixicnsi  cc. 
Bri-eia , i 536  ap.  Damianum  e Jacob  uni  fratres. 

( i)  Tre  sono  i Santi  Vescovi  Bresciani  di  simil  nome. 
Il  primo  fu  nel  4<<>  d successore  di  s .•Gaudenzio  e 
la  sua  festa  ricorre  al  29  di  aprile.  Il  secondo  subentrò  a 
s.  Tiziano  il  53o  ed  era  rammemorato  uc’  vecchi  calcn- 
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lui  si  parli  in  quasi  tutte  le  civili  e sacre  isto- 
rie di  quella  città  , tuttavia  poco  più  oltre 
sappiamo  che  il  suo  nome , il  tempo  in  cui 
visse  , il  luogo  dove  deposte  furono  le  sue 
reliquie,  e dove  al  presente  son  venerate.  Il 
deporabile  naufragio  cui  soggiacquero  i sacri 
dittici  e le  carte  antiche  ci  ha  sciaguratamente 
involato  le  notizie  più  belle  e più  rare  dei 
primi  beati  secoli , che  lucido  specchio  sareb- 
bero pe’  tempi  presenti  e futuri. 

Paulo  successe  nel  5ga  al  vescovo  Berti - 
cono,  e sapendosi  che  mentre  questo  fu  escluso 
dai  dittici,  e da  varii  cataloghi  probabilmente 
per  essere  morto  scismatico,  il  nostro  pre- 


darj  al  4 di  marzo  ma  nell’odierno  lo  è al  1 5 dello  stesso 
mese.  11  terzo  è quello  di  cui  parliamo.  Tutti  sono 
indicati  col  nome  di  Paolo  ne’ vetustissimi  Calendari, 
di  cui  nella  nota  precedente , in  due  cataloghi  de’  ve- 
scovi di  Brescia,  uno  del  secolo  XI  nell’ Archivio  Ca- 
pitolare; l’altro  del  XII  secolo  edito  dal  Gradenigo , 
e ne’ più  antichi  breviari  e messali  e martirologi  Bre- 
sciani. Ma  siccome  la  tradizione  di  quella  chiesa  sostiene 
che  nel  1 498 , allorché  si  trasportarono  dalla  Basilica 
di  s.  Eusebio  nel  tempio  di  s.  Pietro  in  olivato  le 
reliquie  del  vescovo  .«.  Paolo  successore  di  s.  Tiziano 
si  scoperse  che  ih  vero  nome  di  lui  era  Paolino  e don 
Paolo  ; cosi  a questa  stessa  tradizione  attenendoci', 
chiamiamo  il  nostro  s.  Paolo , non  terzo,  come  in  tatti 
sarebbe  se  Paoli  fossero  i due  precedenti;  ma  il  se- 
condo di  questo  nome,  l’antecessore  suo  essondo  Paolino. 

Vói.  II.  17 
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Iato  all’  incontro  fu  sollevato  all’onor  degli 
altari , dubitar  non  possiamo  che  insigni  non 
fossero  le  sue  virtù,  e che  non  fosse  fregiato 
di  tutte  quelle  doti  che  l’Apostolo  ricerca  nei 
Vescovi.  Sappiamo  che  usavasi  allora  eleg- 
gersi i sacri  Pastori  dal  clero  e dal  popolo  : 
ora  il  testimonio  del  clero  e del  popolo  d’una 
vasta  città  gelosa  di  dare  ad  un  vescovo 
men  perfetto  un  miglior  successore,  non  so- 
lamente ci  fa  gran  pruova  della  santità,  dot- 
trina e prudenza  di  chi  fu  eletto,  ma  è anche 
una  ragione  molto  probabile  per  credere  che 
fosse  nativo  della  stessa  città,  perocché  sopra 
i nazionali  per  lo  più  allora  cadevano  le  ele- 
zioni. Non  è già  che  talvolta , posposti  i citta- 
dini, non  si  eleggesse  anche  qualche  straniero, 
qual  fu  s.  Filasti'o : gli  straordinarii  talenti  di 
quel  grand’uomo,  la  fama  di  sua  santità  e 
dottrina  sparsa  già  per  tutto  il  mondo , e la 
splendida  testimonianza  di  s.  Ambrogio  procac- 
ciarono questo  gran  bene  alla  Chiesa  Bresciana; 

ma  se  attentamente  rifletteremo  sulle  costumanze 

• 

di  allora , di  leggieri  ci  persuaderemo  che  s. 
Paolo , egualmente  che  varii  altri  Santi  suoi 
predecessori  furono  Bresciani.  E avvegnaché  la 
priucipal  cura  era  in  quei  tempi  di  scegliere 
per  Pastore  del  gregge  di  Cristo  chi  meglio  di 
ogni  altro  il  potesse  guidar  coll'esempio  al  più 
alto  grado  della  perfezione  evangelica,  pascere 
coll’assiduo  ministero  della  divina  parola,  e 
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riparai’  dagli  errori  col  sostener  dottamente 
contro  gli  eretici  e gl’ infedeli  le  evangeliche 
verità,  così  possiatn  persuaderci  che  tutte  le 
doti  cui  l’ Apostolo  ricerca  nel  Vescovo  fos- 
sero in  eminente  grado  fulgide  in  questo  pre- 
lato i tanto  più  che  vedemmo  più  altri  Ve- 
scovi di  quell’età,  rammemorati  in  quest’opera, 
avere,  oltre  la  somma  carità  loro  verso  i poveri, 
l’ amore  per  la  fatica , la  sollecitudine  per  la 
disciplina,  aver  con  animo  invitto  affrontato  i 
tormenti  di  un  glorioso  martirio  e suggellato 
col  proprio  sangue  la  santa  lor  vita.  Se  il 
vescovo  s.  Paolo  non  conseguì  questa  palma, 
crediam  fermamente  che  avendo  sottoposto  il 
collo  al  giogo  dell’  apostolico  ministero  siasi 
anche  curvato  con  tutto  V impegno , come  di 
s.  Pilastro  ci  assicura  s.  Gaudenzio,  sopra  l'a- 
ratro dell!  evangelica  dottrina,  ed  abbia  rivolto 
dal  fondo  la  cruda  terra  con  tutte  le  forze  sue  : 
Egli  è detto  di  venerabile  memoria  nel  Monu- 
mento del  Beato  Ramberto,  il  quale  ha  raccolto 
i nomi  dei  Santi  vescovi  dai  dittici  e dal  mar- 
tirologio che  avea  la  Chiesa  Bresciana  fin  dal 
838  (1).  Non  dubitiam  dunque  che  Paolo  coll’in- 
tegrità de’ costumi,  coll’astinenza,  colla  predica- 
zione. colla  carità , coll’  ammirabile  corredo  di 
le  tutte  virtù  cristiane  non  abbia  governato  la 
sua  greggia,  e che  dopo  avere  santamente  vissuto, 

(i)  Collect.  vct.  PP.  Brù.  Ecd.  p.  388. 
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sia  salito  a ricevere  l’immarcescibile  guiderdone 
delle  sue  glosiose  fatiche  su  in  cielo.  Le  sue  san- 
te reliquie  depositate  primieramente  nella  anti- 
chissima Chiesa  di  s.  Andrea,  furono  trasportate 
prima  del  secolo  XII  in  quella  di  s.  Stefano  in 
castello;  e avvegnaché  non  vi  fossero  riverite 
col  debito  onore  per  essere  impedito  l’ingresso 
a' cittadini  nella  fortezza,  l’ immollale  Arcive- 
scovo s.  Carlo  Borromeo  nel  i58i , visitando 
la  Bresciana  diocesi , pensò  di  trasferirle  nella 
Cattedrale , cosa  vivamente  desiderata  da  tutta 
la  popolazione  e già  tentata  con  grande  im- 
pegno, cento  e venti  anni  prima,  ma  indarno; 
forse  perchè  riserbata  dal  Signore  alla  pietà  ed 
allo  zelo  di  quell’ incomparabile  santo  Porpo- 
rato, il  quale  dopo  averle  riconosciute  e vene- 
rate, volle  trasportarle  con  indicibile  gaudio 
sopra  i propri  omeri  (1).  La  translazione , fu 
eseguita  con  molta  celebrità , essendosi  fatti 
apparati  nobilissimi  , con  invito  del  popolo 
nella  diocesi  e di  altri  luoghi  che  rese  la  so- 
lennità molto  famosa  ed  accese  assai  i Bresciani 
nella  divozione  verso  s.  Paolo  e verso  gli  altri 
santi  Vescovi,  Dominatore,  Anastasio  e Domeni- 
co, i corpi  santissimi  dei  quali  furono  insieme 
trasportati  nella  stessa  occasione. 


(i)  Acta  SS.  T.  V.  pag.  226;  Giussani  vita  di  s. 
Carlo. 
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GIORNO  Vili  DI  FEBBRAIO 

S.  ONORATO 

VESCOVO  DI  MILANO  (i). 

» 

C redesi,  che  dopo  la  morie  di  s.  Ausano 
la  Sede  Milanese  stesse  vacante  circa  quattro 
mesi.  Onorato  sul  principiar  dell’  anno  568 
per  voto  unanime  del  Clero  fu  scelto  ad  oc- 
cuparla. Di  qual  patria  egli  fosse  e di  qual 
famiglia,  non  si  sa  ; e quanti  vollero  attribuirgli 
il  cognome  dei  Castiglioni,  hanno  dato  all’uso 
dei  cognomi  un’  epoca  più  antica  di  quella , 
che  loro  si  conviene.  I principii  del  suo  Epi- 
scopato vennero  funestati  dall’irruzione  de’Lon- 
gobardi  sotto  il  comando  di  Alboino,  che  il 
primo  in  Italia  ne  stabili  l’ impero , e ne  fu  il 
primo  re.  Onorato  da  saggio  e prudente  pre- 
venne l’ arrivo  in  Milano  di  quest*  orda  deva- 
statrice, e seguito  da  molti  del  clero,  della  no- 


(i)  Le  seguenti  notizie  sonosi  tutte  attinte  a fonti 
accreditate  quali  sono  i Bollaiulisti,  Y Argellati,  il  Mu- 
ratori, il  Sassi,  V Oltrocchi)  al  quale  più  che  agli 
altri  ci  siamo  attenuti. 
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biltà  e (lei  popolo  trasferì  la  sua  residenza  a 
Genova.  Di  la  vegliò  instancabile  a pascere  la 
greggia  da  lui  teneramente  amata , almeno  per 
quanto  lo  polea  un  esule  ; nè  cessò  mai  di 
sollecitare  con  lagrime  e con  preghiere  la 
grazia  del  ritorno.  Forse  il  dolore  d’una  troppo 
lunga  assenza  abbreviò  i giorni  del  suo  Pon- 
tificato, il  quale  secondo  la  più  probabile  opi- 
pinione  toccò  appena  il  lustro;  giacché  vuoisi 
passato  dal  luogo  del  suo  esilio  alla  patria 
celeste  nel  mese  di  novembre  dell’anno  572. 
In  progresso  di  tempo  il  corpo  di  s.  Onorato 
fu  da  Genova  trasportato  alla  Chiesa  di  s. 
Giorgio  alla  Nocetta , presso  Milano  a poca 
distanza  dalla  porla  Romana.  Questa  Chie- 
sa fu  poscia  chiamata  s.  Giorgio  al  Poz- 
zo (1),  e da  qui  fu  trasferito  alla  Basilica 
Milanese  di  s.  Eustorgio  1’  ottavo  giorno  di 
febbrajo , si  ignora  di  qual  anno;  giorno  sacro 
alla  sua  festa,  perchè  sacro  alla  traslazione  del 
suo  corpo  in  s.  Eustorgio , ove  giace  tuttora. 

Fin  qui  la  Storia , dachè  poco , o nulla 
più  sappiamo  di  lui.  Le  cose  meno  favorevoli 
alla  memoria,  ed  alla  santità  del  nostro  Ve- 
scovo, che  inventarono,'  o da  altri  bebbero 
grossamente  alcuni  Storici,  sono  favolose.  Im- 
perocché primieramente  è falso , che  Onorato 
consigliasse  i Milanesi  a rendersi  ad  Alboino 

(1)  Essa  non  esiste  più. 
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sotto  la  condizione  della  salvezza  della  città;  che 
i Longobardi  violatori  della  giurata  fede  stermi- 
nassero Milano;  che  tutti  proclamassero  Ono- 
rato traditore  della  patria  , e thè  egli  per 
gran  dolore  a Genova  fuggisse.  Questa  favola 
viene  abbastanza  smentita  dal  solo  silenzio  degli 
storici  di  mollo  anteriori  ai  sopraddetti,  e fra 
questi  di  Paolo  Diacono , il  quale  non  fa  pur 
cenno  di  Onorato  siccome  autore  del  consiglio 
di  cessione,  nè  di  .'cessione  fattasi  dai  Milanesi, 
nè  di  sterminio  di  Milano  sotto  i Longobardi. 
Falso  è altresì,  elle  egli  abbia  consacrato  in  Ve- 
scovo di  Acquileja  lo  scismatico  Paolino,  per 
cui  siasi  meritata  l’ indignazione  del  Papa  Pe- 
lagio primo,  e molto  più  che  abbia  fatto  par- 
te della  congrega  de’ Vescovi  in  Aquileja  rau- 
nati  a danni  del  Concilio  Generale  quinto , e 
della  fede  ortodossa.  Chi  sia  stato  il  consacra- 
tore  di  Paolino,  troppo  ardua  impresa  sarebbe 
il  determinarlo:  pare  verisimile  però,  che  sola- 
mente un  Vescovo  scismatico  abbia  potuto  osare 
d’ impor  le  mani  ad  una  persona  parimente 
scismatica  e che  lo  stesso , od  un  pari  suo 
abbia  sottoscritto  agli  atti  di  Aquileja.  Checché 
ne  sia,  la  consecrazione  di  Paolino  vuol  essere 
imputata  a tutt’ altri  che  al  nostro  Onorato ; 
perchè  nel  tempo,  in  cui  questi  fu  ordinato 
Vescovo  di  Milano , quegli  eraìo  di  Aquileja 
già  da  dodici  anni-  E qui  sia  lode  al  sempre 
grande  s.  Carlo , sotto  di  cui  fu  espunto  que- 
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st’  errore  sfuggito  nella  lezione  degli  antichi 
breviarii  Ambrosiani , il  quale  fu  poi  buona- 
mente ricopiato  da  altri,  e anche  dal  Galesinio 
nella  tavola  dei  nostri  Arcivescovi  riportata  . 
negli  atti  della  Chiesa  Milanese. 

Nè  v’abbia  chi  con  altri  di  pastore  mercenario 
incolpi  Onorato,  perchè  colla  fuga  si  cercasse 
altrove  uno  scampo  dal  nemico,  non  era  ne- 
mico solamente  suo , ma  di  tutti  egualmente 
i Milanesi , e gli  Italiani,  Perocché  nell’Ome- 
lia in  reparatione  Ecclcsice  Medìolanensis  , 
che  al  tempo  di  Onorato  si  recitava  tutti 
gli  anni  in  certo  giorno,  lodasi  la  fuga  del  suo 
antecessore  s.  Eusebio  col  clero  e popolo , e 
dicesi , che  così  operando  quel  s.  Vescovo  la- 
sciò al  furore  di  Attila  le  nutra  e i tetti,  e salvò 
i cittadini  che  sono  la  vera  Chiesa  di  Dio  ; e 
s.  Eusebio  stesso  dichiara,  che  la  sua  perma- 
nenza in  Milano  sarebbe  stata  temeraria.  Ora 
la  fuga  di  Onorato  fu  consigliata  da  motivi  non 
meno  gravi , e fu  accompagnata  da  quella  di 
molti  ecclesiastici , nobili , e plebei , fu  con- 
fortata dalla  speranza  d’ un  prossimo  ri  torno, 
e fu  alla  meglio  compensata  dallo  zelo  dell’  e- 
sule  Pastore;  e come  dunque  scorgervi  ombra  di 
colpa?  Aggiungasi,  che  lo  stesso  s.  Gregorio 
Magno  approvò  la  dimora  dei  nostri  Arcivescovi 
in  Genova  continuata  per  novant’anni  e più,  e 
tanto  j’ approvò , che  nessuno  riconobbe  per 
legittimo  Sicario  di  s.  Ambmgio,  tranne  chi 
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fosse  stato  in  Genova  eletto  dal  Clero  Am- 
brosiano (1). 

Giustificato  il  nostro  Vescovo  dalle  imputa- 
zioni , ammiriamone  ora  le  belle  virtù.  E qui 
se  da  un  lato  abbiamo  a dolerci,  che  la  Stona 
sia  stata  troppo  avara  nel  tramandarcene  la 
notizia , dall’  altro  ci  è assai  caro , che  dalle 
poche  conosciute  cose  possiamo  tran'e  delle 
fondate  conghietture  per  le  ignote.  Narrasi  di 
s.  Iterano,  poi  Vescovo  di  Cavaillon  e per 
tante  virtù  e per  miracoli  celebratissimo,  che 
reduce  da  Roma  in  Francia  prolungò  la  sua 
dimora  in  Italia  per  aderire  alla  istanza  di 


(1)  L’  Oltrocchi , quant’ altri  mai  diligente  e savio 
critico  nella  sua  Storia  Ligustica  della  Chiesa  Mi- 
lanese, lib.  3,  cap.  i,p.  3j  5,  opina,  che  da  un  tempo 
molto  anteriore  all’  invasione  longobardica  , e principal- 
mente dal  principio  di  questa  fino  al  regno  di  Rotati, 
il  Vescovo  di  Milano  residente  in  Genova  governasse 
per  consenso  de' due  Cleri  l’una,  e l’altra  Chiesa, 
quasi  ambedue  formassero  una  sola  diocesi  da  un  solo 
Vescovo  amministrata.  Egli  1’  opinione  sua  appoggia 
precipuamente  al  gran  vuoto  interruttore  della  serie  dei 
Vescovi  Genovesi  pel  tratto  lunghissimo  del  tempo 
suddetto,  che  dalla  sua  ipotesi  viene  ad  essere  facil- 
mente riempiuto,  ciò  che  da  un’altra  qualsiasi  ipotesi 
ben  difficilmente  si  ottiene.  Supposto  ciò , il  soggiorno 
di  Onorato  in  Genova  sarebbe  più  propriamente  un 
passaggio  da  un  luogo  all’ altro  della  sua  Diocesi,  an- 
ziché una  vera  assenza. 
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s.  Onorato  (li  essergli  compagno  nell’esilio,  e 
consigliere  negli  affari  della  Chiesa.  Da  ciò 
appare  e la  pietà  di  Onorato  nell’  apprezzare 
tanto  l’altrui,  e l’umiltà  sua  nel  riputarsi  biso- 
gnoso dell’altrui  consiglio,  ed  in  quanta  estima- 
zione foss’egli  presso  l’ospite  straniero.  Zelatore 
egli  pure  dell’ integrità  della  fede  e dell’unità 
della  Chiesa  in  tempi  assai  proclivi  all’ eresia, 
ed  alio  scisma,  frenò  mai  sempre  l’audacia  di 
quel  Fronto , o Frontone  intruso  nella  sede 
Ambrosiana  dallo  scismatico  Paolino , e scel- 
lerato cosi  , che  l’ opinion  volgare  credettelo 
ingojato  dalla  terra  e vivo  precipitato  nell’in- 
ferno. Quindi  allo  zelo  di  Onorato  siamo  debi- 
tori, che  in  mezzo  alla  caduta  ed  allo  scisma 
d’  una  gran  parte  de’  Vescovi  dell’  Istria  e 
delle  provincie  Venete  per  la  causa  dei  tre 
Capitoli,  la  Diocesi  di  Milano  stesse  salda  nella 
fede  e nell’unione  col  capo  visibile  della  Chiesa. 
Del  resto  il  giudizio  della  Chiesa,  che  da  molti 
secoli  il  riconobbe , e senza  interruzione  il  ve- 
nerò per  Santo  fornisce  da  sè  solo  al  docile 
cristiano  la  più  valida  prova  delle  virtù  da  esso 
praticate,  e della  sua  santità.  Del  qual  giu- 
d:zio  fanno  testimonianza  varii  messali  del  no- 
stro rito  dal  i5o5  in  poi,  che  si  conservano 
nella  Biblioteca  Ambrosiana,  e nel  previo  Ca- 
lendario notano  la  festa  di  s.  Onorato  Vescovo 
di  Milano. 


Digitized  by  Google 


01  FEBBKAJO 


167 

Quanto  ai  frutti , che  dalla  premessa  storia 
può  e deve  trarsi , eccone  i due  principali.  Il 
primo  sia  di  ringraziamento , e di  preghiera 
a Dio  : di  ringraziamento  perchè  ci  abbia 
fatto  1’  inapprezzabil  dono  della  pace  , c di 
tempi  assai  più  colti , sicché  possano  i Pasto- 
ri starsene  sicuri  nel  seno  dell’  ovile , e procu- 
rarne da  vicino  il  bene,  e la  salvezza:  di  pie- 
ghiera,  perchè  un  tanto  dono  voglia  perpetuare 
in  nbi,  e nelle  età  future.  Sia  1’  altro  frutto 
di  attaccamento  sincero  e costante  alla  fede 
ed  al  Vicario  di  Cristo  in  terra,  lungi  da  cui 
fede  non  v’  ha , nè  Chiesa , nè  salute.  Siaci 
dunque  e siaci  sempre  scolpita  altamente  in 
cuore  la  venerazione  e l’obbedienza  verso  la 
persona  del  Sommo  Pontefice  Romano  e verso 
i suoi  decreti  ; venerazione  ed  obbedienza  tanto 
sacra  a s.  Onorato , non  che  a s.  Carlo , il 
quale  ne  era  cosi  penetrato , che  soleva  leggere 
i Brevi  Ponti  Pici  i a capo  scoperto.  L’autorevole 
esempio  di  questi  e d’altri  Santi  vuol  essere 
tanto  apprezzato,  quanto  meritano  di  esserlo 
personaggi  troppo  superiori  ad  ogni  pregiudizio, 
ad  ogni  spirito  di  partito,  ad  ogni  cupidigia 
d’oro  e d’ambizione,  e guidati  dalle  infallibili 
illustrazioni  di  lassù,  anziché  dai  fallaci  dettami 
della  scienza  umana. 
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Il  martirologio  romano  segna  in  questo  giorno 
anche  la  commemorazione  di  s.  GIOVANNI  DE 
MATHA  nato  da  nobili  genitori  l’anno  1160 
in  Falcone  temi  della  provincia  di  Provenza 
nelle  Gallve.  Sua  madre , dama  piissima , con- 
secrollo , appena  nato , per  voto  al  Signore;  e 
suo  padre  Eujemìo  de  Matita , avendo  cura  spe- 
ciale della  educazione  di  lui  il  mandò  ad  Aix, 
afiinchè  ivi  fosse  ammaestralo  negli  studi,  e vi 
apparasse  quegli  esercizi  convenienti  a giovinetto 
d’alto  lignaggio.  Vi  si  applicò  egli  in  fatti  per 
obbedire  ai  comandi  del  padre,  senza  però  tra- 
scurare le  pratiche  di  pietà  e di  divozione  ap- 
prese dalla  buona  sua  madre  avvegnaché  sap- 
piamo che  distribuiva  ai  poveri  il  danaro  che 
i genitori  gli  mandavano  pe’suoi  onesti  diver- 
timenti , visitava  spesso  e specialmente  il  ve- 
nerdì, in  onore  della  Passione  di  Gesù  Cristo, 
gli  ospedali,  ed  ivi  s’impiegava  con  gran  fer- 
vore al  servigio  degli  ammalati.  Ritornato  con 
sì  buoni  principii  alla  casa  patema  ritirossi  per 
qualche  tempo,  colla  permissione  di  suo  padre, 
in  un  luogo  solitario  presso  Falcone  per  ivi 
dimorare  unito  con  Dio,  e occuparsi  nella  con- 
templazione delle  cose  dell’anima:  poscia  fu 
mandato  a Parigi,  dove  studiò  la  teologia,  e 
per  compiacere  a’ suoi  ricevette  la  laurea  dot- 
torale , benché  la  sua  modestia  ripugnasse  a 
colai  sorta  di  onore.  La  sua  virtù,  la  sua  mo- 
destia, la  sua  dottrina  determinarono  Maurizio 
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• di  Sully  che  allora  era  Vescoro  di  Parigi  a co- 
stringerlo di  ascendere  al  sacerdozio.  Celebrò 
la  prima  sua  messa  nella  cappella  di  quel  ve- 
scovato , e dal  fervore  con  che  il  Santo  of- 
friva l’Augusto  Sacrificio  si  potè  di  leggieri 
conoscere  qual  fosse  lo  spirito  di  Dio  ch’era 
in  lui  con  la  pienezza  delle  grazie  che  il  Si- 
gnore comparte  a’ suoi  servi.  Narra  il  padre 
Roberto  Gaguin  nella  vita  di  questo  Santo  che 
in  tal  occasione  egli  ebbe  ima  particolare  in- 
spirazione celestiale  di  adoperarsi  a tutto  suo 
potere  nel  riscatto  de’poveri  cristiani  che  geme- 
vano schiavi  presso  le  infedeli  nazioni  (1).  Non 
esegui  tuttavia  per  allora  questo  disegno,  ma 
sapendo  che  in  un  bosco  della  Brie,  presso  il 
borgo  di  Gondeleu  nella  diocesi  di  Meaux  abi- 
tava un  eremita  di  nome  Felice  Valesio  che 
conduceva  con  fama  di  santità  una  vita  peni- 
tente e solitaria , andò  a ritrovarlo , e quivi 
stette  alcun  tempo  attendendo  con  esso  lui  a 
tutti  quegli  esercizi  i di  mortificazione,  di  peni- 

fi)  Vuoisi  che  avesse  in  questa  occasione  la  famosa 
visione,  che  dimostrava  l’oggetto  del  nuovo  Ordine 
religioso,  di  cui  egli  dovea  essere  Fondatore,  e Padre. 
Vide  un  Angiolo  sotto  la  sembianza  d’un  leggiadrissimo 
giovane  vestito  di  bianco,  che  portava  sopra  l’abito 
ima  croce  rossa , ed  azzurra,  e teneva  a’  suoi  lati  due 
schiavi  incatenati,  ed  era  in  atto  di  sciogliergli  dalle 
catene. 
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tenza,  di  austerità,  quali  possiamo  idearci  elio 
dovean  essere  le  pratiche  di  uomini  che  non 
viveano  se  non  per  il  cielo.  Un  dì  che  intrat- 
tenevansi  insieme  in  santi  colloquii  al  margine  di 
un  fonte,  Giovanni  manifestò  a Felice  la  inspira- 
zione avuta  il  dì  del  primo  suo  incruento  sacrifi- 
zio e il  pensiero  che  gli  dettò,  e parlò  del  fine 
e dell’  utilità  di  quell’  intraprendimento  per  sì 
vivo  modo  che  Felice  non  dubitando  punto 
non  venisse  da  Dio , lo  abbracciò  ed  offerse 
tutto  sè'  stesso  per  il  prosperevole  riuscimento. 
Per  il  che  si  portarono  in  Roma  nel  1)98, 
esposero  al  Sommo  Pontefice  Innocenzo  III  il 
loro  disegno  e dopo  maturo  esame  fu  appro- 
vata la  regola  stesa  dal  Vescovo  di  Parigi  e 
dall’ ab.  di  s.  Fìltore , con  una  Bolla  del  27 
dicembre  dell’anno  medesimo.  Mercè  di  questo 
Pontificio  decreto  fu  istituito  l'ordine  religioso 
detto  della  Santissima  Trinità  per  la  redenzione 
degli  schiavi , del  quale  fu  dal  Pontefice  di- 
chiarato capo  e generale  Giovanni  de  Alatila 
volendo  che  i religiosi  portassero  l’abito  bianco 
con  una  croce  di  color  rosso  e turchino  sul 
petto  a tenore  della  visione , che  ebbe  Gio~ 
vanni  quando  celebrò  la  prima  Messa.  Compiuto 
leìicemente  l’ aliare  in  Roma,  si  accomiatarono 
dal  Pontefice  e ritornarono  in  Francia  dove  si 
presentarono  al  re  Filippo  Augusto  e ad  altri 
signori  principali  del  regno,  i quali  applaudi- 
rono all’istituzione  del  nuovo  ordine,  e gli  np- 
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prestarono  copiosi  sussidii,  principalmente  Gau- 
cherio  III  signore  di  Chatilion  che  donò  loro 
un  luogo  nelle  sue  terre  per  edificare  un  con- 
vento. Divenuto  questo  per  il  concorso  di  molte 
persone  troppo  ristretto,  lo  stesso  Gaucherio , as- 
secondato in  ciò  dal  re,  gli  donò  un  altro  luogo 
detto  Cavofreddo  nella  Brie  ai  confini  del  Va- 
lois,  dove  un  altro  ne  fondarono  che  fu  sempre 
considerato  come  il  centro  dell'ordine  Trini- 
tario,  e dove  Giovanni  aveva  a Felice  manife- 
stato il  primo  disegno  del  santo  Istituto.  Molti 
altri  monasteri  fondarono  poscia  in  Francia,  e 
parecchi  se  ne  eressero  in  Ispagna,  e in  altre 
parti,  ed  uno  anche  in  Roma.  Il  primo  frutto  che 
egli  raccolse  dalle  sue  gloriose  sollecitudini  fu 
la  liberazione  di  186  schiavi  cristiani  ottenuta  da 
due  suoi  discepoli  da  lui  mandati  a Miramolino 
re  di  Marocco  l’ano  1201;  cento  dieci  ne  liberò 
egli  l’anno  appresso  essendo  a quest’uopo  an- 
dato a Tunisi  in  persona.  Tornato  poscia  in 
Provenza  procacciò  la  libertà  ad  una  moltitu- 
dine d’infelici  che  gemevano  sotto  i ferri  dei 
mori  di  Spagna.  Tante  buone  operazioni  del 
Santo  e da’ suoi  discepoli  felicemente  eseguite 
inspirarono  a s.  Pietro  Noliisco  il  desiderio 
di  fondare  un’altr’ordine  presso  a poco  uguale, 
detto  di  s.  Maria  delia  mercede . Una  seconda 
volta  recossi  Giovanni  a Tunisi,  e corse  grave 
pericolo  di  perdervi  la  vita,  da  cui  fu  liberalo 
per  miracolo.  I maomettani  dopo  che  si  era 
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imbarcato  co’ suoi  compagni  e cogli  schiavi  ri- 
scattati entrarono  furiosamente  nella  nave,  ne 
stracciarono  le  vele , ne  levarono  il  timone  e 
la  spinsero  in  alto  mare  alla  discrezione  dei 
venti.  A (Fidatosi  Giovarmi  nella  possanza  di 
quel  Dio  che  lo  guidava  nelle  opere  di  carità, 
si  gittò  inginocchioni  insieme  co’ suoi  compa- 
gni, e pregò  fervorosamente  il  Signore,  ad  essere 
egli  il  pilota  della  nave,  acciocché  giugnesse 
a salvamento.  Esaudì  egli  le  preghiere  del  suo 
servo,  e spirando  un  vento  favorevole  giunse 
in  pochi  giorni  prosperamente  al  porto  d’Oslia 
presso  Roma.  Le  continue  austerità  e penitenze 
del  Santo,  da  lui  non  mai  pretermesse  in  mez- 
zo ancora  alle  sue  fatiche  ed  a’  suoi  viaggi , 
avevano  talmente  indebolite  la  sue  forze , che 
dopo  questo  secondo  viaggio  fu  astretto  a fer- 
marsi in  Roma,  dove  impiegò  gli  ultimi  anni 
della  sua  vita  a visitare  i prigionieri , in  assi- 
stere gl’infermi,  in  predicare  la  parola  di  Dio, 
e in  altri  esercizii  di  pietà  cristiana,  finché  nel- 
l'anno iai3  in  età  d’anni  53  consumò  il  sa- 
crificio della  sua  vita  con  una  morte  preziosa. 
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GIORNO  IX  DI  FEBBRAIO 


S.  APOLLONIA 

VERGINE  E MARTIRE  (1). 


^Benché  sul  trono  de’ Cesari  sedesse  nel 
a4g  1*  augusto  Marco  Giulio  Filippo,  il  quale 
per  essersi  aperta  e lastricata  la  via  del  trono 
colle  iniquità  e coi  delitti  (2),  ingegnavasi  con 
molto  studio  di  mostrarsene  non  indegno,  ral- 
legrando i soldati  colla  profusione,  dell’  oro  , 
il  senato  con  usar  benigne  parole  e prometter 
gran  cose,  i cittadini  col  vietare  le  abbomine- 
voli  impurità,  di  cui  faceasi  mercato,  e i cristiani 


(1)  Parlano  di  questa  Santa,  Usuardo,  Beda,  bidone, 
Notchcro , e i breviari!  antichi  di  Argentina  e di  Ut- 
rech.  Ma  le  migliori  e piu  autentiche  notizie  di  lei  si 
hanno  in  una  lettera  di  s.  Dionisio  Vescovo  d’Antio- 
chia  conservataci  da  Eusebio  nel  lib.  VI,  c-  4^  e 46 
della  storia  Ecclesiastica , e detta  dal  Ruinart,  insigne 
fragtncnlum  sacra:  antii/uitatis.  A questa  ed  agli  agio- 
grafi pili  accreditati  ci  siamo  attenuti  nello  estendere 
il  presente  compendio. 

(a)  Veggasi  il  Tomo  I,  al  di  Genn.  pag.  5i.f  e seg. 

• Voi.  IL  r t8 
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con  favorirli  e proteggerli  di  maniera  che  al- 
cuni antichi  e moderni  scrittori  credettero 
ch’egli  stesso  Filippo  e sua  moglie  Otacilia 
Severa  fosser  cristiani  (1);  non  di  meno  la 
Chiesa  non  fu  in  pace , massimamente  nell’  ul- 
tim’anno  del  breve  impero  di  lui,  poiché  anzi 
nella  città  d’ Alessandria  si  suscitò  una  fiera 
persecuzione  contro  i fedeli,  e parecchi  seguaci 
di  Gesù  Cristo  da  questa  valle  di  lacrime  vo- 
larono in  cielo  a cinger  le  tempia  di  corone  ' 
immortali. 


(i)  Eusebio,  seguitato  poi  da  s.  Giovanni  Crisostomo, 
da  Paolo  Orosio  tra  gli  antichi,  e dal  Ciampini, 
dal  Tuffino,  dal  Tillemont  tra’moderni,  credette  Filippo 
cristiano.  La  qual  opinione  non  ha  ottenuto  il  pieno  suf- 
fragio de’critici  degli  ultimi  tempi,  e pare  che  Zonam 
stesso  ne  dubitasse  a’ suoi  dì.  L’avere  poi  scritto  Lat- 
tanzio contemporaneo  di  Eusebio,  e Sulpizio  Severo  e 
Teodorcto  ed  altri  che  Costantino  fu  il  primo  Augusto 
che  abbracciasse  la  fede  cristiana  ha  dato  all’opposta 
opinione  gran  peso.  Perì  la  vita  dei  due  Filippi  che 
verisimilmente  fu  scritta  dagli  autori  della  storia  Au- 
gusta, nè  «grande  ajuto  ci  apprestan  le  lapidi  e le  me- 
daglie. Laonde  poco  o nulla  sapendo  di  lui  che  valga  a 
farci  conoscere  appieno  il  sistema  delle  azioni  sue,  così 
in  questo  luogo,  come  altrove,  lasciam  tal  quistione  indecisa. 
Chi  più  desidera,  vegga  le  due  dissertazioni  del  IFe- 
slenio  in  favore,  e del  p.  Moneglia  contro  la  religione 
cristiana  dell’ Augusto  Filippo,  ove  troverà  raccolte 
ed  unite  tutte  le  autorità  che.  allegare  si  possano  in- 
torno a questo  problema  ‘di  storia  ecclesiastica  insieme 
e civile. 
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Per  capire  come  ciò  avvenisse  convieri  sa- 
pere che  nel  ridetto  anno  2^9  cominciarono  a 
sconcertarsi  non  poco  gli  affari  dell’imperatore 
Filippo , non  già  per  colpa  di  lui , che  dopo 
quelle  prime  tristizie,  egli  era  e volea  comparire 
un  buon  uomo  nè  far  male  ad  alcuno,  ma  per 
le  gravi  imposte , motivo  sempre  di  doglianza 
ai  popoli,  e perchè  i presidi  da  lui  posti  nelle 
provincie  o non  sapevano  governare,  o troppo 
govenare  voleano.  Infatti  una  sedizione  successe 
nella  Sona  governata  da  Prisco  fratello  di  Fi- 
lippo ; un’  altra  nella  Mesia  e Pannonia  pro- 
vincie rette  da  Severino  suo  suocero , e un 
gran  tumulto  in  Alessandria  fu  mosso  dalla  ma- 
lignità dei  gentili  che  Filippo  o non  potè  impe- 
dire, o reprimere  non  seppe;  e que’ magistrati 
contro  i cristiani  infiniti . atti  esercitarono  di 
crudeltà:  il  fatto  fu  in  questo  modo. 

Un  miserabil  poeta  che  professava  magia  e 
faceva,  eziandio  l’indovino  e di  cui  la  storia  non 
ci  ha  conservato  il  nome,  si  sollevò  ad  un  trat- 
to contro  i fedeli  facendo  credere  al  popolo 
Alessandrino  che  gravi  sciagure  sovrastavano 
alla  città  loro  se  non  cacciavano  lontani  e non 
spegnevano  i seguaci  di  Gesù  Cristo,  nemici 
del  culto  e degli  dei  dell’  impero.  Nè  più  al- 
tro ci  volle  per  eccitare  un  popolo  natural- 
mente inclinato  alla  sedizione  e ai  tumulti , 
perchè  ciò  udito  entrò  a furia  nelle  case  loro, 
involò  tutte  le  cose  preziose  che  vi  si  tro- 
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vavano,  gettò  il  restante  lungo  le  vie,  traendo 
a forza  per  le  medesime  i personaggi  più  rispet- 
tabili e facendoli  morire  a colpi  di  bastoni  e 
di  sassi.  Il  primo  che  perì  vittima  di  questo 
insano  furore  fu  il  santo  vecchio  Metrano  che 
astrigner  voleano  a proferire  bestemmie  con- 
tro la  santità  della  nostra  religione.  Irritato 
il  popolo  della  sua  negativa  lo  sottopose  a va- 
rii  tormenti , e per  ultimo , condottolo  fuor  di 
città  morir  lo  fece  a colpi  di  sassi.  Presero 
poscia  una  santa  donna  nomata  Quinta  , la 
condussero  al  tempio  degl’  idoli  accioch’  ella 
quivi  adorasse  le  bugiarde  deità.  La  qual  cosa 
ricusando  ella  costantemente  di  voler  fare,  e quel 
culto  abborrendo  e detestando,  legaronle  stret- 
tamente i piedi , la  strascinarono  per  tutta  la 
piazza  lastricata  di  pietre,  e dopo  averla  tutta, 
come  s.  Metrano , lacerata,  la  finirono  lapidan- 
dola. Molti  altri  eccessi  ip  quelTammutinamento 
commisero  ponendo  in  confusione  tutta  la  città. 
Per  tutto  erari  tumulto  ed  orrore.  Chi  cor- 
rea qua , chi  correa  là  furibondo  adosso  ai 
cristiani,  i quali  in  quella  calamità  mostrarono 
quanto  fosse  grande  il  distacco  loro  dalle  cose 
terrene,  niuno  essendoci  stato  che  abbia  ai-dito 
rinegar  Gesù  Cristo. 

Ma  fra  tanti  prodigi  di  cristiana  fermezza  e co- 
stanza s.  Apollonia  si  segnalò  con  una  intrepi- 
dezza e con  un  coraggio  che  fu  ammirato  da  tutti 
i secoli,  e fu  allora  soggetto  di  maraviglia  ai  pa- 
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gani  medesimi.  Era  essa  una  vergine  ragguar- 
devole per  la  sua  grande  età,  ammirata  e co- 
nosciuta da  tutti  per  le  sue  rare  virtù.  Stava 
rinchiusa  nella  sua  casa  alzando  gli  occhi  e le 
mani  al  cielo,  e pregando  il  Signore,  quando  que- 
gli arrabbiati  spalancate  le  porte  ed  entrativi,  la 
pigliarono,  e le  chiesero  in  aria  minacciosa  di 
prostrarsi  e adorar  senz’indugio  le  divinità  del- 
l’ impero.  Ed  avendo  ella  intrepidamente  con 
chiara  voce  esclamato  esser  Gesù  Cristo  il  ve- 
ro Dio , e che  bisogna  adorare  lui  solo , essi 
le  diedero  a prima  giunta  tanti  colpi  sulle 
guancie  che  le  ruppero  le  mascelle  e cader 
le  fecero  i denti.  Sebbene  il  martirio  della 
Santa  fosse  orribile  al  solo  vedersi,  pure  Apol- 
lonia dimostrossi  non  solamente  magnanima  ed 
invitta , ma  lietissima  e vogliosa  di  spargere 
il  sangue  per  Gesù  Cristo.  Di  che  infurian- 
do sempre  più  que’  ribaldi,  e minacciando  rii 
moltiplicare  i tormenti  Se  non  avesse  rin- 
negato subito  il  Redentore:  e perchè,  disse, 
volete  voi  che  rinneghi  quegli  che  ho  trascelto , 
nel  quale  credo  e che  ho  costantemente  amato 
come  mio  sposo?  Sia  pure  la  foggia  della  morte 
dìe  mi  si  prepara  crudele  come  si  vuole,  ho  deli- 
berato di  volerla  sopportare  anche  mille  volte , più 
presto  che  abbandonare  il  mio  Gesù.  Appena  i 
gentili  udirono  questa  sua  risoluzione  la  condus- 
sero fuor  di  città,  ed  immaginandosi  che  la  per- 
severanza di  lei  non  saprebbe  resistere  alla 
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prova  del  fuoco,  massimamente  credendola  in- 
debolita per  la  sua  grande  età.  fecero  accende- 
re una  gran  catasta  di  legne,  dove  minacciarono 
di  gettarla  s’ella  non  avesse  profferito  nel  punto 
istesso  empie  parole  contro  Gesù  Cristo.  S.  Apol- 
lonia che  animata  era  da  una  viva  fede,  e che 
accesa  da  un  ardente  carità  avea  passati  i giorni 
suoi  nel  cantare  le  laudi  del  Signore  Iddio,  fre- 
mette d’orrore  alla  fattale  proposizione,  e sen- 
tendo crescere  l’amore  estremo  che  avea  verso 
il  Suo  Dio  e il  desiderio  d’ onorarlo  col  sacri- 
ficio della  sua  vita , domandò  un  poco  di  re- 
spiro, facendo  le  viste  di  voler  pensare  al  par- 
tito cui  dovea  prendere  : quindi  supplicando 
in  suo  cuore  il  Signore  di  aggradile  il  sacri- 
ficio ch'era  per  fargli  della  sua  vita,  mossa  da 
particolare  impulso  del  divino  spirito  , getlossi 
da  sè  stessa  in  mezzo  alle  fiamme,  ove  rese  al 
Signore  l’anima  sua. 

Una  generosità  sì  inaudita  fece  grande  impres- 
sione nel  cuore  dei  gentili,  e non  poteano  com- 
prendere come  una  Vergine  avesse  avuto  maggior 
premura  di  fare  un  sacrificio  a Dio  della  sua  vi- 
ta, di  quello  che  non  ne  avevano  avuto  eglino 
stessi  di  veder  lei  ridotta  in  cenere  (1).  I fedeli 


(.)  Ita  ut  pcrtcrrerentur  ctiam  ipsi  crudelitatis  auc- 
torcs,  i/uoti  promptior  inventa  est  ad  mortcm  fantina , 
f]uam  persecutor  ad  panam.  Rufin.  Ilist.  Ecd.  hb. 

VI,  c.  34. 
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ebbero  cura  di  raccogliere  quanto  restò  degli  avan- 
zi del  suo  corpo,  e diffondendosi  per  ogni  dove 
la  fama  di  questa  intrepida  eroina,  molte  chie- 
se furono  erette  in  suo  onore;  una  fra  l' altre 
antichissima  avvene  in  Roma  che  porta  il  suo 
nome  e dove  la  cristiana  pietà  tragge  un  gran 
numero  di  divoti. 

Quantunque,  dice  un  moderno  agiografo  as- 
saissimo accreditato,  secondo  le  regole  ordi- 
narie sia  proibito  dalle  divine  ed  umane  leg- 
gi il  procurarsi  da  sè  medesimo  la  morte, 
onde  la  Chiesa  non  riconosce  per  martiri 
coloro , che  senza  verun  giusto  motivo  del- 
la gloria  di  Dio,  si  esponevano  alla  perse- 
cuzione e procacciavano  il  proprio  eccidio, 
tuttavia  alle  volte  Iddio,  che  è padrone  del- 
le sue  creature , con  impulso  particolare  e 
straordinario  ha  inspirato  ad  alcuni  Santi  di 
presentarsi  ai  tiranni  da  sè  medesimi , o di 
cooperare  in  altra  maniera  al  loro  martirio. 
Ora  di  questa  particolare  inspirazione  lu  accesa, 
anche  secondo  il  pensamento  di  s.  Agostino,,  la 
nostra  Santa,  e la  chiesa  Cattolica,  severa  giudice 
di  questi  straordinarii  impulsi,  l’ha  sempre  rico- 
nosciuta e venerata  come  illustre  martire  (1). 


(1)  Ilio,  aul  peculiari  tane  Spiritus  Sondi  ajflatu 
instigante  id  fecit;  aut  inculpatc  ignoravit  natura  hoc 
legibus  adversari.  Cosi  dopo  molti  Padri  e Dottori  con- 
chiude  il  Lcssio  né!  lib.  a De  Jurc  et  Justitia  cap.  9, 
dulit.  G,  n.  a3. 
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La  sua  fine  però  ci  è proposta  come  un’azione 
da  ammirarsi  e non  come  un  esempio  da  imitarsi.. 
Possiamo  veder  con  piacere  approssimarsi  il 
momento  di  nostra  morte  per  congiugnerci 
eternamente  al  Sommo  Bene,  ma  non  mai  af- 
frettare la  distruzione  da  noi  medesimi.  Dio  è 
la  prima  e sola  cagione  della  esistenza  nostra, 
e tutte  le  ragioni  del  nostro  essere  sono  nella 
volontà  e potenza  di  lui  e niuna  in  noi.  Quindi 
egli  solo  è l’arbitro  di  nostra  vita,  siccome  ne 
è 1 origine  e la  ragione.  Così  essendo  e non 
avendo  noi  alcun  diritto  sopra  la  vita  nostra, 
se  ci  facciam  lecito  di  disporne  a nostro  talento, 
usurpiamo  i diritti  delle  divinità  e commet- 
tiamo un  esecrando  eccesso.  La  pretesa  magna- 
nimità dei  gentili  Greci  e Romani,  soggiugne 
un  altro  agiografo,  i quali  davansi  la  morte  per 
liberarsi  dalle  temporali  miserie  non  era  in 
fatto  che  un’aperta  viltà,  od  una  spaventevole 
disperazione.  La  vera  grandezza  di  animo  con- 
siste nel  mostrare  fra  i patimenti  e le  umilia- 
zioni un  anima  intrepida  e superiore  a tutti  i 
colpi  dell  avversa  fortuna.  Qualunque  sieno  le 
disavventure  che  1 uomo  soffra,  dee  ricordarsi 
che  non  siamo  che  depositarli  della  nostra  vita, 
che  I abbandonarla  senza  comandamento  di  Dio 
che  ne  1 ha  affidata  e un  attentato  contro  i suoi 
sacrosanti  diritti  e contro  quelli  della  società 
di  cui  l’uomo  è membro,  ed  alla  quale  è de- 
bitore di  sè  stesso.  Rivolgendo  egli  una  mano 
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ardimentosa  contro  il  suo  corpo , precipita  in- 
sieme l’anima  sua  in  mezzo  di  tormenti  troppo 
più  terribili  di  quelli  che  sulla  terra  pativa, 
e che  non  avranno  fine  giammai. 

Ne’  greci  Antologi  e Menei , nel  romano 
Martirologio  e ne’  più  lodati  scrittori  di  storia 
ecclesiastica  è celebratissimo  il^nome  di  s.  NI- 
CEF0R.0  di  cui  fa  in  questo  giorno  la  Chiesa 
cattolica  gloriosa  commemorazione.  Era  egli 
un  semplice  laico , ben  istrutto  nella  religione 
cristiana  vivea  nelle  parti  d’ Oriente , e per 
quanto  si  crede  nella  città  di  Antiochia  ai 
tempi  dell’  imperatore  Valeriano  e Gallieno. 
Aveva  contratta  una  stretta  amicizia  con  un 
prete  di  nome  Saprizio,  e questa  santa  unio- 
ne produceva  in  loro  una  sollecita  gara  di  fare 
buone  opere.  Mh  il  nemico  dell’umana  genera- 
zione fece  per  si  fatto  modo  gli  animi  loro  di- 
scordi, che  a poco  a poco  si  ruppe  questa  affettuosa 
corrispondenza,  all’amistà  successe  la  indiffe- 
renza, poscia  lo  schivarsi  l’un  l’altro  ed  in  fine 
per  un  accidente , le  cui  particolarità  taciute 
sono  dalla  storia,  la  primiera  caldissima  benevo- 
lenza convertissi  disgraziatamente  in  una  disco- 
perta inimicizia.  Se  non  che  Niceforo  entrò  di 
coi  to  in  sè  stesso*  e riflettendo  a quanto  dice  il 
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Vangelo  e l’Apostolo  s.  Giovanni  circa  l’amore 
del  prossimo  e de’ nemici,  si  pose  in  cuore  di 
procurare  una  sincera  riconciliazione  con  , Sa- 
prizio.  Di  che  pregò  alquante  persone  sue  con- 
fidenti di  recarsi  da  lui  per  assicurarlo  in  nome 
suo  dell’amore  che  gli  portava  e della  sua  de- 
liberazione di  sottomettersi  a tutto  ciò  che  po- 
tesse essere  di  sua  soddisfazione.  E reggendo 
che  la  mediazione  degli  amici  tornava  inutile , 
non  si  rimase  dall’ andar  egli  stesso,  gettarsi 
a’  piedi  di  qiffel  sacerdote  per  domandargli 
perdono;  ma  tutto  fu  in  vano.  Saprizio  infles- 
sibile come  uno  scoglio  non  si  placò,  e col 
negare  la  misericordia  al  suo  fratello  umiliato, 
si  rendè  ipdegno  della  divina  misericordia.  In 
fatti  destossi  la  persecuzione  di  Valeriano  contro 
la  Chiesa,  nella  quale  erano  presi  principalmente 
di  mira  i sacerdoti  ed  i ministri  ecclesiastici, 
e Saprizio  venne  arrestato  e sottoposto  agli 
esami.  Per  verità  le  sue  risposte  furono  mol- 
to animose  e sostenne  con  gran  pazienza  an- 
che una  durissima  tortura.  Ma  tutto  ciò  era  inu- 
tile, perchè  come  dice  s.  Paolo,  mancandogli 
la  carità  a nulla  giovava , che  desse  ancora 
tutto  il  suo  corpo  alle  fiamme.  Pertanto  il  go- 
vernatore veggendolo  immobile  nella  confessione 
della  fede  pronunziò  questa  sentenza.  Saprizio 
prete  de' cristiani , ostinato  nella  speranza  di 
risuscitare , e sprezzatone  degli  editti  cesarei , 
e inebediente  al  comando  di  Sacrificare  agli  dei 
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immortali,  comandiamo  die  sia  decapitato  (i). 
Udì  egli  con  gioja  la  propria  condanna  ed  af- 
frettò il  passo  per  condursi  al  luogo  del  suo 
supplicio,  sperando  pure  di  conseguire  la  palma 
del  martirio.  Di  ciò  fatto  consapevole  il  beato 
Nicejoro , corse  in  fretta  da  lui,  e prostrato  a’suoi 
piedi  lo  scongiurò  a volergli  perdonare  il  manca- 
mento commesso,  ma  colui  non  si  degnò  nep- 
pure di  rispondergli.  E Niceforo  non  disperando 
ancora  di  ammollire  quel  cuore  di  ferro  Io  se- 
guitò sino  al  patibolo,  e con  lacrime  e sospiri  e 
fervorosissime  istanze  lo  supplicò  di  voler  pure 
prima  di  morire  seco  riconciliarsi.  Le  affettuose 
preci , le  tenere,  calde , commoventi  parole  di 
quest’ uom  virtuoso  avrebbero  spezzato,  non  che 
un  cuore  umano,  una  rupe.  Gli  stessi  soldati  si 
maravigliavano  di  tanta  premura  di  volere  ad 
ogni  modo  rappalumarsi  con  un  uomo  che  lo 
sprezzava  e scherniva,  e che  fra  pochi  momen- 
ti dovea  perder  la  vita  per  mano  del  carne- 
fice. Nondimeno  per  tutto  ciò  lo  sventurato  pine- 
te non  si  commosse.  Fu  però  tantosto  punito 
in  modo  terribile  della  sua  ostinatezza,  avendolo 
Iddio  privato  della  fede  e della  gloria  del 
suo  martirio.  Imperciocché  quando  vide  il 

(i)  Sapricium  prcesby  terum  ijui  edicta  contemnuit 
Impcratorum , et  non  paruit , nec  Diis  immortalibus 
voluti  sacrificare,  ut  qui  a spe  Christianorum  non 
tulerit  incidere,  jubentus  tradì  supplicio  capitis.  Acta 
ss.  Marfy.  ap.  Ruinart.  cdit.  Ver.  pag.  aia 
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carnefice  alzare  il  ferro  per  dargli  il  col- 
po mortale  : e perchè , disse , mozzarmi  il  ca- 
po? Perchè,  soggiunse  il  carnefice,  tu  non 
vuoi  sacrificare  agli  dei.  Quand’è  così,  re- 
plicò egli,  fermatevi:  io  farò  tutto  ciò  che  vor- 
rete: sono  pronto  a sacrificare.  ISiceJoro  innor- 
ridito  di  questa  proposizione  si  spinse  in  mezzo 
a’ soldati,  esponendo  la  propria  vita  per  colui 
dal  qual  era  odiato:  mio  fratello,  gli  disse,  che 
fate?  Ah  guai'datevi  bene  del  rinnegar  Cristo , 
amorosissimo  nostro  Signore.  Ma  la  sua  carità 
non  giovò  all’ indurito  Saprizio;  fu  bensì  utile 
a lui  medesimo , perocché  accortisi  i soldati 
ch’egli  era  cristiano,  e confessando  esso  pure 
di  credere  in  quel  Gesù  Cristo  che  l’infelice 
avea  testé  rinnegato,  ed  affermando  esser  egli 
pronto  a morire  in  sua  vece  per  sì  bella  causa, 
uno  degli  ufficiali  corse  al  palazzo  del  governa- 
tore a farlo  conscio  dell’avvenuto,  e la  risposta 
riguardo  a Niceforo  fu,  che  se  egli  persisteva 
nella  confessione  che  fatta  avea,  gli  fosse  subito, 
senz’altra  formalità,  tagliata  la  testa.  E così  fu 
effettivamente  eseguito , con  che  il  beato  ISi- 
ceJoro conseguì  tre  immortali  corone,  quella 
della  fede,  quella  dell’ umiltà  e quella  della 
carità:  corone  tutte  di  cui  Saprizio  si  è ren- 
duto  indegno  per  l’inflessibile  caparbietà  del 
suo  cuore. 

Quest’esempio  terribile  sia  d’  istruzione  a 
tutti  coloro  che  professando  una  religione 
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tutta  amore  e carità  fomentano  nel  cuor  loro 
astio  e rancore  verso  il  prossimo,  il  quale  dob- 
biamo anzi  amare  sinceramente,  e perdonargli 
di  vero  cuore  qualunque  ingiuria  ed  offesa , 
secondo  l’espresso  comando  di  Gesù  Cristo  nel 
Vangelo:  Amate  i vostri  nemici:  benedite  coloro 
dìe  vi  maledicono , Jate  bene  a colorxt  che  vi 
odiano,  e pregate  per  coloro  che  vi  fanno  torto 
e vi  perseguitano.  Rammentino  costoro  ciò  che 
dice  l’ Apostolo  : Quanti1 ’ io  parlassi  le  lingue 
di  tutti  gli  uomini,  e quelle  ancora  degli  Angeli, 
se  io  non  ho  la  carità  non  sono  altr’o  che  un 
metallo  risonante , e un  cembalo  che  rimbomba. 
Quando  avessi  il  dono  della  profeda,  che  pe- 
netrassi tutti  i misteri,  e possedessi  una  scienza 
perfetta  di  tutte  le  cose , e giugnessi  ancora  a 
tanta  fede  di  trasportai'*  i monti,  se  non  ho  la 
carità,  sono  un  nulla. 
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S.  SOTERE 

VERGINE  E MARTIRE 

(guanto  dì  santa  Solere  (1)  si  legge  presso 
alcuni  scrittori  parte  è falso,  paqte  incerto.  Noi 

(i)  Frequentissimo  è questo  cognome  femmineo  nei 
monumenti  gentileschi  e cristiani  del  secondo  e terzo 
secolo.  Gentili  e di  cognome  Sotcre  sono,  Antonia 
( Gru^  358,  i.),  Avillia  ( Smet.  7 3 , 8),  Aurelia 
( Manut.  O.  R.  p.  35o  ) , Cornelia  ( Pingon.  Aug. 
Taur.  a,  ioi  ),  Plotina  ( Mur.  ioti,  il  ),  Trebia 
( Grut.  671,  8)  e Vircja  ( id.  853,  i3  ).  Cristiane 
sono  la  sposa  di  certo  Menandro  nel  Marangoni  ( app. 
ad  Acta  s.  Victorini  p.  91  ),  ed  un’altra  nel  Mura- 
tori ( p.  1943,  5).  Non  sappiamo  perchè  il  Sala- 
zar  nelle  note  al  Martirologio  spagnolo  abbia  scritto 
che  omnes  Soter  in  nominativo  scribcndwn  ccnserc , 
mentre  i preallegati  esempli  e molti  altri  che  ad- 
durre potremmo  recano  tutti  Soteris , voce  derivati- 
va dal  greco  Sivrup  che  significa  Salvatore.  Nei  num- 
mi e nelle  greche  lapidi  questo  cognome  fu  attribuito 
a Fallacie,  Venere,  Diana,  Proserpina  , Cleopatra, 
Medea  da’  tempi  antichissimi,  di  che  si  vegga  l’erudito 
Spanhemio  (T.  II,  p.  4 19):  Sàrtip*  disse  anche 
Pindaro  parlando  della  Fortuna,  e presso  i latini  leg- 
giamo in  Servio  : Nodie  ara  in  Capiiotio  est  Jovis 
Solcris  (ad  Aen.  Vili,  v.  602 ) , e sappiam  da  Dione 
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per  non  errare  ci  siamo  fedelmente  attenuti  ai 
pochi  cenni,  che  s.  Ambrogio  ne  fa  nel  Uh.  3 de 
Fìrgiiiibus , e tanto  più  di  buon  grado  l’abbiamo 


che  ad  Augusto  assicurò  Mecenate  che  egli  sarebbe 
stato  amato  da’ popoli  loco  patris  et  Soteris  qualora 
fosse  modesto , integerrimo  e prode  nell’  arti  della  pace 
e della  guerra.  ( Lib.  5 a,  5 3g).  Giacché  ci  viene  al 
taglio  non  vogliamo  tacere  una  quistione  che  promuo- 
vono i grammatici  sul  vocabolo  Sotcr,  cioè  Salva- 
tole. Appoggiati  ad  un  detto  di  Cicerone  che  rim- 
proverò V erre  perchè  non  solum  patronum  istius  in- 
sula; ( cioè  della  Sicilia  ) sed  etiam  SOTERA  in- 
scriptum  vidit  Sjracusis  ; il  qual  vocabolo , prosegue 
Tullio , ita  magnum  est  ut  latino  uno  vciho  exprimi 
non  possit  (Verr.  II,  63),  pretendono  essi  che  Salvator 
non  sia  ben  detto  in  latino,  e che  in  vece  scriver  si  debba 
Scivator.  Per  verità  non  trovasi  usata  quella  voce  dagli 
scrittori  gentili  dell’età  piu  erudita:  ma  odasi  ciò  che 
risponde  s.  Agostino , e si  scoIpiscano*nel  cuore  le  sue 
auree  parole.  Christus  Jesus,  id  est  Christus,  Salvator, 
hoc' est  cnim  latine  Jesus.  Ncc  (jucerant  Grammatici 
<juam  sit  latina m , scd  Christiani  tjuain  vertim.  Salus 
enim  latinum  est:  Salvare  et  Salvator  non  fucrunt 
hpec  latina  antcquam  vcnirct  Salvator,  quando  ad 
latinas  venit  et  haec  latina  fecit.  (Serm.  a8G,  sect.  6); 
e in  altro  luogo  : Qui  ebraico  Jesus  , graecc  X<orip 
nostra  aulcrn  locutionc  Salvator:  tjuad  vcrbum  lati/ui 
Ungua  antea  non  habcbat , scd  habcrc  poterai , sicut 
potuit , i/uando  voluit  (Lib.  i4  de  Trin.  c.  io).  Il 
cognome  adunque  della  nostra  Santa  equivarrebbe  in 
Italiano  a quello  di  Salvatrice. 
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adottato,  in  quanto  che  questo  scrittore  al  sape- 
re, ed  alla  santità  il  gran  vantaggio  unisce  d’es- 
serle  per  sangue,  e per  età  vicino.  E per  co- 
minciare dalla  patria , che  ella  fosse  d’ Italia, 
e fors’  anche  di  Roma , pare  1*  attesti  s.  Am- 
brogio, laddove  le  virtù  di  Sotcre  propone 
alla  sorella  Marcellina  , e quelle  contrappone 
agli  stranieri  esempli  delle  Sante  Vergini  d’An- 
tiochia  e di  Siria , di  cui  poco  anzi  avea  lo- 
dato l’ eroismo  nel  sostenere  il  martirio  per  la 
fede.  Che  ella  pur  fosse  per  natali  nobilissima, 
. s.  Ambrogio  stesso  l’ accerta  ; ma  noi  con  esso 
lui  più  delle  cristiane  virtù  estimatori,  che  della 
nobiltà  ci  limitiamo  ad  avvertire,  che  fra’  mag- 
giori suoi  vantò  Consoli  e Presidi,  e che  il  no- 
stro santo  Dottore  gloriavasi  d’ esserle  paren- 
, te  (1).  Nè  questa  parentela  vuol  esser  rivolta  al 
senso  di  quella  parentela  spirituale,  che  passa  fra 
i professori  d#lla  fede  Cattolica,  e molto  più  fra 
giusti,  e giusti  in  forza  della  comunione  de’ Santi. 
11  torcerla  cosi  sarebbe  un  contravvenire  all'o- 
pinione di  quanti  mai  furono  scrittori  quasi 
contemporanei , non  che  uno  scostarci  senza 


(1)  Sol  quid  alienigcnis  aptul  tc,  Soror,  utor  cxcm- 
plis , qwim  HEREDITARIAE  castitalis  inspirata 
successio  PARENTIS  infusione  martyris  erudirti  ? .... 
qui  enim  fieri  possct,  ut  sanciti  Solcris  tibi  non  essct 
mentis  aucior,  cui  AUCTOR  EST  GENERIS?  (Div. 
Ambros.  Lib.  3 de  Virg.  p.  554,  H.  ed.  Paris.  1 58C). 
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bisogno  dal  senso  letterale  delle  parole  del  s. 
Arcivescovo.  Imperocché  nel  gran  numero  di 


altre  donzelle  d’Italia  e di  Roma,  che  in 
quel  tempo  fecero  voto  di  verginità,  e il  sangue 
sparsero  per  la  fede , perchè  mai  s.  Ambrogio 
alla  sorella  il  solo  esempio  ricorda  di  Solere  ed 
usa  di  questo  solo  per  allettarla  ad  emularne 
le  tracce?  Certamente  non  per  altro  se  non 
perchè  l’ esempio  di  una  parente  più  di  quello 
d’altra  qualsiasi  potea  colpirne  l’animo,  e darle 
più  forte  impulso.  Inoltre  la  sola  protesta  del 
santo  Dottore,  che  egli  viene  a presentare  il 
domestico  esempio  di  una  pia  parente,  dome - 
sticurn  pim  parentis  exempliun , basta  da  sè  sola 
a baudire  l’interpretazione  della  parentela  spi- 
rituale, dal  senso  letterale  esclusa,  nè  riclamata 
dal  bisogno  di  spiegare  altrimenti  il  testo.  Vero 
è che  la  contraria  opinione  pajono  autoriz- 
zare quelle  parole  del  Santo:  Valliamo  noi 
Sacerdoti  la  nostra  nobiltà  superiore  a quanta 
mai  proviene  dai  Consolati  e dalle  Prefetture  ; 
la  nobiltà,  cioè,  che  loro  proviene  dalla  fede 
dei  parenti  professata  fino  all’eroismo  del  marti- 
rio. Ma  queste  espressioni  oltrecchè  dalla  buona 
critica  vogliono  essere  alle  precedenti  riferite, 
e col  contesto  concordate  nel  valore  loro  ben 
intese,  lungi  dall’  accreditare  1’  interpretazione 
altrui,  confermano  la  nostra.  Quasi  cioè  vogliasi 
con  esse  dire , che  i Sacerdoti  non  tanto  dalla 
parentela  con  chi  per  linee  di  sangue  discende 
Voi  II. 
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.da  Consoli  e da  Pretori  credonsi  nobilitali , 
.quanto  dalla  fede  loro  professala  fino  al  martirio. 
E per  applicare  la  massima  generale  al  nostro 
caso,  con  ciò  intendea  dire  il  Santo:  per  grande 
che  possa  credersi  la  gloria  della  nobiltà , che 
sopra  di  me  rillette  dalla  parentela  con  Sotere 
nobilissima  per  la  sua  discendenza  da  illustri 
magistrati,  io  però  la  riconosco  maggiormente 
dal  suo  martirio  per  la  fede  sostenuto,  il  quale 
più  della  prosapia  la  onora  e con  lei  me  stesso. 
Dunque  il  confronto,  che  qui  si  fa,  suppone 
vera  parentela  di  sangue,  perchè  e quando 
parlasi  di  nobiltà  proveniente  da  Magistrati,  e 
quando  di  nobiltà  proveniente  dal  martirio 
ed  onorata  della  preferenza , parlasi  sempre  di 
magistrati  sostenuti  da  maggiori  di  una  parente, 
e di  martirio  da  una  parente  per  la  fede  con- 
sumato. Con  che  sembraci  di  aver  risposto  a 
chi  pure  venisse  ad  opporci  l’uso  a s.  Ambrogio, 
non  che  ad  altri  Padri  famigliare  del  linguag- 
gio metaforico. 

Ben  a ragione  s.  Ambrogio  più  che  della 
nobiltà  gloriavasi  delle  virtù  della  sua  parente. 
La  freschezza  degli  anni , le  grazie  del  volto , 
le  ricchezze  del  patrimonio,  lo  splendore  desia- 
tali , che  pur  sogliono  solleticare  in  .molle  la 
concupiscenza  della  carne  e la  superbia  della 
vita,  non  hanno  potuto  tentare  nè  assai  nè  po- 
co la  purità  e l’ umiltà  di  Solere.  Posseditriee 
a dovizia  di  tutti  questi  doni,  non  sentì  desi- 
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derio  di  nozze,  e non  conobbe  amor  di  gran» 
dezze,  troppo  contenta  di  votarsi  sposa  a chi 
piacesi  di  spose  perpetuamente  vergini,  e beasi 
fra  i giglii,  giglio  egli  pure  delle  convalli.  Da  qui 
quel  vigore  di  lei  nella  custodia  e nel  freno  di 
ogni  sentimento,  sicché  nè  l’occhio  s’aprisse  a 
veder  garzone , nè  l’orecchio  a sentir  discorsi 
e suoni  lascivi , nè  la  lingua  si  sciogliesse  in 
detti  meno  che  casti,  nè  squisitezze  gustasse  la 
bocca,  nè  passi  muovesse  il  piede  in  luoghi 
meu  che  onesti  e verecondi  : da  qui  la  nessuna 
curanza  di  comporsi  artificiosamente  il  crine 
e la  persona:  da  qui  l’amore  della  solitu- 
dine , della  penitenza  e dell’  orazione.  Tanta 
virtù  in  femmina  d’alto  lignaggio  non  poteva 
giacersi  ignota , nè  andare  impunita  in  tempi;, 
in  cui  il  cristianesimo  era  proscritto  e Tesserne 
seguace  era  un  delitto  da  espiarsi  solo  colla 
morte.  Ed  eccola  già  questa  Colomba  imma- 
colata, eccola  strascinata  al  cospetto  del  barbaro 
giudice , il  quale  pria  colle  lusinghe  e col- 
le promesse  la  blandisce , poi  colle  minacce 
la  pruine  e la  incalza , è lenta  di  scuoterla 
co' l’alternativa  dell’apostasia,  o della  carnificina 
.e  della  morte.  Ma  nel  duro  cimento  di  scerre  fra 
i due  estremi  non  impallidisce  puuto  la  eroica 
donzella , non  istà  in  forse  alla  vista  d<à  tor- 
menti e dei  tormentatori  già  pronti  a fame  scem- 
pio , e protesta  altamente , che  ha  scelto  di 
morire.  Nella  rabbia  della  sprezzata  podestà  ip 
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della  passione  fallita,  il  giudice  comanda,  che 
si  cominci  dal  tormentarla  in  volto,  e tanto  la 
si  tormenti,  finché  il  dolore  od  il  pudore  la 
vinca.  Esulta  a tal  comando  la  grande  Eroina, 
e quel  volto  da  altri,  e forse  da  lei  stessa  non  mai 
pria  veduto,  quel  virgineo  volto  scuopre  giuliva 
la  prima  volta,  e presentalo  ai  colpi  de 'carnefici, 
desiderosa  e paga,  che  di  là  avesse  principio 
il  sacrificio  del  martirio,  d’ onde  l’ hanno  i pe- 
ricoli del  pudore,  e che  colla  perdita  della 
bellezza  fosse  assicurato  il  tesoro  della  verginità. 
I carnefici  esecutori  più  spietati  dello  stesso  effe- 
rato comando  scatenano  la  ferocia  loro  a'danni 
della  Santa,  e tale  ne  fanno  strazio  da  solcar 
quelle  tenere  guancie  di  ferite,  e da  trame  a 
rivi  il  sangue.  Eppure  non  fu  .giammai,  che 
l'invitta  Martire  torcesse  alquanto  il  viso,  che 
dal  labbro  le  escisse  un  gemito,  che  una  la- 
grima le  spuntasse  sugli  occhi;  e nel  conflitto 
tra  la  crudeltà  infellonita  de’  manigoldi , e la 
mansuetudine  della  Martire  ebbe  a stancarsi 
quella,  laddove  questa  non  venne  meno.  Quin- 
di ad  espugnarla  dai  minori  tormenti  si  pas- 
sa ai  maggiori , e lacci  e torture , e squassi , 
e pietre , e zolfo , e pece , e ferro , e fuoco , 
e quanto  mai  seppe  immaginare  la  fellonìa  e 
la  barbarie  la  più  feroce,  tutto  si  ordina  a 
suo  supplicio  , tutto  si  eseguisce  con  mag- 
giore crudeltà;  ma  tutto  inutilmente.  Freme 
il  tiranno  a tanta  intrepidezza  in  cuor  di  fan- 
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dulia  imbelle,  e stanco  alfine  (Turni  lotta  trop- 
po per  lui  vituperosa  pronuncia  la  iniqua  sen- 
tenza che  Sotere  condanna  a perire  di  spada , 
ignaro  che  di  spada  ella  pure  arde  di  morire. 
Sotei'C  il  ferro  previene  intrepida , e pare  lo 
saluti  con  un  sorriso , e dica  in  suo  cuore  : 
Salve , o ferro  a mille  voti  sospirato , salve , 
o caro  stromento  della  mia  passione.  Deh  f 
scendi  pietoso»  e così  pronto  scendi  a tron- 
carmi la  vita,  come  io  lo  sono  a sacrificarla. 
Eccoti  il  collo , eccoti  il  petto  : su  via  ferisci  » 
e col  mio  sangue  spegni  la  sete  del  martirio, 
che  il  cuore  mi  strugge,  e mi  divora.  Accogli, 
o buon  Dio,  accogli  l’anima  della  tua  serva, 
che  langue  per  T ardore  d’ inebbriarsi  in  te , 
torrente  di  piaceri,  e di  glorificarti  eternamente 
in  cielo,  o Dio  tre  volte  Santo.  Frattanto  scende 
il  ferro  fatale,  e la  vittima  al  martirio  già  matura 
giace  svenata,  o com’altri  vogliono»  decapitata^ 
Resta  a vedersi  in  qual  anno  . in  qual 
giorno,  in  qual  luogo  fosse  martirizzata  santa 
Sotere , e dove  sepolta.  Variano  gli  scrittori 
nel  determinare  Tanno  del  suo  martirio,  v’ è 
chi  lo  crede  consumato  nel  ag3 , chi  nel  3o4- 
Noi  nel  silenzo  di  s.  Ambrogio  > e nella  priva- 
zione d’altri  monumenti  non  osiamo  proferir 
giudizio,  e deciderci  per  l’uno,  o per  l’altro; 
contenti  solo  di  avvertire  che  tutti  sono  con- 
cordi nel  riferirlo  all’uno  dei  due,  setto  la 
persecuzione  di  Diocleziano , e per  sentenza 
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d’un  giudice  innominato.  Variano  altresì  i mar- 
tirologi nello  stabilirne  il  giorno;  alcuni  se- 
gnano il  6 di  febbrajo,  altri  il  io  dello  stesso 
mese,  e con  questi  ultimi  vanno  d’accordo  gli 
antichi  Breviarii  di  molte  chiese,  ne’ quali  il 
to  appunto  notasi  la  commemorazione  di  questa 
Santa.  Piacque  ad  altri  di  supporre,  che  forse 
il  6 fosse  martirizzata,  e il  io  sepolta.  Ma  noi 
ben  lungi  dal  trarci  così  d’impaccio,  siamo  anzi 
d’ avviso,  che  il  martirio  di  Sntere  non  cadesse 
in  nessuno  di  questi  due  giorni,  ma  più  veri- 
similmente  nell’  1 1 di  febbrajo.  Siane  prova 
una  Iscrizione  cristiana  forse  tuttora  inedita , 
che  da  pochi  anni  fu  scavata  in  Roma  nella 
Chiesa  di  s.  Paolo  estramurnno , e che  per 
essere  del  principio,  e forse  del  primo  anno 
d’un  secolo  così  vicino  a quello  della  Santa  vuol 
essere  tanto  accreditata  quanto  lo  merita  l’ au- 
torità d’ un  tempo , in  cui  potea  sapersi  facil- 
mente il  dì  preciso  del  suo  martirio.  Questa 
iscrizione  fu  fatta  per  un  certo  Pistore  , il 
quale  venne  a morte  nell’anno  primo  del  se- 
colo quinto:  il  giorno  è notato  con  queste  parole, 
NATALE  DOMNES  SITIRETIS  TERTIVM 
IDVS  FEBB.  Ora  se  quel  Notate  nel  linguaggio 
dell’  ecclesiastica  antichità  equivale  al  giorno 
del  martirio  ; se  quel  Sitiretis  a giudizio  di  va- 
lenti Grecisti  è lo  stesso  che  Sotiretis , Soteridis, 
cioè  di  Sotere , se  quel  tertium  IdusFebb.  cor- 
risponde all’  1 1 di  questo  mese , sembraci  di 


Digitized  by  Google 


DI  FEBBRAIO  ig5 

poter  giustamente  pretendere  alla  maggior  pro- 
babilità della  nostra  opinione.  Quanto  al  luogo 
del  martirio,  sebbene  v’ abbia  chi  nelle  Spagne, 
e chi  nell’Oriente  lo  vuole  consumato,  noi  però 
crediamo  di  accostarci  più  al  vero,  seguendo 
in  ciò  l’autorità  de’ più  antichi  manoscritti,  e 
degli  scrittori  più  accurati , i quali  fissano  il 
luogo  in  Roma  lungo  la  via  Appia.  Finalmente 
il  luogo  della  sepoltura  non  soggiace  a dispa- 
rere, e tutti  si  uniscono  indircela  sepolta  nel 
Cimitero  denominato  di  sante  Solere,  perchè 
da  lei  fabbricato  lungo  la  via  Appia,  a poca 
distanza  dal  Cimiterio  di  Callisto,  e forse  un 
tutto  con  quello  (i).  Cosa  tanto  vera,  che  ezian- 
dio chi  sta  pel  martirio  subito  nelle  Spagne . 
confessa,  che  poi  coste  siasene  trasportato  il  corpo. 
Un  po’ più  tardi  fecesi  del  corpo  di  sante  Sor 
tcre  e d’ altri  Santi  la  traslazione  nella  Chiesa: 
urbana  di  s.  Silvestro  presso  la  terme  di  Tra- 
jano.*  Forse  in  occasione  di  qnesta  traslazione  si 
accordò  ai  divoti  visitatori  della  tomba  di  santa 
Sotere , e degli  altri  Santi  l’indulgenza  di  tre 
anni  e-  tre  quarantene.  - ‘ 


(i)  Leggesi  nella  Roma  Sotterranea,  che  presso  qnesta 
città  v’ebbe  anche  il  Cimitero  col  nome  di  santa  Sotcrc- 
Anastasio  Bibliotecario  afferma,  che  il  pontefice  Ste- 
fano III  restaurava  tegame, n Ccemctcrii  Sarrrtrr  So- 
theris  quod  r ceri  derni  ; non  già  quello  di  s.  Sotcrc 
papa,  come  altri  ha  creduto.  Veggasi  il  Boldctti  sopra  t 
Cimiteri  lib.  a,  cap.  i8,  pag. 
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La  vita  tli  santa  Sotere  si  confò  per  le  donzel- 
le, e principalmente  per  quelle  che  della  ca- 
stità pajono  innamorate  e credonsi  chiama- 
te a-  farne  degna  professione  quale  fu  quella 
che  da  s.  Ambrogio  fu  lodata , e proposta 
all’imitazione  della  sorella  Marcellino.  Ma  per 
poggiare  tant'alto,  e pretendere  ad  uno  stato 
di  perfezione,  che  l’uomo  agli  Angeli  pareggia, 
il  desiderio  non  basta , non  bastano  gli  slanci 
della  fantasia  e d’un  cuore  caldo  ancora  d’amor 
profano,  e diviso  fra  la  carne  e Dio.  Grandi 
sforzi  sono  necessarii  e grandi  mezzi,  e questi  sono 
il  fieno  dei  sentimenti,  il  ritiro, la  penitenza,  l’o- 
razione. Ora  le  querele  già  fatte  da  s.  Ambrogio 
contro  alcune  del  suo  tempo , su  quante  non 
ricadono  anche  del  nostro  ? Tanto  amore  per 
la  castità , e tanta  immortificazione  dei  senti- 
menti , tanta  ritrosia  per  i patimenti , tanta 
languidezza  per  l’orazione,  tanta  simpatìa  pel 
mondo , tanta  compiacenza  per  gli  agi , per 
le  squisitezze  e le  galanterie  sono  la  più  stra- 
vagante contraddizione,  e lasciano  temere  d’una 
purità  tosto  , o tardi  moribonda.  Possibile  , 
che  in  una  figlia  di  Èva  placida  dorma  la 
concupiscenza  così  mal  frenata?  Forse  la  vo- 
stra carne , direbbe  il  Crisostomo , è lavorata 
in  ferro,  o scolpita  in  sasso?  Grazie  al  cielo, 
è vero,  che  a’ nostri  dì  le  vergini  cristiane  non 
sono  più  perseguitate  a morte  e non  hanno 
a lottare  fino  all’eirusion  del  sangue.  Ma  vero 
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è altresì,  che  alla  perseeuzione  di  sangue  suc- 
cesse un  altra  forse  più  pericolosa , perchè  non 
di  ferro  armata , ma  di  insidie  e di  allena- 
menti (1),  e dichiarata  a persone  deboli  e 
degeneri  dalla  fortezza  delle  vergini  primitive, 
e però  facili  a darsi  vinte.  Da  lei  non  si  esce, 
e non  si  escirà  giammai  vittorioso,  se  non  le 
si  oppone  una  vita  esercitata  nella  pratica  de’pre- 
cedenti  mezzi , martirio  quasi  più  laborioso  di 
quel  di  sangue.  Su  via  dunque  a questo  fine 
interponiamo  la  protezione  di  santa  Sotere,  e per 
impegnarla , tributiamole  di  quando  in  quando, 
e principalmente  in  questo  giorno  l’ ossequio 
della  mente , del  cuore  e del  labbro  : la  mente 
per  ossequio  le  tributi  la  meditazione  di  sue 
virtù,  il  cuore  la  divozione,  ed  il  labbro  l’in- 
vocazione del  suo  patrocinio;  sicuri  di  meri- 
tarci cosi  la  protezione  ancora  del  grande  s. 
j4ml)rogio,  che  in  Dio,  e per  Dio  amante  di 
Sotere  in  terra,  e molto  più  nel  soggiorno  della 
carità  perfetta  lo  sarà  anche  dei  divoti  di  questa 
gran  Santa  già  sua  parente. 

********* 

Tutti  i latini  martirologi  fanno  in  questo 
giorno  commemorazione  di  santa  SCOLASTICA 

(i)  None  pugnamus  contro,  persecutorcift  follcntcm, 
contro  hostem  blandientcm , dice  s.  Jlario. 
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nata  in  Norcia  città  dell’ Umbria  nel  V secolo 
della  Chiesa  da  pii  ed  illustri  parenti  che  le 
diedero  un’ottima  educazione.  Le  prime  virtù, 
che  brillarono  in  lei  furono  una  soda  pietà  e 
divozione , una  vereconda  modestia , una  ub- 
bidienza impareggiabile.  Nemica  delle  giovanili 
inezie,  formava  suo  piacere  l’orazione  e il  pen- 
dere attenta  dalle  labbra  della  sua  piissima 
Madre,  dalla  quale  apprendeva  le  belle  lezioni, 
che  non  devesi  allacciare  il  cuore  ai  preziosi 
monili  ed  alle  gemme,  che  gli  ornamenti  pere- 
grini per  ricchi  e pomposi  che  sieno  , non 
possono  somministrare  alcun  merito  e che  il 
miglior  elogio  , che  ad  una  nobile  fanciulla 
si  possa  fare  si  è il  dire  che  ella  è ornata  di 
vera  modestia  e pietà.  Figlia  infelice  rimase 
ben  presto  tutta  sola  in  famiglia.  Il  santo  Fra- 
tello Benedetto  gran  padre  ed  istitutore  di  mo- 
naci si  era  recato  ove  Dio  lo  chiamava  ad  una 
vita  contemplativa  ed  a disporre  un  esercito  di 
altri  cittadini  del  Cielo.  I genitori  l’ uno  dopo 
1 altro  pagarono  il  tributo  alla  natura.  Rimasta 
orfana  ed  isolata  in  mezzo  alle  paterne  ric- 
chezze pensò  che  miglior  consiglio  quello  fosse 
di  scegliersi  uno  sposo  immortale,  e in  perpetuo 
volo  dedicò  a Gesù  Cristo  la  sua  verginità;  Non 
mancarono  molti  e cospicui  giovani  Italiani  di 
chiederla  in  consorte,  ma  essa  a tutti  rispon- 
deva d’essersi  già  perpetuamente  impegnata. 
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Oual  meraviglia  pertanto  se  la  giovane  Sco - 
lasfica  facendo  ogni  dì  più  grandi  progressi 
nelle  virtù  Cristiane  ed  avanzandosi  sul  cam- 
mino della  perfezione  fosse  riguardata  già  con 
venerazione,  e formasse  l’ammirazione  di  quanti 
la  conoscevano? 

Ella  nel  ritiro  della  sua  casa  meditava  le 
cose  grandi , le  eroiche  imprese  e le  segna- 
late virtù  che  si  narravano  del  santo  suo 
Fratello.  S’ invogliò  di  fargli  una  visita  ad  og- 
getto di  acquistare  dal  suo  esempio  e dalle 
sue  parole  maggior  perfezione.  Distribuì  per- 
tanto ai  poveri  di  Cristo  l’ampio  suo  patri- 
monio e seco  presa  nna  sua  fida  ancella 
s’ avviò  al  Monastero  di  Monte-Cassino.  Il  santo 
Fratello  uscì  dal  Monastero  a riceverla  in  un 
luogo  poco  distante  che  al  Monastero  stesso 
apparteneva.  Non  si  può  con  parole  esprimere 
la  gioja  celestiale  , onde  vennero  innondati 
questi  due  cuori  nel  primo  incontro.  S.  Bene- 
detto era  già  conscio  delle  belle  virtù , che 
1’  animo  adornavano  della  Sorella  : a que- 
sta pure  pareva  di  vedere  nel  Fratello  un 
angelo  del  Cielo.  S’intrattennero  qualche  tem- 
po in  colloquii  spirituali  non  senz’ammirazione 
d’altri  Religiosi  , che  rimasero  edificati  della 
santa  conversazione  di  queste  due  anime  beate. 
Si  confidarono  reciprocamente  le  esimie  gra- 
zie e i doni  che  avevano  ricevuto  dal  Si- 
gnore e di  concerto  ne  lo  ringraziarono. 
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Santa  Scolastica  manifestò  <li  poi  al  Fratello 
l’ intenzione , che  aveva  di  terminare  i suoi 
giorni  a lui  vicina , cioè  in  una  solitudine  poco 
quinci  lontana , e lo  pregò  di  accettarla  per 
sua  figlia  penitente,  mentre  essa  già  lo  ripu- 
tava suo  Padre  spirituale  : lo  supplicò  inoltre 
di  prescriverle  regole  di  vita.  S.  Benedetto  di 
buon  grado  vi  acconsentì:  le  diede  le  regole 
quasi  a un  di  presso  come  date  le  aveva  a’ suoi 
discepoli,  e fece  fabbricare  alcune  miglia  di- 
stante alcune  celle  per  la  Sorella , e la  sua 
compagna  in  un  luogo  detto  di  santa  Maria  di 
Plumbariola.  Piene  di  consolazione  queste  due 
anime  sante  si  separarono  con  saluti  di  Pa- 
radiso. 

Si  sparse  ben  presto  in  quei  contorni,  ed 
anche  in  lontani  paesi  la  fama  delle  eminenti 
virtù  di  santa  Scolastica , e questa  grande  ripu- 
tazione trasse  quivi  prestamente  un  bel  numero 
di  Vergini,  che  a lei  offrirono,  ed  a s.  Benedetto 
la  propria  sommissione  nella  osservanza  della 
disciplina.  In  quel  nuovo  Monastero,  che  diremo 
piuttosto  eremo,  vi  si  osservava  un  continuo  si- 
lenzio, non  si  parlava  che  a Dio  nella  orazione, 
il  digiuno  era  quasi  di  tutt’i  giorni,  le  celle,  i 
pochi  mobili , il  cibo , l’abito,  il  volto,  il  por- 
tamento, i costumi  non  respiravano  che  po- 
vertà e penitenza. 

Tali  furono  i primordii  di  quel  celebre  Isti- 
tuto, che  appellato  Bcnedeltiito  venne  a dif- 
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fondersi  per  tutto  1 occidente  sino  a formare 
il  numero  di  quattordici  mila  monasteri  di 
Vergini,  tra  le  quali  molte  di  sangue  reale  (i). 

Di  tempo  in  tempo  Scolastica  visitava  il 
Santo  Fratello,  che  la  riceveva  mai  sempre  fuori 
del  monastero  e ognora  in  presenza  d’altri  Mo- 
naci. La  sorella  gli  dava  ragguaglio  di  quanto 
occorreva  per  il  regolamento  delle  sue  Vergini, 


(i)  Tra  queste  la  prima  fa  santa  Cunegonda  sposa 
di  s.  Enrico  imperatore , la  quale  assentendovi  il  ma- 
rito visse  castissima  conservando  nel  matrimonio  la  vir- 
ginità: poi  santa  Badegunda  figlia  di  Bercndario  re 
di  Turingia  nell’alta  Sassonia:  santa  Gertrude , che  se- 
condo la  storia  figlia  fu  di  Pipino  re  di  Francia:  vien 
presso  la  di  lei  Nipote  la  beata  Adaloia  badessa  del 
monastero  di  Kitzingens  diocesi  di  Visburgo  figlia  di 
Carlo  re  di  Francia,  che  univa  a grande  virtù  una 
singolare  avvenenza  di  corpo,  ed  era  chiamata  la  ma- 
dre de’  poveri  : la  beata  Edwige  dottissima  femmina,  e 
chiara  per  miracoli.  Fuvvi  anche  la  vergine  Ildegarde 
della  stessa  famiglia  di  santa  Scolastica,  badessa  del 
monastero  di  s.  Bupcrto  nella  Diocesi  di  Magonza:  a 
questa  accorrevano  per  consiglio  non  solo  l’imperatore 
Corrado , ed  altri  principi  secolari,  ma  altresi  dei  ve- 
scovi di  diverse  Chiese:  gl’ istessi  sommi  Pontefici  le 
scrivevano  lettere , raccomandando  alle  sue  orazioni  la 
Itomana  Chiesa:  ed  altre  moltissime  che  troppo  lungo 
sareblte  l’annoverarle,  che  figlie  o sorelle  di  re  e di 
imperatori  abbracciarono  tale  istituto,  come  anche  oggidì 
ve  ne  sono  alcune  dell’Austriaca  gloriosa  prosapia. 
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e prendeva  da  lui  ogni  norma  e direzione:  da 
ogni  visita  fatta  al  Santo  Fondatore  ella  par- 
tiva sempre  più  edificata  , più  perfetta  e più 
santa. 

V uolsi  che  dal  cielo  venisse  a Scolastica  l’av-  - 
viso  di  disporsi  a lasciare  la  terra  per  girsene 
al  premio,  che  erale  preparato  dal  suo  Sposo 
celeste.  Una  tale  notizia  molto  la  rallegrò;  ma 
pare  che  non  la  palesasse  a persona.  Dal  se- 
guente fatto  si  argomenta  che  ignoto  certamente 
non  erale  il  giorno  della  sua  morte. 

Si  recò  per  l’ultima  volta  presso  dell’  uomo 
di  Dio,  onde  ricevere  da 'suoi  spirituali  discorsi 
consolazione  e fervore  ad  innamorarsi  delle 
cose  celesti.  Si  parlò  appunto  del  torrente  del- 
l’eterno gaudio,  che  forma  la  beatitudine  del 
paradiso.  Scolastica  pareu  già  rapita  in  cielo. 
ISon  polea  distaccarsi  dalle  parole  di  vita,  che 
uscivano  dall’inspirato  labbro  del  Santo  Fratello. 

Lo  pregò  a solici  ria  per  tutta  la  notte , onde 
istruita  alla  sua  scuola  di  evangelica  perfezione 
poter  aspirare  ognor  più  al  sommo  bene.  Che 
ilici,  o Sorella?  soggiunse  il  Santo:  sai  pure  che  noti 
ci  conviene  rimanere  la  notte  J icori  del  monastero? 
Fattene  in  pace , e ritirati  alle  tue  celle.  Allora 
Scolastica  con  ambe  le  paline  si  coprì  il  volto, 
e rimase  taciturna  in  quell’atteggiamento  per 
alcun  tempo.  Ma  appena  alzò  e scoperse  il 
volto,  ecco  all’impensata  farsi  torbido  il  cielo 
e scendere  un  profluvio  di  pioggia  che  im- 
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pediva  all’  uno  ed  all’  altra  di  restituirsi  all’abi- 
tazione. Ah , sorella,  disse  allora  s.  Benedetto , 
che  Jacesti  mai  ? Ella  rispose  che  troppo  ne- 
cessario tornava  alla  propria  eterna  salute  il 
soffermarsi  sino  all’indotnaui  in  santi  colloquii. 
S.  Gregorio  stesso  la  difende  in  questo  incon- 
tro, chiamandola  vincitrice  nell’insorto  contra- 
sto. Si  passò  pertanto  la  notte  in  argomenti 
celestiali,  si  recitarono  salmi  ed  inni  spirituali, 
si  esaltarono  le  misericordie  del  Signore. 

Sul  mattino  si  restituì  Scolastica  al  suo  ere- 
mo. Nulla  più  sappiamo  di  lei.  Dopo  però  ire 
giorni  mentre  s.  Benedetto  alzò  gli  occhi  al  cielo, 
attesta  s.  Gregorio  avere  Benedetto  veduta  fant- 
ina candida  di  sua  sorella,  che  uscita  dal  corpo, 
se  ne  volava  al  cielo  in  forma  di  purissima  co-, 
Jomba.  Allora  il  Santo,  anziché  piangerne  la  per- 
dita, si  rallegrò  nel  Signore  e con  tripudio  rac- 
contò a’ suoi  discepoli  il  glorioso  evento  e seco 
loro  si  unì  a cantare  azioui  di  grazie  all’onnipo- 
tente misericordioso  Iddio.  Le  vergini  di  sauta 
Scolastica  prestarono  per  tre  giorni  gli  estremi 
doveri  di  religione  alla  buona  Madre.  Mandò  poi 
s.  Benedetto  alcuni  de’ suoi  discepoli  a traspor- 
tare quel  santo  corpo  al  monastero  di  Monte 
Cassino,  e lo  depose  in  quel  sepolcro,  ch’egli 
si  era  fabbricato  per  sè. 

Questa  Santa  morì  verso  l’anno  543  nell’età 
circa  di  sessant’  anni. 
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Il  corpo  di  s.  Scolastica  restò  nella  Chiesa 
di  Monte  Cassino  sino  verso  la  metà  del  setti- 
mo secolo,  quando  per  la  irruzione  de’  Longo- 
bardi furono  salvate  quelle  Sante  ossa,  e tra- 
sportate a Sens,  dove  sono  onorate  di  singo- 
larissima venerazione. 

Oh  se  i primi  semi,  che  oggidì  si  spargono 
sugli  animi  teneri  delle  fanciulle , fossero  di 
religione  e di  umiltà,  oh  come  fiorirebbe  ai 
nostri  giorni  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo!  Per  lo 
più  dipende  dalla  avvedutezza  d’ una  buona 
madre  la  buona  riuscita  della  sua  fanciulla.  La 
Madre  di  Scolastica  le  andava  inculcando  che 
i giojelli  e le  splendide  vesti  non  danno  al- 
cun pregio  a chi  le  porta,  che  il  merito  della 
persona  consiste  nella  virtù.  Ma  tutto  all’  op- 
posto accade  fra  di  noi.  Il  ballo , la  musica , 
la  storia  profana , la  mitologia  sono  le,  prime 
lezioni  che  si  danno  alle  fanciulle.  L’  ambi- 
zione è la  prima  passione  che  si  desta  in 
loro,  la  quale  se  non  è frenata  porta  alla 
stravaganza  , all’  eccesso.  Abiti  elegantissimi  , 
che  si  cangiano  al  variar  della  moda  , let- 
ture di  spiritosi  romanzi,  e cento  altre  ine- 
zie fomentano  1’  orgogliosa  vanità  femminile. 
Di  religione  non  si  parla , o appena  se  ne 
coglie  qualche  notizia  dalla  fredda  lettura  d’ un 
Catechismo.  Oh  Dio  ! che  diverrà  ima  tale  fan- 
ciulla col  crescere  degli  anni?  Ella  formerà  il 
Ci  uccio  degli  sconsigliali  Genitori , e il  tardo 
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pentimento  d’uno  sposo  infelice.  Non  si  niega  che 
una  fanciulla,  una  giovane  ben  nata  aver  debba 
il  trattamento,  che  conviene  al  suo  stato;  ma 
si  esige  che  in  seno  al  cristianesimo  le  prime 
massime , che  le  si  vogliono  inspirare  sicno 
di  virtù,  di  probità,  di  saviezza,  di  religione. 
Cresciuta  con  tali  salutari  principii  la  buona 
giovane,  sarà  riguardata  con  ammirazione  , di- 
verrà la  cara  delizia  de’suoi  parenti,  l’onore  e 
l’esemplare  del  sesso,  il  decoro  dell’illustre  ca- 
sato, l’amore  in  fine,  la  tenerezza,  la  felicità 
d’un  avventuroso  marito. 

1 


GIORNO  XI  DI  FEBBRAIO 


S.  LA.ZÀRO 

, VESCOVO  DI  MILANO  (1). 

N on  si  conosce  nè  il  luogo,  nè  l’anno  pre- 
ciso della  nascita  di  questo  Santo:  si  sa  però, 


(i)  Questo  compendio  è tratto  da  un  epigramma  dis. 
Ennodio  Vescovo  di  Pavia  in  lode  di  questo  Santo,  dal 
Sassi,  e per  la  maggior  parte  da W'Oltwcchi  già  più 
volte  citato. 

Voi  II. 
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ohe  anche  suo  padre  avea  lo  stesso  nome  che 
lui  e che  la  famiglia  alla  quale  apparteneva, 
era  qualificatissima.  S’  ignorano  parimente  le 
circonstanze  principali  degli  anni  suoi  giova- 
nili. Ma  l’essere  però  egli  stato  assunto  da  s. 
Glicerio  in  allora  Vescovo  di  Milano  (1)  alla 
dignità  di  Primicerio  di  questa  Chiesa  metro- 
politana , può  senz’  altro  bastare  a chiarirci 
del  merito  suo  sotto  ogni  rapporto.  Passato 
a miglior  vita  & Glicerio  dopo  un  corso  di 


(i)  Del  titolo  d 'Arcivescovo  non  trovasi  menzione 
prima  del  secolo  quarto;  per  la  prima  volta  fu  attri- 
buito nel  secolo  quinto  al  Papa  Celestino  nel  Concilio 
Efesino,  al  Papa  Leone  Magno  nelle  inscrizioni  delle 
lettere  premesse  agli  atti  del  Concilio  Calcedonese, 
non  che  ai  Patriarchi,  agli  Esordii , e ad  altri  aventi 
giurisdizione  sopra  i Metropoliti;  e ciò  fino  al  secolo 
sesto.  Da  questo  secolo  fino  all’ottavo  l’ appellazione 
di  Arcivescovo  divenne  comune  ai  piu  insigni  Me- 
tropoliti, quali  erano  quelli  di  Tiro,  di  Corinto,  di 
fi  icopoli , di  Ravenna , di  Acquileja  , di  Cartagine  ; 
e del  Milanese  non  si  parla.  Nel  secolo  ottavo  que- 
sto nome  fu  esteso  a tutti  indistintamente  i Metro- 
politi. Dunque  oggidì  ogni  Metropolita  è anche  Arci- 
vescovo; ma  non  ogni  Arcivescovo  è anche  Metropolita: 
p.  e.  quel  di  Ferrara  per  concessione  porta  il  titolo  di 
Arcivescovo;  ma  non  avendo  nè  Vescovi  suffraganei , 
nè  provincia,  non  è,  nè  può  chiamarsi  Metropolita. 
Per  rispetto  al  pallio  con  cui  da’ Romani  Pontefici  si 
sogliono  distinguere  i Metropoliti,  veggasi  ciò  che  al>- 
biam  detto  alla  pag.  107. 
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vita  episcopale  assai  breve  , si  radunarono 
i comizii  per  l’ elezione  d’ un  successore.  Gli 
occhi  di  ognuno  si  gettarono  sopra  il  Primi- 
cerio della  chiesa  metropolitana,  che  fra  tut- 
to il  clero  milanese  mandava  vivissimo  splen- 
dore di  virtù,  quale  in  que’  tempi  difficili  era 
uopo  per  ben  governare  una  Chiesa.  La  ele- 
zione cadde  sopra  di  lui.  Sali  quindi  sulla  sede 
di  Glicerio  secondo  ogni  apparenza  nell’  an- 
no 4^8 , e s.  Eruiadio  Vescovo  di  Pavia,  il 
quale  celebrò  in  verso  le  lodi  di  molti  de'no- 
slri  Santi  vescovi,  ne  fa  sapere  che  quanto  s. 
Glicerio  era  soave  di  carattere , altrettanto 
severo  fu  Lcaaro.  Era  però  la  sua  severità 
quel  grave  e maestoso  contegno,  che  sempre 
piace  in  chi  è destinato  dalla  Provvidenza  al 
governo  degli  altri;  quello,  che  non  degenera 
mai  nell'  ignobile  e colpevole  asprezza  verso 
de’  buoni , e serve  sempre  in  qualche  modo 
di  freno  ai  malvagi  ; quello  in  fine  che  indica 
un  uomo  attento  sopra  sè  stesso , e penetrato 
dell’altezza  e dell'importanza  del  grado,  che 
occupa.  Questa  qualità  era  molto  addicevole 
ai  tempi,  ne’ quali  Dio  volle  che  presiedesse 
alla  Diocesi  di  Milano.  Infatti  si  applicò  Lazaro 
con  molto  studio  ed  impegno  al  governo 
della  Chiesa  affidatagli;  e sebbene  pochi  siano 
i tratti  della  sua  vita  pervenuti  infino  a noi, 
il  poco  però  che  se  ne  sa,  equivale  a molto; 
perocché  basta  a darci  1’  idea  della  pietà  e 
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dello  zelo  niente  comuni,  che  lo  rendevano 

caro  e degno  della  pubblica  venerazione. 

La  sua  pietà  si  diede  a conoscere  appunto 
nelle  calamità  deplorabili , alle  quali  soggiac- 
quero molti  paesi  finitimi  coll’Italia,  e nelle 
quali  ebbe  a passare  tutta  la  breve  sua  vita 
pastorale.  La  nazione  degli  Sciti,  tra  le  nazioni 
barbare  la  più  feroce,  sbucata  dalle  estreme 
parti  d’Europa,  avendo  occupala  nel  44 1 
o 44a  la  Dacia  e la  Mesia,  estese  le  sue  con- 
quiste nella  Pannonia  e nel  Sirmio , ed  Attila 
coll’ uccisione  del  fratello  Sieda,  collega  suo 
nell*  impero,  era  rimasto  il  solo  re  di  quel- 
l’orda feroce.  Egli  ora  inquietava  i paesi  a sè 
d’intorno,  ora  fermava  le  sue  incursioni  secon- 
do le  mire  e i cambiamenti  del  pessimo  suo 
talento,  stando  però  sempre  sull’ armi  e senza 
mai  nè  lasciare  speranza  di  quiete,  nè  accin- 
gersi ad  un  aperto  sperimento  di  guerra.  Ora 
era  ai  confini  della  Tracia,  ora  a quelli  dell’I- 
talia , senza  mai  invadere  nè  l’ima  nè  l’altra  , 
ma  spaventandole  amendue,  senza  tuttavia  li- 
berare da  tanta  molestia  nè  l’impero  d’oriente, 
nè  quello  d’occidente.  Mentre  la  fama  del  fie- 
ro esercito  teneva  occupate  e sospese  la. pro- 
vincia Veneta  e da  Liguria  ( che  cosi  allora 
chiamavasi  [quella,  che  fu  altre  volte  chia- 
mata Insubria,  e noi  adesso  chiamiamo  Lom- 
bardia) il  santo  Vescovo  Lazaro  si  occupava 
de’ mezzi  di  placare  la  collera  di  Dio,  e di 
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allontanare  dal  suo  popolo  s'i  tremendo  flagello. 
Ricorse  pertanto  alle  pubbliche  preci  e spe- 
cialmente alla  pratica  delle  processioni.  Alcuni 
scrittori  hanno  preteso,  che  egli  abbia  intro- 
dotte le  litanie  triduane  nella  Chiesa  Milanese 
imitando  quelle  che  s.  Mamerco  Vescovo  di 
Vienna  nel  Delfinato  avea  stabilito  nella  sua 
diooèsi.  E di  questo  numero  sono  il  Tomas- 
sino , il  Baronio,  il  Cozza , e principalmente 
il  taglioni , che  scrisse  le  vite  degli  Arcivesco- 
vi di  Milano.  La  cosa  però  va  tutto  al  contra- 
rio. Fu  anzi  s.  Mamerco , che  le  ammise  nella 
chiesa  di  Vienna  ad  imitazione  di  s.  Lazcu'o , 
che  le  avea  già  ordinate  in  quella  di  Mi- 
lano. Perchè  come  osservano  il  Roberto,  l 'Eri- 
scherno,  V Ughelli  e il  Grazioli,  il  vescovo  s. 
Mamerco  le  introdusse  in  Vienna  nell’anno  469 
e s.  Lazaro  che  le  aveva  istituite  in  Milano  * 
era  già  morto  fino  dal  4^9-  Checché  ne  sia,  ciò 
eh’ è certo  si  è,  che  si  Luna,  che  l’altra  pra- 
tica ebbe  ottimo  successo.  Come  s.  Mamerco 
ottenne  mercè  di  essa  al  suo  popolo  la  libera- 
zione dalle  pubbliche  calamità,  cosi  s.  Laz  ;ro 
ebbe  la  consolazione  di  vedere  a poco  a poco 
dileguarsi  il  turbine  e calmarsi  il  movimento 
della  guerra , e la  sua  chiesa , finché  egli  fu 
vivo , godette  finalmente  della  pace.  Questa 
pia  costumanza  si  diffuse  di  poi  per  tutta 
la  Chiesa  d’occidente,  divenne  una  solenne 
annua  supplicazione  d’ ogni  paese  all’  intento 
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ili  ottenere  la  fertilità  delle  campagne , e di 
allontanarne  i flagelli , che  le  devastano.  Leo- 
ne III  fu  quegli,  che  adottolla  in  Roma.  Nel- 
la nostra  Chiesa-  Ambrosiana,  per  le  vicende 
de’jtempi,  erasi  pressoché  obbliata;  ma  fu  ri- 
posta in  vigore  dal  Cardinale  Arcivescovo  Stefa- 
no Nardino,  ed  i libri  da  lui  pubblicati  per  que- 
sta funzione  furon  dei  primi  che  uscissero  in 
Milano  colle  stampe  dopo  l’invenzione  delle  me- 
desime. Questi  libri  furono  poscia  corretti  e 
ristampati  per  ordine  dell’ immortale  nostro  s. 
Carlo , il  quale  promosse  con  mollo  impegno 
la  stessa  pia  usanza,  intervenendovi  personal- 
mente , e predicando  ad  ogni  stazione  la  peni- 
tenza al  suo  popolo,  che  dietro  al  di  lui  esempio 
correva  in  folla  con  tutto  il  clero  ad  assistervi. 

Lo  zelo  poi  del  Santo  Vescovo  Lazaro  si  diede 
a conoscere  anche  contro  i nemici  della  fede. 
I Manichei  avevano  occultamente  disseminata 
in  qualche  parte  d’Italia  la  loro  eresia.  Roma 
fu  forse  la  prima  a contrarne  l’infezione , e il 
Pontefice  s.  Leone , che  se  n’  era  avveduto  e 
avea  scoperta  la  sede  del  male,  vi  avea  portato  il 
necessario  rimedio  , in  parte  colla  severità 
delle  leggi  dirette  a reprimere , in  parte  col- 
l’opportunità delle  penitenze  tendenti  a sanare. 
Per  tanto  molti  colpevoli  cercarono  il  loro 
scampo  nella  fuga,  e il  Santo  Pontefice  te- 
mendo, che  i fuggitivi  dilatassero  il  veleno 
ereticale , mise  in  avvertenza  tutti  i Vescovi 


Digitized  by  Google 


DI  FEBBRAIO 


3ll 

d’Italia  facendoli  consapevoli  del  fatto  e della 
qualità  degli  errori.  Lo  zelo , che  era  grande 
in  Lazaro  ogni  qual  volta  tratta  vasi  di  con- 
servare l’integrità  della  fede,  si  raddoppiò  per 
le  lettere  del  Sommo  Pontefice.  Mosse  a’  set- 
tarii una  guerra  gagliarda  ; andò  a cercarli 
negli  stessi  loro  nascondiglii , e nulla  omise 
nella  sua  diocesi,  nè  in  quello  de’Vescovi  sog- 
getti alla  metropolitica  sua  giurisdizione  di 
quanto  potesse  giovare  a reprimere  la  rina- 
scente eresia. 

Sotto  il  pontificato  di  Lazeu'o  ebbe  luogo  il 
distacco  della  sede  di  Ravenna  dalla  metropoli 
d’Italia,  e l’erezione  di  quella  sede  in  metro- 
poli della  Flaminia , e d’una  parte  dell’Emilia. 
Fu  fatta  questa  divisione  ad  istanza  dell’impe- 
ratore Valentiniaiio  III  che  volle  colla  sacra 
metropolitica  dignità  aggiugner  lustro  alla  di- 
gnità regia  da  Onorio  Augusto  ivi  collocata,  e 
il  Pontefice  s.  Leone  vi  annuì , come  ne  at- 
testa s.  Pietro  Crisologo , che  vi  sedette  pel 
primo  nella  qualità  di  metropolitano.  Esonerato 
s.  Lazaro  di  questa  parte  di  cura  pastorale, 
e soddisfatto  perchè  quella  provincia  fosse  stata 
posta  sotto  il  regime  d’un  eccellente  Pastoie, 
qual  era  il  Crisologo,  con  altrettanto  più  di 
ardore  s’applicò  al  governo  di  quella  porzione 
di  gregge,  che  gli  era  stata  lasciata,  e fai  que- 
sto impiegò  con  sollecitudine  veramente  apo- 
stolica tutto'  il  restante  della  sua  vita , e del 
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suo  illustre  pontificato.  Piacque  al  Signore  di 
toglierlo  alle  grandi  calamità,  che  sovrastavano 
all’ Italia,  e ch’egli  coll’orazione  avea  tenute 
lontane.  Morì  santamente  nell’anno  449  aven- 
do undici  anni  soltanto  governata  la  Chiesa 
di  Milano,  e fu  sepolto  nella  basilica  di  s.  JYa- 
zaro,  detta  la  basilica  degli  Apostoli. 

Il  ministero  pastorale  non  si  dee  credere 
che  consista  unicamente  nella  vigilanza , nella 
predicazione,  nell’amministrazione  de’6S.  Sacra- 
menti e nella  cura  paterna  de’  miserabili.  Il 
concilio  di  Trento,  che  ha  determinate  queste 
obbligazioni  a chi  esercita  la  cura  delle  ani- 
me, l’ha  così  definito  perchè  senza  di  queste 
ninno  può  essere  un  buon  pastore.  Ma  le 
anzidetle  parti  essenziali  dal  santo  ministero 
possono  ancora  rimanere  del  tutto  inefficaci 
se  Iddio  non  dà  loro  l’incremento.  Ora  Iddio 
dà  la  forza  e l’efficacia  a chi  le  dimanda  colle 
preci.  L’ufficio  adunque  di  regger  la  greg- 
gia di  Cristo  non  può  stare  senza  le  cose  poco 
anzi  accennate,  ma  l’orazione  è quella,  che 
le  conduce  allo  scopo,  che  con  esse  si  propone. 
In  somma  esso  comincia  dai  divoti  prieghi , e 
procede  sempre  a quelli  appoggiato.  Se  il  Ve- 
scovo s.  Lazaro  liberò  il  suo  popolo  dalle 
corporali  calamità  colle  orazioni  ; molto  più  si 
dovrà  cercare  nelle  preghiere  la  liberazione 
de’ popoli  delle  calamità  spirituali,  che  sono  i 
peccali.  Dall’orazione  dipende  il  frutto  della 
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predicazione , da  essa  il  profitto  de’  ss.  Sagra- 
menti,  da  essa  il  buon  esito  della  pastoral  vigi- 
lanza. A questa  dunque  debbono  i pastori  d’anime 
affidare  la  causa  -de’  popoli,  che  governano  ; e 
siccome  i pastori  anch’  essi  han  bisogno  degli 
ajuti  soprannaturali  per  adempire  gl’  impegni 
della  loro  missione,  all’orazione  debbon  pure 
i popoli  raccomandare  istantemente  i loro  pa- 
stori. Questa  caritatevole  scambievolezza  d{ 
ufficii  de’  pastori  verso  i popoli , e di  questi 
verso  quelli , è ciò  propriamente  che  salva  gli 
imi  e gli  altri , e porta  fin  dove  può  arrivare 
il  profitto  del  santo  ministero. 


Nel  decimoterzo  secolo  dell’era  cristiana  tra 
gli  altri  Patrizii  di  Firenze , sette  eranvi  per 
fama  e ricchezze  illustri  , e molto  più  illustri 
per  virtù  , chiamati  nella  religione  che  fonda- 
rono Bonfiglio  Monaldi , Buonaggiunta  AI  emetti. 
Manette ) Antellesi , Amadeo  degli  Amadei , 
(Jguccio  Ugncc ione , Sostegno  de’  Soste gn:  , 
finalmente  Alessio  de’  Falconieri.  Mentre  nel 
ia53,  e precisamente  nel  giorno  io.  di  Ago- 
sto, solennità  della  Vergine  Santissima  Assunta 
al  cielo,  stavano  questi  radunati  a far  ora- 
zione nella  pia  società  detta  d e’  Laudesi,  cioè 
che  cantavano  lodi  a Maria,  sentirono  ad  uri 
tratto  desiarsi  loro  in  cuore  un  vivissimo  de- 
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siderio  di  servire  con  maggior  fervore  la 
celeste  Madre  delle  misericordie  con  abban- 
donare il  mondo,  e darsi  ad  un  genere  di  vita 
perfettamente  cristiano.  E terminate  le  preci, 
alle  quali  attendevano,  quasi  che  si  fossero 
prima  indettati,  si  concertarono  insieme  e sta- 
bilirono di  prestarsi  immantinente  alle  interne 
chiamate  di  Dio,  e della  Vergine  Madre.  Ciò 
che  sollecitamente  venne  da  essi  eseguito:  im- 
perocché, consultato  prima  il  Vescovo  del  luogo, 
eh’  era  monsignor  A r dingo  de’  Trotti  di  Pavia, 
abbandonarono  ogni  temporale  fortuna,  distribui- 
rono ai  parenti  ed  ai  poveri  i loro  averi  , e 
strettesi  le  carni  con  aspri  cilizii , si  vestirono 
di  abili  rozzi  di  colore  di  cenere  , e si  radu- 
narono in  una  piccola  casa  campestre  detta  di 
Camarzia,  dove  diedero  principio  a quel  tenore 
di  vita  che  avevano  eletta. 

Uniti  questi  beati  uomini  cosi  fra  loro 
nel  vincolo  di  carità,  preservavano  da  più  gior- 
ni nella  pigliata  risoluzione  , quando  volen- 
do non  solo  nel  cospetto  di  Dio , ma  ancora 
degli  uomini,  apparire,  come  in  fatto  erano  -, 
umili  e mortificati , si  risolvettero  di  andare  a 
far  riverenza  a monsignor  vescovo  Ardingo  ed 
impetrare  da  lui  di  essere  sotto  la  sua  pro- 
tezione, e di  potere  andare  per  la  città  limo- 
sinando ed  accattando  per  l’ amore  di  Dio , 
onde  avere  di  che  vivere.  E fu  certo  grande 
e notabile  cosa,  anzi  per  più  vero  dire,  mira- 
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colosa,  che  usciti  dalla  delta  povera  loro  ca- 
setta, dovunque  passavano  , accompagnati  da 
gran-  frequenza  di  popolo,  i piccioli  fanciulli  e 
fuori  e per  le  case  tutti  dicevano  : ecco  i Servi 
di  Maria,  e si  racconta  per  cosa  verissima  aver 
affermato  donna  Altaverde  moglie  di  Jacopo 
Benizzi,  che  suo  figlio  Filippo,  in  allora  in  e ti 
poco  più  di  cinque  mesi , fra  le  braccia  della 
balia  pronunziò  esso  pure  le  parole  Ecco  i 
Servi  di  Maria 

Pervenuti  frattanto  i santi  uomini  davanti 

\ 

al  detto  Monsignore,  furono  da  lui  con  grande 
amorevolezza  ricevuti,  e non  senza  tenerezza 
di  lacrime  , vedendo  in  tanta  sommissione  , 
umiltà  e povertà  coloro  i quali  aveva  poco 
innanzi  veduti  in  assai  ragguardevole  stato  di 
mondana  prosperità.  Udite  adunque  le  loro 
onestissime  domande,  prima  offerse  loro  come 
buon  pastore  la  sua  patema  protezione , po- 
scia si  rallegrò  molto  del  glorioso  titolo  dato 
loro  dal  nostro  Signore  Iddio  per  bocca  de- 
gl’innocenti  e pargoletti  fanciulli  di  Seni  di 
Maria , perciocché  in  cotali  parole  si  vedeva 
chiaramente  non  solo  il  titolo  ed  il  nome  che 
aveva  ad  avere  la  Congregazione,  ma  eziandio 
che  l’uflicio  loro  aveva  ad  essere  di  veramente 
particolari  servi  di  essa  Reina  de’  Cieli , cioè 
che  avevano  ad  essere  tali  non  di  nome  solo , 
ma  , che  più  importa,  di  fatti  e d’opere. 
Nè  punto  indugiarono  a dedicarsi  tutti  alla 
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gran  Madre  di  Dio,  a venerarla  con  intimo 
senso  di  servitù.  E conciossiachè  il  popolo  facesse 
plauso  a tali  proponimenti:  essi  per  ischivare  i 
rumori,  si  rifuggirono  sul  monte  Senario  distante 
da  Firenze  circa  otto  miglia  : dove  stando  un 
giorno  a compiangere  la  passione  di  Cristo,  e 
i dolori  della  Vergine  Madre,  ecco  Ella  me- 
desima loro  comparire  , recando  un  abito  lu- 
gubre, perchè  lo  portassero  in  memoria  de’  suoi 
dolori.  E questa  fu  la  cagione  per  cui  cam- 
biarono , col  consenso  del  Vescovo  , in  nero, 
il  colore  di  cenere  del  loro  abito.  Se  non  che 
dopo  alcuni  anni  avvenne  che  giugnesse  a Fi- 
renze il  chiarissimo  splendore  dell’  ordine  dei 
predicatola  san  Pietro  martire,  il  quale  udita 
e veduta  co’  propri  occhi  la  santità  di  questi 
buoni  religiosi,  cominciò  ad  amarli  e seco  loro 
tenendo  conferenze  spirituali , per  animarsi  a 
vicenda  ognor  più  a servir  Dio,  e la  Vergine 
Santa,  venne  in  pensiero  al  santo  Martire,  che 
non  dovessero  questi  beali  uomini  rimaner  chiusi 
totalmente  e separali  dalla  società:  a lui  sembrava, 
che  se  si  fossero  sparsi  pel  mondo  a santificarlo 
co’  loro  esempi,  avrebbono  dato  maggior  gloria 
al  Signore.  Ma  per  nou  errare  nel  divisamento, 
fecero  unanimemente  preghiere  alla  gran  Ver- 
gine, perchè  volesse  degnarsi  di  manifestar  loro 
il  divino  tU0  volere.  Rivelò  ad  essi  la  Vergine 
santa  che  essi  destinali  aveva  e i futuri  loro 
successori  nell’ordine  a servirla  con  singolare 
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culto,  ed  a venerarla  ne’  suoi  dolori.  Da  que- 
sta prodigiosa  rivelazione  animati  quegli  umili 
Padri  stabilirono  d’istituire  l’ordine  sacro  ap- 
pellato de’  Servi  di  Maria,  riconoscendo  per 
fondatrice  la  stessa  Regina  del  cielo. 

Tale  fu  il  principio  di  questo  glorioso  isti- 
tuto, che  ha  per  foudamento  la  tenera  divo- 
zione ai  dolori  di  Maria , approvato  da  più 
Sommi  Pontefici  e posto  sotto  la  regola  di  s. 
Agostino. 

II  Signore  Iddio  si  degnò  d’approvare  que- 
st’ ordine  , illustrando  di  molte  virtù  , finché 
vissero  questi  sette  Beati , e di  prodigi  nella 
loro  morte  , e benedicendoli  nella  piopaga- 
zione  dell’  ordine  loro  in  Germania , nelle 
Spagne,  nella  Francia,  in  Portogallo,  in  Italia  e 
in  molte  altre  regioni  del  mondo  Cattolico,  per 
cui  venne  all’universalità  de’  fedeli  quel  culto 
singolarissimo,  che  tutt’ora  sussiste,  alla  passione 
di  Cristo  ed  ai  dolori  della  Vergine.  Quest’or- 
dine cospicuo  diede  alla  Chiesa  di  Dio  molti 
insigni  .prelati,  non  pochi  chiarissimi  scrittori,  e 
uomini  santissimi.  Vero  c che  ebbevi  anche 
alcuno  tra  que’  Padri , che  fervido  d' ingegno 
passò  audacemente  i confini  stabiliti  dall’Apo- 
tolo  non  plus  sapere,  quam  oportet  sapere, 
sei  sapere  ad  sobrietatem.  Ma  qual  meraviglia, 
se  anche  nello  stesso  collegio  apostolico  di- 
retto dal  divino  Maestro  fuvvi  un  Giuda  tra- 
ditore? Questi  esempi  terribili  ci  devono  tener 
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circa  l’anno  1066  (1).  Fu  liberale  con  lui  il 
Cielo  di  tutti  que’beni  che  sono  i più  apprez- 


zi abbiamo  uel  Breve  Rccordaùonis  de  A rdicio  de 
Aimonibus  et  de  Alghisio  de  Gambata , scritto  in- 
torno all’anno  1173,  e pubblicato  dal  Biemmi  nel  17  ") 9; 
in  un  antica  leggenda  di  s.  Costanzo  voltata  dalla  la- 
tina nella  italiana  favella  da  Faustino  Capriolo  l’ an- 
no i56i,  e nelle  notizie  di  s.  Costanzo  raccolte  dal- 
l’abate Doneda.  Di  tutti  questi  documenti,  da  noi  esa- 
minati con  diligenza,  ci  siamo  prevaluti  nell’  estendere 
il  presente  compendio. 

(1)  Da  un  istromenfo  membranaceo  del  3 di  Giugno 
i443,  copia  del  quale  è presso  di  noi,  rogato  dal  no- 
tajo  Guglielmo  Valvassori , si  lia  che  nella  consecra- 
zione  della  Chiesa  patrocinale  di  Breno,  celebrata  in 
tal  anno  da  Monsignor  Pietro  da  Perano  Vescovo  di 
Lesina  e sulTraganeo  e Vicario  generale  di  monsignor 
Pietro  da  Monte  Vescovo  di  Brescia , riposte  furono 
sotto  l’altare  di  essa  Chiesa,  B eli c/ ilice  s.  Constantii 
de  Niardo  , s.  Gaudentii  confessoris  et  multorum 
sanctorum , quorum  nomina  ignoramus , qua  reliquia; 
inventa  fuerunt  in  altari  v eteri  pra  dieta  ecclesia.  Se 
quest’a/tone  vecchio,  che  fu  demolito  nella  consacrazione 
del  nuovo,  era  stato  eretto  a5o  anni  prima  ( ciò  che  a 
nessuno  parrà  inverisimile ) ascendiamo  all’anno  1193, 
molto  prossimo  alla  morte  del  Santo  : quindi  abbiamo  una 
tradizione  di  più  che  sei  secoli  che  s.  Costanzo  fosse 
di  Gniardo.  Affermiamo  poi  esser  lui  nato  circa  il  1066, 
perchè  scrivendo  il  cronista  contemporaneo , la  conver- 
sione del  Santo  essere  succeduta  tempore  schismalis  pes- 
simi , dominante  Mantua  Henrico  quarto  imperatore. 
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zati  dal  mondo,  vogliamo  dire  ricchezze,  onori, 
cospicua  prosapia  ; imperocché  possedeva  co- 
pioso avere , era  fregiato  del  titolo  di  cava- 
liere, e correa  voce  che  fosse  attinente  della 
contessa  Matilda  signora  in  quel  tempo  di  gran- 
di stati  in  Italia(i).  Ma  quale  fosse  la  infanzia  e 
prima  gioventù  di  Costanzo  , cioè  se  quale 
si  è veduta  in  molti  altri  prevenuta  dalle  be- 
nedizioni della  divina  grazia , oppure  condotta 
con  qualche  disordine , non  si  può  dire  con 
sicurezza.  Certo  è ch’egli  si  applicò  alla  milizia, 


e massimamente  nell’occasione  che  accensa  futi  risa 
et  pugnatimi  intcr  crcdcntes  schismatis  et  fautores 
Apostolici,  che  vuol  dire  nel  1191;  siccome  a quei 
fatti  d’arme  intervenne  s.  Costanzo,  e vi  rimase  ferito, 
così  non  ha  dubbio  che  dovendo  egli  avere  un’  età  ba- 
stevolmente  matura  per  impegnarsi  in  una  battaglia, 
questa  dovette  essere  -di  circa  a5  anni , e quindi  esser 
nato  circa  il  1066. 

(1)  Qui  nobilissimo  genere  hortus  erat , et  in  san- 
guine junctus  dicebatur  cum  Comitissa  Matilda , così, 
leggiamo  nel  Breve  Recordationis  ec.  pag.  5o:  nè  ciò 
parrà  inverisimile  a chi  sa  quante  volte  avvenga  che 
da  taluno  de’ rami  cadetti  delle  famiglie  anche  princi- 
pesche sieno  uscite  donzelle  maritate  a privati  signori 
dimoranti  in  contado.  Senza  uscire  della  Valcamonica 
patria  del  nostro  Santo , abbiam  documenti  che  nei 
Federici  di  Gorzone  si  maritò  una  Scaligera  de’  prin- 
«ipi  di  Verona,  e nel  i45o  n e Grazioli  di  Cerno,  una 
Sancitali  di  Parma,  famiglia  principale  di  quella  città* 
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ufficio  degno  d’un  animo  nobile  e generoso  ina 
di  molto  pericolo  per  l’anima,  cagione  dello 
spirito  feroce  che  di  leggieri  risveglia  in  chi  lo 
professa,  e che,  se  noa  è tenuto  in  freno  dalla 
pietà,  dalla  orazione,  dalle  virtù  cristiane,  fa 
dimenticar  facilmente  la  mansuetudine,  l’umiltà, 
la  carità  fraterna,  cioè,  lo  Spirito  del  Vangelo. 
Ciò  però  che  dimostra  come  nel  cuore  di  Co- 
stanzo regnava  la  religione,  e che  se  facea  gran 
figura  appresso  agli  uomini,  molto  più  grazioso 
desiderava  di  comparire  agli  occhi  del  Signore , 
si  è,  che  regnando  allora  fazioni  grandissime 
tra  i seguaci  del  sacerdozio  e que’ dell’impero, 
egli  stette  fortemente  attaccato  alle  parti  del 
Sommo  Pontefice  e fu  zelante  propugnatore 
dell’unità  della  Chiesa. 

Sappiam  dalle  istorie  come  ardesse  nel  1091 
un’infelice  discordia  tra  l’imperatore  Enrico  IV 
scismatico,  e la  contessa  Matilde  sposa  di  Guelfo 
V,  duca  di  Baviera,  sostegno  fortissimo  dei  Cat- 
tolici. Era  lo  scisma  portato  tant’ oltre  che  Ar- 
rigo , calato  con  esercito  poderoso  in  Italia , 
dopo  di  avere  per  quasi  un  anno  assediato  Man- 
tova, finalmente  gli  1 1 di  aprile  sene  impossessò, 
suscitando  ovunque  tumulti  e ribellioni,  e sten- 
dendo le  sue  conquiste  sulle  terre  intorno  al  Po, 
e principalmente  sul  Veronese  e sul  Bresciano 
dove  strinse  d’assedio  anche  Manerbio,  fortezza 
a quei  tempi  di  qualche  considerazione,  che 
colla  fame  costrinse  alla  resa.  In  questi  fatti 
Voi  II.  ai 
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d’arme  combattè  gagliardemente  per  la  Chiesa, 
e per  la  contessa  Matilde  anche  il  prode  Costan- 
zo, e ne  riportò  una  grave  ferita,  per  la  quale 
ebbe  d’uopo  della  cura  chirurgica  e dovette 
giacere  in  letto  gran  tempo.  Questo  lungo 
e penoso  decubito  gli  fu  cagione  di  molti  gravi 
. pensieri  ; avvegnaché  riflettendo  esser  pieno 
il  mondo  di  lacci  insidiosi,  le  ricchezze  recar 
seco  gravi  pericoli,  esser  meglio  adempire  il 
consiglio  del  Salvatore , il  qual  disse  : se  vuoi 
essere  perfetto , va,  vendi  quanto  hai  e dallo  ai 
jmveri  e vieni  a seguirmi:  coleste  efficaci  pa- 
role, investito  egli  dal  divino  spirito,  si  stampò 
sì  fattamente  nel  cuore , che  non  si  curò  ora 
mai  più  di  veruna  cosa  transitoria , ma  sola- 
mente di  Gesù  Cristo  nostro  Signore,  cui  tut- 
to si  dedicò. 

E a confortarlo  sempre  più  nel  santo  pro- 
posito, si  dice  ( son  parole  dell’  anonimo  au- 
tore del  Breve  Recordationis  ) che  essendo  in 
litio,  ed  ardendo  dell’amore  accesogli  dalla 
divina  benedizione , sia  disceso  in  sogno  ne If  in- 
ferno, ed  abbia  veduto  gli  orribili  tormenti  dei 
dannati..  Per  la  qual  cosa  ne  pigliò  tanto  spa- 
vento, che  subito  che  trovossi  guarito,  per  Sca- 
ricarsi d’ogni  peso  terreno,  vendette  tutti  i suoi 
beni,  ne  dispensò  il  prezzo  ai  poveri,  e si  mosse 
verso  la  cima  di  un  monte  chiamato  Conche, 
dieci  miglia  lontano  da  Brescia,  e quivi  stabili 
la  sua  dimora. 
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Racconta  il  prefato  Cronista  che  ci  è di  scorta, 
che  mentre  Costanzo  si  pose  in  viaggio  per  cer- 
care la  solitudine  maggiore  reperibile  in  qae' con- 
torni abbia  veduto  in  aria  una  colomba  precederlo , 
e che  lascùvidosi  da  essa  guidare,  fosse  condotto 
nel  suddetto  monte  di  Cotiche.  Ma  gli  scrittori 
che  di  poi  raccolsero  le  memorie  del  Santo 
e ne  dettarono  la  vita , non  fanno  di  questa 
miracolosa  circostanza  alcuna  menzione;  bensì 
affermano,  che  avendo  egli  fatto  fabbricare 
sul  monte  anzidetto  una  Chiesa  in  onore  di 
Maria  Vergine , allorché  vi  condusse  gli  ope- 
rai per  costruirla , avendo  essi  nel  tagliare  e 
piallare  i legni  fatto  di  molte  e minute  scheggie, 
una  colomba  si  vide  andarle  pigliando  col  ro- 
stro e disporle  in  giro,  e così  disegnare  i fon- 
damenti del  sacro  edificio.  Quale  dei  due  rac- 
conti sia  il  vero,  decidere  non  si  può  : dir  per 
altro  possiamo  essere  ammirabile  la  somma  bontà 
di  Dio,  che  seppe  muovere  così  ricco  e nobile 
cavaliere  a farsi  povero  per  il  regno  de’ cieli, 
un  sì  prode  soldato  a lasciar  l’ armi  e le  sol- 
lecitudini del  secolo  per  sofferire  i disagi  di 
un’orrida  solitudine  e vivere  di  poco  pane  e 
d’erbe  selvatiche  per  volgere  tutti  i suoi  affetti 
alla  Madre  delle  misericordie,  in  onore  della 
quale  ivi  eresse  la  detta  Chiesa,  ché  fu  co’soliti 
ecclesiastici  riti  dal  vescovo  Arimanno  cardinale 
e legato  apostolico , consecrata. 
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Della  nuova  Chiesa  si  sparse  lo  voce  nelle 
terre  all’intorno,  donde  venivano  molte  persone 
ad  invocare  nelle  loro  necessità  la  celeste  Av- 
vocata e ne  partivano  consolate.  Ed  avendo 
la  fama  dei  conseguiti  favori  occupata  larga- 
mente non  solamente  la  città  ma  tutta  la  diocesi, 
alcune  divote  vergini,  cui  Dio  diede  la  grazia 
di  conoscere  i gran  pericoli  del  mondo,  e par- 
ticolarmente di  un  mondo  cosi  pieno  allora 
d’ogni  maniera  di  scandali,  si  deliberarono  di 
fuggire  dalle  sue  reti,  e in  quella  solitudine  si 
remota  nascondersi,  per  servire  santamente  alla 
divina  Maestà.  Onde  Costanzo  oltre  alla  Chiesa , 
dovette  erigere  anche  un  piccolo  monastero,  e 
si  può  credere  che  le  prime  a prendere  si 
santa  risoluzione,  fossero  alcune  parenti  del 
Santo,  le  quali  andassero  su  quel  monte  a con- 
ferir seco  i giusti  loro  timori  e pericoli,  ed 
''implorare  consiglio  ed  ajuto  da  lui;  e che  aven- 
dole egli  confortate  a ripararsi  in  qualche  mo- 
nastero, accondiscendesse  di  poi  anche  a rice- 
verle su  quel  monte  e prender  di  loro  cura 
paterna.  Durò  questo  monastero  gran  tempo, 
finché  scaduta  essendovi  la  disciplina,  e sem- 
brando a’  superiori  ecclesiastici  pericoloso  il 
foggiorno  in  quella  remota  solitudine  di  reli- 
giose poco  devote , venne  dato  nel  i -49  Per 
ordine  di  Alberto  da  Reggio,  patriarca  d An- 
tiochia e legato  apostolico  ai  Padri  Umiliati  di 
s.  Luca,  che  presero  quindi  occasione  di  cre- 
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dere  s.  Costanzo  dell’  ordine  loro  e di  farne 
l’ ufficio  nel  loro  Breviario. 

Ma  se  Costanzo  non  fu  dell’  ordine  degli 
Umiliati,  le  virtù  sue  furono  sì  eminenti  e pra- 
ticate con  tanto  fervore  e mirabile  costanza  che 
si  possono  uguagliare  a quelle  de’ più  austeri 
claustrali.  Asprissimo  fu  il  trattamento  cui  sog- 
gettò il  dilicato  suo  corpo  su  quell’orrida  vetta 
dove  regna  libera  l’inclemenza  delle  stagioni; 
rigidi  furono  i digiuni  e prolungate  le  veglie  colle 
quali  lo  macerò,  siccome  per  l’ opposto  di  an- 
gelico pascolo  nudrì  il  suo  spirito  col  mezzo 
delle  frequenti  salmodìe,  delle  continue  orazioni 
e coll’intima  comunicazione  col  suo  Signore, 
particolarmente  entro  le  sacre  mura  della  Chiesa 
da  lui  eretta,  che  chiamarsi  poteva  le  sue  delizie. 
A misura  che  nel  suo  cuore  ardeva  la  carità 
verso  Dio,  si  diffondeva  ancora  a beneficio 
de’  prossimi.  Con  salutevoli  avvisi  e correzioni 
spronava  i tiepidi  nella  strada  del  cielo,  inco- 
raggiava i deboli,  richiamava  i traviati.  Pronto 
altresì  al  sollevamento  delle  corporali  indigenze 
loro,  con  le  poche  facoltà  sottratte  al  proprio 
sostentamento  e co’ sussidii  che  sollecitava  dai 
facoltosi  delle  vicine  terre,  soccoreva  gli  affa- 
mati, gli  ignudi,  gli  infermi.  E per  verità  non 
ebbe  la  sua  misericordiosa  beneficenza  angu- 
sto campo  d’esercitarsi  in  que’ tempi,  ne’quali 
furono  frequenti,  ora  in  una  parte,  ora  in  un’ 
altra  della  provincia  Bresciana  le  ostilità  e le 
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stragi.  Anche  i terremoti  rovinarono  allora  le 
fabbriche  ; la  terra  per  la  troppa  aridità  esalò 
fiamme;  gl’insetti  divorarono  i prodotti  dei  cam- 
pi; come  avvenne  l’anno  1 (tlagello  terribile 
ch'era  stampato  nella  memoria  degli  uomini 
sino  a trenta  e più  anni  dopo),  e la  stessa  città 
di  Brescia  si  vide  in  gran  parte  ridotta  in  cenere 
da  funestissimo  incendio  l’anno  n44>  onde 
le  calamità  del  minuto  popolo  essendosi  a doppi 
sopra  l’ordinaria  misura  cresciute  a mille  a mille 
saranno  accorsi  i miseri  ad  invocare  l’assistenza 
e l’ajuto  di  Costanzo , qualificato  dagli  scrittori 
contemporanei  celeberrimo  per  fama  di  santità. 
Quest’espressione  chiarisce  abbastanza  che  le 
virtù  di  lui  giunte  erano  a tal’eminenza  da  at- 
trarre l’ universale  ammirazione  e far  correre 
il  suo  nome  per  la  bocca  di  ognuno. 

< Così  in  una  continua  pratica  di  eccellenti 
virtù  condusse  s.  Costanza  la  sua  vita  sopra 
il  detto  monte  sino  all’  ulLima  vecchiezza  ; 
e accostandosi  il  fine  de’ giorni  suoi,  racco- 
mandò con-  gran  divozione  e fiducia  lo  spirito 
al  Signore,  pregandolo  che  non  volesse  più 
oltre  lasciare  il  suo  servo  nelle  angustie  e tra- 
vagli di  questo  mondo,  ma  gli  preparasse  l’e- 
terna requie  e felicità.  Con  quanta  allegrezza 
poi  il  Santo  toccasse  il  termine  della  sua  vita 
mortale , nè  lingua  può  esprimerlo , nè  penna 
descriverlo.  Sciolta  l’ anima  dal  corpo  fu  dagli 
Angelici  spiriti  con  gran  delizia  e trionfo  recata 
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in  seno  alla  sempiterna  beatitudine.  Il  suo  fe- 
lice passaggio  accadde  ai  12  di  febbrajo  dell’anno, 
1 1 5 1 avendo  egli  l’età,  secondo  che  abbiam 
calcolato,  di  circa  ottantacinque  anni,  presso 
a sessanta  de’ quali  aveva  egli  passati  nel  suo 
ritiro.  Le  sacre  spoglie  del  suo  corpo  furono 
deposte  nella  chiesa  di  Conche  in  un  sepolcro 
scavato  entro  terra  e ben  chiuso  ed  assicurato 
d’ ogni  intorno  da  forte  muro.  Ma  il  grande 
Iddio  avendo  lassù  nel  cielo  coronata  la  virtù 
del  suo  servo,  volle  che  anche  in  questo  mondo 
egli  fosse  sollevato  all’onore  de’  Santi,  e le  sue 
reliquie  riportassero  dai  fedeli  venerazione. 
Laonde  pochi  anni  dopo  la  sua  morte,  sopra 
il  sito  del  suo  sepolcro  fu  ad  onore  di  lui 
innalzato  un  altare,  nel  quale  furono  anche 
riposte  entr’una  piccola  cassejttina  alcune  scrit- 
ture che  fede  facevano  del  sacro  deposito  ivi 
conservato.  Ed  ivi  stettero  per  più  di  tre  se- 
coli primieramente  custodite  dalle  religiose 
che  vi  dimoravano , di  poi  da  alcuni  frati 
Umiliati  di  s.  Luca , ivi  allogati  nel  1249  Per 
celebrarvi  i divini  uffici  i e mantener  la  Chiesa 
cosi  per  riguardo  al  culto  del  Signore , come 
per  ogni  altra  cosa  in  buon  essere  e col 
dovuto  decoro.  Ma  in  virtù  dell’  unione  fat- 
ta dal  Pjj'a  Eugenio  IV  l’anno  1 44^  dell* 
detta  Chiesa  e prepositura  di  s.  Luca  al  con- 
vento delle  monache  di  s.  Caterina , queste 
acquistarono  il  dominio  ancor  della  Chiesa  di 
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s.  Maria  in  Conche,  e in  quell’anno  si  esse 
come  i padri  domenicani  da’quali  erano  gover- 
nate, si  applicarono  a ricercare  il  corpo  di 
s.  Costanzo  per  elevarlo  e in  maggior  venera- 
zione riporlo.  Ma  la  Provvidenza  differì  a con- 
solar le  divote  brame  loro  fino  all’anno  1481, 
in  cui  dal  Padre  Tomaso  Donato  priore  di  s. 
Domenico  unitamente  al  P.  /Intorno  Rosa  in- 
quisitore e ad  un  onorato  secolare  che  avea 
cura  delle  cose  temporali  del  monastero  di  s. 
Caterina  fu  avvenlurosamente  discoperto  , e 
di  consentimento  del  Vescovo , e dei  Rettori 
della  città , non  senza  fortissima  opposizione 
dalla  parte  di  que’  terrazzani , venne  come 
per  provvisione  trasferito  alla  chiesa  di  s.  Ma- 
ria delle  Grazie , che  allora  stava  fuori  della 
porta  di  Brescia  detta  delle  Pile , indi  con 
solenne  pompa , il  diciassette  di  settembre 
del  ridetto  anno  1481  fu  trasportato  nella 
chiesa  di  s.  Caterina  in  città  ; dove  dal  prio- 
re . dall’  inquisitore  con  tre  altri  religiosi  do- 
menicani e tre  nobili  a ciò  eletti  e depu- 
tati , fu  fatto  un  minuto  ed  esatto  inventario 
delle  reliquie  di  s.  Costanzo,  delle  quali  al- 
cune furono  regalate  e destinale  ad  altre 
chiese.  Così  un  osso  principale  di  un  brac- 
cio fu  consegnato  al  detto  p.  Prior  ^ la  riporre 
nella  Chiesa  di  s.  Maria  in  Conche:  un  osso 
similmente  di  un  braccio  fu  dato  al  Vescovo 
di  Scili  suffraganeo  del  vescovato  di  Brescia 
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affinchè  lo  collocasse  e conservasse  nella  cat- 
tedrale. Nè  il  pietoso  Iddio  mancò  di  onorare 
la  prefata  traslazione  con  molte  maraviglie  per 
far  manifesta  la  santità  del  suo  servo,  le  quali 
sono  a lungo  descritte  in  un  antico  codice 
ch’era  presso  le  monache  di  s.  Caterina  e che 
fu  esaminato  dall’abate  Doneda.  Nelle  deplorabili 
sciagure  del  1 7*^5  fu  quel  monastero  disfatto, 
e chiusa  la  Chiesa  ; onde  le  reliquie  del  no- 
stro Santo  vennero  trasferite  nella  Chiesa  ar- 
chipresbiterale di  Nave,  dove  oggidì  si  con- 
servano, e sonovi  tenute  in  grandissima  rive* 
renza.  . ... 

* * ' ' * > * ^ ‘ 1 ' » 4 • 

#*#>*#*  *** 

Tutti  i Idilli  martirologi  fanno  in  questo 
giorno  ricordanza  di  s.  MELEZIO  patriarca 
d’ Antiochia,  di  cui  s.  Già.  Crisostomo  e s. 
Gregorio  Nisseno  hanno  scritto  un  magnifico 
encomio.  Egli  nacque  in  Melitene  città  della 
piccola  Armenia  da  ima  delle  famiglie  più  illustri 
di  quel  paese.  Fin  da’  suoi  teneri  anni  diede  a 
conoscere  una  grande  pietà  ed  uno  smisurato 
amore  allo  studio.  La  sua  irreprensibile  vita , 
l’ indole  piena  di  dolcezza  ed  affabilità,  il  cuore 
veritiero  e pacifico  gli  procacciarono  l’estima- 
zione di  tutti.  Essendo  ancor  giovane  fu  eletto 
a vescovo  di  Sebaste  per  succedere  ad  Eustazia 
il  qual  era  stato  deposlo  in  un  concilio  tenuto  u 
Costantinopoli  l’anno  36o.  Avendo  Melezio  tro- 
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vato  una  resistenza  ostinata  nel  popolo  alle  sue 
cure  commesso,  l’abbandonò  per  andare  a vivere 
nella  solitudine  : onde  ritirossi  a Berea  nella 
Siria.  Ma  Iddio  lo  riserbava  a più  duri  com- 
battimenti, e ben  gli  ebbe  a soffrire,  allorché 
hi  collocato  sulla  sede  d'una  delle  più  illustri 
chiese  d’Oriente,  cioè  di  quella  d’ Antiochia. 
Essendosi  riuniti  così  gli  Ariani  come  i Catto- 
lici per  dare  un  successore  ad  Eudossio,  tutti 
i voli  si  riunirono  nello  scegliere  s.  Melezio 
che  gli  Ariani , non  ben  conoscendolo , stima- 
vano favorevole  al  partito  loro,  e sì  pure  i 
Cattolici,  i quali  sapevano  qual  uomo  egli  fosse 
e come  pieno  di  vera  fede  e di  santi  costumi. 
L’imperatore  Costanzo  che  da  poco  era  giunto 
in  Antiochia,  lieto  esso  pure  di  veder  finite  le 
discordie , ordinò  che  Melezio  fosse  onorevol- 
mente ricevuto  nella  sua  sede , e i prelati , il 
clero  ed  il  popolo  gli  andarono  incontro,  e si 
confermarono  molto  più  nella  stima  che  di 
lui  avevano,  nel  vedere  il  maestoso  suo  con- 
tegno e le  sue  maniere  soavi  ed  affabili.  Tut- 
tavia poco  durò  l’allegrezza  ed  il  giubilo  uni- 
versale, imperocché  nella  prima  omelìa  ch’egli 
lece  al  popolo  parlò  in  tal  maniera  della  di- 
vinila del  Vefbo , che  tutti  ben  s’  avvidero 
quanto  egli  fosse  contrario  all’ ariana  empietà. 
Ed  applicandosi  poscia  con  apostolico  zelo  a 
mondare  il  campo  affidatogli  dalla  zizzania  in- 
felicemente cresciutavi  , gli  Ariani  accesi  di 
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rabbia  e di  sdegno  fecero  si  che  l’ imperatore 
cacciollo  di  quella  sede , il  che  seguì  poco 
tempo  dopo  che,  come  si  è detto,  v’  era  stato 
ricevuto  con  applauso  si  grande  ed  univer- 
sale. Sul  seggio  di  lui  fu  collocato  un  empio 
Ariano  di  nome  Euzojo  , quello  stesso  che 
non  essendo  ancora  che  diacono  era  stato 
espulso  d’ Alessandria  con  Ario.  Costui  volen- 
do far  trionfare  la  eresia  , allontanò  da  sè  gli 
animi  ancora  di  quelli  che  per  lo  passato , 
senza  aderire  all’  eresia , per  amor  della  pace 
si  erano  accomodati  a ricevere  que’  Vescovi , 
nella  cui  elezione  erano  concorsi  anche  gli 
Ariani.  Onde  gli  Ortodossi  della  comunione  di 
s.  Melezio  ruppero  ogni  unione  cogli  eretici 
e protestarono  di  non  voler  riconoscere  altro 
Vescovo  fuorché  Melezio,  le  cui  virtù  avevano 
levato  sì  alto  grido,  che  al  dire  di  s.  Giovanni 
Crisostomo  reputavano  che  il  solo  suo  nome,  fos- 
se l’onore  delle  loro  famiglie,  la  sicurezza  delle 
case  loro,  la  salute  di  chi  lo  portava.  A’  novelli 
battezzati  imponevasi  il  nome  di  Melezio,  ognu- 
no faceva  a gara  di  avere  il  suo  ritratto,  a fine 
di  mitigare  con  quello  il  dispiacere  della  sua 
lontananza.  Morto  Costanzo  a Mopsucrene  della 
Cicilia  nel  36 1,  e dichiarato  Augusto  Giuliano, 
questi  permise  ai  Vescovi  esiliali  di  ritornare  alle 
sedi  loro,  e perciò  anche  s.  Melezio  tornò  in 
Antiochia,  dove  si  sentì  oppresso  da  gran  dolore 
veggendo  lo  scisma  che  divideva  il  suo  gregge.  A 
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questi  mali  se  ne  aggiunse  un’altro  gravissimo’, 
cioè  il  rinovellamento.dél  paganesimo,  promosso 
dall’  anzidetto  imperatore  Giuliano , al  quale 
essendosi  Melezio  opposto  con  uno  zelo  vera- 
mente episcopale,  fu  di  nuovo  esiliato.  Nè  que- 
sto  fu  l’ ultima  delle  persecuzioni  eh’  egli  sof- 
ferse, avvegnaché  riposto  in  sede  nell’anno  363 
dall’imperatore  Gioviano,  essendo  questi  morto 
dopo  otto  mesi  d’ impero , Valente , venuto  in 
Antiochia  nel  372  cacciò  per  la  terza  volta  il 
s.  Patriarca  in  esilio , nella  qual  occasione  si 
vide  quanto  fosse  amalo  e a tutti  caro , stan- 
teché  il  popolo  vedendosi  strappare  violente- 
mente il  suo  buon  pastore , ragunossi  tumul- 
tuosamente e fece  piovere  una  grandine  di 
frecce,  sopra  l’tilliciale  che  il  conducea  nel  suo 
carro , e ne  sarebbe  infallantemente  restato 
ucciso,  se  Melezio  col  proprio  mantello  non  lo 
avesse  coperto  e difeso.  Egli  dava  con  ciò  a co- 
noscere, dice  s.  Giovanili  Crisostomo , in  qual 
maniera  i discepoli  di  Gesù  Cristo  debbono 
vendicarsi  delle  ingiurie  degli  uomini.  Il  pa- 
ziente nostro  Santo  fu  quindi  condotto  nella 
piccola  Armenia  e dimorò  in  una  terra  detta 
Getase  presso  a Nicopoli,  finché  morto  Valenti', 
Graziano  pubblicò  varii  editti  per  la  sicurezza  , 
dei  Vescovi  esiliati,  per  il  ritorno  loro  alle  sedi 
cui  erano  sUti  eletti  , e per  il  ristabilimento 
della  fede  Cattolica  in  Oriente.  Dopo  questi 
editti  Melezio  non  fu  più  distaccalo  dalla  sua 
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greggia.  Vide  però  che  lo  scisma  anziché  sce- 
mare vi  avea  fatto  novelli  progressi , e con 
tutto  lo  zelo  e la  destrezza  possibile  cercò  di 
guarirne  i mali.  Avendo  l’imperatore  Teodosio 
mandato  il  generale  Sapore  in  Antiochia  per 
sollecitare  la  esecuzione  di  una  delle  sue  leggi, 
la  quale  ingiugneva  che  le  chiese  degli  eretici 
si  dovessero  ai  cattolici  consegnare,  il  nostro 
Santo  provò  evidentissimamente,  ch’egli  nulla 
altro  cercava,  salvo  la  pace.  In  fatti  volendo 
alcuni  attenersi  a Paolino  eletto  dagli  Eustaziani 
patriarca,  ed  altri  a Melezio,  il  nostro  Santo  in 
una  ragunanza  tenuta  alla  presenza  di  Sapore , 
disse  a Paolino  medesimo  : Giacché  le  nostre 
pecorelle  hanno  la  medesima  religione  e la  stessa 
fede , riduciamole  in  un  solo  ovile  e poniamo 
fine  a tutte  le  contenzioni.  Eccomi  pronto  a 
1 dividere  con  voi  il  reggimento  della  Chiesa 
d 'Antiochia;  promettetemi  soltanto  che  chi  dei 
due  sopravviverà  all’  altro , fia  il  solo  pastore 
di  tutto  il  gregge.  Tale  proposta  ebbe  dap- 
prima non  piccoli  ostacoli,  ma  venne  finalmen- 
te accettata , e Sapore  diede  a s.  Melezio  la 
possessione  delle  chiese  che  lo  riconoscevano 
per  Vescovo  prima  del  suo  esilio , non  che 
di  quelle  delle  quali  gli  Ariani  s’ erano  im- 
padroniti. Paolino  continuò  poscia  a governa- 
re gli  Eustaziani , s.  Melezio  non  d’ altro  oc- 
c.upossi  che  dei  mezzi  di  correggere  i disor- 
dini introdotti  dallo  scisma  e dall’eresia;  e sic- 
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come  la  scelta  dei  ministri  è di  grandissima 
importanza,  non  diede  alla  sua  chiesa  che  de- 
gli ottimi  sacerdoti.  Presiedette  l’anno  379  al 
concilio  d’ Antiochia,  il  quale  condannò  gli 
errori  di  Apollinare , senza  però  nominare 
questo  eresiarca:  intervenne  pure  al  secondo 
concilio  generale  di  Costantinopoli  convocato 
l’anno  38 1 per  ordine  di  Teodosio.  Morì  iu 
questa  città  durante  lo  stesso  concilio , e fu 
amaramente  compianto  da  tutti  i prelati  e dal- 
l’imperatore medesimo  la  cui  benevolenza  erasi 
egli  meritata  colle  sue  virtù , e massimamente 
con  quella  immutabile  dolcezza  con  che  le- 
gava tutti  i cuori. 

I padri  del  concilio  assistettero  alle  fùnebri 
cerimonie,  le  quali  furono  fatte  colla  maggiore 
magnificenza.  Uno  fra  loro  fece  il  panegiri- 
co del  Santo  in  pieno  concilio,  e s.  Gregorio 
IVisseno  recitò  la  orazione  funebre  presente 
l’imperatore  nella  chiesa  di  s.  Sofia.  Il  corpo 
del  Santo  patriarca  fu  deposto  nella  chiesa  de- 
gli Apostoli,  donde  venne  trasporti! to  in  An- 
tochia  per  comandamento  di  Teodosio  in  sul 
finire  dell’anno  medesimo,  e fu  seppellito  nella 
chiesa  che  uvea  fondato  egli  stesso , dedican- 
dola al  s.  martire  Babiln,  presso  alle  sue  re- 
liquie. Cinque  anni  dopo  s.  Giovanni  Crisosto- 
mo pronunziò  il  suo  panegirico  a dì  ìa  feb- 
brajo,  giorno  in  cui  è nominato  ne’ greci  Menei, 
e nel  romano  martirologio.  S.  Giovanni  Da- 
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masceno  gli  dà  il  titolo  di  martire  a cagione 
del  suo  triplicato  esilio , e di  tutto  ciò  che 
dovette  solfrir  per  la  fede. 

******************  *#*/***#**#**#**#*  *#*#*,**#* 
GIORNO  XIII  DI  FEBBRAIO 


S.  GIOVANNI  BUONO 

VESCOVO  DI  MILANO  (.). 


vJT jovanni  per  soprannome  il  buono , di 
patria  genovese  egualmente  che  l’altro  s.  Gio- 
vanni Buono  Vescovo  di  Genova,  nacque  a Cà- 
inoglio  (a)  terra  poco  distante  da  quella  città.  Da 


(i)  11  martirologio  romano  segna  la  commemorazione 
di  questo  Santo  alti  io  di  gennajo;  ma  poiché  nella 
Chiesa  Ambrosiana  in  questo  giorno  ricorre  l’ ottava 
dell’ Epifania,  il  Cardinale  Federico  Borromeo  arci- 
vescovo di  Milano  di  glor.  mem. , trasportò  la  festa  di 
s.  Giovanni  Buono  alli  i3  di  lebbra jo,  riponendola 
nell’Ambrosiano  Calendario  sotto  di  questo  giorno. 

Le  notizie,  che  diamo  di  questo  nostro  santo  Pastore, 
furono  da  noi  raccolte  da  Gio.  Giuseppe  V agliani , 
da  Mariano  Gtimaldo,  dal  Bollando,  dall ’UghelU,  dal 
Sassi,  e principalmente  dal  nostro  Oltrocchi  esimio 
critico  e profondissimo  indagatore  delle  Milanesi  eccle- 
siastiche antichità. 

(a)  Camoglio  anticamente  Camullum  è distante  1 5 
miglia  da  Genova:  dal  nome  di  questo  villaggio  nacque 
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giovine  fu  da’  genitori  suoi  condotto  a Milano,  e 
per  l’esimia  sua  pietà,  e saviezza  venne  ascritto 
al  Clero  Ambrosiano.  Crescendo  coll’età  anche 
nelle  virtù , e vacando  già  da  sei  anni  per  le 
turbolenze  di  que’  tempi  la  sede  di  Milano  dopo 
la  morte  del  Vescovo  Forte,  venne  ad  una- 
nimi voti  eletto  il  nostro  Giovanni  verso  la  fine 
dell’anno  649.  Poco  dopo  l’elezione  recossi  a 
Roma,  ove  fu  consacrato  Vescovo  e troviamo 
che  nel  Concilio  Lateraneuse  celebratosi  sotto 
il  Pontificato  di  Mai'ti/10  I , tra  le  soserizioni 
degli  altri  Vescovi  evvi  segnato  anche  il  no- 
stro col  suo  voto  espresso  ne’  seguenti  termi- 
ni ~ Joannes  Episcopus  sanctce  Mediolanensis 
Ecclesia;  omnibus  syno  ìaìiter  dejìnitis  a sunctis- 
simis  vobis  in  confmnationem  orthodox/e  J idei 
SS.  Patrum . et  universalium  quinque  Concilio- 
rum  ec.,  consentiens  subscrispsi.  Reduce  alla  sua 
Sede  tutto  si  applicò  a riparare  i danni  cagio- 
nati dagli  Ariani  a questa  sua  Chiesa.  Ottenne 
di  essere  protetto  nelle  sue  coraggiose  intra- 
prese non  dalla  famosa  regina  Teodolinda,  come 
fu  scritto  da  altri , ma  bensì  dalla  di  lei  figlia 
la  regina  Gun deber ga , la  quale  procurava  di 
seguire  le  mosse  della  defunta  piissima  sua 
madre.  Infatti  questa  principessa  eresse  in  Pavia 


1 errore  di  chiamare  s.  Giovanni  Buono  della  famiglia 
de’Camilli:  è abbastanza  noto  che  al  tempo  del  nostro 
s.  Giovanni  i cognomi  non  erano  ancora  in  uso. 
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una  sontuosa  Basilica,  e la  dedicò  a s.  Giovarmi 
Battista,  come  Teodolinda  avea  fatto  nella  città 
di  Monza.  Con  questa  valida  protezione  pru- 
dentemente il  santo  Vescovo  si  adoperava  per  sì 
fatto  modo , elle  gli  Ariani  non  ardivano  più 
di  molestare  i Cattolici,  nè  le  Chiese,  nè  1® 
loro  funzioni.  Anche  Rotario  re  de’Longobardi 
seguace  esso  pure  della  setta  degli  Ariani,  ve- 
dendo tanta  prudenza  e saviezza  nel  nostro  buon 
Vescovo  si  era  formato  di  più  miti  costumi. 
Non  abusandosi  Giovanni  del  favore  della  re- 
gina, nè  offendendo  menomamente  l' autorità 
del  re , da  perito  nocchiero  resse,  finché  visse, 
la  sbattuta  sua  navicella,  e salvolla  tra  i flutti 
più  tempestosi  dal  temuto  naufragio.  Il  suo 
coraggio  nel  superare  le  difficolta,  che  ave- 
vano allontanati  dalla  residenza  pastorale  altri 
Suoi  antecessori  è cosa  degnissima  di  osser- 
vazione e di  encomio.  Secondo  il  computo , 
che  fa  il  Sassi , erano  decorsi  77  anni,  dacché 
la  travagliata  città  di  Milano  non  vedeva  alcuno 
de’suoi  Vescovi,  i quali  a Genova  si  riparavano 
in  volontario  esilio  per  ischivare  le  persecuzioni 
degli  eretici,  che  mettevano  tutto  a soqquadro 
e impedivano  le  loro  pastorali  funzioni.  Nè 
solo  fu  coraggioso  e fermo  il  nostro  Vescovo 
nell'adempimento  de’suoi  doveri,  ma  fu  an- 
che sì  saggio,  prudente  ed  accorto  nel  maneg- 
giare gli  aliali  ecclesiastici,  primieramente  con 
Rotaria,  e questi  morto  col  figlio  di  lui  Ro- 
Vol.  II.  aa 
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docddo  il  quale  gli  successe  nel  regno  e nel!;» 
setta,  che  d’ avversari!  eh’ essi  erano,  amici  e 
talvolta  protettori  gli  si  fecero  in  diverse  oc- 
casioni. Possedeva  in  somma  tutte  le  qualità 
del  buon  Pastore,  che  ove  sia  d’uopo  per  le 
sue  pecorelle  espone  la  vita:  e furono  appunto  la 
sua  mansuetudine,  la  sua  dolcezza,  la  sua  bontà  di 
vita,  che  gli  meritarono  il  soprannome  di  Buono. 
Ma  perchè  la  vigilanza  non  basta  al  gravissimo 
scopo  della  salute  delle  anime,  aggiunse  egli  a 
questa  la  pratica  delle  migliori  sacerdotali  vir- 
tù, che  sono  la  continua  orazione,  la  libe- 
ralità verso  de’  poveri , lo  zelo  per  la  conser- 
vazione del  deposito  prezioso  della  fede  affida- 
togli dalla  Divina  Provvidenza  (1). 
i Ricondotto  così  al  primiero  vigore,  a malgrado 
della  resistenza  del  secolo  corrotto,  il  libero 


(i)  Scrivono  alcuni  che  il  nostro  Santo  si  era  collegato 
con  s.  Giovanni  vescovo  di  Bergamo  per  combattere 
gli  errori  allora  dominanti  dell'ariana  eresia,  e fanno  pa- 
rola d’un  miracolo  che  credono  operato  da  s.  Giovanni 
Buono  nel  suo  ritorno  da  Bergamo,  ove  aggiungono, 
si  era  recato  per  trattare  col  suo  amico  degli  affari 
della  Chiesa:  ma  ciò  è al  tutto  insussistente;  perchè  il 
vescovo  di  Bergamo  fu  sollevato  a quella  sede  nel  5()8 
o 5 (k),  come  ha  provato  il  canonico  Lupi  (Cod.  Dipi. 
F,ccl.  Bergom.  col.  »3r  e seg.  ),  mentre  il  nostro  s.  Gio- 
vanni Buono  era  già  morto  lino  dal  (i(ìo,  come  ha  dimo- 
strato evidentemente  il  prelodato  01. /occhi  (Ifùt-  Lìgusi.). 
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esercizio  del  Ministero  Episcopale  , e tolta 
dal  suo  gregge , per  quanto  gli  fu  possibile, 
la  peste  dell’  eresia , si  applicò  s.  Giovanni 
a promovere  la  pietà , ed  in  ordine  a questa, 
il  culto  esteriore.  Riparò  varii  templi  che  ca- 
, deano  in  rovina,  altri  ne  edificò,  come  fu 
quello  di  Desio , che  fu  da  lui  dedicato  a s. 
Siro,  depositandovi  alcune  reliquie  di  questo 
Santo,  della  Vergine,  dei  SS.  Apostoli,  e di 
altri  Santi.  Quivi  riunì  anche  parecchi  sacer- 
doti che  allora  si  diceano  Ufficiali,  e che  nel- 
l’età susseguenti  si  appellarono  canonici;  eres- 
se alcune  case  perchè  fossero  da  quelli  abitate; 
assegnò  poderi  per  il  loro  sostentamento  e 
volle  che  Dc.òio,  borgo  assai  popolato  e distante 
dieci  miglia  da  Milano,  fosse  capo  della  adja- 
cente  Pieve,  e che  gli  Ufficiali  anzidelti  stes- 
sero sempre  pronti  per  accorrere  ogni  qual 
volta  facesse  d’uopo  nelle  adjacenti  ville  ad 
apprestare  gli  spirituali  sussidii  ai  fedeli  biso- 
gnosi della  loro  assistenza.  I paesi,  che  rice- 
vevano questi  ajuti  dalla  Chiesa  di  Desio,  erano 
poi  obbligati  a pagare  le  decime  dei  fruiti 
campestri  (1  ). 


(i)  Che  ufficiali  si  chiamassero  i sacerdoti  addetti 
al  servizio  delle  chiese  delle  quali  molte  poi  divennero 
collegiate,  appare  manifesto  anche  da  ana  disposizione 
testamentaria  dell’anno  86/f,  edita  dal  dottor  Iìugalti, 
ove  Gregorio  prete  dell’ordine  della  santa  Chiesa  Mi- 
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Ma  intanto  il  nostro  santissimo  Vescovo  im- 
merso nelle  pastorali  fatiche  sostenute  con  in- 
vitto  coraggio  pel  corso  di  dieci  anni , s in- 
fermò. Fece  il  suo  testamento,  e di  tutti  i 
suoi  beni  lasciò  erede  lu  Chiesa  Milanese;  ciò 
che  portò  in  que’tempì  procellosi  grandissimo 
vantaggio  all’  aiìlitto  Clero  Cattolico.  Chiuse  la 
carriera  d’’  una  vita  così  virtuosa  e santa  il 
■giorno  1 1 di  gennojo  dell’  anno  66o.  11  vene- 


lanese  lascia  dopo  sua  morte  alcuni  beni  da  lui  pos- 
seduti nel  luogo  detto  Veniaco,  Presbitcris  Dccumanis 
qui  prò  tempore  Officiales  fucrint  in  Ecclesia  Beali 
Chr.'sti  confessori  Ambrosi  ec.  ; e neH’istromento  di 
divisione  fatto  dagli  stessi  sacerdoti  dei  predetti  beni 
nell'867  si  qualificano  prcli  ufficiali  delle  Basiliche  di  s. 
Ambrogio,  di  santa  Falena , di  s.  Naborre  e 1 elice  ec. 
(V.  Bugatti  Mem.  delle  Reliq.  di  s.  ( elso  pag.  109, 
an,  ai 3)-  Col  proceder  del  tempo  questi  preti  ulti- 
mali e decumani  il  titolo  pigliarono  di  canonici , ed  il 
Muratori  ha  pubblicalo  un  epitaffio  dell  anno  all  in- 
circa qoo,  il  qual  era  in  s.  Simpliciano  e parlava  di 
un  DECVMANVS  PRESBITI^  HVIYS  MONA- 
STERII  CANONICVS;  e canonici  anche  nelle  chiese 
plcbane  rurali  trovò  egli  in  altri  luoghi  cosi  in  quel 
secolo,  come,  e molto  più  ne’ susseguenti  ove  le  col- 
legiate divennero  frequentissime.  (A  A.  il/.  A eia , T. 
V.  p.  a3o).  Nell’anno  1261  quella  di  Desio  era  già  in 
molta  considerazione,  ivi  essendo  allora  canonico  Ot- 
tone Fisconti  che  poi  ascese  alla  sede  Archiepiscopale 

di  Milano.  ( Giulini  T.  \III  , p-  thò,  225). 
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rubile  suo  corpo  fu  onorevolmente  deposto 
nella  Chiesa  di  San  Michele  detto  sub  Do~ 
mo  (1);  primo  tra  i Vescovi  di  Milano,  che 
venisse  seppellito  entro  la  città.  Col  procede- 
re degli  anni  erasi  a poco  a poco  perduta 
la  memoria  del  luogo  del.  suo  sepolcro.  Ma 
nel  secolo  XI,  ad  Eriberto  Vescovo  di  Milano 
apparve  in  visione  Io  stesso  s.  Giovanni  ( ciò , 
che  parimente  accadde  ad  un  cittadino  di  Ge- 
nova) e gl’indicò  il  sito  della  sua  tumulazione. 
Comandò  Eriberto  di  scavare  il  luogo  additato- 
gli , trovò  il  sacro  Corpo , cui  onorevolmente 
espose  al  pubblico  culto  nella  medesima  Chie- 
sa di  s.  Michele.  Ma  divenuto  quel  Tempio 
per  vetustà  assai  guasto,  fu  «demolito,  e l’inclito 
nostro  s.  Carlo  Borromeo  il  giorno  t»4  ^i 
maggio  dell’anno  i58a  trasportò  le  ceneri  di 
s.  Giovanni  nella  Metropolitana , e le  depose 
con  solennissima  pompa  nella  cappella  allora 
costrutta  e dedicata  al  medesimo  Santo. 

I buoni  Genovesi  divoti  a questo  Santo  loro 
concittadino  nel  1641  mandarono  una  nobile 
deputazione  al  Reverendissimo  Capitolo  dei 
Canonici  Ordinari!  della  Metropolitana  di  Mi- 
lano, recando  in  dono  una  lampada  d’argento 


(1)  S.  Michele  suh  Domo  era  situata  nel  luogo,  ove 
la  Chiesa  ora  vedesi  detta  di  Campo  Santo  : dice  vasi 
sub  Domo,  ossia  juxta  Domum,  cioè  presso  l’Episcopio. 
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di  gran  peso  da  accendersi  all 'aliare  dedicalo 
a s.  Giovarmi  Buono , e ciò  consta  da  pubblico 
Istromento  rogato  da  Giovanni  Battista  Corneo 
il  di  11  febbrajo  del  1 64 1 - 
1 Dalle  poche  notizie  che  abbiamo  raccolto 
intorno  questo  Santo,  ha  il  cristiano  quanto 
basta  per  consolarsi  e per  animare  la  sua 
fede  col  riflettere,  che  sebbene  il  Signore  Iddio 
pe’suoi  alti  consiglii  abbia  permesso  che  tal- 
volta si  suscitino  gravi  scandali  e tribolazioni 
nella  sua  Chiesa,  non  ha  però  mai  mancato  di 
provvederla  deU’opporluno  soccorso  nella  per- 
sona di  savii  e zelanti  Pastori , allorché  questi 
gli  venivano  chiesti  dal  popolo  nell’umiltà  del 
cuore.  È perciò  dovere  del  buon  cristiano  di 
chiedere  a Dio  con  incessanti  orazioni  Pastori 
zelanti  per  la  custodia  delle  nostre  aniine,  perchè 
siccome  la  loro  missione  non  è effetto  del  caso, 
cosi  le  loro  qualità  non  debbono  a noi  sembrare 
cose  indifferenti  cosi,  che  poco  ci  caglia,  che 
essi  sieno  buoni , o cattivi.  La  nostra  sorte  è 
strettamente  connessa  colla  loro,  e si  pure  la 
nostra  colla  loro  salute:  se  per  mala  ventura  essi 
saranno  cattivi , si  perderanno;  ma  non  si  per- 
deranno mai  soli.  Come  un  buon  Pastore  è il 
miglior  dono , che  Dio  possa  farci , cosi  un 
cattivo  Pastore  è il  più  terribil  flagello , col 
quale  Iddio  possa  percuoterci. 
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S.  CATERINA  DE’ RICCI  (1). 

I-Ja  beata  serva  di  Dio  di  cui  imprendiamo 
a scrivere  la  vita,  nacque  in  Firenze  alli  a5  di 
aprile  dell’anno  i5aa,  da  Pier  Francesco  de’ 
Ricci  e da  Caterina  d e Ricasali  signori  di  Dan- 
zano , famiglie  amendue  ragguardevolissime  « 
chiare  della  Toscana.  Ài  santo  battesimo  fu  essa 
appellata  Alessandra)  ma  non  fu  altrimenti  alle- 
vata dalla  propria  madre , perciocché  essendo 
ella  passata,  non  molto  dopo  la  nascita  di  que* 
sta  figliuola,  a miglior  vita,  suo  padre  sposo 
in  seconde  nozze  Fiammetta  Diaccéto  dama  for- 
nita di  vera  cristiana  pietà,  la  quale  fu  oltre 
modo  sollecita  della  buona  educazione  di 
questa  figliastra,  che  non  istctte  guari  a dimo- 


(1)  Molti  scrittori  di  chiara  fama  han  parlato  a 
lungo  di  questa  Santa.  Monsignor  Cattarli  vescovo  di 
Fiesole  raccolse  il  primo  un  compendio  delle  sue  virtù 
e lo  stampò  nel  1 5t)a,  soli  due  anni  dopo  la  sua  morte  ; 
poscia  il  p.  Serafino  Razzi  che  aveala  conosciuta  e 
che  allora  era  in  età  di  cinquant’ otto  anni  ne  scrisse 
la  vita;  indi  Filippo  Guidi  che  ne  fu  il  confessore,  e 
per  tacer  d'altri,  i padri  Michele,  Pio  e Giovanni 
Lopez , e il  sacerdote  Giuseppe  Maria  Brocchi  ne 
hanno  lasciato  giudiziosi  compendii:  dalle  fatiche  loro 
abbiamo  assaissimo  profittato  nell’ estratto  che  qui  pub- 
blichiamo. 
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strare  le  buone  disposizioni  dell’ ani  ina  sua.  E 
quanto  fosse  inclinata  fin  dagli  anni  più  teneri 
allo  spirito  di  pietà  ed  alla  divozione,  apparve 
a tutta  quella  virtuosa  famiglia  manifestissimo 
veggendola  parca  nel  cibo  ed  assai  dedita 
all’ opere  di  carità  ed  aliena  da  ogni  secolare 
ornamento  e sanità,  cosa  notabile  in  una  fan- 
ciulla che  ancora  non  avea  tocchi  i sette 
anni.  Coltivavano  così  il  padre  come  la  ma- 
trigna colle  sante  orazioni  e col  buon  esempio 
queste  buone  inclinazioni  di  lei,  e cresciutala  sino 
al  decimo  anno  della  sua  età , la  collocarono 
tra  le  educande  nel  monastero  di  s.  Pietro  a 
Monticelli,  posto  ne’ sobborghi  di  Firenze,  sotto 
la  direzione  di  una  zia  patema  di  nome  Lo- 
dovica de  Ricci , religiosa  di  quel  monastero. 
Quivi  la  virtuosa  giovinetta  cominciò  a dar  sag- 
gio di  quelle  eminenti  qualità  che  poscia  la 
resero  la  maraviglia  di  tutti  : avvegnaché  era 
ubbidientissima  a tutto  quello  che  le  si  co- 
mandava , e così  fervente  nella  preghiera  e 
nelle  salmodie,  che  quando  le  altre  fanciulle 
andavano  a ricrearsi,  ella  trovava  il  suo  diletto 
nello  stare  genuflessa , orando  avanti  un’  im- 
magine del  Crocifisso  per  cui  aveva  una  spe- 
ciale divozione.  Fino  da  quei  tempo  il  Si- 
gnore le  inspirò  di  contemplare  con  frequenza 
la  passione  del  Salvatore,  e di  scorrere  colla 
mente  ciascun  mistero  di  essa,  frammezzando  la 
meditazione  colla  recita  di  parecchie  orazioni 
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dominicali , ciò  eh’  ella  faceva  con  gran  gusto 
dell’anima  sua , la  quale  ogni  di  più  s’ infiam- 
mava d’amor  di  Dio,  e del  più  vivo  desiderio 
di  partecipare  dell’amaro  calice  del  suo  Reden- 
tore, e divenire  sua  serva  fedele  e sposa. 

Avendola  il  padre  alcuni  anni  dopo  ricon- 
dotta nel  mondo,  essa  vi  seguitò,  per  quanto  le 
fu  possibile , la  via  di  salvamento  su  cui  erasi 
incamminata  nel  monastero.  Egli  erasi  posto  in 
cuore  di  collocarla  in  qualche  nobile  maritaggio, 
persuadendosi  che  le  ottime  doti  ond’era  fornita 
sarebbero  tornate  di  grande  onore  della"  sua  casa 
e che  la  figliuola  avrebbe  fatto  anche  nel  se- 
colo un  ottimo  riusciinento  : ma  Iddio  che 
aveva  disposto  altrimenti,  insinuò  alla  sua  serva 
tal  dispregio  del  mondo  eh’  ella , anzi  che  ri- 
muoversi dal  suo  santo  proponimento,  preferì 
alle  distrazioni  inseparabili  dallo  stato  di  per- 
sone d’  allo  lignaggio , il  raccoglimento  della 
solitudine  e la  quiete  della  vita  spirituale  c 
contemplativa,  e protestò  di  non  voler  altro 
sposo  che  Gesù  Cristo. 

Soleva  la  famiglia  Ricci  recarsi  a villeggiare 
l’autunno,  vicino  alla  città  di  Prato.  Quivi  la 
nostra  Santa  ebbe  a discorrere  con  due  suore 
converse  di  quel  convento  di  s.  Vincenza , le 
quali,  per  essere  il  luogo  assai  povero  e senza 
clausura,  andavano  per  que’contorni  limosinan- 
do. Udì  essa  da  loro  la  vita  austera,  povera  e 
mortificata  che  da  quelle  buone  religiose  si  c ondu- 


Digitized  by  Google 


346  , GIORNO  XIII 

ceva:  seppe  in  oltre  come  in  gran  vigore  eravi 
la  osservanza  e lo  spirito  di  pietà,  onde  scelse 
quel  convento  per  suo  ritiro.  E fatto  chiaro 
il  padre  della  sua  volontà,  ne  ottenne  dopo  molte 
preghiere  e replicate  istanze  il  bramato  assenso. 
Ai  18  di  maggio  del  i535  essendo  in  età  di 
anni  tredici  ne  vesti  l’abito  e pigliò  il  nome  di 
Caterina,  con  proposito,  com’ è da  credere, 
d’ imitare . per  quanto  le  fosse  da  Dio  conce- 
duto, non  solo  in  tutte  le  azioni  la  santa  Ver- 
gine e Martire,  ma  anche  particolarmente  quella 
di  Siena,  del  medesimo  nóme.  Fu  certo  cosa 
notabile  che  il  dì  stesso  che  Caterina  vestì  il 
sacro  velo,  mentre  si  stava  coi  cereo  acceso  in 
mano,  fosse  veduta  compresa  di  tale  e tanta  sod- 
disfazione , che  rapita  in  estasi  le  parve  di 
essere  da  Gesù  Cristo  e da  Maria  santissima 
tradotta  in  ameno  giardino  adorno  di  vaghi 
fiori  e di  ogni  sorta  di  delizie. 

Divenuta  per  questo  modo  sposa  di  Gesù 
Cristo,  e considerando  che  per  essere  tale  vera- 
mente e non  solo  di  nome , era  d’ uopo  nei 
costumi  e nelle  virtù  farsi  allo  sposo  suo  somi- 
gliante, si  diede  a praticare  vieppiù  i digiuni,  le 
penitenze , le  macerazioni  del  proprio  corpo  ; 
e il  Signore  si  degnò  visitarla  con  una  lunga  e 
fastidiosa  infermità  per  darle  occasione  di  viep- 
più purificare  il  suo  cuore  col  fuoco  della  tri- 
bolazione e di  esercitare  la  umiltà,  la  pazienza  e 
l’ altre  virtù  che  conforme  la  rendessero  al  Grò* 
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cifisso.  Nel  mese  dì  marzo  del  i538  cominciò  ad 
essere  tormentata  da  pene  continue  e dolori  nel 
corpo  suo , con  febbre  quotidiana  che  le  durò 
più  di  due  anni,  ed  idropisia,  e male  di  pietra, 
non  senza  asma.  Ai  quali  tutti  mali  vedendo  i 
medici  che  la  scienza  loro  e i rimedi  non  ar- 
rivavano ad  apportarle  alcun  giovamento , anzi 
maggiormente  l' affliggevano,  si  risolvettero  la- 
sciarla così  stare  senza  più  avanti  tormentarla. 
Ed  essendo  rimasta  inchiodata,  per  dir  così,  nel 
letto  sino  al  1 54o,  avendolesi  affermato  che  il  moto 
le  gioverebbe,  per  obbedienza,  sforzo  ssi  d'andare, 
però  appoggiandosi,  e con  non  piccola  afflizione 
di  sò  stessa  e di  quanti  la  vedevano  , perchè 
senza  speranza  alcuna  di  riavere  mai  più  la 
sanità.  Frattanto  si  raccomandava  a Dio,  alla 
Madonna  ed  ai  Santi,  ma  sempre  più  peggio- 
rava e tormentava  : alla  fine  essendosi  una  not- 
te, vinta  dal  duolo,  col  capo  sopra  una  delle 
proprie  braccia  appoggiata  al  suo  inginocchia- 
tojo  ed  alquanto  addormentata,  ecco  sembrarle 
in  sogno  di  vedere  un  Santo  deb  ordine  di  san 
Domenico , il  quale  chiamandola  per  nome,  dopo 
averle  dati  alcuni  ammaestramenti , le  fece  il 
segno  della  croce  sopra  il  corpo  e miracolo- 
samente la  risanò  , aggiugnendo  nel  partire 
ch’ella  Dio  ringraziasse  del  ricevuto  beneficio. 
Ciò  fu  ai  11  di  maggio  ad  ore  sette  di  notte 
venendo  il  giorno  della  Santissima  Trinità. 
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In  questo  mentre  ella  si  destò,  e trovandosi 
del  tutto  guarita  rendè  grazie  a Dio  della  riac- 
quistata sanità , giltando  non  molto  dipoi  tren- 
tadue  durissime  pietre  nere  come  paragone , 
alcuna  delle  quali  era  grossa  come  una  fava, 
ed  appresso  gran  quantità  d’  acqua  non  fe- 
tida e senza  sangue  o sentire  alcun  dolore.  Le 
quali  cose  avendo  udite  e vedute  Francesco 
Castigtioni  eccellentissimo  medico,  e da  van- 
taggio non  trovando  in  lei  ombra  di  febbre , 
replicò  più  volte  ciò  non  poter  essere  stato 
che  per  opera  miracolosa.  Di  che  però  ella 
trasse  nuovo  stimolo  per  sempre  più  infervo- 
rarsi nell’ amare  e servire  Iddio  con  fedeltà  e 
far  progressi  maggiori  nelle  virtù  cristiane  e 
religiose. 

E per  verità  ancorché  fossero  con  diligenza 
osservate  dalle  consorelle  le  raenome  azioni  e 
parole  di  lei  , non  mai  vi  seppero  scorgere 
altro  che  grandissima  pazienza  in  tutte  le  cose, 
ubbidienza,  austerità  di  vita,  timor  di  Dio  e divo- 
zione straordinaria;  più  in  breve,  una  maravigliosa 
osservanza  non  solo  dei  voti,  ma  di  tutte  l’ altre 
qualità  che  in  una  Vergine  sposa  di  Dio  si 
possano  maggiormente  desiderare.  Ella  amava, 
scrive  il  Brocchi,  così  teneramente  il  Signore, 
che  a\eva  sempre  la  mente  unita  in  lui,  pi- 
gliando da  ogni  cosa  motivo  di  lodarlo  e di 
benedirlo.  La  carità  poi  eli’  ess’  aveva  verso  del 
prossimo  era  talmente  singolare  che  per  tal 
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motivo  s’impiegava  negli  esercizi  più  abbietti  e 
più  faticosi  del  monastero.  Quando  alcuna  delle 
sue  monache  si  ammalava,  essa  assiste  vaia  con- 
tinuamente in  tutti  i suoi  bisogni  , privandosi 
del  sonno , acciocché  le  altre  riposassero  , nè 
mai  l’abbandonava  infino  alla  morte.  Indicibile 
era  la  sua  sofferenza  nelle  avversità,  nelle  tri- 
bolazioni, nelle  molte  e penosissime  infermità 
ch’ella  sofiri;  varie  delle  quali  chiese  al  Signore 
per  la  salute  de’  peccatori , e per  riconto  della 
pena  dovuta  alle  loro  colpe.  Narra  il  P.  Razzi 
che  in  Prato  andando  un  giorno  uno  sciagu- 
rato Bolognese  reo  di  atroci  misfatti  al  patibolo, 
e non  volendosi  come  disperato  convertire,  fu 
raccomandato  alle  orazioni  di  s.  Caterina,  la  quale 
allora  si  trovava  inferma , e eh’  ella  inginoc- 
chiatasi sul  letto,  orando  con  alleilo  di  cuore, 
chiese  al  Signore  che  le  facesse  grazia  dell’e- 
terna salute  di  quell’  infelice,  facendo  a lei 
portare  nel  proprio  corpo  parte  della  pena 
che  toccava  a lui , e che  in  quel  punto  ella 
si  senti  nella  testa  un  dolore  acerbissimo  che 
le  durò  molti  anni , e si  vide  insieme  in  quel 
miserabile  una  subita  mutazione , non  senza 
stupore  del  popolo  e di  quanti  gli  erano  at- 
torno. Moltissime  erano  eziandio  le  penitenze 
che  la  Santa  faceva:  essa  portava  di  continuo 
una  catena  di  ferro  e un  aspro  cilicio  sulla 
nuda  carne;  le  sue  astisteuze,  i suoi  digiuni 
erano  in  quel  secolo  pressoché  senza  esempio. 
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Spesse  volte  non  cibavasi  che  di  pane  ed  acquai 
e per  lo  spazio  di  4$  anni  non  mangiò  inai 
carne,  nè  ova.  Fu  sempre  obbedienlissima  ai 
comandi  de 'superiori,  vincendo  ogni  ripugnanza 
che  aveva  in  eseguire  prontamente  e con  lieto 
volto  quanto  le  veniva  ordinato.  Aveva  un 
abbonamento  grandissimo  all’  essere  stimata  e 
tenuta  in  buon  coucelto,  onde  ogni  volta  che 
udiva  ragionare  con  lode  delle  sue  azioni,  ne 
provava  sommo  cordoglio,  procurando  anche 
di  fuggire  e di  nascondersi,  quando  veniva  gente 
per  visitarla.  Tra  tutte  le  virtù  di  s.  Cate- 
rina spiccò  al  maggior  segno  la  sua  purità, 
che  fu,  si  può  dire,  come  angelica:  onde  nera 
è meraviglia  che  si  meritasse  tante  grazie  da 
quel  Signore  che  si  pasce  tra  gigli , e che  di 
gigli  e rose  incorona  i suoi  servi  in  cielo. 

S.  Caterina  fu  eletta , essendo  molto  gio- 
vane , a maestra  delle  novizie , di  poi  a sop- 
priora  e da  ultimo  a priora  perpetua  del  suo 
monastero.  La  grande  nominanza  di  sua  sa- 
viezza, modestia,  e santità  trasse  a quel  con- 
vento un  gran  numero  di  principi,  di  vescovi 
e ili  cardinali.  Avea  corrispondenza  per  lettere 
con  s.  Filippo  Neri,  e siccome  nveano  amendue 
uno  smisurato  desiderio  di  vedersi , Iddio  ac- 
cordò loro  questa  contentezza  per  ima  visione 
in  cui  s’intcrtennero  insieme  buono  spazio  di 
tempo,  comecché  s.  Filippo  fosse  in  Roma  ed 
ella  in  Prato.  1 BoNuudisli  a. fermano  che  questo 


Digitlzed  by  Google 


* 

I Di  FEUEKAJO  ( ' 35 1 

fatto  fu  attestato  da  cinque  testimoni  degni  di 
fede,  e lo  stèsso  s.  Filippo,  cui  niuno  ardirà 
mai  di  accusare  di  soverchia  credulità  in  ma- 
teria di  visioni , affermò  la  realtà  di  ciò  che 

* 

era  avvenuto. 

Finalmente  piacendo  al  Signore  trarla  dal 
carcere  di  questo  mondo  e condurla  a godere 
per  sempre  il  premio  delle  ben  durate  sue 
fatiche,  Tanno  i5go,  ai  a di  fekbrajo  nel 
sessantottesirno  anno  della  vita  , dopo  aver 
governato  circa  quarantaquattro  anni  il  suo 
monastero,  sentendosi  la  notte  della  Purifica- 
zione di  M.  V.  oppressa  da  grandissimo  dolor 
di  fianco  con  febbre,  chiamale  prima  le  fan- 
ciulle accettate,  poi  le  novizie,  indi  le  giovani  e 
finalmente  le  madri,  ad  una  ad  una  le  esortò,  se- 
condo il  grado  loro:  alla  santa  osservanza  ed  a vi- 
vere in  quel  modo  che  alle  spose  e serve  di  Dio 
è richiesto.  E tutto  con  tanta  sapienza  e ma- 
niere piuttosto  angeliche  che  umane  , le  quali 
fecero  stupire  non  pure  le  monache  che  quivi 
erano  adunate  in  numero  di  più  che  centocin- 
quanta , ma  lo  stesso  p.  Tommaso  Cambi  con- 
fessore di  esse , uomo  di  gran  dottrina  e bontà. 
Similmente  nel  ricevere  i santissimi  sacramenti, 
e nel  baciar  le  piaghe  del  crocifisso  disse  pa- 
role tanto  accese  d’amore  che  facevano  schian- 
tare i cuori  a chi  le  udiva.  E cosi  lodando  e 
benedicendo  Iddio  rendè  T anima  al  Siguore. 
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Essendosi  sparsa  la  faina  della  sua  morte 
corse  a schiere  il  popolo  non  solamente  di 
Prato  e suoi  contorni,  ma  ancora  dalla  città 
di  Firenze  a vedere  ed  onorare  quell’  innocen- 
tissimo corpo , facendo  tutti  a gara  per  avere 
dei  fiori  e verdi  foglie  di  che,  secondo  la  sta- 
gione, era  stato  ardornato.  Nel  1732,  fu  bea- 
tificata e nel  1746  dal  sommo  Pontefice  Be- 
nedetto XIV  canonizzata,  il  quale  ha  anche 
stabilita  la  sua  festa  ai  i3  di  febbrajo. 

I genitori  sowengansi  di  non  impedire  le  voca- 
zioni dei  figli.  Esaminarle  diligentemente  e farle 
anche  esaminare  da  persone  illuminate  e pra- 
tiche è loro  stretto  dovere  : ma  quando  sieuo 
esse  conosciute , siccome  provenienti  dall’  alto, 
non  vi  si  oppongano  per  non  cadere  per  umani 
riguardi  in  grave  peccalo.  Il  padre  di  Caterina 
voleva  destinare  la  figlia  allo  stato  di  matrimo- 
nio ; ma  allorché  si  av  vide  dell’  errore  suo  non 
mancò  di  prestare  1’  assenso , affinch’  ella  fosse 
sposa  di  Gesù  Cristo.  Essa  intanto  chiamata  dal 
cielo  alla  perpetua  verginità,  che  da  lei  non  fu 
mai  macchiata,  ora  è venerata  sugli  altari.  Che 
sarebbe  avvenuto  di  Caterina  se  lo  sconsiglilo 
padre  l’avesse  costretta  a matrimonio  terreno? 
Ah!  forse  non  sarebbe  ora  tra  le  schiere  delle 
Vergini , che  coronate  di  gigli  immortali  se- 
guono l’ immacolato  agnello  e cantano  inni  di 
gloria. 
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S.  AUSENZIO  ‘ 

t • • • ' * ' • • ‘ i ’ 

EREMITA  NELLA  BITINIA  (■), 

: - * c * " 

• T 

JL  l glorioso  servo  di  Dio  Ausenzio  del  quale 
imprendiamo  a scrivere  la  vita,  era  Persiano  di 
origine  e Siro  di  patria.  Suo  padre  di  nome 
Adda  fu  uno  di  que’ buoni  fedeli  che,  fuggendo 
la  persecuzione  del  re  Sapore , si  ripararono 
nella  Siria  , provincia  in  que*  tempi  del  romano 
imperio,  dove  essendosi  ammogliato,  la  sua 
unione  fu  da  Dio  benedetta  col  dono  di  questo 
felice  germoglio , che , al  dire  di  Sozomeno , 
recò  gran  giovamento  alla  Chiesa.  Fin  dai  più  te* 
neri  anni  fu  Ausenzio  dal  Signore  prevenuto  colle 
copiose  largizioni  della  sua  grazia.  Avendolo 

(i)  Sòiomcno,  Hist.  Eccl.  lib.  VII,  c.  ai;  iVico 
foro  Callisto,  Hist.  Eccl.  lib.  XIV,  c.  5a  e pressoché 
tutti  i martirologi  Greci  e Latini  parlano  di  questo 
Santo.  Le  notizie  di  lui,  che  qui  diamo  in  compendio, 
sono  state  da  noi  cavate  dalla  vita  che  scrisse  un  autor 
greco  contemporaneo,  che  avea  raccolto  i fatti  dalla  re- 
lazione di  V endimùmo  discepolo  di  s.  Ausenzio. 

Fot.  IL  a3 


Digitìzed  by  Google 


S54  GIORNO  XIV 

dotato  di  fortissima  complessione,  di  vivace  e 
pronto  ingegno,  di  modesta  indole,  di  maniere 
ingenue  e cortesi  e soprattutto  di  caldissimo 
alletto  verso  i poveri  e gl’  infelici , non  possiamo 
a parole  esprimere  come  con  queste  ottime 
qualità  egli  si  rendesse  carissimo  a’ suoi  ed  a 
quanti  lo  conoscevano.  Cresciuto  all’età  di  20 
anni  si  recò  a Costantinopoli  per  visitare  un 
suo  zio  che  ivi  occupava  un  posto  ragguarde- 
vole nelle  guardie  imperiali,  ma  con  estremo 
suo  rammarico  trovò  ch’egli  era  morto  da 
qualche  tempo.  Nondimeno  essendosi  fermato 
in  quella  città,  mercè  le  sue  doli  eccellenti,  fu 
ammesso  tra  gli  Scolari,  cioè  fra  quelle  guardie 
d’onore  degli  Augusti  che  dimoravano  dì  e notte 
nelle  anticamere  Cesaree,  usavano  abbigliamenti 
% ricchi  e splendidi,  e allorché  I imperatore  uscia 
del  palazzo,  facevangli  magnifico  e fastoso  cor- 
teggio (1),  In  breve  tempo  si  conciliò  la  stima 


(1)  Auxcntius  adscriptus  quarta  Scholas  forlissi- 
moruin  et  Chrìsli  amanliurn  Scholariurn,  scrive  l’autore 
della  sua  vita;  dove  le  voci  schola  e scholares  non  voglion 
già  intendersi  per  quella  disciplina  onde  i giovani  nelle 
buone  lettere,  nelle  bell'arti  e nelle  scienze  si  addestrano, 
di  die  si  vegga  ciò  che  dicemmo  alla  pag.  u)4>  ma  Sl  un 
ordine , una  classe , una  condizione  di  militi  di  cui 
Corippo,  Ornata  est  Augusta  Domus  jussuque  regenlis 
acciti  Proeeres  amnes,  Schuhujue  Palalii  est  jussa  suis 
adsUire  locis  (De  laud.  Just.  lib.  3).  In  fatti  afferma 
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e l'amore  dei  grandi  della  corte  e dello  stesso 
imperatore  Teodosio  jwiiove , il  quale  ammi- 
rava in  Ausenzio  la  rara  abilità  di  sapere  sotto 
l’abito  militare,  ed  in  una  professione  di  tanto 
pericolo  conservare  l’innocenza  dei  costumi,  ed 
esercitarsi  in  ogni  maniera  di  belle  virtù.  11  suo 


Agatia  che  questi  scolari  doveano  totam  diem  ipsamque 
noctcm  in  aula  consumcre.  Hi  (juidem  milites  vocan - 
tur,  et  matriculis  continentur,  plenrjuc  tamcn  pagani 
sani  et  splendide  vestiti  , et  ' maga ijicen  tue  causa 
tantum  imperatoria:  , et  in  processibus  fastus  ergo 
reperti  ( lib.  V,  p.  Ili,  T.  Ili , edit.  ven,  ).  Se  pre- 
stiam  fede  a Cedrcno  fu  Gordiano  juniore  colui 
che  primo  di  tulli  candidatos , protcctores  et  ordi- 
nem  Scholarium  instiluit  : nell’  età  di  Teodosio  j li- 
niere , sette  erano  le  scuole  loto,  come  si  ha  dalla 
Notizia  delle  Dignità  dell’impero;  e avvegnaché  si  di- 
stinguessero per  l’armi  che  portavano,  quattro  di  esse  che 
armate  eranS  di  grandi  e lucenti  scudi  si  dicevano 
degli  Scutarii;  onde  nel  Margarini  troviamo,  IVS- 
TINVS  SCVTARIVS  EX  SCUOLA  PRIMA  (laser. 
Basii,  s.  Pauii);  nel  Muratori , PAX  ETCARIDI 
Filius SCVTARIVS  SGHOLa?  SECONDm  <P. 
ne’  marmi  Bresciani  FLavius  HfGGO  SCVTARIVS 
SCUOLA  TF.RCIA  (Fabr.  c.  Ili,  n.  588),  e nella 
vita  del  nostro  Santo  Auxentius  adscriptus  scholce 
quarta  fortissimorum  ec.  Egli  non  è il  solo  Santo  che 
abbia  militato  nelle  guardie  d’onore  imperiali.  Sappiam 
da  Sulpizio  Severo  che  anche  s.  Martino',  inter  Scho- 
lares  sub  Constantino  rr.ìlUant  (vita  s.  Martini  c. 
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digiuno  era  poco  meno  che  quotidiano  , la  let- 
tura dei  libri  santi  faceva  il  più  delizioso  nu- 
trimento dell’  anima  sua  : conversava  frequen- 
temente cogli  uomini  più  timorati  di  Dio  che 
allora  fiorivano  in  Costantinopoli,  e per  quanto 
gli  era  permesso  da’  suoi  doveri , passava  con 
esso  loro  le  intere  notti  nelle  vigilie  e nella 
orazione.  Fra  questi  uomini  venerabili,  ricorda 
lo  scrittore  della  sua  vita,  Giovanni  monaco 
che  stava  in  Ebdomo,  borgo  di  Costantinopoli, 
ove  Teodosio  Magno  avea  costruito  una  Chiesa 
m onore  di  s.  Giovanni  Battista ; un  certo  Seta 
Uomo  di  singolare  pietà;  Marciano  grande  eco- 
nomo della  Chiesa  Costantinopolitana  (i)  ed  An- 
timo che  in  allora  era  chierico,  e che  di  poi  fu 
fatto  diacono  e morì  sacerdote.  A tutti  questi 
sopravvisse  s.  Ausenzio,  ed  ebbe  sempre  caris- 
sima la  memoria  loro,  e celebrolla  con  inni  e 
cantici  e calde  lagrime,  solendo  affermare  che 
essi  gli  avevano  custodita  l’innocenza  dell’animo, 
e co’ loro  esempi,  colle  loro  istruzioni  aveanlo 
sempre  più  i ifervorato  nell’amore  di  Dio,  e 
nella  brama  di  esser  seguace  di  Gesù  Cristo; 

Di  fatti  non  molto  tardò  che  volse  le  spalle 
al  mondo,  e ritirossi  nella  solitudine  per  at- 
tendere a vieppiù  purificare  il  suo  cuore  da 


(i)  Di  questa  insigne  dignità  della  Chiesa  Costanti- 
nopolitana abL>iam  detto  alcun  che  nel  Tomo  I,  p.  a-.{- 
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ogni  affetto  terreno , ed  innalzarlo  unicamente 
alla  contemplazione  delle  cose  celesti.  Al  qual 
uopo  verso  V anno  44°  s*  ritirò  in  cima  del-  •» 
l’alto  e scosceso  monte  della  Bitinta  detto  Oxia, 
lontano  dieci  miglia  da  Calcedonia.  ed  ivi  co- 
minciò a condurre  una  vita  austerissima,  privo 
di  tutti  i comodi,  ed  applicato  interamente 
all’  orazione  , alla  lettura  e meditazione  delle 
sacre  scritture  ed  agli  esercizii  della  più  ri- 
gida penitenza.  La  sua  intenzione  era  di  pas- 
sare il  rimanente  de’ giorni  suoi  in  quel  de- 
serto , segregalo  all’inlutto  dal  commercio  degli 
uomini  ; ma  Iddio  dispose  per  la  salute  di  molti 
che  di  subito  vi  fosse  scoperto,  e che  per  le 
virtù  di  cui  avealo  arricchito,  quella  solitudine 
fosse  frequentata  da  un  concorso  grande  di 
gente , che  da  ogni  parte  andava  a trovarlo , 
alcuni  per  soddisfare  alla  loro  divozione  e ve- 
nerare un  uomo  di  sì  eminente  santità , altri 
per  essere  curati  dalle  loro  infermità,  ed  altri 
per  udire  i suoi  salutevoli  ammaestramenti, 
e farne  tesoro  a propria  salvezza.  Nè  la  ca- 
rità del  Santo  potè  ricusare  tali  soccorsi  a 
chi  andava  a trovarlo,  benché  non  si  lasciasse 
vedere  se  non  a certe  ore  determinate,  e non 
parlasse  loro  che  da  una  piccola  finestra  del 
suo  tugurio,  la  qual  era  così  bassa  che  poteva 
ancora  toccare  gl’infermi,  ed  ugnerli  con  olio 
benedetto,  di  cui  ordinariamente  servivasi  per 
guarire  le  loro  malattie;  e talvolta  ancora  ap- 
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plicava  loro  a tal  effetto  la  croce  che  in  cima 
aveva  del  suo  bastone.  Innumerabili  furono  i 
-»  ciechi , gl’  idropici , i lebbrosi  , ed  i paralitici 
che  mercè  le  orazioni  del  Santo , dalla  bontà 
divina,  conseguirono  la  santità.  Vi  fu  però  al- 
cuno che,  ardì  beffarsi  di  lui,  e di  spacciare 
per  prestigi  i miracoli  ch’egli  operava.  Ma  Iddio 
pigliò  le  difese  del  suo  servo  ; poiché  la  figliuola 
d’uno  di  costoro  più  baldanzoso  e temerario  degli 
altri , fu  sorpresa  ed  invasa^  da  uno  spirito 
maligno  per  forma , che  non  potè  essere  libe- 
rata, se  non  che  coll’ esser  condotta  alla  pre- 
senza del  Santo,  il  quale  rendendo  bene  per 
tnale , la  restituì  libera  e sana  al  suo  afflitto 
padre , che  , rientrato  in  sè  stesso , conobbe  il 
suo  fallo  e se  ne  pentì  amaramente. 

Mentre  il  nostro  Santo  vivea  nel  suo  ritiro 
tutto  intento  a procacciarsi  con  opere  di  pietà 
la  celeste  beatitudine , una  fiera  tempesta  su- 
scitassi contro  la  navicella  di  Pietro  in  Oriente 
per  opera  di  Etiliche  abate  di  un  monastero 
presso  Costantinopoli  che  in  età  molto  avanza- 
to pose  in  combustione  tutta  la  Chiesa.  L’ ar- 
dente suo  zelo  contro  l’ eresia  di  Nestorio , e 
l’amarezza  del  suo  temperamento  inciampar  lo 
fecero  in  un  precipizio  non  meno  funesto  di 
quello  che  combattea;  poiché  in  effetto  veniva 
a rinnovare  l’empietà  di  Cerinto , di  JBasilhfe, 
di  Saturnino  e dei  Gnostici , col  non  volere 
riconoscere  che  una  sola  natura  in  Gesù  Cri- 
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sto , e negando  che  fosse  consustanziale  ni  padre 
secondo  la  natura  divina,  ed  a noi  secondo  la 
natura  umana,  come  la  santa  Chiesa  c’insegna 
di  credere  e di  confessare.  Fu  quindi  condan- 
nato , deposto  dal  sacerdozio  e dal  governo 
del  suo  monastero  dal  concilio  di  Costantino- 
poli convocato  nel  44®  da  s.  Flaviano  vescovo 
di  quella  città;  ma  l’austerità  de’ suoi  costumi 
avendogli  fatto  cogli  artifìcii  che  scaltramente 
usar  seppe , molti  seguaci , ottenne  dall’  impera- 
ratore  Teodosio  il  giovane  che  si  radunasse 
un  altro  Concilio  per  rivedere  gli  atti  di  quello 
di  Costantinopoli . e che  Dioscoro  vescovo  di 
Alessandria  e caldissimo  suo  partigiano  ne 
avesse  la  presidenza.  Questa  è quella  assemblea 
che  fu  poi  detta  il  latrocinio  d EJeso , e nella 
quale  Eutiche  fu  assolto , e s.  Flaviano , Eu- 
sebio ed  altri  Vescovi  furono  non  solamente 
deposti , ma  crudelmente  maltrattati.  Intinto 
Teodosio  mori , e Marciano , succeduto  a lui 
nell’  impero,  volendo  rimediare  allo  scandalo 
del  falso  concilio  d’ Efeso , soffocare  le  tur- 
bolenze e dar  la  pace  alla  Chiesa . partecipò 
al  Pontefice  s.  Leone  il  suo  desiderio  di  con- 
vocare un  nuovo  concilio  generale,  ed  il  sup- 
plicò d’ invitare  i vescovi  dell’  Oriente , della 
Tracia , dell’  Illiria  a riunirsi  affinchè  potessero 
efficacemente  provvedere  al  bene  della  reli- 
gione e della  fede  ortodossa , secondo  quanto , 
in  conformità  delle  regole  ecclesiastiche , avrcb- 
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be  definito  esso  beatissimo  Padre,  capo  visibile 
della  Chiesa  universale.  Fu  quindi  adunato  que- 
sto Concilio  in  Calccdonia  1’  anno  4^  t , e dai 
padri  si  trovò  espediente  che  fossevi  chiamato 

ancora  s.  Ausenzìo,  sì  perchè  il  gran  credito 
che  aveva  di  santità,  poteva  dar  molto  rilievo 
presso  il  popolo  alle  decisioni  che  si  sarebbero 
fatte,  sì  perchè  ad  alcuni  era  sospetta  la  dot- 
trina di  lui,  che  stato  era  grand’amico  Fatiche 
allorché  era  dà  tutti  reputato  un  zelantissimo 
difensore  deila  fede  ed  un  gran  servo  di  Dio 
Ausenzìo  fu  dunque  a nome  dei  Padri  e per  or- 
dine dell’imperatore  Marciano  invitato  a quella 
sacra  assemblea,  ma  egli  si  scusò  di  andarvi,  di- 
cendo che  ai  monaci  e soli  Un  ii  non  apparteneva 
di  ammaestrare,  ma  di  essere  ammaestrali  dai 
Vescovi,  ai  quali  Iddio  ha  commessa  la  cura  della 
sua  Chiesa.  Ad  una  tale  risposta  non  s’acquieta- 
rono nè  l’imperatore,  nè  i vescovi,  e persuasi  del- 
l'importanza che  un  uomo  di  tanta  riputazione 
concorresse  alla  definizione  del  Concilio  ed  alla 
condanna  dell’eresia  Eutichiana  , gl’ inviarono 
alcuni  monaci  ed  alcuni  chierici,  accompagnati 
da  una  mano  di  militi,  con  ordine  di  condurlo 
per  forza  quando  avesse  ricusato  di  venirci 
spontaneamente.  Giunta  la  comitiva  alla  sua 
cella  in  sulle  prime  lo  trovarono  renitente,  al- 
legando la  stessa  ragione  che  a lui  non  appar- 
teneva di  prender  parte  in  sfinii  affare  ; ma 
volendo  essi  trarnelo  per  forza , primieramente 
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non  fa  possibile  di  aprir  la  sua  cella , di  poi 
di  far  muovere  il  cocchio  in  cui  fu  collocato , 
finché  con  un  segno  di  croce  non  ebbe  egli 
stesso  data  licenza  loro  di  far  l’uno  e l’altro. 

Pertanto  messo  in  cocchio,  giacché  per  l’estre- 
ma sua  debolezza,  cagionata  dalle  sue  austerità 
non  poteva  reggersi  in  piedi  (1),  invocando  il 
nome  di  Dio  operò  per  istrada  molti  miracoli, 
i quali  tuttavia  non  impedirono  che  posto  nel  mo- 
nastero detto  di  Filio,  que 'monaci  noi  trattassero 
con  molt’ asprezza,  massimamente  per  aver  lui 
fatto , senza  nulla  dire  ad  essi , distribuire  ai 
poveri  le  elemosine  che  in  molt’ abbondanza 
gli  furono  date  da  Costantino , comandante  del- 
l’esercito e dal  conte  Artacio  (a),  persone  a 
lui  di  vote  che  venute  erano  a visitarla  Da 
questo  monastero  fu  trasferito  a quello  di 
s.  Jpazio  ne’  sobborghi  di  Calcedonia,  dove 
fu  da  quel  s.  abate  accolto  e trattato  con  be- 
nignità e cortesia , e dove  concorse  gran  nu- 
mero di  persone  d’ogni  condizione  per  vederlo 
e riverirlo,  e alle  quali  tutte  diede  salutevoli 

(i)  E rat  cnim  imbecillii  et  dciec'.us  tota  eorpore 
ex  nimla  excrcitationc  et  maxime  ex  laboribus.  Vit. 
s.  Aurent.  c.  IV,  n.  a5. 

(a)  Negli  atti  del  Concilio  Calcedonese  vediam  no- 
minato inag'iifìccntissiinus  er  gloriosissimus  exprce- 
ftc.tus  Pretorio  Constantinus,  il  qual  è forse  lo  stesso 
clie  unitamente  ad  Artacio  rogavit  Beatimi  ut  aureos 
aceipavt.  Vit  s.  AuxcnU  c.  V,  n.  34» 
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avvertimenti,  specialmente  di  fuggire  i teatri 
come  sorgente  di  molte  iniquità.  Anche  1*  im- 
peratore Mat'ciario  volle  parlargli,  e mandò  a 
richiederlo,  e quando  l’ebbe  in  cospetto,  aven- 
dolo interrogalo  sopra  le  verità  proposte  nel 
Concilio,  in  udire  professare  la  sana  ed  incor- 
rotta sua  fede,  e die  egli  ritenea  per  certissimo 
e venerabile  quanto  fu  decretato  e deciso  dai 
trecento  diciotto  Padri  congregati  in  Nicea,  ba- 
ciollo  in  fronte,  e volle  che  venisse  in  sua  com- 
pagnia alla  Chiesa,  usandogli  gran  distinzione  ed 
‘onore. 

Terminato  cosi  felicemente  un  tal  affare 

i j 

s.  Ausensb  non  volle  più  tornare  alla  prima 
solitudine  d’ Oxia,  ma  si  ritirò  in  un’altra  più 
vicina  a Calcedonia , scégliendo  a quest’  uopo 
la  più  alta  di  tutte,  la  più  orrida  e dirupata. 
Ivi  si  rinchiuse  entro  un 'anglista  cella  fatta  di 
tavole  dentro  il  cavo  d’  una  spelonca , e con- 
tinuò  a condurre  la  stessa  vita  austerissima,  e 
ad  operare  coll’ajuto  di  Dio  molti  prodigi.  Si 
crede  che  il  Santo  prima  di  partire  di  Cal- 
cedonia fosse  ordinato  sacerdote,  giacché  di 
questo  titolo  è decorato  nella  sua  vita.  Onde 
trovandosi  arricchito  di  così  augusto  carattere, 
si  prese  anche  la  cura  della  salute  delle  ani- 
me si  di  coloro  che  a lui  ricorrevano  per  es- 
sere guariti  dalle  corporali  infermità,  e «V  di 
quelli  che  bramavano  d’essere  da  lui  ammae- 
strati nel  camminò  «Iella  virtù.  Parecchi  vi  fu- 
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rono  d’amendue  i sessi  die  abbracciar  Tollero 
la  penitenza,  e professare  la  vita  monastica  sotto 
la  sua  direzione;  nè  fu  egli  restio  dall’accet-  * 

tarli.  Dopo  averli  istrutti  della  necessità  d’essere 
esattissimi  osservatovi  della  disciplina,  dava  loro 
il  colobio  e il  melate,  (i);  onde  quel  monte  si 
riempi  di  celle  e di  solitari , i quali  procu- 
ravano d’imitare  i suoi  esempli,  e di  tanto  in 
tanto  Si  radunavano  intorno  alla  sua  cella 
per  udire  le  sue  istruzioni.  Uno  fra  gli  altri 
di  nome  Basilio  è ricordato  dall’  autore  della 
Vita  del  nostro  Santo,  siccome  quegli  che  avendo 
vissuto  per  tre  anni  ne’ più  duri  esercizi  di 
asprissima  penitenza  mori  con  odore  di  santità. 

Quanto  poi  alle  donne  fu  costrutto  alle  radici 
dello  stesso  monte  un  monastero,  e la  pri- 
ma ad  entrarvi  fu  certa  Eleutcrbi , dama  di 
gran  pietà,  la  quale  era  stata  cufjicularia , ossia 
damigella  della  santa  imperatrice  Pulcheria  : 


(i)  Cum  itar/uc  detUssct  tunicata  ex  pilla  contesta  m 
aut  peUiceum  ex  iis  quibus  cmt  indutus  prccabatur 
dicens  : Vaile  Fratcr  quo  te  ducei  Dominus.  In  ter 
quos  ex  numero  corum,  qui  illic  pcrscvcruhant  Rasili  us 
quidem  nomine  hoc  pctiit.  Cum  largus  ergo  essct 
Bcatus,  et  Fratrum  valde  amans , ei  bene  precatus , 
et  dati  quam  inducrat  pelle  ovilla  cum  dimisit.  La 
tunica  ex  piUis  contcxta  è il  colobio;  la  pcllis  ori  la  è 
il  melote,  de’ quali  indumenti  veggasi  ciò  ciré  abbiami 
detta  T.  I,  pag.  foa , e seg. 
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dopo  di  lei,  sì  grande  fu  il  numero  delle  vergini 
che  alacremente  concorsero  ad  abbracciare  la 
vita  penitente,  che  in  breve  tempo  se  ne  conta-, 
rono  settanta  e più,  le  quali  andavano  esse 
pure  talvolta  ad  udire  gli  ammaestramenti  del 
Santo  ed  a ricevere  da  esso  la  santa  Eucaristia. 

Tale  fu  il  tenore  della  vita  che  s.  Ausenzio 
condusse  fino  all'ultimo  de’ suoi  giorni,  che  fu 
il  1 4 di  febbrajo  dell’anno  470*  H suo  corpo 
fu  sepolto  nel  monastero  delle  sopraddette  ver- 
gini , c divenne  una  sorgente  di  benedizioni , 
per  i molti  miracoli  che  Iddio  operò  per  la 
intercessione  del  Santo.  La  sua  caverna  pari- 
mente fu  un  ricovero  di  santità,  poiché  in  essa 
abitarono  successivamente  per  tre  secoli  uomini 
insigni  e perfetti  seguaci  di  tutte  le  sue  virtù, 
tra’quali  sono  celebri  s.  Sergio,  che  era  stato  suo 
discepolo , s.  Berdimieno  e s.  Stefano  il  giovane, 
il  cui  nome  divenne  illustre  assai  nella  Chiesa 
per  il  coraggio  mostrato  nella  persecuzione  degli 
imperatori  Iconoclasti. 

Questo  Santo  ricevette  da  Dio  una  mirabile 
podestà  di  cacciare  i demoni  così  dai  corpi  li- 
berando gli  ossessi,  come  dall’anime  convertendo 
i peccatori  alla  penitenza.  L’autore  della  sua  vita 
ci  fa  conoscere  per  qual  modo  salutari  fossero 
le  istruzioni  che  dava  a’ suoi  discepoli  per  re- 
sistere alle  tentazioni  e riportarne  compiuta 
vittoria.  I demoni,  diceva  egli,  ardendo  d’in- 
vidia contro  gli  uomini  adoperano  tutte  le  astu- 
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zie  per  indurli  al  male.  A quelli  che  vogliono1 
essere  continenti  e casti , suggeriscono  impure 
immaginazioni,  agli  astinenti  rappresentano  il 
gusto  dei  cibi , e i desiderii  della  gola  : assali- 
scono  gli  umili  colla  presunzione  di  sè  mede- 
simi e colla  vanagloria.  Se  alcuno  è inclinato 
alla  beneficenza  cercano  di  distornelo  col  pensie- 
ro della  cura  che  dee  avere  de 'suoi:  se  uno  vuol 
far  orazione  ed  osservare  il  silenzio  ed  il  rae- 
coglimento , lo  disturbano  con  importuni  fantas- 
mi e colla  sollecitudine  dei  negozi  ed  inte- 
ressi mondani  : se  uno  procura  di  essere  man- 
sueto e tollerante  dell’  ingiurie , gli  empiono 
l’animo  di  rancore  e di  malevolenza  verso  co- 
lui che  lo  ha  offeso  ed  ingiuriato:  e soprattutto 
fanno  ogni  sforzo  per  distruggere  la  pazienza,' 
la  pace  e la  carità  che  rendono  l anime  accette 
a Dio  e piene  de’ frutti  dello  Spirito  Santo, 
Noi  adunque,  egli  soggiungea,  resistiamo  corag- 
giosamente alle  maligne  loro  suggestioni,  e fug- 
giranno da  noi  confusi  e svergognati.  Invochia- 
mo con  fervore  il  divino  ajuto,  e saranno  dis- 
sipati i perversi  loro  disegni.  Ricordiamci,  che 
la  vita  del  cristiano  è una  milizia,  ed  un  con- 
tinuo combattimento.  Dice  l’Apostolo  che  dob- 
biamo vigorosamente  pugnare  non  tanto  contro 
uomini  formati  di  .carne  e sangue,  quanto  con- 
tro i principi  e le  podestà  infernali.  E però  è 
necessario  di  bene  armarci  delle  invisibili  armi 
della  fede  e della  spada  della  parola  di  Dio, 
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0 dell’orazione;  e per  mezzo  di  queste  armi  in- 
superabili noi  riportarono  vittoria  contro  i no- 
stri nemici.  Facciamoci  pur  coraggio , e met- 
tiamo la  nostra  fiducia  in  Gesù  Cristo,  il  quale 
colla  sua  grazia  vince  nella  nostra  debolezza 
l’audacia  diabolica.  Perocché  quanto  noi  siamo 
deboli  e imbecilli,  e facili  ad  esser  vinti  senza 
il  suo  ajuto , altrettanto  noi  siamo  forti , ro- 
busti ed  invitti,  allorché  siamo  sostenuti  e con- 
fortati dall’  ajuto  e soccorso  di  Lui , che  ci 
rende  vittoriosi  e immortalmente  eredi  del 
suo  celeste  regno. 


Il  martirologio  edito  dal  Rosweido,  quello 
di  bsuarrfo,  Adone , Beda  o il  romano,  fanno 
in  questo  giorno  menzione  di  s.  VALENTINO 
sacerdote  romano , il  quale  segnidato  in  dot- 
trina fu  decapitato  sotto  l'imperatore  Claudio  il 
Gotico,  e di  un  altro  s.  VALENTINO  vescovo 
di  Terni,  cui,  dopo  essere  stato  lungamente  flagel- 
lato e messo  in  carcere,  fu  per  ordine  di  Placido 
prefetto  di  Roma  spiccato  dal  busto  il  capo. 
La  simigliatiza  del  nome  ha  fatto  credere  a 
molti  agiografi  che  amendue  i Santi  fossato  un 
solo,  e che  fosse  questi  il  vescovo  di  Terni:  la 
qual  opinione  fu  contraddetta  con  molta  forza  dal 
canonico  Mazzocchi  che  giudiziosamente  osservò 
diverse  essere  le  invenzioni  dei  corpi  venerabili 
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di  questi  Santi.,  e che  se  non  possiatn  credere  che 
il  vescovo  s.  Valentino  avesse  due  corpi,  d è 
forza  confessare  che  due  infatti  fossero  i santi,  e 
vissuti  in  luoghi  diversi,  e chiari  entrambi  per 
molle  virtù.  E per  verità  le  lezioni  che  si  hanno 
nel  breviario  romano  edito  nel  i5aa,  alle  quali 
si  sono  attenuti  VEreo,  il  Ferrari  e quanti  po- 
steriormente scrissero  di  s.  Valentino  sacerdote 
romano,  narran  di  lui  molte  particolarità  che 
non  convengono  con  quelle  che  si  attribuisco- 
no a s.  Valentino  vescovo  , comechè  amen- 
due  sieno  fioriti  quasi  nello  stesso  tempo , e 
sieno  stati  martirizzati  sulla  stessa  via  Flami- 
nia, ma  sepolti  ad  una  distanza  l’un  dall’altro  di 
164  miglia,  come  si  ha  dal  martirologio  di  s.  Gi- 
ro Limo.  Sappiamo  die  s.  Valentino  sacerdo- 
te, era  in  Roma  in  fama  di  tanta  saviezza 
e bontà,  che  non  solo  i fedeli  ma  i pagani 
stessi  lo  consideravano  con  venerazione.  La 
sua  carità  rendevalo  il  padre  dei  poveri  e il 
suo  zelo  per  la  religione  era  tanto  più  ef- 
ficace quanto  più  era  puro  ed  alieno  da  ogni 
umano  riguardo.  La  sua  umiltà,  la  sua  man- 
suetudine, la  sodezza  de’ suoi  discorsi,  la  soavità 
onde  ingentiliva  tutte  le  sue  maniere,  rapivano  il 
mondo  e gli  guadagnavano  il  cuore  di  molte 
persone  ch’egli  stesso  guadagnava  a Gesù  Cristo. 
Egli  crebbe  adunque  in  somma  considerazione  ap- 
presso ai  grandi  e fra  il  popolo  per  non  poter 
essere  ignoto  alla  corte.  L’imperatore  Claiulio  li 
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desiderò  di  vederlo,  e chiamatolo  a se,  la  ma- 
niera onde  lo  accolse  fece  vedere  la  stima  che 
ne  faceva.  Cominciò  dal  dirgli  perchè  non  vo- 
lesse essergli  amico , mentr’  egli  desiderava  es- 
serlo di  lui , nient’  altro  in  lui  dispiacendogli 
se  non  che  confessava  una  fede  contraria  agli 
dei  dell’impero.  S.  Valentino  che  colla  sua  aria 
dolce  e modesta  era  già  entrato  nel  cuore  del- 
l’ imperatore,  prontamente  rispose:  se  Vostra 
Maestà  conoscesse  quel  Dio  che  adoro,  si  re- 
puterebbe felicissima  di  poterlo  servire.  Egli  è 
il  creatore  del  cielo  e deha  terra,  e di  quanto  è 
compreso  in  questo  vasto  uuiverso;  egli  è quello 
e che  a lei  diede  la  vita  e lo  scettro , e che 
unicamente  può  renderla  avventurata  per  sem- 
pre. Uno  de’circostanti  interrompendo  le  parole 
del  Santo;  che  pensi  tu  dunque , gli  disse , di 
Giove,  di  Mercurio,  de* sommi  dei?  = Quello 
che  io  ne  penso,  rispose  Valentino,  e ciò  che  ne 
dovete  pensare  voi  stessi.  Leggete  le  istorie 
loro , e ditemi  se  non  commisero  le  più  laide 
scellcraggini  per  esser  indegni  dJ  esser  creduti 
divinità.  — Questa  è una  bestemmia,  esclamarono 
alcuni  ad  alta  voce;  Valentino  merita  la  morte. 
Il  sant’ uomo  supplicò  l’imperatore  di  volerlo 
udire  benignamente  per  breve  tempo , deside- 
roso di  spiegare  più  chiaramente  la  sua  pro- 
posizione. Incominciò  quindi  a parlare  della 
vanità  degli  dei  de’gentili,  -della  verità  del  Dio 
de’cristiani , e come  nou  altro  essendoci  che 
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questi,  il  qual  sia  vero  Dio,  cosi  non  può  es- 
serci eterna  salute  fuori  di  lui  : Sì  gran  prin- 
cipe, affermò  Valentino  con  grand’energia, /ìiori 
elei  cristianesimo  non  avvi  salute.  Il  Santo  avea 
parlato  con  tanta  persuasione  e fermezza  che 
l’imperatore  ne  parve  commosso , e si  dice , che 
volgendosi  ai  circostanti  esclamasse  : djfe  que- 
st’uomo espone  la  sua  dottrina  con  tal  aria  di 
verità  clu:  diffidi  molto  è il  difendersi.  Ai  quali 
detti  il  Prefetto  della  città  impetuosamente 
soggiunse:  E che!  Lascererno  la  religione  de’ no- 
stri antenati,  ricevuta  da  noi  siti  dalla  culla,  per 
abbracciare  una  setta  incomprensibile  e igtiota  ? 
Questa  sediziosa  osservazione  del  Prefetto  bastò 
perchè  C’audio  glielo  rimettesse , aflinchè  fosse 
con  più  diligenza  esaminalo.  Laonde  il  servo  di 
Dio  fu  condotto  in  prigione,  indi  sottoposto  al 
giudizio,  e dopo  essere  stato  battuto  più  volte^ 
venne  alla  fine  decapitato,  un  mezzo  miglia  fuori 
di  Roma,  nella  via  Flaminia  il  di  l4  febbrajo 
verso  l’anno  270.  Narrasi  che  Savinella  matrona 
romana  raccogliesse  il  corpo  del  Santo  ed  ivi  lo 
seppellisse  onorevolmente  e che  perciò  a quei 
luogo,  posto  a mano  destra  della  via  verso  il  ponte 
Molle,  venisse  poscia  il  nome  di  s.  Valentino.  Quivi 
presso  il  Sommo  Pontefice  s.  Giulio  I , fabbricò 
una  Chiesa  in  onore  del  medesimo  Santo , che 
vi  rimase  per  molti  secoli  , ed  era  ornata  di 
alcune  sacre  pitture.  Oltre  la  Chiesa  vi  costrusse 
un  cimitero  che  fu  detto  di  poi  di  s.  Giulio. 
Voi.  il.  2 4 
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Per  rispetto  a s.  VALENTINO  vescovo , era 
egli  nativo  di  Terni , e maggiorente  uomo 
della  sua  patria  per  nobiltà,  ricchezze  e mollo 
più  per  cristiane  virtù.  Avendo  ospitalmente 
accolto  in  sua  casa  s.  Feliciano , il  quale  da 
Roma,  ove  dal  pontefice  s.  Pittore  era  stato 
consacrato  Vescovo,  recavasi  a Foligno  per 
ispargervi  il  fruttifero  seme  della  divina  parola, 
fu  da  quel  prelato,  sulle  istanze  di  tutto  il 
popolo,  costituito  Vescovo  di  Terni,  nella  quale 
dignità  si  comportò  con  tanta  sollecitudiue , 
prudenza  e capacità  che  guadagnò  all’ovile  di 
Cristo  Saturnino,  Caslulo,  Magno,  Lucio  e pa- 
recchi altri  eroi , che  morirono  fra  i tormenti 
confessando  la  fede  di  Gesù  Cristo.  Il  nostro 
Santo , oltracchè  fu  un  modello  delle  migliori 
virtù,  fu  da  Dio  favorito  col  dono  di  molte  pro- 
digiose guarigioni,  che  operò,  invocando  il  suo 
nome.  Raccontasi  fra  l’altre,  che  dopo  una  breve 
preghiera  liberò  da  grave  infermità  il  fratello 
ili  Fontejo  tribuno  de’  soldati , il  qual  era  di- 
venuto tutto  curvo  ed  attratto,  e che , la  mercè 
di  tal  guarigione,  abbracciò  immantinente  la 
fede.  Il  qual  prodigio  fu  però  la  causa  che 
anche  s.  Valentino  ottenesse  la  corona  del  bra- 
mato martirio.  Imperocché  essendosi  portati  a 
Roma  tre  giovani  Ateniesi  di  nome  PROCULO, 
EFEBO  e APOLLONIO,  (di  questi  pure  fa 
il  martirologio  romano  in  questo  giorno  glo- 
riosa ricordanza)  per  impararvi  le  lettere  latine 
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sotto  la  disciplina  di  Oratone  che  ivi  tenea 
pubblica  scuola,  avvenne  che  il  figlio  di  questo 
Oratone  si  trovasse  in  uno  stato  miserabile  di 
salute  uguale  al  fratello  del  tribuno  Fòntejo. 
11  dolente  genitore  esperimento  tutti  i rimedi 
immaginabili,  ed  invocò  (essendo  allora  gentile) 
più  e più  volte  il  favore  de’ suoi  dei,  ma  sempre 
invano.  Udì  però  da  Fontejo  come  un  suo  fra- 
tello fosse  stato  guarito  da  Valentino  vescovo 
di  Terni,  e come  per  virtù  di- lui  forse  avrebbe 
potuto  procacciare  anche  all’iufermo  suo  figliuolo 
la  sanità.  E volendo  esperimentare  l’abilità  di  que- 
. sto,  che  egli  credeva  un  gran  medico , mandò 
persone  amiche  di  buona  condizione  a pregarlo 
perchè  volesse  degnarsi  venire  sino  a Roma  per 
osservare  quest’  ammalato , e suggerire  qualche 
rimedio.  Il  servo  di  Dio  pieno  di  carità,  c con- 
fortalo dalla  speranza  di  potere  per  questo 
mezzo  coll’  ajuto  divino  guadagnare  qualche 
anima  a Dio,  si  portò  a Roma,  e diede  grandi 
speranze  a Oratone  di  liberargli  il  figliuolo , 
purché  credesse  nel  Redentore  ed  abbracciasse  la 
religione  cristiana.  Egli  promise  di  seguire 
le  sue  istruzioni  ; e il  santo  Prelato  postosi 
in  orazione,  con  tal  fervore  supplicò  il  Padre 
delle  misericordie , che  il  povero  giovane  fu 
sull’istante  risanato.  Allora  Oratone , i suoi  di- 
scepoli , e tutta  quella  famiglia  vollero  essere 
ammaestrati  nella  cristiana  fede,  e ricevettero 
il  s.  Battesimo.  Un  fallo  così  stupendo  non 
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potè  rimanere  in  Roma  celato.' Venne  quindi 
a-  notizia  di  Placido  prefetto  della  città,  il  qual 
subito  fece  condurre  innanzi  al  suo  tribunale 
Valentino,  lo  interrogò;  ed  udendo  che  il  figlio 
di  Crotone  era  stato  guarito  colla  invocazione 
di  Gesù  Cristo  vero  Dio,  e che  Valentino  era 
vescovo,  incolpando  il  sant’uomo,  secondo  il 
costume  de’gentili,  di  magìa,  comandò  che  fosse 
lungamente  flagellato;  e dopo  di  averlo  trat- 
tenuto per  varii  giorni  in  carcere , facendogli 
patir  la  fame  e la  sete,  ordinò  di  decapitarlo. 
Il  Santo  prima  di  morire  ringraziò  il  Signore  del 
beneficio  concedutogli  di  poter  dare  la  vita  per. 
suo  amore  ; poi  pregò  per  sè,  per  il  suo  popolo, 
per  tutti  quelli  che  avessero  implorato  il  suo 
soccorso  nelle  loro  infermità  e principalmente 
nelle  epilepsie.  I discepoli  Proculo,  Efebo  ed 
A poliamo  s’impossessarono  del  sacro  suo  corpo 
e postolo  sopra  un  carro  tirato  da  due  cavalli 
indomiti  e senza  guida,  si  lasciarono  da  questi 
condurre  ove  alla  divina  Provvidenza  fosse 
piaciuto,  per  ivi  pòi  dargli  onorevole  sepoltura. 
Presero  i destrieri  la  via  Flaminia  * verso  la 
città  di  Terni,  ed  in  distanza  d’essa  quasi  un 
miglio  si  fermarono  col  sacro  pegno  sovra  un 
piccolo  colle  : dal  che  conoscendo  i discepoli 
la  volontà  del  loro  santo  maestro,  comperarono 
quel  campo,  e vi  eressero  un  piccolo  oratorio 
in  suo  onore,  ed  ivi  deposero  le  sue  spoglie 
entro  una  cassa  di  piombo.  E perseverando 
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eglino  poscia  in  continue  vigilie  eJ  orazioni 
in  quel  luogo,  furono  sorpresi  dai  gentili  ed  a 
Leonzio  consolare  sotto  stretta  e sicura  custo- 
dia consegnati.  Ma  sapendo  egli  che  i tre  Santi 
erano  favoriti  da  molti  cittadini  convertiti  da 
loro  a Cristo,  e temendo  che  non  gli  fossero 
con  violenza  sottratti,  di  notte  tempo  fattili 
condurre  al  suo  tribunale,  e trovatili  costanti 
nella  fede  cristiana  li  fece  barbaramente  de- 
capitare, ed  i loro  corpi  dal  beato  Abbondio, 
appresso  quello  di  s.  Valentino , furono  seppel- 
liti. Quest’oratorio,  nonché  il  sito  ad  esso  con- 
giunto servì  poscia  a que’  primi  fedeli  per  ri- 
porre le  spoglie  di  molti  altri  martiri  che  sotto 
il  mentovato  Leonzio  ed  i successori  di  lui 
spenti  furono  per  la  fede;  finché  rendula  la 
pace  alla  chiesa  i cittadini  di  Terni  converti- 
rono l’oratorio  in  un  magnifico  tempio  ornato 

di  marmi  e lavori  a mosaico:  ma  essendo  stata 

* 

distrutta  la  città  dai  Goti  fu  anche  diroccata 
la  chiesa,  la  quale  poi  fu  rifabbricala  con  ma- 
gnificenza mollo  maggiore,  ed  in  essa  il  Sommo 
Pontefice  Zaccaria  nel  7/(2  inchinar  fece  la 
politica  alla  religione,  inducendo  Liutprando  re 
de’  Longobardi  a restituire  il  patrimonio  a 
s.  Pietro  che  trentanni  avanti  eragli  stato  tolto, 
e a dar  la  pace  all’  Italia.  Nel  i6o5  sedendo 
vescovo  in  Temi  Antonio  Onorati  Cremonese  ai 
1 1 di  giugno  furono  scoperti  i corpi  di  s.  Va- 
lentino e de’ suoi  discepoli,  e dopo  essere  stati 
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depositati  nella  cattedrale , furono  da  questa 
con  solenne  pompa  trasferiti  nell’antica  Chiesa 
già  riedificata  e conceduta  per  ordine  del  Pon- 
tefice Paolo  V ai  Carmelitani  Scalzi,  come  ab- 
biam  raccolto  da  una  scrittura  che  fu  a tal  uopo 
presentata  alla  sacra  Congregazione  de’  Riti. 

Il  Martirologio  romano  fa  parimenti  in  que- 
sto giorno  menzione  di  s.  ANTONINO  abate, 
il  quale  nato  in  Campagna,  città  del  regno  di 
Napoli  sedici  miglia  distante  da  Salerno,  da 
illustre  famiglia  verso  la  fine  dell’ottavo  secolo, 
ed  educato  da’  suoi  genitori  con  molta  cura , 
vesti  giovinetto  l’ abito  di  s.  Bene. letto  in  un 
monastero  dipendente  da  Monte  Cassino;  donde 
uscito  nell’818,  per  la  perse  dizione  de’ Lon- 
gobardi , si  ricovrì)  presso  s.  Catello  vescovo 
di  Stabia  suo  congiunto , col  quale  contrasse 
un’amicizia  sì  stretta  e visse  in  tale  concordia, 
che  potevasi  dire  di  loro  una  sola  anima  reg- 
gere due  volontà.  Divideva  il  Santo  Prelato 
con  questo  amico  fedele  le  cure  sue  pastorali, 
e considerando  in  lui  un  eccellente  coadjutore 
nelle  opere  di  Dio,  predicavano  insieme  i mi- 
steri di  Gesù  Cristo,  in  ciò  collocando  tutta 
la  gloria  loro,  e non  cercando  altri  beni,  che 
quelli  che  si  trovano  nel  servire  il  Signore. 
Ma  1’  amore  di  Dio  che  li  aveva  uniti , sepa- 
rolli  per  poco  tempo.  S.  Catello  sicuro  della 
fede,  prudenza  ed  esimia  virtù  di  questo  raris- 
simo amico,  lo  pregò  di  voler  assumersi  il 
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regime  della  sua  greggia  , volendosi  egli  ritirare 
sulla  cima  d’ un’ alpestre  montagna  per  ivi  at- 
tendere alla  contemplazione  delle  cose  celesti, 
e darsi  tutto  intero  alla  vita  solitaria  e peni- 
tente; al  cjie  avendo  aderito  s.  intonino , adempì 
per  qualche  tempo  con  ammirabile  diligenza 
l’assuntosi  impegno;  se  non  che  sollecitato  dal- 
l’amore della  vita  ritirata,  ed  animato  dall’e- 
sempio del  santo  Vescovo,  dopo  aver  provve- 
duto di  un  eccellente  pastore  la  greggia  af- 
fidatagli, salì  esso  pure  la  dirupata  montagna, 
abbracciò  il  caro  amico,  e si  diede  ad  eserci- 
tarsi con  esso  lui  nelle  pratiche  della  più  au- 
stera pietà.  I due  solitarj  ivi  eressero  una  cappella 
in  onore  di  s.  Michele  principe  degli  spirili 
beati,  e quella  montagna  abitata  prima  dalle  bestie 
selvagge,  divenne  il  soggiorno  degli  angeli , e 
colla  serie  dei  tempi  una  terra  deserta  ed  in- 
colta cambiossi  in  un  tempio  celebre  ed  au- 
gusto. Non  potendo  il  demonio  tollerare  questi 
felici  principii,  suscitò  alcuni  invidiosi,  che  co- 
minciarono a mormorare  del  Vescovo  sino  ad 
accusarlo  di  eresia  ; e perchè  volle  Dio  raf- 
finare la  sua  virtù  colle  afflizioni,  permise  che  il 
.Commissario  Apostolico  lo  facesse  metter  pri- 
gione ; donde  poco  dopo  riconosciuta  la  sua 
innocenza  e virtù,  fu  liberato  e rimandato 
alla  sua  solitudine.  La  fama  della  maravigliosa 
pietà  dei  due  solitari,  essendosi  sparsa  per 
tutta  la  provincia  di  Sorrento,  destò  in  quegli 
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abitanti  un  ardentissimo  desiderio  di  approGt- 
tare  degli  esempli  di  s.  Antonino , e gli  fe- 
cero premurosissime  istanze  perchè  volesse 
fermarsi  nella  loro  città.  Mostrò  egli  dapprima 
gran  ripugnanza;  ma  poiché  erasi  da  giovinetto 
obbligato  alla  regola  di  s.  Benedetto,  ed  eravi 
in  Sorrento  un  cenobio  di  quell’ordine,  si  piegò 
al  volere  altrui , per  vivere  sotto  l’ ubbidienza 
del  venerabile  Bonifazio  che  avevane  allora  il 
governo.  Questi  non  molto  di  poi  vedendo  ap- 
pressarsi la  fine  de’ suoi  giorni,  consigliò  dal  suo 
letto  i monaci  ad  eleggere  Antonino  per  loro 
abate;  il  che  essi  prontamente  eseguirono  con 
somma  repugnanza  di  lui,  il  quale  accettata  final- 
mente questa  dignità  , si  mostrò  sì  geloso 
dell’  osservanza  della  regola  che  impiegò  tutta 
la  sua  attenzione  per  farla  esattamente  prati- 
care, usando  la  dolcezza  e la  severità  secondo 
le  occasioni,  e non  dispensando  mai  da  un  solo 
punto,  che  nelle  insuperabili  necessità.  E per- 
chè s.  Benedetto  destinò  alcune  ore  alle  fati- 
che manuali  per  impedir  1’  ozio  nemico  dei 
religiosi , il  Santo  Abate  avendo  fatto  fabbri- 
care una  cappella  in  onore  di  s.  Martino  fece 
egli  stesso  le  porte  di  un  esquisito  lavoro 
e scolpì  in  quadri  di  marmo  i misteri  della 
passione  e risurrezione  di  nostro  Signore,  pe- 
rocché avea  molla  perizia  in  architettura  e 
scultura.  Piantò  inoltre  colle  proprie  mani  una 
vigna  in  im  terreno  fin  allora  incollo  per  nu- 
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drirà  de’ suoi  sudori , e dopo  di  avere  per  varii 
anni  santìssimamente  governato  il  monastero , 
essendo  per  render  l’anima  a Dio,  ricevuto 
con  inesprimibile  divozione  il  santo  Viatico, 
passò  a godere  in  cielo  il  premio  delle  glo- 
riose sue  fatiche.  Le  sue  spoglie  mortali  fu- 
rono deposte  presso  le  mura  della  città  , e 
alcuni  anni  dopo  quando  SicarJo  principe  di 
Benevento  assediò  Sorrento  con  potente  eser- 
cito , qua’  cittadini  spaventati  ricorsero  a Dio 
ed  alla  intercessione  del  nostro  Santo , e fu- 
rono esaudite  le  loro  preghiere,  avvegnaché 
SicarJo  attaccò  le  mura  dalla  parte  ov’  era 
il  sepolcro  di  s.  intonino  e le  trovò  inespugna- 
bili: onde  levò  l’assedio,  e liberò  la  città.  Per 
questo  e per  molli  altri  miracoli  da  Dio  operati 
per  intercessione  di  questo  suo  servo  fu  eretta 
in  Sorrento  una  Chiesa  magnifica  iu  suo  onore , 
la  qual  è frequentata  dal  popolo  Sorrentino 
con  grandissima  venerazione. 
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GIORNO  XV  DI  FEBBRAIO 

!■  . ' ‘ * 

SS.  FAUSTINO  E GIOVITA 

MARTIRI  E PROTETTORI  DI  BRESCIA  (1). 

* . 1 

Se  le  magnanime  azioni  di  chi  sacrificò  la  * 
propria  vita  per  la  fede  di  Gesù  Cristo  deg  ie 


(1)  In  quasi  tutti  ■ latini  martirologi  si  fa  menzione 
al  dì  1 5 febbrajo  de’  nostri  santi.  La  vita  loro  il  Mal- 
vezzi, il  Faini  e molt’altri  pretendono  cbe  scritta  fosse 
da  s.  Faustino  vescovo  di  Brescia;  essa  per  altro  non 
è sino  a noi  pervenuta,  e il  Gagliardi  ed  il  Gradcnigo 
non  sanno  donde  una  notizia  sì  rara  e preziosa  sia 
stata  colta.  Abbiamo  bensì  diversi  atti  del  loro  martirio 
in  più  codici  mss.  ed  anche  alle  stampe,  dal  Bollando 
(i5  fcbr.)  e dall’ Ilcnschcnio  ( 3e  mart.  et  a 4 maji) 
reputati  molto  antichi,  ma  questi  pure  furono  dove  ac- 
cresciuti e dove  abbreviati  dai  copisti,  sicché  il  Tillcmont 
giudicò  non  poter  farsi  di  loro  gran  conto  ( Mera  T.  11, 
p.  aag).  Ad  ogni  modo,  non  pajono  più  recenti  del  IX 
secolo.  Noi  li  abbiamo  esaminati  colla  maggior  dili-  . '■* 
gonza,  nè  abhiam  trascurato  di  consultar  eziandio  la 
lecsenda  della  Passione  de  nostri  Santi  edita  in  Brescia 
nel  i534*  non  che  le  storie  della  vita  e martirio  dei 
ss.  Fauslin  > e Giovila  pubblicate  da  Giovanni  Bal- 
lista Barella  nel  1 588;  dal  padre  abate  Esca  no  Mar- 
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«fono  di  eterna  memoria,  pcrchà  avendo  chiarita 
la  fermezza  de’ fondamenti  piantali  da’primi  pro- 
pagatori del  Vangelo,  fecero  la  nostra  santissima 
religione  gloriosamente  rispondere  e trionfare, 
certo  è che  meritano  d’ essere  assai  più  cele- 
brate quelle  di  coloro,  che  nelle  stesse  nostre 
città  bagnarono  il  suolo  del  proprio  sangue,  ed 
avendo  incontrato  animosamente  la  morte,  col 
domestico  esempio  loro  vieppiù  ci  muovono  ad 
amarli  e ad  imitarli.  Due  di  questi  generosi  cam- 
pioni sono  Faustino  e Giovila,  de’ quali  im- 
prendiamo a scriver  la  vita.  Nacquero  essi  da 
una  illustre  famiglia  di  Brescia  , ed  istruiti 
nella  fede,  probabilmente  sotto  il  paterno  tet- 
to colla  saviezza,  colla  pietà,  colla  pratica 
delle  migliori  virtù,  sin  da’ più  teneri  anni  me- 
ritarono d’esser  tenuti  dalla  città  tutta  in  gran- 
dissima considerazione.  Non  mai  si  videro  due 
fratelli  si  ben  uniti  di  sentimenti  e di  affetti  : 
i loro  cuori  non  avevano  che  un  solo  oggetto, 
quello  di  rendersi  accetti  a Dio,  di  giovare  al 
prossimo,  di  guadagnar  seguaci  al  Vangelo.  Lo 


tincngo  nel  i .k)o  ; da  Ottavio  Bossi  istoriografo  Bre- 
sciano nel  i li-.* 4 ; da  Giorgio  Malici  nel  i(i3t);  da 
Bernardino  Paino  nel  iò’jo;  da  Andrea  Manenti 
nel  1673,  e dagli  agiografi  più  giudiziosi  nelle  gene- 
rali raccolte  delie  vite  de’ Santi:  dopo  aver  tutto  ben 
ponderato  e discusso  abbiamo  esposto  ciò  che  ci  è sem- 
brato meglio  comprovato  e sicuro,  nel  presente  compendio. 
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spirito  del  Signore  di  cui  erano  animati  facea  loro 
trovare  nessun  altro  diletto  fuorché  nel  visitare 
i cristiani  che  la  persecuzione  tenea  nascosti, 
con  dar  coraggio  agli  uni , conforto  e consolazione 
agli  altri,  ed  apprestare  a lutti  qualche  soccorso. 

Vescovo  di  Brescia  era  allora  s.  Apollonio , 
il  quale  sebbene  si  tenesse  anch’egli  celato  nel 
bosco  vicino  alla  città  , nondimeno  vegliava 
sulla  sua  greggia.  Seppe  quindi  come  i due 
virtuosi  giovani  s’impiegavano  in  opere  di  ca- 
rità , e chiamatili  a sè , avendo  trovato  in  essi 
anche  maggiori  virtù  di  quelle  che  la  voce 
pubblica  avevagli  manifestato,  giudicò  non  po- 
ter prestare  maggior  servigio  alla  sua  Chiesa 
che  colf  innalzarli  al  sacro  ministerio , confe- 
rendo loro  gli  ordini  sacri.  Li-  ricevettero  essi 
colle  sante  disposizioni  che  meritano  tutte  le  gra- 
zie, le  quali  accompagnano  il  sacerdozio,  di  cui 
raccolsero  insieme  tutto  lp  spirito.  Faustino 
che  era  il  maggiore  fu  fatto' sacerdote;  Giovita 
diacono;  e il  nuovo  carattere  onde  furono  rive- 
stiti aumentato  avendo  il  loro  fervore,  con  più 
coraggio  ed  ardore  si  mossero  a predicare 
ovunque  la  fede,  e con  tanto  maggiore  successo, 
quanto  la  riputazione,  nella  quale  di  già  erano, 
serviva  a rendere  più  docili  le  menti  e i cuori. 
Nulla  più  resisteva  al  loro  zelo:  la  soavità,  la 
efficacia  delle  loro  parole  traevano  ai  novelli 
Apostoli  i popoli  delle  terre  vicine,  i quali  de- 
testavano le  idolatriche  superstizioni,  spezzavano 
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i simulacri  de’  falsi  dei,  veneravano  la  croce , e 
i seguaci  del  Redentore  divenendo  cosi  sempre 
più  numerosi , tante  conversioni  non  potevano 
non  riaccendere  in  que’ torbidi  tempi  il  fuoco 
della  persecuzione. 

Occupava  il  trono  de’  Cesari  1'  Augusto 
Adriano  , principe  che  a molte  buone  qualità 
univa  una  continua  varietà  nel  modo  suo 
di  pensare  ed  una  perpètua  incostanza.  Os- 
servan  gli  storici  eh’  egli  era  ora  crudele , ora 
clemente;  ora  serio  e severo,  ora  lieto  e scher- 
zevole: avaro  insieme  e liberale,  sincero  e si- 
mulatore : amava  facilmente , ma  facilmente 
ancora  passava  dall’amore  all’odio:  e fu  sin- 
golare in  ciò , che  volle  visitare  tutto  il  vasto 
suo  impero;  cosa  non  mai  eseguita  da  alcuno  dei 
suoi  predecessori.  In  questi  suoi  viaggi  a guisa 
d’un  ispettore,  s’informava  co’suoi  occhi  e col- 
l’esame delle  cose  se  i magistrati  facevano  il 
loro  dovere,  oppure  mancavano  alla  giustizia  e 
quali  fossero  gli  abusi  per  apporvi  rimedio; 
nel  che  maravigliosa  era  non  meno  la  sua  at- 
tività che  la  sua  costanza  in  degradare  o pu- 
nire in  altra  forma  i delinquenti.  Laonde,  la 
mercè  di  questo  suo  genio  ambulatorio,  nel- 
l’anno 120,  dopo  aver  corsa  l’Italia,  divisò  di 
andar  nelle  Gallie  ; la  qual  cosa  saputasi  da 
certo  Italico  governatore  (i)  della  provincia 


(i)  Eo  itatjue  tempore  Italicus  Comes  qui  lihcvtia- 
rum  poputis  pruecrut , dicono  gli  Atti  del  martirio  dei 
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Rezia  (la  quale  al  dir  di  Stradone  si  estendeva 
fino  alLJ  Italia  sopra  Verona  e sopra  Como  e 


nostri  Santi  (ap.  Bolli  i5  fcbr.  p.  809).  Biixirn  quo 
tempore  Ilalicus  Comes  urbcm  Ulani  et  lì/iactiaruni 
populos  C tesar is  nomine  regebat,  trovasi  nelle  lezioni 
dell’oflìcio  per  la  loro  festa;  e che  sotto  Italico  Conte 
della  Rezia  i nostri  generosi  campioni  soffrissero  il  glo- 
rioso martirio,  ripetesi  dà  tutti  gli  storici  della  loro  vita. 
Ma  se  nell’età  dell’imp.  Adriano  nè  Conti  di  tal  sorte 
v’ erano  ancora,  nè  la  Rezia  governata  era  da  un  Conte, 
qual  fede  avremo  iu  atti  e lezioni  e storici’  che  nar- 
rano manifestissime  falsità?  Per  isgombrare  un’opposi- 
zione fattaci  dai  critici  piii  animosi,  e che  in  apparenza 
è di  qualche  efficacia,  notar  si  vuole  che  soggiogate  da 
Tiberio  figliastro  d 'Augusto  le  Alpine  popolazioni  bello 
Rhcetico  atquc  Vindclico , ( Suct . Tib.  c.  9.),  fu  la  Rezia 
governata  da  Legati  e Procuratori  Cesarei  ( Tacit.  ICst. 
I , li).  In  fatti  Vibio  Pausa  quivi  LEGATO  NERO- 
NIS  CAESARIS.  abbiamo  in  rara  Bresciana  lapide  da 
noi  veduta  e trascritta;  Porcio  Settimio,  Procuratore  della 
Rezia  incorruptteque  erga  Vitellium fi  dei  è memorato  da 
Tacito,  ( I/ist.  3,  5.),  e per  tacer  d'altri.  Quinto  Cc- 
cilio  Cisiaco.  PROCVRa/or  AYGVSTORum  ET  PRO- 
LEGATO PROVI  NCIAI  . R AITI  AI  . ET  . VIN- 
DELIO tue  ET  VALLIS  POENINar  del  tempo  degli 
Antonini  è in  altra  lapide  del  Museo  Vcrqnese  ( Majf  p. 
ii3).  Quindi  negar  non  si  può  che  il  vero  nome  dei 
Rettori  della  Rezin  nell’età  di  Adriano  quello  non  fosse 
di  Legati  0 di  Procuratori.  Ma  gli  auliti  censori  degli 
Atti  e delle  lezioni  dei  nostri  Santi  non  sanno , 0 non 
vcglion  sapere,  che  Lucio  L'ero  a regger  province  mandò 
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quindi  anche  sopra  Brescia);  questi',  lasciata, 
per  poco  la  sua  provincia,  corse  all’ Adda  e a 
Milano  per  incontrarlo  ed  ossequiarlo. 


i suoi  Conti,  ossia  compagni;  provincia s Comìtibus  suis 
rcgendas  dcdit  ( Capii,  in  V ero  ) , e che  Costantino 
Magno , varie  dignità  inventando,  come  dice  Eusebio  ( Vit . 
Const.  c.  4)»  distinse  i Conti  in  tre  classi;  onde  poi 
furono  detti  Conti  del  primo  ordine,  del  secondo  e del 
terzo;  e che  nel  codice  Teodosiano  avvi  un  titolo  dei 
Conli  che  reggon  provincic  (lib.  VI).  E che  ciò  sia  il 
vero,  un  Conte  de! furia  e nell'altra  Germania  è mento- 
vato da  A miniano  ( fib.  a7,c.  .),  un  Conte  d Italia  che 
comandava  nel  lungo  tratto  le  Alpi,  è nella  Notizia  delle 
dignità  dell’impero;  Conte  della  V enezia  e dell’ Istria  è 
Cornelio  Gaudenzio  in  due  marmi  Bresciani.  Se  dunque 
tempo  ci  fu  in  cui  i Conti  ressero  le  provincic,  e notammo 
già  che  gli  Atti  de’  nostri  Santi,  bensì  non  sono  contem- 
poranei al  martirio  loro,  ma  nemmeno  posteriori  dei  IX 
secolo;  conciosiachè  sieno  essi  stati  compilati  alloraquando 
il  predicato  di  Conte  qualificava  un  Rettore  di  provincia, 
qual  meraviglia  che  l’autore  di  essi  per  far  meglio 
intendere  a’ suoi  lettori  la  potestà  & Italico  abbia  ado- 
perato un  termine  che  indicava  con  precisione  la  dignità 
del  Governator  della  Rezia , e che  era  il  più  in  uso 
mentr’egli  scriveaV  Comes  Tusciae  è detto  anche  Tor- 
quato negli  Atti  del  martirio  di  s.  Concordio,  comechè 
il  vero  suo  titolo  fosse  allora  quello  di  Giuridico  (V.  T. 
I,  p.  88);  Prcefeclus  Provincia.  Syracusanorum  si 
disse  il  padre  di  s.  Bassiano,  benché  in  quel  tempo 
il  Governatore  della  Sicilia  chiamavasi  Correttore  (V. 
T.  I , p.  43n  ).  Ove  la  critica  non  sia  esercitata  con 
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. Sapeva  Italico  che  Faust' no  e Giovila  colle 
loro  istruzioni,  distoglievano  dalle  gentilesche 
superstizioni  i seguaci  del  culto  idolatrico,  che 
propagavano  le  cristiane  verità , che  si  oppo- 
nevano colle  sante  loro  opere  ai  riti,  e alle 
massime  sancite  dalle  leggi  cesaree.  Quindi  no- 
tificò il  fatto  a\Y  Augusto,  affinché  provvedesse 
al  disordine;  ed  Adriano  mosso  dalle  parole 
di  lui,  non  giudicò  poter  dare  più  pronto  ed 
efficace  riparo  al  preteso  disordine  che  com- 
mettendo allo  stesso  Italico  di  pigliare  quelle 
determinazioni  che  gli  fossero  parute  più  ad- 
dicevoli  e secondo  le  leggi. 

Non  possiamo  con  parole  esprimere  con 
quanta  crudeltà  questo  nemico  acerrimo  del 
nome  cristiano  soddisfacesse  alla  datagli  com- 
missione. Giunto  a Brescia  mandò  Liberio  suo 
confidente  ad  avvisare  i servi  di  Dio  dell’  ordine 
avuto  dall’imperatore,  affinchè  non  solo  desistes- 
sero subito  dal  seguire  la  nuova  religione  che 
aveano  abbracciata,  ma  si  disponessero  ad  ob- 
bedire ed  a sacrificare  agli  dei.  E rifiutando 
essi  di  nulla  fare  che  fosse  contrario  allo  spi- 
rito del  Vangelo,  ordinò  che  senza  indugio 
fossero  catturati , e fattili  alla  sua  presenza 

senno  e candore , non  avvi  cosa  per  vera  e certa  e 
santa  che  sia , contro  cui  non  si  possano  muovere  dub- 
biezze e contraddizioni  per  scemare  la  fede  e la 
pietà  nell' animo  dei  deboli  o meno  istrutti  lettori. 
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condurre,  disse  loro  di  offerire  subito  incensi  agli 
dei,  di  assistere  ai  pubblici  sacrifici  per  evitar 
que’castighi  che  sovrastanno  a chi  ricalcitra  contro 
i comandi  augustali.  Gl’innocenti  fratelli  rispo- 
sero con  fermezza  e costanza  che  non  potevano 
rinnegare  il  loro  Dio,  che  pronti  erano  a sof- 
ferire ogni  pena  anziché  tradir  quella  fede  che 
giurata  avevano  al  divin  Redentore,  e che  Ita- 
lico potea  deporre  ogni  speranza  di  vincerli  }j 
perocché  erano  irremovibili  neli’espostogli  pro- 
ponimento. Il  Governatore  si  volse  allora  a 
blandirli  , ma  ciò  pure  fu  in  vano.  Intanto 
Adriano  visitata  la  Gallia  veder  volle  eziandio 
la  Germania,  e nel  trapassar  che  fece  per  Bre- 
scia, fatto  fu  consapevole  della  inflessibilità  dei 
due  campioni  di  Gesù  Cristo  (i).  Ed  essendo 


(i)  Ernesto  Wirstcnbriikio  nelle  Auimadrersiones 
criticie  in  Romani  Breviarii  Icctiones  pag.  36  oppugna 
la  storia  del  martirio  de’  nostri  Santi , i .°  perchè  ci 
narra  che  patirono  sotto  Adriano , ed  egli  afferma  che 
sotto  Adriano  cessate  erano  affatto  le  persecuzioni  ; 
a.°  perchè  ignoriamo  che  Adriano  sia  mai  stato  in 
Brescia , ed  appunto  in  Brescia  si  vuole  che  fossero  da 
Adriano  condannati  ai  tormenti.  Unum  turbare  videlur 
Faustini  et  Jovitre  rnartyrium:  cessar crat  jam  co  tempore 
persecutio  sub  Iludriano  in  Christianos  mota,  tfuo 
tantonun  Martyrum  passio  consigliatile:  vcllcm  ctiam 
argumentis  edoccri,  Hadrianwn  hoc  anno  Brixiai  con - 
stitissc.  Le  quali  frivole  difiìcoltà  ci  pare  che  facilmente 
si  possano  dissipare  coi  lumi  della  sacra  non  meno  che 
Voi.  II.  *5 
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stato  informato  che  la  famiglia  loro  era  prestante 
in  Brescia,  e che  i loro  parenti  appartenevano  al 
ceto  decurionale,  volle  vederli,  e quando  li 


della  civile  istoria  e coi  monumenti  clic  ci  somministra 

10  studio  delle  antichità.  Imperocché  dalle  medaglie  e 
da  Sparziano  siamo  istruiti  che  Adriano  sali  all’impero 
gli  ir  agosto  del  117;  e sebbene  ordinasse  subito  l'a- 
poteosi del  suo  antecessore , narra  Eutropio , che  cercò 
nondimeno  di  oscurarne  la  riputazione  e mostrossene  sem- 
pre invidioso  (in  Krev. ).  Quindi,  omnia  qua  displice- 
re  vidissct,  mandata  sibi,  ut  faceret,  decreta  Trajani , 
esse  simulabat  (Spart.  in  Hadr.  ).  Onde  siccome  Tra- 
janus  omncs  aut  sacrificare , aut  mori  cogcbut  ; così 
non  ha  dubbio  che  Adriano , sapendo  quando  questi 
eccidii  a tutti  tornassero  dispiacevoli , continuò  ad  in- 
fierire contro  i fedeli  per  render  sempre  più  odioso 

11  nome  dell’imperatore  precesso.  Oltraccbè  noi  sap- 
piamo che  in  Adriano,  saeviùa  erat  ingenita  (Spari. 
i5o)  e che  multai  ccedes  gli  si  rimproverano  eziandio 
da  Dione  ( L 69  ).  Per  la  qual  cosa,  sebbene  sia  certo 
ch’egli  non  promulgò  verun  decreto  contra  i cristiani; 
crai  tamen , diremo  con  Tertulliano , omnium  curio - 
sitaturn  cxplorator  ; nè  abolì  già  le  antecedenti  leggi 
sanguinarie  contro  i Cristiani,  ma  invece,  sacra  romana 
diligentissime  cumvit,  peregrina  contempsit,  et  Pontificis 
maximi  officium.  pcregit.  Egli  fu  iniziato  in  tutti  i 
misteri  idolatrici  e con  ciò  diede  occasione  ai  gentili 
di  vessare  i cristiani,  la  qual  persecuzione  essere  stata 
gravissima  si  afferma  da  s.  Girolamo  nell’  epistola  85 
a Magno  oratore  romano.  Che  se  Adriano  dopo  le 
eloquentissime  apologie  di  Quadrato  e di  Aristide 
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ebbe  in  cospelto:  non  sapete  voi,  disse  loro, 
che  il  primo,  il  massimo  degli  dei  è il  Sole,  dai 
cui  benefici  raggi  tutta  la  terra  s'illumina  e si 


ordinò  a Minucio  Fondano  proconsole  d’Asia,  nc  sine 
objcctu  criminis  et  legitima  accusatione  t/uis  condcm- 
netur  {JVirstenbr.  1.  c.  ),  vuoisi  riflettere  col  Pagi,  co- 
teste  apologie  essergli  state  presentate  nella  ricorrenia 
de’suoi  decennali  ( Diss.  Hy patio.) , quindi  nel  1 16  , 
e per  conseguenza  quattro  anni  dopo  la  morte  dei  nò- 
stri Santi.  La  persecuzione  adunque  di  Adriano  nei 
primi  anni  del  suo  impero  non  ammette  contraddizione. 

Per  rispetto  poi  all’essere  stato  Adriano  nel  lao 
in  I rescia , abbiam  da  Dione  che  nel  1 1 9 i Sarmati 
e i Rossolani  essendosi  mossi  contro  le  terre  del  roma- 
no imperio , Adriano  immediatamente  mandò  innanzi 
l’esercito,  e poi  vi  tenne  dietro  egli  stesso  in  persona  e 
che  si  fermò  al  Danubio  frapposto  tra  sé  i nemici,  dove 
poich’ebbe  sistemata  quella  guerra  tornossene  a Roma. 
Nell’anno  poi  lao,  come  osservano  il  Tillcmont  e 
l’ E ckhcl  intraprese  que’  lunghi  suoi  viaggi  parte  per 
curiosità,  parte  per  farsi  rinomare;  fitto  essendosi  in  capo 
di  voler  visitare  tutte  le  provincie  a Ini  soggette.  Onde 
corse  tutta  l’Italia,  e passò  nella  Gallia  ; prova  essen- 
done le  medaglie  coll’epigrafe  ADVENTVI  AVG usti 
GALLIAE;  indi  nella  Germania,  come  si  ha  dai  num- 
mi col  motto  , GERMANIA  ; e che  fosse  eziandio 
nella  Rezia,  preziosa  medaglia  ce  ne  fa  sicurezza,  nel 
cui  diritto  avvi  la  testa  laureata  di  lui,  coll’iscrizione 
HADRIANVS  . AVG  ustus  . CO  usui  . Ili  . P ater  . 
Palriat,  e nel  rovescio  la  sua  immagine  equestre  in  atto 
di  parlare  a tre  soldati  clic  gli  presentan  le  insegne, 
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feconda?  Perchè  non  volete  adorar  questo  gran 
Nume  cui  piega  la  fronte  tutto  il  mondo  ro- 
/mvJO?„Ma  Giovita  francamente  rispose:  Noi  ado- 
riamo Iddio  creatore  del  cielo , della  terra  e 
del  sole  is tesso,  al  quale  Egli  diede  la  virtù 

coll’iscrizione  EXERCITVS  RAETICYS  S enalus  Con- 
sulto. Ma  dall’  Itinerario  di  Antonino , e dalia  Carta 
Peutingeriana  raccogliesi  che  in  quell’età  chi  partiva 
da  Roma  per  andare  nelle  Gallie  e in  Germania  dovea 
correre  la  gran  via  militare  detta  Emilia,  la  qual  da 
Rimini  e Bologna  metteva  a Milano;  e quivi,  chi  volea 
andar  nelle  Gallie,  pigliava  la  via  detta  Gallica,  che 
in  quella  regione  mettea,  chi  volea  procedere  verso  il 
borico,  proseguia  sull’ Emilia  stessa  che  da  Milano, 
Bergamo  e Brescia  veniva  a Verona,  dove  incontrava 
la  via  Claudia  Augusta,  che  dal  Po  per  le  Alpi  Tren- 
tine e Retiche  portava  al  Danubio;  ci  par  dunque  evi- 
dentemente dimostrato  che  Adriano  ne’suoi  viaggi  Ger- 
manici e Gallici  necessariamente  venir  dovette  in  Mi- 
lano ed  in  Brescia;  e tanto  più  iu  Brescia  crediamo  clic 
fosse,  in  quanto  che  o nell’andata  o nel  ritorno  dalla 
Germania  certissimamente  passò  per  la  Rezia,  governata 
in  quei  tempi  da  Italico , come  la  citata  medaglia , c 
la  storia  dei  nostri  martiri  fanno  fede.  IV  egar  non  vo- 
gliamo che  negli  atti  dei  nostri  santi  Martiri  varie  cose 
non  si  sieno  introdotte  ne’ secoli  posteriori  qua  comoqui 
vix  possine  luce  tamen  non  ejfìciunt  per  usar  le  parole 
dal  Mazzocchi  scritte  in  altro  simil  proposito,  quii  fun- 
dus  historia  vcrus  sit,  et  acta  ipsa  sint  martyrolo- 
logiorum  aiate  antiquiora , quoti  et  Stylus  ostentili 
(Kalcnd.  Eccl.  JNeap.  pag.  {<7  j. 
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di  risplenJdre  e di  fecondare  : non  possiamo 
dunque  venerai'  la  creatura,  quando  regna  e 
ci  benefica  il  Creatore : e proseguia  nel  suo  ra- 
gionamento a confessare  d’esser  cristiano,  quando 
Adriano,  mosso  da  subitanea  impazienza,  o sacri- 
ficate, lor  disse,  immediatamente  al  Dio  Sole  In- 
vitto, o disponetevi  a sofferire  i più  crudeli 
tormenti.  E i santi  Fratelli  furono  condotti  al» 
tempio  di  questa  gentilesca  divinità  che  allora 
in  Brescia  tuttavia  sussisteva  ( 1 ),  ma  il  Signore 
che  mai  non  abbandona  i suoi  servi , fece  si 
che  al  comparire  eh’ essi  fecero  nel  tempio,  i 
raggi  che  adornavano  il  capo  della  statua  del 
Nume , i quali  di  metallo  erano  e lucidissimi,  .si 
oscurarono  e caddero  al  suolo  come  carboni 
spenti.  A tal  prodigio  Adriano  fortemente  si 
crucciò;  e supponendo  ciò  effetto  di  qualche 
incanto  o magia,  condannò  i santi  Fratelli  alle 

(i)  Hadrianus  dirà  : iamsatis  est , fjuod  vos  pallen- 
te r siisi  inni.  A ut  sacrificate  DFO  SOLI  INV ICTO, 
aut  pcrrmdta  faciam  in  vos  tormenta  expendi  . ..  Tane 
ira  commotus  iussit  eos  ante  templum  Solis  perduri : 
( A età  ss.  Faust,  n.  5 ).  Che  in  Brescia  ci  fossero  tem- 
pli dedicati  al  Dio  Sole  Invitto  raccogliesi  dalle  lapidi 
antiche  di  quelle  città.  SÓLI  . DEO  . INVICTO  : 
SEX/uj  . DVGIVS  . YALÉNTIOec. , era  un  tempo 
scolpito  in  un  marmo  vicino  alla  Chiesa  di  sant  'Afra-, 
e SOLI  . DEO  . RESPUBLica  leggesi  tuttavia  sopra 
una  grand’ara  nella  cella  sotterranea  della  antica  Chiesa 
di  s.  Giulia. 
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fiere.  Abbia  m non  ha  guari  provato  eh’  eravi 
allora  in  Brescia  un’  anfiteatro,  e che  ivi  si  da- 
vano spettacoli  di  fiere,  e di  gladiatori  (t). 
Crediamo  quindi  che  in  esso  abbia  incominciato 
il  martirio  dei  nostri  Santi.  I quali  poiché  vi 
furon  condotti , anzi  che  essere  divorati , fu- 
rono dalle  bestie  rispettati  e lambiti.  Per  la 
qual  cosa  l’ imperatore  temendo  qualche  tu- 
multo mandolli  in  altra  città,  e primieramente 
condur  li  fece  a Milano,  nella  quale  occasione 
convertirono  l’ ufficiale,  di  nome  Calocero , che 
li  conduceva:  poi  spedili  furono  a Roma,  e per 
quanto  si  può  raccogliere  dagli  atti,  pare  che 
fossero  anche  a Napoli , così  permettendo  il  Si- 
gnore, per  fare  col  mezzo  loro  nuove  conqui-  ' 
ste  a Gesù  Cristo.  I supplizii  che  per  ogni 
dove  sofièrirono  furono  orribili.  Ma  finalmente 
rimandati  a Brescia  carichi  di  palme  e di  lauri 
per  tante  riportale  vittorie,  quivi  consumarono 
il  loro  martirio  coll'essere  stati  decapitati  fuori 
della  città,  nella  strada  che  conduce  a Cremona 
verso  l’anno  ìaa  di  Gesù  Cristo. 

Antichissimo  è il  cullo  prestalo  dai  devoti 
Bresciani  a questi  gloriosissimi  loro  proiettori 
concittadini.  II  sommo  pontefice  s.  Gregorio 
Magno  passato  alla  beata  eternità  li  la  marzo 
dell’  anno  6o4  fa  menzione  d’ una  Chiesa  che 


(i)  Veggasi  la  Dissertazione  intorno  vani  antichi 
monumenti  scoperti  in  Brescia  jiag.  (Jà  e seg. 
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era  in  Brescia  nel  5q3  dedicata  al  nome  loro  (i). 
In  un  documento  pubblicato  dal  Margarini  tro- 
viam  che  la  porta  quivi  oggidì  chiamata  di  Porta 
bruciata , nel  767  appellavasi  de’  ss.  martiri 
Faustino  e Gioyita  (2).  Petronace  abate  e ri- 
stauratore  del  monastero  di  Monte  Cassino , 
v.?rso  l’ anno  780 , trasportò  da  Brescia  sua 
patria  a quel  monastero  un  braccio  d’ uno 
dei  nostri  Santi  e lo  ripose  entro  un  altare 
da  sé  dedicato  alla  madre  di  Dio  e a’  ss.  Fau- 
stino e Giovila  nella  Chiesa  di  s.  Martino  da 
lui  decorosamente  ampliata  (3).  Andrea  pa- 
triarca d’Aquileja  nell’828  collocò  nella  Chiesa 
di  s.  Giorgio  di  Verona  insieme  con  quelle  di 
molti  altri  Santi  alcune  reliquie  de’ nostri  Mar- 
tiri (4).  Il  beato  Rambcrto  Vescovo  bresciano 
per  riparare  a parecchi  abusi  che  deplorava 
nella  sua  diocesi  e per  farvi  rifiorire  la  di- 
sciplina e la  pietà  , si  avvisò  di  edificare  nel- 
1’  84 1 un  cenobio  presso  la  basilica  ove  ri- 
posavano i corpi  de’  celesti  nostri  avvocali, 
ed  avendovi  chiamato,  coll’approvazione  d’  An~ 
gilberto  arcivescovo  di  Milano,  diversi  monaci 
dalla  Francia  , nell’  843  a’  di  9 di  mag- 


(1)  Dial.  lib.  IV,  c.  62. 

(2)  Margar.  Bullar.  Cassia.  T.  Il,  const.  i3. 

(3)  Leo  Ostiens.  Inter.  Rer.  Italie.  Script.  Toro.  IV, 
e.  4 > P-  256. 

(4)  UghelL  Ilal.  Sac.  T.  V,  col.  '81  , edit-  ven. 
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gio  fece  la  traslazione  delle  sacre  reliquie 
dall’antica  Chiesa  nella  nuova,  da  lui  a que- 
st’uopo, presso  il  prefato  Cenobio  costrutta  (i). 
Da  un  Sacramentario  del  secolo  XI  che  si  con- 
serva nell’archivio  della  Cattedrale  di  Brescia 
si  appara  che  i nostri  Santi,  dopo  i ss.  Cosma 
e Damano  , s’  invocavano  nel  Canone  della 
messa  (a);  e nelle  monete  battute  dalla  zecca 
bresciana  nel  n83  si  vedon  impresse  le  im- 
magini di  questi  santi  Protettori  co’  loro  abiti 
sacerdotali  (3).  Pietro  cardinale  di  s.  Cecilia, 
legato  a Latere  nel  1189  comandò  che  si 
facesse  la  commemorazione  della  sopraddetta 
traslazione  de’  loro  corpi , e questa  anche  di 


Ih)  Grado ».  Brix.  Sacr.  p.  ii5,  ove  leggesi  il  pub- 
blico istromento  della  fondazione  del  monastero,  nel  qual 
documento  notabili  ci  pajono  i motivi  da  Jìambcrlo  per 
ciò  addotti  ; cioè , ut  primum  i/itentio  Dco  rcs  suas 
dicantium  cum  augmentatione  manerct , quarti  pcn’cr- 
tciv  malum  est  : deinde  ut  in  vencrabilium  domo  Mar- 
tyrum  jugiter  ac  sequenter  divinum  cclebrarctur  of- 
fìcium , quod  non  tam  nostra  quam  antcccssorum 
noslronim  desidia  adco  tane  solvcbalur  indotte,  ut 
hoc  uno  nobis  instarct  periculum  : postmodum  ut  pro- 
prios  haberemus  intcrcessorcs , vcl  etiam  quorum  vita 
et  cxemplo  non  solurn  laicorum  ve  rum  etiam  clcricorum 
vita  ac  dcvntis  instrui  possct. 

(a)  Gradon.  Bri*,  sac.  p.  XVII. 

(3)  Doncda.  Della  zecca  e raoEeta  di  Bresc.  pag.  1 5, 
ediz.  di  Bologna  1-86. 
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presente  colla  santa  Messa  e col  canonico 
uflìcio  dà  tutto  il  clero  Bresciano  a’  9 di  mag- 
gio vien  celebrata  (i).  Finalmente  essendosi 
nel  trascorso  di  tanti  secoli  perduta  la  memo- 
ria del  vero  luogo  ove  in  della  Chiesa  le  sante 
reliquie , più  preziose  di  qualunque  tesoro , si 
giacessero,  piacque  alla  divina  bontà  che  dal- 
l’abate Bernardo  Marcello  fossero  nel  i455 
scoperte,  ed  essendo  state  (per  un  iscrizione 
entro  l’avello  rinvenuta)  veracemente  ricono- 
sciute per  quelle  dei  nostri  protettori,  ne  fu 
rogato  autentico  istromento  col  concorso  del 
Vescovo  e delle  civili  autorità , e furon  riposte 
entro ''un’ arca  di  fino  marmo  sopra  sei  colonne 
di  porfido  (a) , dalla  quale  vennero  poi  nel 
i6a3  con  solenne  pompa  e con  la  più  osse- 
quiosa divozione  trasportale  nel  magnifico  mau- 
soleo dalla  pietà  de’ Bresciani  innalzato  nella 
chiesa  dedicata  al  nome  loro;  nella  cartella  di 
mezzo  del  qual  mausoleo  tuttora  si  legge, 

DVORVM  . TVTELARIVM 
FAVSTINI  . ET  . IOVITAE  . SACRA  . OSSA 
COELESTEM  . VRBIS  . THESAVRVM 
QVISQVIS  . ADES  . VENERARE 

Ben  giusto  e doveroso  è il  culto  prestato 
per  tanti  secoli  dai  devoti  Bresciani  a questi 


(1)  Fairt.  Martyrol.  Brix.  p.  jt. 
(1)  Id.  pag.  ià(>. 
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loro  gloriosissimi  concittadini.  Chi  può  non 
ammirarne  la  viva  fede,  l’ardentissima  carità, 
il  coraggio  eroico  nell’ affrontare  i più  atroci 
tormenti  per  amore  di  quel  Dio  che  aveva 
dato  loro  l’ esempio  d’ immolare  sè  stesso  sul 
patibolo  della  croce  onde  redimerci  dalla  ser- 
vitù del  peccalo  e del  demonio , e renderci 
figliuoli  di  Dio  ed  eredi  del  paradiso?  Que- 
sto pensiero  profondamente  impresso  nel  cuore 
di  Faustvio  e Giovila  fece  sì  che  reputassero 
ima  grazia  il  poter  finir  la  lor  vita  sotto  la 
scure  dei  carnefici;  ed  un  esempio  sì  hello  e 
luminoso  di  generosità  e fortezza  cristiana 
dovrebbe  colmar  lutti  noi  di  salutevole  confu- 
sione; sì,  noi,  che  siamo  sì  fiacchi  in  sofferire 
mali  tanto  minori,  e che,  come  deboli  canne , 
ci  lasciamo  sì  facilmente  abbattere  da  ogni  sof- 
fio di  tentazione  e dal  timore  di  qualunque 
tribulazione  che  ne  sovrasti:  da  ciò  pur  troppo 
avviene  che  si  abbandoni  la  giustizia,  e la  carità, 
e si  violi  la  legge  di  Dio  per  non  soggiacere  a 
qualche  disagio  o danno  temporale.  Ricordiamoci 
che  nella  qualità  di  cristiani  siamo  discepoli  di 
un  Dio  crocifisso,  e chiamati  alla  partecipazione 
della  sua  gloria,  a condizione  però  di  bere  in- 
nanzi tratto  alcun  sorso  del  calice  della  sua 
passione.  Noi  saremo  glorificati  con  Cristo,  disse 
l’Apostolo,  se  patiremo  con  Cristo:  noi  saremo 
compagni  della  sua  consolazione,  infinita  ed 
eterna,  se  terremo  a lui  compagnia  nella  sua 
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passione.  I sani!  marliri  di  cui  abbiamo  testé 
ammirate  le  insigni  virtù  respiraron  l’anre  di 
vita  che  respiriam  noi;  composti  furono  di  carne 
e d’ossa  come  noi  ; furono  soggetti  alle  stesse 
debolezze  che  ci  assalgono  e ci  sgomentano, 
e nondimeno  tanto  patirono  e infine  morirono 
decapitati,  piuttosto  che  tradire  la  fede,  rin- 
negare il  Vangelo  e sacrificare  agli  dei.  Giacché 
il  Signore  ci  ha  fatti  nascere  in  tempi  in  cui 
non  più  vi  sono  persecutori , anzi  trionfa  la  re- 
ligione, giacché  la  chiesa  ci  appresta  tutti  i mezzi 
per  procacciarci  l’ eterna  salvezza , imitiamo  i 
santi  martiri  e riponiamo  la  nostra  gloria  nel 
partecipare  dei  patimenti  di  Gesù  Cristo  col 
solferire  pazientemente  e con  rassegnazione 
quelle  afflizioni  che  la  divina  Provvidenza  ci 
manda,  da  qualunque  parte  e per  qualunque 
mezzo  elleno  ci  vengano , perocché  anche  nel 
tempo  in  cui  la  Chiesa  è in  pace  possiam  con- 
seguire una  corona  immortale  solferendo  per 
amore  di  Dio  le  disgrazie  e i mali  temporali, 
piuttosto  che  violare  la  santa  sua  legge.  Credia- 
mo, sì,  crediamo  questa  salutare  verità,  e saremo 
contenti  -e  felici.  È ella  sì  difficile  a credersi  ? 
Ove  si  tolga  la  fede  che  ci  rimane  quaggiù  ? 
Essa  è l’anima  della  società , il  perno  adaman- 
tino su  cui  s’aggira  tutta  la  vita  umana.  Se 
1*  agricoltore  coltiva  e semina  il  campo , se  il 
navigatore  traversa  l’Oceano,  la  ragione  si  è 
perchè  han  fede  : solo  in  virtù  di  una  simile 
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credenza  noi  partecipiamo  alle  cognizioni  tra- 
smesseci dai  maggiori,  noi  usiamo  della  parola 
e sino  degli  alimenti.  Si  dice  al  fanciullo  mangia 
ed  ei  mangia  : che  avverrebbe  mai  se  egli  non 
credesse  che  dee  mangiare,  e non  si  cibasse 
in  fatti?  Dicesi  all’  uomo,  tu  vuoi  andare  in 
tal  luogo  : segui  tal  via , ed  egli  ci  va.  Se 
ricusasse  di  credere  alla  testimonianza,  passe* 
rebbe  tutta  la  vita  prima  di  acquistare  soltanto 
la  certezza  razionale  del  luogo  ove  desidera 
recarsi.  Poiché  dunque  la  pratica  delle  arti  e 
dei  mestieri,  i metodi  d’insegnamento , 1’  umano 
vivere  in  fine  riposano  sulla  stessa  base;  poiché 
ove  tal  base  sia  labile,  ove  la  fede  vacilli  un 
istante,  il  mondo  sociale  si  arresta,  nè  avvi  più 
governo,  più  leggi,  più  contratti,  più  com- 
mercio , più  proprietà,  più  giustizia;  poiché  final- 
mente lutto  ciò  che  nelle  umane  cose  sussiste  non 
si  regge  che  all’ombra  della  fiducia  che  1 uo- 
mo ripone  nella  parola  dell’uomo;  perchè  non 
fonderemo,  e con  più  fermezza  le  nostre 
speranze  , non  riporremo  la  nostra  fiducia 
nella  parola  di  Dio  col  seguire  i suoi  santi 
precetti,  col  praticare  i consigli  evangelici,  men- 
tre la  mercè  di  tal  fede  non  ci  procacciamo  già 
onde  vivere  qualche  anno  quaggiù  , ma  sì  di 
godere  eternamente  il  cielo  ? 
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Il  Romano  martirologio  fa  in  questo  giorno 
menzione  di  s.  ORATONE  nativo  di  Atene  e 
professore  in  Roma  di  amena  letteratura  , il 
quale  essendo  stato  convertito  alla  fede  da 
s.  Va  tentino  vescovo  di  Terni  fu  condannato 
a morte  unitamente  alla  propria  moglie  ed  ai 
domestici  da  Placido  prefetto  di  Roma.  Di 
questo  Santo  però  non  ci  occorre  far  qui 
parole  , avendo  narrato  quanto  sapevamo  di  lui 
nella  vita  del  santo  Vescovo  prenominato  (i). 

E parimente  ricordata  dallo  stesso  martirologio 
santa  AGAPE  martire  di  Terni  di  cui  si  celebra 
la  festa  in  quella  città  con  rito  doppio,  essen- 
done essa  la  comprotettrice  e celeste  avvocata. 
Fiorì  questa  Santa  nel  tempo  di  s.  Vi  dentino 
vescovo , e fu  nel  numero  di  quelle  divote 
vergini  infervorate  dell’  amore  di  Dio,  che  la- 
sciato il  mondo , e tutte  le  cure  secolaresche 
vivevano  ritirate  nella  loro  casa  e occupate  in 
alti  continui  di  cristiana  pietà.  Ma  infierendo 
l’ odio  degl’  idolatri  contro  i cristiani , venne 
accusala  al  consolare  Leonzio , il  quale  unita- 
mente ai  santi  CASTULO.  SATURNINO,  MA- 
GNO e LUCIO,  de’ quali  si  venera  parimente 
la  memoria  in  questo  dì,  essendo  tutti  rimasti  im- 
mobili nel  confessare  la  fede  , furon  fatti  morire 
fra  i tormenti.  Il  sacro  corpo  della  beala  sfgape 


(i)  Vegga.*!  a pag.  3;i. 
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▼ergine  e martire  fu  deposto  in  luogo  dove 
poi  il  vescovo  di  Temi  s.  Anastasio  eresse  una 
bella  Chiesa  che  fu  distrutta  da  Federico  Eno- 
barbo , e per  cui  le  reliquie , che  sottratte  fu- 
rono a quella  profanazione,  vennero  poste  in  salvo 
e trasportate  nella  Cattedrale.  Aggiugne  il  Gia- 
cobitli  che  porzione  di  queste  reliquie  si  reca- 
rono a Roma  e si  venerano  nella  Chiesa  di 
s.  Pietro,  nella  cappella  che  dicesi  Sancta  San - 
ctoram. 


GIORNO  XVI  DI  FEBBRAIO 


' BEATO  GREGORIO  X 

SOMMO  PONTEFICE  (i). 


IN"  acque  il  Beato  Pontefice,  di  cui  la  santa 
Chiesa  c’invita  in  questo  giorno  ad  ammirare 


(i)  Le  notizie  intorno  a questo  sommo  Pontefice  fu- 
rono da  noi  raccolte  dagli  Annali  Ecclesiastici  del  Ri- 
naldi e dalla  vita  che  ne  scrissero  Bernardina  Guidone 
( Rer.  Ital.  Script.  T.  I II , pag.  5 97  ) , Pietro  Maria 
Campi  (ivi  pag.  601  ),  Clamilo  Clemente,  ( I.ion. 
i(ia3  ) il  Platina,  il  Ciacconio  , e segnatamente 
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le  insigni  virtù,  in  Piacenza,  da  Uberto  Visconti 
illustre  signore  di  quella  città.  Ricevette  al 
santo  Battesimo  il  nome  di  Tebaldo , e fu  da  suoi 
genitori  allevalo  con  quella  cura  e custodia,  che 
alla  sua  condizione  addice  vasi;  per  il  che  pro- 
fittando egli , col  crescer  degli  anni , nello  stu- 
dio così  delle  lettere  e delle  scienze , come  dei 
buoni  costumi  e della  pietà , abbracciò  con 
fervore  lo  stato  ecclesiastico , e si  applicò  ad 
adempierne  con  esemplarità  i doveri,  rendendosi 
colla  sua  modestia  , soavità  , prudenza  e li- 
beralità carissimo  a tutti  e ammirabile.  Le  profon- 
de sue  cognizioni,  principalmente  nel  diritto  cano- 
nico, e le  sue  rare  qualità  facevansi  ogni  dì  più 
manifeste;  onde  fu  eletto  dapprima  canonico  di 


da  quella  dettata  dal  P.  Bonucci  gesuita  e pubblicata 
iu  Roma  nel  1711.  Non  era  il  nome  di  questo  Beato 
registrato  nel  martirologio  Romano  pubblicato  dal  Ba- 
ronio ; ma  è in  quello  che  fu  corretto  e approvato  dal 
sommo  Pontefice  Benedetto  XIV,  in  questi  termini.  In 
Arezzo  nella  Toscana  il  bealo  Gregorio  X Piacentino , 
il  quale  da  Arcidiacono  di  Liegi  eletto  sommo  Pon- 
tefice celebrò  il  secondo  Concilio  di  Lione , ed  avendo 
ricevuti  i Greci  nell’  unione  della  fede  , sedate  le 
discordie  de'  Cristiani , ed  intimata  la  conquista  di 
Terra  Santa  governò  la  chiesa  santiss imamente.  Veg- 
gasi  l’opera  di  questo  gran  Pontefice,  de  Beati/,  et 
canon,  ss.  lib.  2,  T.  a,  App.  8,  pag.  6^3,  ibidem 
p»g.  709  etc. 
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Lione , poi  arcidiacono  di  Liegi , e finalmente 
dalla  Santa  Sede  fu  mandato  nella  qualità  di 
legato  in  Soria  a predicare  la  crociata  per  la 
liberazione  di  Terra  Santa.  Attendeva  egli  in 
quella  pericolosa  regione  agli  affari  della  cri- 
stianità, e promoveva  col  massimo  impegno  il 
culto  del  vero  Dio,  quando  nel  dì  29  venendo 
il  3o  novembre  nel  1268  accadde  la  morte 
in  Viterbo  del  sommo  Pontefice  Clemente  IV 
e la  cattedra  di  g.  Pietro  rimase  vacante.  Qual 
che  ne  fosse  la  causa  i quindici  cardinali  quivi 
radunati  non  si  poterono  per  ben  due  anni 
e quasi  dieci  mesi  accordare  nella  elezione  del 
successore  ; onde  alla  fine  conchiusero  di  fare 
il  dì  primo  settembre  del  1271  un  compromesso 
in  sei  del  loro  ordine,  con  dar  a questi  la  facoltà 
di  eleggere  un  Papa.  I sei  porporati  senza  in- 
dugio nominarono  Tebaldo,  la  qual  elezione  può 
dirsi  maravigliosa,  avvegnaché  non  era  egli  co- 
nosciuto da  nessuno  di  loro,  non  era  Cardinale, 
non  Vescovo  (1);  eppure  tutti  consentirono  in  lui. 


(1)  Dopo  la  celebre  costituzione  di  Alessandro  III 
morto  nel  1181  si  noverava  il  solo  Urbano  IV  come 
stato  promosso  al  pontificato,  non  essendo  prima  cardi- 
nale ; ma  dopo  di  lui  ci  fu  il  beato  Gregorio  X , indi 
Celestino  V,  Clemente  V,  Urbano  V,  ed  Urbano  VI 
che  morì  nel  t38g.  Da  quest’ultimo  pontefice  sino  a 
Leone  XII  felicemente  regnante,  tutti  i papi  furono  scelti 
dal  sacro  collegio  degli  eminentissimi  cardinali. 
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e se  ne  applaudirono  bene  a suo  tempo  : cosi 
bella  riuscita  fece  questo  degnissimo  successore 
di  s.  Pietro. 

Eseguitasi  la  elezione  dal  Sacro  Collegio  si  spe- 
dirono subito  ambasciatori  ad  Acri  di  Soria  a farne 
conscio  Tebaldo.  La  cognizione  ch’egli  avea  dei 
bisogni  di  Terra  Santa,  e il  di  lui  zelo  per  sot- 
trarre dall’oppressione  cui  soggiacevano  i luoghi 
ond’  ebbe  principio  la  umana  redenzione,  e so- 
prattutto il  grido  che  ovunque  risuonava  del 
raro  sapere  e delle  ottime  qualità  di'  lui , furono 
i motivi  che  i Porporati  addussero  per  la  sua 
promozione,  nella  lettera  di  avviso  che  gl’invia- 
rono  col  loro  decreto.  Accettò  egli  la  eminente 
dignità,  e prese  di  poi  il  nome  di  Gregorio  X 
con  incredibile  giubilo  de’  Cristiani  che  conce- 
pirono grandi  speranze  d’ ajuti  per  la  ricu- 
perazione di  Terra  Santa,  stante  il  piisimo  zelo- 
da  lui  già  sperimentato  per  li  progressi  della 
crociata.  Si  dispose  egli  intanto  a partire  per 
l’Italia,  e dipoich’ebbe  per  dolce  e commovente 
modo  salutato  i cristiani  della  Palestina  e loro 
promesso  di  ricordarsi  mai  sempre  di  essi,  raes- 
sosi  in  viaggio  nel  dì  primo  gennajo  del  1271 
approdò  a Brindisi.  Giunto  a Benevento  vi 
trovò  Carlo , re.  di  Sicilia,  venuto  espressamente 
per  ossequiarlo,  e per  accompagnarlo  con  ma- 
gnificenza ed  onore  sino  a Roma.  A Caperano 
fu  incontrato  da  molti  Cardinali  e dagli  am- 
basciatori di  Roma  che  il  pregarono  di  tra- 
Vol.  IL  26 
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sferirsi  a quella  città:  ma  egli  continuò  il  Suo 
cammino  sino  a Viterbo.  Finalmente  portatosi  a 
Roma  fu  nella  basilica  di  s.  Pietro  consacrato 
Vescovo  ed  incoronato  Papa  ai  27  di  marzo 
del  detto  anno  1 272  alla  presenza  di  quasi  in- 
numerabile  popolo,  non  di  Romani  solamente, 
ma  d’ altra  città  e'  province,  e del  re  Carlo 
istesso,  che  finita  la  cerimonia,  fu  sempre  a 
lato  del  Papa  nel  condursi  in  abito  Pontificio 
a s.  Giovanni  Lacerano,  dove  alla  mensa  por- 
gendogli acqua  alle  mani,  gli  apprestò  eziandio 
di  propria  mano  la  prima  vivanda.  Poscia  finito 
il  pranzo , come  vassallo  e feudatario  della 
Chiesa  Romana , gli  giurò  fedeltà  ed  omaggio 
perpetuo.  Trovossi  altresi  presente  a questa 
gloriosa  funzione  il  padre  s.  Bonaventiu'a  ge- 
nerale dei  frati  minori,  il  quale  nel  medesimo 
■giorno  dell*  incoronazione  ricevè  da  S.  B.  una 
graziosa  licenza  di  poter  egli  e tutta  la  sua 
religione  solennizzare  privatamente  ogni  anno 
ai  2Ò  d’agosto  la  pia  memoria  di  s.  Luigi  re 
di  Francia,  essendoché  il  Papa  anche  prima 
di  coronarsi  , avea  data  commissione  a Fra 
Qaujredo , confessore  già  di  s.  Luigi , che  po- 
nesse in  iscritto  le  sue  azioni , affine  poi  di 
Canonizzarlo. 

Finita  questa  solennità,  s.  Giegorio  recossi 
ad  Onieto,  e la  prima  cosa  cui  pensò  fu  di 
convocare  un  Concilio  generale,  lo  scopo  del 
quale  fosse  di  metter  fine  allo  scisma  de’ Greci, 
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di  soccorrere  vigorosamente  i cristiani  di  Terra 
Santa,  e di  estirpare  molti  aliasi  ed  errori  che 
affliggevano  la  Chiesa.  Scrisse  a quest’uopo  let- 
tere ai  Vescovi,  ed  adoprossi  co’ popoli  di  Ve* 
ne  zia,  Pisa , Genova  e Marsiglia  per  ottenere 
da  essi  la  loro  quota  di  galèe  per  la  sacra  im- 
presa d’ Oriente.  Ma  perciocché  i Veneziani 
erano  in  guerra  co’ Bolognesi  in  terra  e per 
mare  coi  Genovesi,  e gran  discordia  eravi  tra 
il  comune  di  Brescia  e li  Toi'rùvu  signori  di 
Milano,  Gi'egot'io  spedi  l’arcivescovo  d’Aix  coti 
titolo  di  legalo  apostolico  acciocché  trattasse  di 
concordia  fra  questi  popoli,  e il  deslro  prelato 
condusse  gli  alluri  con  tal  saviezza  e abilità  che 
principalmente  in  Brescia  ottenne  il  line  desi- 
deralo. In  fatti  si  radunarono  i deputati  delle 
due  parti  in  Coccaglio,  terra  del  territorio  Bre- 
sciano, e felicemente  fu  conclusa  la  pace.  Oltrac- 
ciò fece  Gregorio  una  promozione  di  cinque 
Cardinali  , uno  de’  quali  fu  il  prenominato 
s.  Bonaventura , insigne  dottore  di  s.  Chiesa. 

Tutte  queste  lodevolissime  opere  fatte  nei 
primordii  del  suo  glorioso  pontiGcato  fanno  ben 
conoscere  quanto  questo  sant’  uomo  cercasse 
il  pubblico  bene,  la  quiete  universale,  il  trionfo 
della  religione  e l’ onore  di  Dio.  Vedea  però 
che  per  la  mancanza  d'un  re  e d’un  imperatore 
non  solamente  la  pace  da  lui  lauta  bramata  era 
da  gran  tempo  sbandita  dall’Italia  e dalla  Ger- 
mania, ma  che  le  fazioni  e le  civili  discordie  si 
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rinvigorivano  nelle  città.  Perja  qual  cosa  divisò  di 
promuovere  in  Germania  la  elezione  di  un  nuovo 
imperatore,  ed  ottenne  che  a tal  sublime  grado 
fosse  elevato  Ridolfo  Conte  d’ Habspurch,  signore 
di  gran  parte  dell’  Alsazia , principe  di  tutte  le 
virtù  ornato  e progenitore  della  gloriosa  augu- 
sta casa  d’Austria.  La  qual  elezione  fu  fatta 
non  solo  col  pieno  consentimento  dei  sette 
Elettori,  ma  della  maggior  parte  dei  principi 
Alemanni.  Frattanto  appressandosi  il  tempo  di 
dar  cominciamento  al  Concilio  che  era  stato  in- 
timato da  tenersi  in  Lione,  il  s.  Padre  si  mosse 
da  Orvieto  a fine  di  passare  in  Francia.  Il 
18  di  giugno  arrivò  a Firenze,  dove,  siccome 
Pontefice  amator  della  pace,  nè  addetto  a ve- 
run  partito,  mise  ogni  suo  studio  per  rimet- 
tere in  città  i fuoruscili  Ghibellini,  al  qual  in- 
tento sappiamo  da  s.  Antonino  che  tenne  un 
commovente  discorso  in  detestazione  delle  fa- 
zioni, con  dimostrare  la  pazzia  dei  nomi  odiosi 
che  si  apponevano  e degl'impegni  che  si  assu- 
mevano con  grandissimo  danno  delle  città  ,\ 
delle  famiglie,  delle  persone  e,  ciò  che  più  monta, 
dell’ anime.  Nel  27  di  settembre  fu  in  Reggio 
e di  là  passando  a Milano , non  sì  tosto  ebbe 
valicato  il  Po  , che  furono  a riverirlo  Rai- 
mondo della  Torre  vescovo  di  Como  e Man- 
fredo della  stessa  famiglia  , con  numeroso  ac- 
compagnamento. Giunto  poi  presso  alla  città 
fu  incontrato  da  Napoleone  e da  Francesco 
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della  Torre,  e ila  molti  ile’  principali  signori , 
co’  quali  agli  8 <li  ottobre  fece  il  solenne 
suo  ingresso  ed  andò  ad  alloggiare  nel  mona- 
stero di  s.  Ambrogio  a tale  effetto  riccamente 
addobbato.  Ne’  tre  giorni  che  si  trattenne  in  Mi- 
lano, i Torrioni , che  allora  ne  teneano  il  do- 
minio , non  lasciarono  cosa  intentata  per  mo- 
strargli la  loro  divozione  e rispetto,  ed  è poco 
verisimile  ciò  che  fu  dal  Corio  affermato,  cioè, 
che  Gregorio  partisse  da  Milano  mal  soddi- 
sfatto della  famiglia  Torriana , perciocché  poco 
appressb  compiacquesi  di  promuovere  Rai- 
mondo della  Torre , dal  vescovato  di  Como  al 
patriarcato  di  Aquileja,  che  a que’  tempi,  dopo 
il  Pontificato  Romano,  era  il  più  ricco  benefi- 
cio d’Italia,  perchè  que’ patriarchi  godevano  il 
principato  ragguardevole  del  Friuli. 

Giunto  finalmente  il  bealo  Gregorio  in  Lione 
ordinò  quant’era  mestieri  per  lo  buon  ordine 
del  Concilio,  il  quale  fu  una  delle  più  nume- 
rose e venerande  assemblee  che  siensi  mai  ve- 
dute nella  chiesa.  Vi  si  contarono  cinquecento 
Vescovi,  settanta  Abati,  più  di  mille  altri  pre- 
lati ed  un  proporzionato  numero  di  dottori 
fra’  quali  ammiravasi  in  singoiar  modo  s.  Bo- 
nauentura,  condotto  per  onore  nello  stesso  coc- 
chio del  papa.  Ma  questo  gran  luminare  della 
Chiesa,  simile  al  Sole  presso  al  suo  tramontare, 
fiammeggiava  d’un  fuoco  il  più  vivo,  nel  momento 
di  scendere  nell’ombre  del  sepolcro;  avvegna- 
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che  nel  di  io  luglio  con  estremo  cordoglio  di 
tutto  l’augusto  Consesso  passò  agli  eterni  riposi. 
Oltre  ad  una  tanta  moltitudine  di  dottori  e di 
prelati , si  videro  ancora  gli  ambasciatori  di 
Francia , di  Germania , d’ Inghilterra  e di  pa- 
recchi altri  stati  cattolici,  oltre  quelli  de’  Greci, 
degli  stessi  Tartari  ed  il  re  d’Aragona  in  persona. 

Si  aperse  il  Concilio  il  di  17  di  maggio,  ed 
eseguitele  consuete  canoniche  formalità,  il  beato 
Gregorio , cui  stavano  singolarmente  a cuore 
gli  affari  di  Terra  Santa,  convenne  separata- 
mente con  ogni  arcivescovo  e con  molli  altri 
prelati  sul  modo  più  acconcio  ad  efficacemente 
soccorrere  gl’infelici  avanzi  de’ fedeli  della  Pa- 
lestina. Ciò  stabilito,  occupossi  della  riunione 
de’  Greci  scismatici;  oggetto  esso  pure  somma- 
mente importante.  Ad  accrescere  il  già  fervente 
suo  zelo  concorsero  le  lettere  di  alcuni  frati 
minori,  ch’egli  avea  mandati  a Costantinopoli , 
e che  giunti  a Roma  cogli  ambasciatori  del- 
l’imperatore Michele  Palenlogo,  gli  annunzia- 
vano la  prossima  venuta  de’  Greci  al  Concilio. 

Il  beatissimo  Pontefice,  udito  ciò,  radunò 
subito  la  sacra  Assemblea  , fece  leggervi  pub- 
blicamente coteste  lettere  che  produssero  una 
incredibile  allegrezza;  e s.  Bonaventura  vi  tenne 
un  eloquente  sermone  su  queste  parole  del 
profeta:  Alzati,  o Gerusalemme ; volgi  lo  sguardo 
all ' Oriente , e dalla  cima  delle  montaggio  con- 
templa i tuoi  figliuoli , che  si  radunano  dal- 
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/’ Oriente  fino  alt Occidente.  I Greci  calmarono 
la  pubblica  gioja  arrivando  finalmente  a Lione 
il  giorno -di  s.  Giovanni  Battista  a/|  di  giugno. 

Poiché  furono  introdotti  in  cospetto  del  Papa 
egli  li  ricevette  in  piedi,  accompagnato  dai  Car- 
dinali, diè  loro  il  bacio  di  pace , con  tutte  le 
dimostrazioni  di  affetto  paterno.  Gli  ambascia- 
tori  dal  canto  loro  ossequiarono  nella  ma- 
niera che  deesi  il  Vicario  di  Cristo  ; presen- 
tarono le  lettere  dell’imperatore  e dei  Vescovi 
d’ Oriente,  e dissero  di  esser  venuti  a rendere 
ogni  obbedienza  alla  Chiesa  romana,  ed  a pro- 
fessare con  essa  nna  medesima  fede.  Ai  29 
dello  stesso  mese,  festa  di  s.  Pietro,  assistettero 
alla  messa  che  il  papa  celebrò  nella  cattedrale 
alla  presenza-  di  tutte  le  persone  intervenute 
al  Concilio.  Dopo  che  il  simbolo  fu  cantato  in 
latino,  il  patriarca  Germano , e gli  altri  Greci 
lo  ripeterono  nella  lingua  loro,  e per  tre  volle 
cantarono  queste  parole,  il  quale  procede  dal 
Padre,  e dal  Figlinolo. 

Ai  tre  di  luglio  una  nuova  ambasciata  an- 
che più  sorprendente  pose  il  colmo  all’  alle- 
grezza comune.  Abaca  gran  Can  de’Tartari  oc- 
cidentali , spediva  sino  a sedici  ambasciatori 
all’Assemblea  della  Chiesa  Cattolica,  onde  seco 
contrarre  una  stretta  alleanza  contro  il  nemico 
comune  dei  Cristiani  e dei  Tartari.  Furono' 
anch’essi  ricevuti  cogli  stessi  onori  che  gli  am- 
basciatori della  Grecia,  quindi  il  Papa  intimò 
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la  quarta  tornata.  Questa  si  tenne  il  di  sesto 
di  luglio , ed  in  essa  gli  ambasciatori  greci 
furono  collocati  alla  destra  del  Papa  dopo  i 
cardinali;  i Tartari  in  (accia  presso  ai  Patriar- 
chi. Si  lessero  ad  alta  voce  le  lettere  dell’  im- 
peratore Michele  Paleologo  e de’  prelaLi  suoi 
sudditi.  Esse  contenevano  una  professione  di 
fede,  eh’  era  stata  proposta  ai  Greci  dalla  Santa 
Sede  siu  dal  pontificato  di  Clemente  IV,  e ch’essi 
avevano  adottala  senz’alcuna  restrizione.  Ricono- 
scevano colla  stessa  docilità  il  primato  della  Chiesa 
romana,  promettevano  di  non  mai  dipartirsi  da 
cotesti  principii , e solamente  supplicavano  che 
fosse  loro  dal  sommo  Pontefice  e dal  Concilio 
permesso  di  conservare  le  costumanze  ph’essi  se- 
guivano prima  dello  scisma,  e che  non  pregiudi- 
cavano riè  alla  fede , nè  alle  cattoliche  verità. 
Queste  dichiarazioni  si  fecero  non  solo  per 
parte  dell’imperatore,  ma  in  nome  eziandio  di 
venticinque  Metropolitani,  e di  nove  Arcivescovi 
coi  Vescovi  di  loro  dipendenza , cioè  di  quasi 
tutti  i prelati  che  dipendevano  dal  Patriarca 
di  Costantinopoli.  Promellevasi  altresì  di  non 
riconoscere  il  Patriarca  Giuseppe,  qualora  per- 
astesse a ricusare  al  romano  Pontefice  l’onore 
che  gli  era  stato  renduto  in  addietro  , e di 
accettare  un  nuovo  Patriarca,  il  quale  ricono- 
scesse il  primato  della  Santa  Sede.  Dopo  la 
lettura  di  coteste  lettere  Giorgio  Acropolita 
gran  cancelliere  di  Michele  Paleologo  in  nome 
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dell’  imperatore  abiurò  lo  scisma , accettò  la 
professione  di  fede  della  Chiesa  romana,  ne 
confessò  il  primato , e promise  di  perseverare 
per  sempre  in  cotesti  sentimenti.  Per  le  quali 
apertissime  dichiarazioni  Michele  Palcolago  fu 
riconosciuto  per  legittimo  imperatore  di  Costan- 
tinopoli, il  Papa  intuonò  il  Te  Deiun,  e tutti 
gli  astanti  unendo  le  loro  voci , espressero  a 
gara  i ringraziamenti  loro  alla  divina  bontà, 
che  si  era  degnata  di  consolare  in  maniera  sì 
luminosa  e solenne  la  Chiesa  sua  sposa. 

Questo  giubilo  fu  ben  presto  interrotto  per 
la  morte  di  s.  Bonaventura,  che  abbiam  detto, 
essere  uscito  di  questa  vita  il  i5  luglio.  La 
corte  pontificia  e lutto  il  Concilio  assistettero 
a’  suoi  funerali  più  magnifici  ad  un  tempo 
e più  teneri  che  sieno  mai  stati  fatti  ad 
alcun  Sovrano.  Pietro  di  Tarantasia,  il  quale 
d’ Arcivescovo  di  Lione  era  stato  fatto  Cardi- 
nale Vescovo  d’Ostia,  e che  succedette  al  Papa 
Gregorio  sotto  il  nome  d’ Innocenzo  V fece 
i’orazion  funebre,  ed  espresse  il  suo  dolore 
in  termini  cosi  patetici  che  trasse  un  profluvio 
di  lacrime  all’  assemblea , afflittissima  per  tanta 
p erdita. 

La  quinta  tornata  si  tenne  il  16  luglio  nella 
quale  si  lessero  diverse  costituzioni  relative  alla 
riforma,  ch’era  il  terzo-oggetto  del  Concilio.  Fra 
le  cose  che  si  stabilirono,  passar  non  dobbiamo 
in  silenzio  la  celebre  costituzione  concernente 
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il  Conclave  per  la  elezione  del  sommo  Ponte- 
fice. Il  metodo  dinanzi  usato  era  che  i Cardinali 
per  divenire  all’elezione  del  supremi  Pastore; 
se  erano  in  Roma , si  univano  tutti  i giorni 
di  buon  mattino  o in  s.  Giovanni  Late  inno , 
o nella  basilica  di  s.  Pietro , o nel  Séttàzonio, 
o a s.  Salma , o in  qualche  sagrestia , secon- 
do il  comodo  e le  circostanze;  e se  altro\e, 
nella  cattedrale  di  quella  città  ove  si  ritro- 
vavano per  trattare  di  un’afTare  di  si  alta  im- 
portanza. Ogni  sera  però  tornavano  alle  case 
loro,  ed  erano  in  pienissima  libertà.  Ciò  recava  ai 
Porporati  gran  distrazione,  e la  nomina  del  nuova 
Pontefice  era  il  più  delle  volte  per  assai  tem-* 
po  protratta,  con  gravissimo  danno  della  Chiesa 
che  rimnnea  senza  il  supremo  suo  Capo.  Ora  il 
beato  Gregorio  prescrisse  che  dopo  la  morte 
del  Pontefice  si  aspettassero  i Cardinali  assenti 
per  lo  spazio'  di  dieci  giorni,  in  capo  ai  quali 
r Porporati  presenti  si  congregassero  in  un  ap- 
partamento comune  detto  Conclave , il  qual  fosse 
perfettamente  chiuso,  ad  eccezione  di  una  fine- 
stra cosi  larga,’ quanto  precisamente  bastasse  per 
far  loro  passare  il  cibo  necessario  : non  po- 
tessero però  uscire  : nessuno  potesse  andarli  a 
trovare:  non  parlassero  ad  alcuno  in  privato  e 
non  ricevessero  alcuna  lettera.  Se  tardassero  più 
di  tre  giorni  ad  eleggere  il  Papa,  ne’ cinque  se- 
guenti dì,  non  si  desse  loro  che  un  piatto  a 
pranzo  ed  un  altro  a cena;  dopo  di  che  altro 
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più  non  si  apprestasse  ai  medesimi  che  pane, 
vino  ed  acqua  Gn  tanto  che  reiezione  non  fosse 
fatta  (1). 


(i)  Parecchie  altre  simili  discipline  sono  portate  dal 
regolamento  Gregoriano,  che  per  verità  parranno  alquanto 
severe,  e forse  per  tal  motivo  furono  poco  dopo  so - 
spese  da  j4 Ariano  V nel  i a^6 , e dal  suo  successore 
Giovanni  XX , detto  XXI , affatto  rivocate.  Imper- 
ciocché, come  scrive  il  Pa notaio , sino  Conclavis  re- 
clusione, qui  dcinccps  ci  succcsserant  romani  Ponti- 
ficcs , Nicolan s III,  Martiims  HI,  dictus  IV,  Hono- 
rius  IV,  et  Cecie  stima  V,  creati  sant.  Ccelcsiino  i>cro 
cadcm,  qua  Grcgorius  X causa  moto,  ipsius  G repor ii 
conslitulioncm  de  Conclavi s reclusione  denuo  renova- 
tam,  et  approbaturn,  qui  ci  sufficclus  est , Bonifalius 
Vili  ratam  lutbens , et  confimi  iris,  libro  Decrctaliuni 
VI,  reperilur.  ( A duci,  ad  Plat  p.  u8i  ).  Da  Cele- 
stino in  poi  si  è sempre  conservato  l’uso  del  Conclave. 
E di  piu,  non  solamente  Bonifacio  Vili  confermò  la 
costituzione  del  B.  Gregorio  X,  ma  ancora  Clemente  V, 
■el  Concilio  generale  di  Vienna;  avendovi  però  ag- 
giunte varie  modificazioni.  Clemente  VI,  Giulio  II,  e 
Pio  IV  fecero  altre  costituzioni,  tutte  conferma torie 
della  stessa  costituzione  del  B.  Gregorio  X,  mo- 
derandone bensì  il  rigore  in  alcune  cose  che  con- 
cernono il  vitto,  l'abitazione,  ed  i comodi  privati  dei 
cardinali.  Tutte  poi  furono  approvale  da  Gregorio  XV 
il  quale  prescrisse  inoltre  un  cerimoniale  per  l'elezione 
del  Papa,  e lo  munì  col  decreto  detto  irritante , per 
esigerne  dai  cardinali  un'inviolabile  osservanza.  Tur- 
bano Vili,  ne  pubblicò  un’altra,  confermativa  della 
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Un  altro  regolamento  osservabile  di  questo 
Concilio  fu  quello  che  annullava  le  collazioni 


precedente,  eil. altrettanto  fece  Clcmcnlc  XII,  nella 
costituzione  jfpostolalus  ojjìaum.  Finalmente  la  santa 
memoria  di  Pio  VI,  attese  le  circostanze,  con  una 
Bolla  del  3o  dicembre  1797  dispensò  i cardinali  dal- 
l’ osservanza  di  alcune  leggi.  Questa  è la  serie  di  tutte 
le  costituzioni  apostoliche,  emanate  sul  conclave,  e sulla 
forma  da  tenersi  nel  fare  l’elezione  del  sommo  Pon- 
tefice. Chi  desidera  poi  di  sapere  distintamente  come 
di  presente  nei  novendiali  destinati  all’ esequie  del  de- 
funto Pontefice  si  fabbrichino  in  un  grande  apparta- 
mento del  Vaticano  tante  celle  di  abete  per  uso  dei 
Cardinali,  e dei  conclavisti,  cioè  delle  persone  che  si 
racchiudono  con  essi  nel  Conclave  a fine  di  servirli; 
come  queste  celle  si  addobbino,  e con  quali  cerimonie  i sacri 
Porporati  nell’anzidetto  appartamento  introducansi;  come 
l’ingresso  siane  di  poi  gelosamente  custodito  dalla  parte 
interna  dal  cardinale  Camcriinqo  che  ne  tiene  le  chiavi, 
e dall’esterna  dal  Maresciallo  del  Conclave;  come  quivi 
i Cardinali  rimangano  chiusi  di  maniera  che  la  stessa 
introduzione  delle  cose  necessarie  per  il  vitto  cotidiano  già 
cotto  e preparato  di  fuori,  cosi  per  lo  pranzo  come  per  la 
cena  si  fa  all’uso  de’monasteri  delle  monache  per  alcune 
ruote,  ordinate  a quest’elfetto  in  diversi  luoghi  proporzio- 
nati alla  comodità  di  tutti  ; come  alla  custodia  di  queste 
ruote  assistano  alcani  prelati  giornalmente  assegnati 
dal  governatore  del  Conclave  secóndo  i varii  lor  gradi, 
acciocché  non  si  parli  d'altro  se  non  se  di  quello  che 
permettono  le  Bolle  apostoliche,  c non  s"  introducano  0 
si  estraggano  lettere  0 vigliotti  od  altre  cose  vietate  ; 
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delle  parrocchie  fatte  a persone  che  non  avevano 
per  anche  l’ età  di  venticinque  anni  e che  ob- 


come  alla  stessa  clausura  siano  soggette  le  persone 
ammesse  al  Conclave  per  il  servizio  pubblico,  cioè  un 
religioso  che  fa  la  parte  di  confessore  e di  predicatore, 
i maestri  delle  cerimonie,  il  sacrista  del  Papa,  il  se- 
cretano del  collegio,  due  medici,  un  chirurgo,  uno 
Speziale  col  suo  ajutante , due  barbieri  e due  ajutanti, 
un  falegname,  un  muratore,  e varii  facchini  ed  altri 
ministri  per  servizii  bassi  ; come  in  fine  e con  quali 
formalità  si  facciano  gli  squittinì  e quando  vi  sia  concorso 
il  prescritto  numero  delle  voci  si  annunzi  al  popolo  la  ele- 
zione del  nuovo  PouteGce , può  vedersi  ampiamente 
trattato  dal  canonico  Giuseppe  di  Nooacs , nell’opera  in- 
titolata Sacro  rito  antico  e moderno  dell'  elezione,  co- 
ronazione e possesso  de' Pontefici.  Roma,  Casaletti  178(1; 
e nell’altra  dello  stesso  autore  premessa  alla  storia  dei 
Papi,  col  titolo  H Introduzione  alle  vite  de’sommi  Pon- 
tefici, o lieno  dissertazioni  storico-critiche  cominciando 
dall'elezione , e coronazione  e possesso  dei  medesimi. 
Roma,  1790  T.  11.  8.°  I.a  elezione  del  sommo  Pon- 
tefice Leone  Xll  felicemente  regnante  non  si  è fatta 
per  maggior  comodo  dagli  eminentissimi  Porporati  nel 
Vaticano,  ma  nel  palazzo  apostolico  Quirinale.  Tutti  gli 
appartamenti  erano  divisi  in  celle.  Il  corridojo  supe- 
riore apriva  l’adito  alla  sala  regia,  ov’era  l’unico  in- 
gresso del  Conclave  e per  la  quale  si  passava  alla  cap- 
pella Paolina  in  cui  eseguivansi  gli  squittinì.  Due 
solide  ed  alte  barriere  racchiudevano  quella  porzione 
di  strada  che  era  dominata  dalle  finestre  esterne.  Veg- 
ga chi  piu  desidera , le  notizie  I storiche  raccolte  da 
Francesco  Cancellieri,  e pubblicate  in  Roma  nel  1 8 » J 8.° 
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bligava  i parochi  a farsi  ordinare  sacerdoti 
nell’  anno  della  loro  istituzione.  Altre  discipline 
parimente  si  prescrissero  riguardanti  le  elezioni, 
le  ordinazioni,  che  tutte  furono  pubblicate  nella 
quinta  tornata.  Nella  sesta  ed  ultima  poi  fu 
ordinata  la  soppressione  di  alcuni  ordini  reli- 
giosi che  si  erano  istituiti  dopo  il  generale  Con- 
cilio Lateranense  del  iai5  e si  confermarono 
quelli  dei  Celestini,  dei  Servili,  e principalmente 
dei  Domenicani  e dei  Francescani,  da’  quali  è 
manifesto , disse  il  Beato  Gregorio,  che  la  Chie - 
sa  universale  trae  molti  vantaggi.  Il  Santo  Pa- 
dre dopo  di  avere  rappresentato  ai  pastori  che 
i costumi  e la  religione  dei  popoli  erano  nelle 
mani  loro,  ed  esortatili  ellicacemente  a cor- 
reggersi da  sè  medesimi,  ove  fossero  nella  di- 
sciplina manchevoli,  chiuse  il  Concilio  clic  fu  il 
secondo  generale  di  Lione  ed  uno  dei  più  famosi 
per  la  pompa  e singolarità  dello  spettacolo, 
non  meno  che  per  lo  numero  c per  la  qualità 
degli  astanti. 

Prima  di  tornare  in  Italia  fece  Gregorio 
una  scorsa  a Beaucaire  in  Linguadoca  ov’eblie 
una  conferenza  con  Alfonso  re  di  Castiglia: 
poscia  recossi  a Losanna  ove  si  abboccò  col 
nuovo  re  de’  romani  Rodolfo  di  Habspurch , 
il  quale  prese  la  croce  unitamente  alla  regina 
sua  moglie , promise  di  animosamente  ajutar 
l'impresa  di  Terra  Santa,  e confermò  alla  Santa 
Sede  il  possesso  di  tutti  gli  stati  espressi  nei 
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diplomi  de’ precedeiin  imperatori,  con  parti- 
colare menzione  della  Romagna  e dell’Esarcato 
di  Ravenna.  Quindi  si  mosse  verso  Milano,  dove 
giunse  alla  metà  tli  novembre , e grandi  onori 
vi  ricevette  dai  Torri  ani , ed  egli  con  molta 
benignità  si  lasciò  vedere  in  pubblico,  sempre 
accolto  con  estraordinarie  acclamazioni  di  som- 
ma venerazione  e di  gioja.  Nel  aa  di  novem- 
bre fu  a Piacenza  sna  patria,  e vi  si  fermò 
alquanti  giorni  per  rimettere  la  quiete  e la 
pace  in  quella  città.  Nel  5 di  dicembre  alloggiò 
una  sola  notte  a Parma,  e continuato  il  viag- 
gio arrivò  a Firenze  ; indi  ad  Arezzo,  dove, 
mentre  maggior  era  il  bisogno  di  lui  per  com- 
piere la  crociata  in  Oriente , volle  Iddio  che 
gravemente  infermasse,  e ohe  nel  di  io  di 
gennajo  del  1770  desse  fine  a’ suoi  giorni. 

Le  sacre  sue  spoglie  furono  sepolte  in  quella 
cattedrale  e siccome  la  vita  sua  era  stata  illustre 
per  la  santità  de’ costumi,  per  l’ardente  suo 
zelo  nel  promovere  il  cullo  di  Dio,  nell’ estir- 
pare gli  abusi  che  ingombran  talvolta  di  sterpi 
e dumi  la  vigna  evangelica,  nel  far  in  questa 
fiorire  la  disciplina,  la  pietà , le  opere  buone 
e sante;  cosi  la  sua  morte  fu  onorata  da  Dio 
con  molte  miracolose  guarigioni  d’ infermi  ot- 
tenute a sua  intercessione.  Laonde  meritò  il 
titolo  di  Beato,  e la  santa  Chiesa  ne  celebra  ogni 
anno  la  gloriosa  memoria. 
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Nell’antologio,  nel  menologio,  ne’ greci  menei 
al  i5  di  febbrajo,  e ne’ latini  martirologi  sotto 
questo  giorno  si  fa  menzione  di  s.  ONESIMO, 
delle  cui  buone  opere  siamo  tanto  più  certi 
in  quanto  che  sappiamo  che  fu  amato  dall’apo- 
stolo s.  Paolo , che  di  lui  favella  con  tenerezza 
nelle  sue  lettere , e se  ne  giovò  per  propagare 
il  santo  Vangelo.  Onesimo  nacque  in  Frigia  in 
istato  di  servitù.  Il  suo  padrone  era  un  ricco 
cittadino  di  Golosse  città  di  questa  provincia  (i) 
chiamato  Filemone  , convertito  alla  fede  da 
s.  Paolo,  il  quale  avea  albergato  nella  casa  di  lui, 
ed. oragli  molto  caro,  chiamandolo  suo  amico  ed 
ajato  nella  vigna  del  Signore  (»).  Poich’ebbe 
Onesimo  dato  al  suo  padrone  non  pochi  motivi 
di  querelarsene,  si  pose  in  cuore  finalmente  di 
derubarlo  e mettersi  in  fuga.  Ma  Iddio  permise 


( i ) L’ Olstenio  nella  Geografia  sacra  del  p.  Carlo 
di  s.  Paolo  pretende  che  il  nome  di  questa  città  fosse 
anticamente  Colassa,  mutato  poi  in  quel  di  Colosso 
(p.  m.  a3a).  Le  medaglie  e i monumenti  ignorati  al- 
l’ Olstenio , perchè  furono  scoperti  di  poi , provano  che 
il  vero  suo  nome  era  Colosso.  In  una  Sardonica  illu- 
strate nelle  Memorie  delle  Iscrizioni  e Belle  lettere, 
T.  XXXVI  p.  1 1.  leggesi,  TTXH  nPOTOr  KOAOXXAl; 
e in  una  moneta  editi  dal  Sestini,  aHMOC  KOAOC- 
CHNiìN  (descr.  46 1 ). 

(a)  Philcmo/ii  dilccto  et  adjutore  nostro , Ep.  ad 
P /ti  lem. 
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per  Ih  salvezza  dell’ anima  sua  elle  dirìgesse  il 
cammino  alla  volta  di  Roma  ove  s.  Paolo  era 
in  quel  tempo  detenuto  a cagion  della  fede, 
però  colla  libertà  di  camminare  per  la  cit- 
tà : onde  avvenutosi  in  Onesimo,  ed  udito 
ciò  eh’ oragli  avvenuto,  il  santo  Apostolo  che 
considerava  i grandi  e ì piccoli,  i padroni  ed 
i servi  come  una  stessa  cosa  in  Gesù  Cristo,  gli 
fece  conoscere  tutta  l’enormità  del  suo  fello, 
gli  mostrò  qual  grave  peccato  sia  l’ ingratitu- 
dine , l’ infedeltà,  il  mancare  al  proprio  dovere, 
e dopo  averlo  istrutto  delle  verità  della  reli- 
gione cristiana,  e ridotto  a Dio,  lo  battezzò,  e 
d 'allora  in  poi  il  considerò  sempre  come  un  suo 
figlio,  e tanto  più  caro  al  suo  cuore,  in  quanto 
che  scio  avea  procacciatò  nelle  afflizioni.  Avrebbe 
desiderato  l’Apostolo  di  tenerlo  presso  di  se, 
ma  non  volle  farlo  senza  il  consentimento  di 
Fi  temane,  al  quale  per  diritto  Onesimo  appar- 
teneva. Rimandollo  dunque  a Colosse,  e scrisse 
in  pari  tempo  una  lettera  a Filemone-,  la  qual 
leggesi  nei  libri  Canonie» , con  cui  pregatalo  di 
perdonaré  a questo  suo  servo  e di  trattarlo 
come  suo  fratello  in  Gesù  Cristo,  aggiugnen- 
dogli  eh’  egli  facevasi  mallevadore  e garante  di 
quanto  potesse  essergli  debitore.  Filemone  non 
pago  di  perdonargli , lo  mise  in  libertà , e lo 
rimandò  a Roma,  onde  fosse  vicino  a s.  Paolo , 
a cui  servì  sempre  di  poi  col  più  tenero  amore 
e più  fedele.  L’ Apostolo  fecelo  portatore  in-. 

Voi.  Ih  17 
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siem e con  s.  Tichico  della  lettera  cui  egli  scrisse 
ai  Colossesi , lo  impiegò  nel  ministero  del- 
l’ Evangelio , e in  processo  di  tempo  * il  con- 
se  ciò  Vescovo.  Nuli’  altro  sappiamo  di  lui,  se- 
noncliè  fu  martirizzato  sotto  Domiziano  l’anno 
<p  secondo  i Greci,  i quali,  abbiam  detto,  che 
l’onorano  ai  1 5 di  febbrajo.  Osserva  il  Tille- 
mont  che  non  bisogna  confondere  il  nostro 
Santo  col  s.  Onesimo  vescovo  d’ Efeso  da  noi 
ricordato  in  questo  Tomo  alla  pag.  28.  Questi 
viveva  ancora  nell’età  di  Trajrno , cioè  molti 
anni  dopo  il  martirio  dell’uotno  apostolico,  del 
quale  abbiam  qui  fatto  ricordanza. 

Dalla  santa  Chiesa  è parimente  in  questo  di 
celebrata  la  festa  di  Santa  GIULIANA  vergine  e 
martire  di  Nicomedia  illustre  per  la  sua  nascila 
ed  anche  più  illustre  per  le  sue  bellissime 
qualità.  Il  padre  di  questa  virtuosa  giovane,  che 
Affricanoc  hiamavasi,  era  pagano  ed  uno  de’  più 
ardenti  persecutori  dei  Cristianesimo.  La  madre 
nemica  delle  superstizioni  non  era  di  alcuna  re- 
ligione. La  figliuola  più  savia  de’suoi  genitori, 
nuli’ avendo  trovalo  nella  idolatria  che  non  si 
opponesse  al  buon  senno,  crasi  fatta  istruire 
secretamente  nella  religione  Cristiana,  e disin- 
gannatasi delle  vanità  e dei  falsi  splendori  del 
secolo , avea  risoluto  di  non  avere  mai  altro 
sposo  che  Gesù  Cristo.  Era  in  questi  belli  sen- 
timenti quando  i suoi  genitori  la  promisero  a cer  to 
Esnlasio , pagano  esso  pure  di  molta  prestanza , 
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éd  ascritto  al  ceto  Decurionale  di  quella  città. 
Fatto  poscia  aperto  a Giuliana  il  voler  loro;  essa 
dapprima  usò  varii  sotterfugi  per  eludere  questo 
nozze,  poscia  vedendo  che  a nulla  tornavano, 
disse  francamente  ad  Evilasio  ch’ella  non  avrebbe 
mai  acconsentito  a pigliarlo  per  isposo  se  in- 
nanzi tratto  non  rinnnziava  alle  gentilesche 
superstizioni , e non  abbracciava  una  religione 
fuori  della  quale  non  avvi  salvezza  eterna.  È 
facile  il  comprendere  quul  fosse  la  sorpresa  di 
Evilasio,  tanto  più  che  poco  anzi  era  stato 
sollevato  al  grado  di  Prefetto  a render  ragio- 
ne in  Nicotnedia  ; onde  la  nuova  sua  dignità 
parevagli  che  avrebbe  dovuto  agevolargli  il 
conseguimento  delle  sue  brame.  Volò  quindi 
a farne  consapevole  il  padre  della  figliuola , 
il  quale  trasportato  da  insano  furore;  ciò 
udito , vi  giuro , esclamò , che  se  quanto  ini 
dite  ò vero,  io  stesso  sarò  V accusatore  di  mia 
figlia  e voi  ne  sarete  il  giudice.  Poscia  recatosi 
da  Giuliana , primieramente  dissimulando  la  sua 
collera,  la  richiese  ond’ era  ch’ella"  turbasse  i 
già  concertali  sponsali  ; poscia  udendola  ferma 
nel  suo  proposito  ; cd  insistendo  egli , scorgen- 
dola irremovibile  e pronta  a subire  ogni  sup- 
plizio piuttosto  che  rinunziar  alla  sua  fede, 
divenuto  egli  furioso,  comiuciò  a fieramente  per- 
cuoterla , indi  la  consegnò  con  inaudita  bar- 
barie in  mano  del  Prefetto  Evilasio  per  es- 
sere giudicata.  Questi  vedendola  comparire 
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innanzi  al  suo  tribunale,  scordandosi  d’ esser, 
giudice  : di  quali  incanti,  gli  disse , potè  mai 
essere  impegnata  una  fanciulla  della  vostra 
qualità  e del  vostro  merito  nelle  stravaganze 
dei  cristiani?  Ignorate  voi  itf  quali  disavventu- 
re sareste  precipitata  dalla  vostra  ostiruizione, 
se  non  vi  ravvedeste  quanto  prima  dagli  errori 
che  v’ingombrano  il  capo ? Non  sapete  voi  quali 
simo  gli  editti  imperiali , e qual  potere  mi  sia 
stato  dato , per  farli  eseguire  ? Cambiate  senti- 
menti , vi  dico , sacrificate  agli  dei  ; e mettendo 
la  vita  vostra  in  sicuro,  diventate , col  darmi  la 
vostra  mano,  la  prima  matrona  di  Nioomedia, 
Quando  si  ha  la  felicità  d 'esser  cristiana,  rispose 
la  Santa  , non  più  si  curano  i vani  onori  del 
secolo.  Fate  senno  Evilasio , rinunziate  voi  pure 
al  culto  di  queste  chimeriche  divinità.  Di  che 
temete?  L’ira  forse  dell’ Augusto  imperante? 
Ma  se  voi  temete  un  principe  mortale,  volete 
poi  che  io  irriti  la  giusta  collera  di  Dio  col 
più  orribile  ,dei  delitti  ? Sappiale  ché  sono 
Cristiana,  e che  tutti  i supplizi!  non  potranno 
mai  costringermi  a dispiacere  al  mio  Dio.  Il 
Prefe  to  accorgendosi  che  più  oltre  differendo 
cadeva  ai  circostanti  in  sospetto  di  esser  anche 
egli  cristiano,  fece  battere  crudelmente  la  Santa, 
indi  cacciolla  in  carcere , e dopo  averle  fatto 
soffrire  varii  tormenti,  le  fece  troncare  il  capo 
il  16  febbrajo  verso  l'anno  5o3  di  Gesù  Cristo. 
Essendo  stata  restituita  la  pace  alla  Chiesa  dal 
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gran  Costantino , una  divota  matrona  nominata 
Sofronia , passando  per  Nicoinedia  per  andare 
a Roma , ottenne  il  corpo  di  santa  Giuliana  : 
ma  essendo  in  mare,  la  tempesta  la  costrinse 
a sbarcare  a Po/.zuolo , dove  la  virtuosa  fem- 
mina fece  fabbricare  una  chiesa  in  onore  di 
questa  Vergine  e martire  e vi  poso  le  sue  re- 
liquie. Essendo  poi  desolato  il  paese  dai  Lon- 
gobardi, furono  portale  le  preziose  reliquie  a 
Clima  nella  Campania,  e porzione  anche  a Na- 
poli, dove  sono  onorate  con  molta  divozione. 

I*  ‘ 
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GIORNO  XVII  DI  FEBBRAIO 


BEATO  ALESSIO  FALCONIERI  (»). 

i • ••*.'• 

Sebbene  al  giorno  undici  di  febbrajo  ab- 
biamo tenuto  ragionamento  dei  sette  Beali  Ton- 


fi) Il  presenle  compendio  fu  raccolto  dalla  storia 
dell’ ordine  de’ servi  scritta  da  F.  Benedetto  Angc'o 
Maria  Canali  religioso  dello  stesso  ordine,  non  che 
da  quanto  dettò  intorno  alla  vita  di  questo  Bealo  il 
suo  contemporaneo  F.  Pietro  Tuderùno  maestro  gene- 
rale dell’ ordiae , e ultimamente  il  sacerdote  Giuseppe 
Maria  Brocchi  nelle  vite  de’ ss.  Fiorentini. 


giorno  xvii 

datori  dell’ordine  de’  servi  di  Maria,  ed  abbia- 
mo veduto  come  sia  piaciuto  alla  divina  bontà 
di  chiamare  dalle  sollecitudini  del  secolo  ad 
una  vita  spirituale  e santa  que’sette  chiari  uomini' 
il  cui  nome  in  quel  di  si  celebra  da  (ut la  la  chiesa, 
tuttavia  conciossiachè  il  martirologio  romano  ap- 
provalo dal  sommo  Pontefice  Benedetta  XIV  fac- 
cia in  questo  giorno  speziale  rimembranza  del 
beato  Alessio  uno  di  essi,  crediam  bene  di 
esporne  compendiosamente  la  vita , molto  più 
eh’  ella  riflette  qual  lucido  specchio  copiosi 
esempli  di  belle  e imitabili  cristiane  virtù. 

Nacque  Alessio  in  Firenze  da  ' Bernardo  della 
nobilissima  famiglia  de’  Falconieri  nell’  anno 
mille  e due  cenlo,  e fu  primogenito  di  altri 
quattro  fratelli.  Le  pri me  occupazioni  della  sua 
puerile  età,  erano  i libri  spirituali,  le  sacre  im- 
magini. il  raccoglimento  nell’ Orazione,  ed' un 
particolare  ossequio  alla  gran  Vergine  Madre 
di  Dio.  Abbiam  già  fatto  menzione  della  so- 
cietà che  in  Firenze  fioriva  nel  secolo  decimoterzo, 
detta  de’  Lan  lesi  (i).  A questa  da  giovanetto 
si  ascrisse  Alessio  per  quella  tenera  divozione,  di 
cui  era  innondato  il  suo  cuore  alla  N’ergine  San- 
tissima; non  tralasciando  di  attendere  nel  tempo 
stesso  anche  agli  studi i delle  lettere,  siccome 
al  nobile  suo  easato  conveniva.  Cresceva  A/e\- 


(i)  Vedi  T.  a,  alla  pag.  3t3. 
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sio  in  virtù  col  crescere  degli  anni  ,„c  già  l’il- 
lustre suo  genitore  si  avvisava  di  unirlo  a co- 
spicua dama,  pel  cui  matrimonio  maggiore  splen- 
dore provenire  doveva  alla  rispettabile  sua  fami- 
glia. Ma  il  virtuoso  giovane  pensava  altrimenti. 
Kgli  avea  già  deliberato  di  dedicarsi  al  Signore. 
Volle  anzi  segregarsi  dai  comodi, e dal  lusso  della 
casa  per  vivere  in  un  modo  che  fosse  di  mag- 
gior piacimento  a Dio.  Rinunciò  ai  fratelli  tutta 
la  porzione  che  spettar  gli  poteva  del  ricco  suo 
patrimonio.  In  vano  il  genitore,  e i parenti  vi  si 
opposero  per  titoli  di  mondana  grandezza,  uon 
riflettendo  che  la  vera  grandezza  e la  vera  no- 
biltà è quella,  che  proviene  da  Dio.  Questa  sola 
e non  quella  del  secolo,  si  conserva  in  perpe-, 
tuo  nella  memoria  degli  uomini.)  Benché  chia- 
rissimi fossero  i fratelli  di  Alessio  per  le  loro 
sociali  virtù,  nullndimeno  non  se  ne  parla  più, 
o appena  talvolta  nel  ricordare  la  serie  degli  avi 
del  loro  casato  : ma  la  memoria  del  .bealo  Ales- 
sio e della  sua  nipote  la  beata  Giu'iaua  risuo- 
nerà per  sempre  in  tutto  l’ orbe  . Cattolico  ; e 
finché  durerà  la  Chiesa  di  Dio,  cioè  sino  alla 
consumazione  dei  secoli,  si  rammenteranno  con 
venerazione  i nomi  e le  gesta  di  questi  .duo 
beati,  che  formano  il  principal  lustro  e il  più 
bel  decoro  della  famiglia  de’  Falconieri. 

Si  riparò  pertanto  il  giovi  uè  Alessio  nella 
casa  di  Camarzia  in  unione  di  altri  sei  com- 
pagni di  santa  vita,  che  tutl’insieme  furono  poi 
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detti  dalla  Chiesa  i Sette  Beati  Fondatori  dei 
Servi  di  Maria. 

Fu  mirabile  l’umiltà  di  Alessio  in  questa  oc- 
correnza. Monsignor  Ardingo  vescovo  di  Firenze, 
veggendo  le  cristiane  virtù,  che  in  sommo  grado 
l’ animo  adornavano  di  que’  servi  di  Dio , tutti 
li  invitò  a ricevere  gli  ordini  sacri.  Si  commosse 
a questo  invito  il  giovane  Alessio , e con  lui  i 
suoi  compagni,  i quali  addassero  rispettosamente 
al  prelato  varie  scuse,  ond’  essere  dispensati  di 
ascendere  all’ eminente  grado  del  sacerdozio. 
Convenne  però  a tutti  cedere  alle  brame  del 
buon  prelato:  e l’uno  dopo  l’altro  ricevettero 
tutti  la  sacra  ordinazione.  Non  cosi  Alessio  : 
considerando  egli  che  quest’era  un  invito,  non 
un  comando  del  vescovo,  credette  fosse  vo- 
lontà del  Signore  ch'ei  rimanesse  laico,  e il  buon 
Pastore  non  instò  più  oltre,  e per  settantasette 
anni  di  religione,  cioè  sino  alla  morte,  si  man- 
tenne Alessio  nella  qualità  di  laico. 

D’allora  in  poi  Fumiltà  del  nostro  Falconieri 
non  ebbe  più  limiti.  Gl*  istessi  suoi  compagni 
benché  tutti  penetrati  da  sentimenti  d’ingenua 
umiltà,  rimanevano  grandemente  sorpresi  in  ve- 
der gli  atti  di  mortificazione,  che  esercitava  quel 
buon  servo  di  Dio,  che  da  splendida  prosapia 
nato,  e nelle  lettere  molto  bene  ammaestrato, 
faceva  tuttavia  sua  delizia  in  occuparsi  nei  ser- 
vigi più  abbietti  tanto  nella  piccola  casa  di  Ca- 
merzin,  quanto  nel  convento  di  Monte  Senario, 
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dove  sappiamo  che  i sette  Beati  si  eran  ridotti. 
L' orlo , sebben  grande  , non  era  ivi  coltivato 
che  dalle  sue  mani.  Esso  sgombrava  la  Chiesa 
dalle  ragnatele,  scoppava  il  refettorio,  il  con- 
vento: quindi  girava  per  la  popolosa  Firenze 
colle  bisacce  in  collo  a questuare  per  li  suoi 
Religiosi.  Tutti  i Firentini  lo  conoscevano,  lo  am- 
miravano tutti:  esso  cogli  occhi  a terra , e colla 
mente  in  cielo  non  vedeva  alcuno;  disprezzava 
le  lodi,  che  gli  si  davano  come  ad  un  Santo,  e 
godeva  e tripudiava  nei  disprezzi  e nelle  beffe. 
Questa  credcsi  dai  mondani  insania,  perchè  il 
mondo  non  può  concepire  quelle  cose  che  sono 
di  Dio.  Ma  si  vedrà  di  poi  come  Iddio  esaltò 
questo  suo  umile  setvo.  Entrato  un  giorno  in 
una  casa  delle  più  cospicue  di  Firenze,  alcuni 
ragguardevoli  cittadini  presero  a lodare  il  di  lui 
istituto,  e i fondatori,  e lui  medesimo  tra  que- 
sti. Più  non  ci  volle  per  renderlo  confuso,  e par 
farlo  arrossire:  anzi  ricevendo  la  lode  come  un 
ollèsa  : Signori,  disse,  noi  non  cdìbiamo  mai  pen - 
sato  a f ondare  veruna  religione  : ma  bensì  a ri- 
tirca'si  dal  mondo  per  vivere  solo  a noi  stessi. 

Erano  austerissime  le  sue  penitenze,  le  quali 
furono  sempre  egualmente  continuate  sino  alla 
morte,  che  è quanto  dire  sino  all’età  sua  di  ilio 
anni.  Gli  scrittori  della  sua  vita  sono  tutti  con- 
cordi nel  riferire  che  per  le  sue  austerità  era 
il  suo  corpo  ridotto  a pelle  unicamente,  ed  ossa. 
Non  portò  sulla  pelle  che  una  ruvida  veste  di 
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panno,  e vi  aggiunse  un  pungente  cilizio.  Es- 
sendo egli  venuto  col  progresso  del  tempo  ad 
abitare  in  Firenze  in  un  picciolo  ospizio  vicino 
ad  un  oratorio,  la  fama  della  sua  santità  .cd 
il  concetto  grande  della  sua  virtù  mosse  i suoi 
concittadini  a fabbricare  in  quel  luogo  uno  spa- 
zioso convento  per  li  suoi  religiosi  ed  una 
chiesa  detta  dell1 Annunzitta , che  è una  delle 
più  grandi  e magnifiche  di  quella  città.  Qui 
però,  come  al  monte,  non  tralasciò  di  recarsi 
alla  questua,  nè  di  esercitarsi  nelle  stesse  virtù. 
Scrive  il  padre  Indettino,  maestro  generale  del- 
l’ordine, d’ averlo  veduto  co’ suoi  proprii  oc- 
chi in  gravissima  età  e d’ inferma  salute  ed 
estenuato  di  forze  non  Cercare  giammai  riposo, 
non  abili  meno  rozzi,  non  cibi  alle  sue  infer- 
mità convenienti , non  un  letto  meno  disagia- 
to (i).  Desideravano  pure  i suoi  religiosi  che 
mitigasse  alquanto  i rigori  delle  sue  penitenze 
e delle  sue  corporali  fatiche,  ma  egli  sino  al- 
l’ultimo di  sua  vita  volle  continuarle,  e sempre 
con  ilarità  di  spirito  per  l’ardente  divozione, 
che  prestava  alla  dolorosa  passione  eli  Cristo, 
e della  Vergine  Santa.  A tutti  poi  furono  sem- 
pre ignoti  gli  alti  di  penitenza  , da  liq  eser- 
citati nella  grotta , che  giace  inviscerata  nello 
stesso  monte  Senario,  ove  soleva  ricoverarsi  ni 
cospetto  solo  del  Signore. 

(i)  Erpermeriii  diditi  et  oeulis  comperi.  Vita 
Alcxii  ec. 
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Non  dobbiamo  orni  nette  re  cluj  quantunque 
dispreizasse  in  sé  le  lettere  apprese  e le  sciente, 
nondimeno  adoperavasi  in  tutte  le  maniere  per- 
chè gli  studenti  dell’Ordine  fossero  mandati  al- 
r università  di  Parigi,  ella  in  quel  tempo  fioriva 
per  pietà  e dottrine:  e siccome  a questa  utile 
intenzione  si  opponeva  la  povertà  dell'Ordine, 
pure  egli  medesimo  si  affaticò  per  trovare  i 
necessarii  mezzi  a sostenerne  il  dispendio.  Quanto 
profitto  dallo  zelo  di  Alessio  provenisse  al- 
l’istituto, anzi  alla  Chiesa  di  Dio,  con  facilità 
si  apprende,  dando  uno  sguardo  ai  religiosi  il- 
luminali , che  da  quella  università  tornarono 
al  convento.  Questi  erano,  per  nominarne  al- 
cuno, il  pndre  Clemente  da  Firenze  e il  padre 
Pietro  da  Siena,  de’quali  Arcangelo  Giani,  ana- 
lista dell’ordine,  scrisse  meritamente  le  lodi. 

Nè  si  deve  tacere,  come,  per  la  costruzione 
della  Chiesa  anzidetto  si  adoperò  il  nostro  Ales- 
sio presso  del  suo  fratello  per  nome  Chiaris- 
simo, affinchè  somministrasse  copiose  somme  al- 
l’intento. Cfiiat'issimo  non  aveva  che  una  fi- 
glia detta  Giuliana  , la  quale  segregossi  dal 
mondo  e si  ritirò  in  un  chiostro  e fu  la  pri- 
ma Madre  delle  Terziarie  deìl  Ordine  de’ Ser- 
vi : onde  il  succennato  Chiarissimo  trovan- 
dosi assoluto  padrone  d on  pingue  patrimonio, 
e assecondando  i pii  desiderii  del  santo  suo 
maggiore  fratello  Alessio,  concorse  con  larghe 
somministrazioni  alla  erezione  del  tempio,,  che 
maestosamente  si  terminò  con  sollecitudine. 
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Queste,  ed  altre  cose  procurò  Alessio  per 
l’attaccamento  che  aveva  al  suo  istituto,  che 
sempre  prosperò  colla  benedizione  del  Signore. 

Finalmente  giunse  al  nostro  Beato  il  tempo 
di  girsene  al  suo  Dio  per  ricevere  la  corona 
di  gloria.  Scrive  il  succitato  padre  Tudertino, 
che  poco  prima  della  morte  si  videro  svo- 
lazzare d'intorno  al  letticiuolo  d’Alessio  alcune 
colombe,  forse  in  contrassegno  della  illibatezza 
de’ suoi  costumi,  e del  candore  di  sua  inno- 
cenza; che  in  mezzo  a questo  siagli  apparso  il 
divin  Redentore  portando  una  corona  d’oro,  e che 
lo  stesso  Beato  con  gaudio  di  paradiso  indicò  ai 
religiosi,  che  stavano  ad  assisterlo,  questa  pro- 
digiosa apparizione.  Spirò  alli  17  di  febbrajo 
dell’anno  i3io.  Grande  fo  il  concorso  del  po- 
polo a venerarlo  qual  Santo,  e si  dovette  pure 
alle  pietose  violenze  di  molti  divoti  permettere, 
che  più  giorni  rimanesse  esposto  nella  affollata 
chiesa  il  sacro  suo  cadavere. 

Egli  fu  spesse  volte  intercessore  presso  Dio 
di  molte  segnalate  grazie,  e principalmente  nei 
malori  di  febbre  con  guarigioni  istantanee,  sol- 
tanto coll’  essersi  di  cuore  e con  fede  a lui  rac- 
comandato. Gli  scrittori  della  sua  vita  narrano 
molti  fatti  riconosciuti  veridici  avvenuti  attempi 
loro  : ed  anche  oggidì , per  quanto  celebra  la 
fama,  egli  coraparte  dal  cielo  i suoi  favori  a 
chi  si  rivolge  alla  sua  intercessione. 

Per  quanto  cospicua  risplenda  oggidì  per 
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antica  nobiltà  la  famiglia  de’  Falconieri , pure  il 
maggior  vanto  di  sua  gloriosa  prosapia  è quello 
di  annoverare  tra  suoi  antenati  questo  beato  ser- 
vo di  Dio.  Le  dignità,  gli  onori,  le  ricchezze  non 
sono  che  beni  passeggeri  e fuggiaschi:  ciò» 
che  dura  nella  mente  degli  uomini,  e nella  im- 
mortalità è l’ eroismo  cristiano  : a questo  solo 
si  attenne  il  grande  Alessio , che  nella  qualità 
di'  laico  in  religione  fece  in  sè  risplendere  le, 
più  sublimi  virtù  del  cristianesimo,  l’umiltà,  la 
poverti,  il  disprezzo  del  mondo,  e la  carità  in 
una  lunga  vita,  operosa,  e penitente.  • 

La  premura  .ch’egli  ebbe  di  ben  fondarsi 
nell’umiltà,  e di  esercitarsi  continuamente  in 
questa  virtù  sopra  le  altre,  ammaestri  ancor  noi 
ad  usare  tutte  le  diligenze  per  far  acquisto 
della  medesima  se  vogliamo  piacere  a Dio  ed 
assicurare  Li  salute  delle  ahimè  nostre.  Siccome 
la  perdizione  del  genere  umano  ha  avuto  ori- 
gine dalla  superbia  e da  essa  procedono  tutti 
i vizii  e i peccati  secondo  che  insegna  la  di- 
vina Scrittura  (1),  (e. pur  troppo  ciascuno,  come 
figliuolo  di  Adamo,  nasce  infetto  di  questo  mor- 
bo pestilenziale  contro  del  quale  è costretto  a 


(i)  Tmtium  superbia  hominis , apostatare  a Deo  » 
(juoniam  ab  eo , (juijccit  illuni,  rccessit  cor  ejtts , 
ifuoniam  irutium  omnis  peccati  est  superbia.  Eccle- 
siast.  c.  X,  v.  1 5. 
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combattere  finche  dura  questa  vita  mortale  ) 
cosi  Gesù  Cristo  che  è il  secondo  Adamo , 
come  celeste  medico  delle  anime  nostre,  ci  ha 
meritata  la  grazia,  e ci  ha  somministrati  i ri- 
medii per  guarire  da  una  tale  infermità;  i quali 
rimedii  altro  non  sono  che  le  umiliazioni,  e gli 
esercizii  di  una  sincera  umiltà.  A questo  fine 
égli  si  umiliò  come  dice  1*  Apostolo  fino  alla 
morte  ignominiosa  della  croce  (i),  e tutta  la 
sua  vita,  al  dire  di  s.  Basilio  Magno  $ altro 
non  fu  che  un  esercizio  continuo,  ed  una  non 
interrotta  istruzione  d’umiltà.  A questo- fine 
parimente  vuole  -che  di  tal  virtù  sopra  Ogni  al- 
tra imitiamo  i suoi  esempli  (2),  ed  ha  intimati 
gastighi  terribili  ai  superbi,  e ricompènse  inelfa- 
bili  agli  umili  (3).  Abbondiamo  dunque  con  ogni 
studio  qualunque  moto  di  superbia , come  vi- 
zio abbominevole  agli  occhi  di  Dio  , e perni- 
ciosissimo alle  anime  nostre,  predando  il' Signo- 
re che  la  tenga  da  noi  lontana  con  quelle  parole 
del  santo  'Fobia  : Signore  non  permettete  che 
domini  giammai  la  superbia  ne’miei  sentimenti 

I I,  • -,  ‘ • 

....  ' .TI 

( i ) Tfuiniliat’it  scmetipsuni  factus  obbcdicns  itsquc 
ad  mortcm , inortem  autcm  erma.  Paul,  ad  Philipp, 
c.  a,  V.  8. 

(a)  Discilc  a me , quia  mitis  stivi  et  hainilis  corde. 
Malli,  c.  X,  v.  uy. 

(3)  Qui  se  cxaltat  kwniliabitur , cl  qui  se  humilial 
ccaltibilar.  Lue.  c.  X\  1^  v.  1 1 . 
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o nelle  mie  parole  (1),  e ad  esempio  del  B. 
Alessio  abbracciamo  di  tutto  tcuore  l’ umiltà , 
che  ci  rende  veri  discepoli  di  Gesù  Cristo,  e 
felici  per  tutta  1’  eternila. 

Nell’  antologio,  ne’ greci  menei  e nel  romano 
martirologio  approvato  dal  sommo  Pontefice 
Benedetto  XIV  si  fa  menzione  in  questo  giorno 
di  s.  TEODULO  seniore,  morto  per  la  fede 
nella  persecuzione  eccitata  dall’ imperatore  Dio - 

desiano  nell’anno  3o3,  e continuata  nell’Oriente 

A \ 

dagl'imperatori  Galerio  Massimiano  e Massimi- 
rio,  fino  all’anno  3i3.  I trionfi  di  questo  san- 
t'uomo, egualmente  che  quelli  di  altri  suoi  com- 
pagni, die  saranno  da  noi  rammemorali,  si  leggono 
nella  storia  Ecclesiastica  di  Eusebio  Cesarfense, 
testimonio  oculare,  nella  maniera  seguente.  Firmi- 
liutio  governatore  di  Cesarea  nella  Palestina,  uomo 
crudele  e furioso  persecutore  della  religione  Cri- 
stiana, aveva  condannati  alla  morte,  dopò  acerbi 
tormenti , cinque  Egizi  i quali  erano  stati  a 
vigilare  quelli  che  per  la  fede  di  Gesù  Cristo 
erano  stati  condannati  a lavorare  nelle  miniere 
della  Cilicia.  Tornando  dalla  pietosa  loro  pere- 
grinazione, nel  passare  per  Cesarea,  furono  dalle 

l 

( 1 ) Super  binai  nurujiuim  in  meo  stasa,  aut  in  ver- 
bo meo  domu tari  pcrmittus.  Toh,  c.  IV,  v.  2 4- 
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guardie  trattenuti  come  stranieri,  e chiesto  loro 
donde  procedessero , ingenuamente  dissero  il 
come  e il  perchè:  tanto  bastò  perchè  fossero 
arrestati , condotti  a Firmiliano,  avanti  al  quale 
fecero  una  generosa  confessione  della  lor  fede, 
e quindi  vennero  tradotti  alle  carceri.  Il  giorno 
seguente  che  era  il  dì  16  di  febbrajo  furono 
nuovamente  presentati  al  governatore  insieme 
col  celebre  s.  PANFILO  prete  di  Cesarea  ed 
alcuni  altri  confessori  che  avevano  sofferto  per 

10  spazio  di  due  anni  i patimenti  della  carcere. 
Filmili  ano  prima  di  esaminare  i cinque  Egizi, 
4 fece  barbaramente  tormentare  a fine  di  ab- 
battere il  loro  coraggio  ; ma  veggendo  che 
tutti  gli  sforzi  dei  carnefici  nòn  cavavano  dalla 
bocca  loro  una  parola  di  lameuto  o d’ impa- 
zienza, prese  ad  interrogarne  uno,  domandan- 
dogli il  suo  nome,  la  patria  e la  professione, 

11  martire  non  amando  di  scoprire  il  proprio 
nome; , nè  quello  de’  suoi  compagni  qual  lo 
avevano  ricevuto  da’  proprii  genitori  , perchè 
fors’ erano  nomi  di  pagane  divinità,  come  si 
costumava  ordinariamente  presso  gli  Egizi , ri- 
spose chiamarsi  ELIA,  e che  gli  altri  suoi 
quattro  compagni  si  chiamavano  GEREMIA, 
ISAIA , SAMUELE,  DANIELE,  nomi  di  cin- 
que Profeti  dell’antico  Testamento;  e che  Ja 
sua  patria  era  Gerusalemme,  volendo  intendere 
la  Gerusalemme  celeste,  di  cui  i cristiani  erano 
cittadini.  Finmìiano  non  comprendendo  il  senso 
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di  qiiesla  risposta,  dimandò  dov’era  questa  città; 
e il  martire  rispose  che  la  città  di  Gerusalemme 
era  la  patria  dei  servi  del  vero  Dia,  e eh* essi 
soli  n’ erano  i cittadini.  Fimùliano  fatto  allor 
cauto  della  condizione  e della  religione  loro  , 
ordinò  che  Elia  fosse  decapitato,  ed  avendo  tro- 
vato la  medesima  costanza  negli. altri  quattro 
compagni,  dopo  averli  fatti  crudelmente  tor- 
mentare, comandò  che  ad  essi  pure  fosse  tagliata 
la  testa. 

Data  la  sentenza  di  morte  ai  cinque  Egizi 
fu  condannato  allo  stesso  supplizio  s.  PAMFILO: 
un  giovinetto  di  dieciotto  anni  di  nome  POR- 
FIRIO domestico  di  lui,  e da  lui  allevato  nella 
lezione  delle  divine  scritture,  di  null’altro  col- 
pevole se  non  d’ aver  chiesto  che  fossegli  per- 
messo di  seppellire  i corpi  dei  ss.  Martiri:  un 
cristiano  originario  di  Cappadocia  chiamato 
SELEUCO,  il  qual  era  stato  primieramente  sol- 
dato nelle  truppe  romane,  ma  abbandonata  la 
milizia  erasi  dato  agli  esercizii  di  pietà,  e final- 
mente s.  Teodulo  sopr’  indicato.  Era  questi  tra’ 
domestici  della  famiglia  di  Firmiliano,  ed  a lui 
molto  caro,  sì  per  la  sua  veneranda  vecchiezza, 
e sì  per  la  fedeltà  e benevolenza  con  cui  lo 
aveva  sempre  servito.  Ciò  però  non  ostante 
Firmiliano  avendo  inteso , che  il  Santo  vec- 
chio avea  onorati  i ss.  Martiri  da  lui  con- 
dannati al  supplizio,  diede  nelle  smanie,  e 
chiamatolo  alla  sua  presenza  gli  fece  amarissimi 
Voi.  II.  28 
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rimproveri  come  se  fosse  un  ingrato  ai  bene- 
fici! da  lui  ricevuti  e gli  ordinò  di  sacrificare 
agli  dei  dell’  impero  : ma  persistendo  Teodulo 
costante  nella  professione  della  fede  di  Gesù 
Cristo,  Firmiliano  montato  in  maggior  furore 
lo  condannò  immantinente  a perdere  la  vita  so- 
pra un  patibolo  di  croce.  Credeva  Firmiliano , 
che  questo  estremo  rigore  usato  contro  un  suo 
antico  domestico  dovesse  inspirar  terrore  ai  cri- 
stiani , ma  avvenne  lutto  il  contrario , perocché 
presero  maggior  coraggio  a professare  pubblica- 
mente la  fede.  Uno  di  questi  generosi  fu  GIU- 
LIANO, il  quale  essendo  poco  prima  giunto  in 
Cesarea  dalla  Cappadoci'a,  dond’era  originario, 
appena  ebbe  notizia  della  strage  che  per  ordine 
di  Firmiliano  si  faceva  de*  santi  Martiri  nella 
pubblica  piazza,  vi  si  portò  subito  con  fretto- 
loso passo  per  ammirar  quello  spettacolo  fu- 
nesto ed  orribile  agli  occhi  carnali,  ma  glorioso 
e d’indicibile  consolazione  agli  occhi  della  fede. 
Nel  vedere  que’  venerabili  Corpi , che  f ini- 
quo preside  avea  ordinato  di  lasciare  inse- 
polti , stesi  per  terra,  non  potè  contenersi  dal 
gettarsi  riverente  sopra  di  essi  ed  abbracciarli 
c teneramente  baciarli.  Fu  pertanto  nell’eser- 
cizio di  quest’atto  di  pietà  arrestato  dai  sol- 
dati, e condotto  innanzi  a Firmiliano , il  quale 
ordinò  che  acceso  un  gran  rogo,  vi  fosse  bruciato 
vivo.  Finalmente  scorsi  non  erano  che  pochi  giorni 
dopo  il  glorioso  trionfo  de 'sopraddetti  ss.  Mai» 
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tiri  quando  giunsero  in  Cesarea  due  cristiani 
per  nome  ADRIANO  ed  EUBULO,  i quali  si 
portavano  a visitare  verisiinilrncnte  i santi  Con- 
fessori condannati  alle  miniere  della  Cilicia.  Fu- 
rono anch’essi  come  i cinque  Egizi  scoperti,  e 
condannati,  il  primo  ad  essere  esposto  nell’an- 
fiteatro ad  un  Iione  e fini  di  vivere  trafitto  dalle 
spade  de’gladiatori , e nella  stessa  guisa  fu  trat- 
tato Eubulo.  Le  glorie  di  questi  generosi  cam- 
pioni di  nostra  fede  sono  dalla  Chiesa  Catto- 
lica celebrate  per  rispetto  ai  cinque  martiri 
Egizi,  a s.  Porfirio  ed  a 9.  Seleuco  al  giorno 
sedici  di  febbrajo;  per  s.  Teodido  e s.  Giuliano 
il  17,  s.  Adriano  e s.  Eubulo  ai  5 ed  ai  7 di 
inarco,  s.  Panfilo  il  1 di  Giugno;  noi  però  ab* 
biam  fatto  di  loro  menzione  in  questo  giorno, 
si  perchè  il  luogo,  il  tempo  e le  circostanze 
della  loro  passione  sono  quasi  per  tutti  le  stesse, 
si  perchè  Eusebio  fa  di  tutti  insieme  una  me- 
desima narrazione. 

Prima  di  procedere  al  giorno  18  di  febbrajo 
dobbiain  fare  almeno  un  brevissimo  cenno  di 
s.  SI L VINO  di  cui  fa  menzione  il  martirologio, 
romano.  Egli  nacque  verso  la  fine  tlel  secolo 
settimo  in  uuo  de’ più  illustri  luoghi  del  ter- 
ritorio di  Tolosa.  Dopo  avere  passati  i suoi 
primi  anni  alla  corte  dei  re  Childerico  II,  e 
Teodorico  III  , allontanossi  dalla  compagnia 
degli  uomini  per  darsi  alla  solitudine,  li  suo 
libramento  fece  tanto  più  maravigliare  ciascuno,  ' v 
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quanto  che  tutto  era  in  pronto  per  il  di  lui  matri- 
monio.-E ben  pareva  che  le  hellesue  qualità  ond’ 
eì*asi  meritata  la  stimqdelre  e di  tutta  la  corte, 
la  purità  de’  suoi  costumi , il  suo  bell’  ingegno, 
il  suo  merito  raro  potessero  renderlo  felice  nel 
mondo  : ma  il  santo  giovane  che  aspirava  ad  una 
maggior  perfezione,  ad  una  felicità  più  dure- 
vole, itosi  a Roma  per  divozione,  vi  ricevette 
gli  ordini  sacri  e fu  consecrato  Vescovo  per 
predicare  il  vangelo  agl’infedeli.  La  diocesi  di 
Terovana,  piena  a quel  tempo  di  pagani,  fu  il 
principale  teatro  dell’  apostolico  suo  zelo;  e 
siccome  egli  aggiugneva  alla  forza  dell’esempio 
la  solidità  delle  istruzioni , così  ridusse  un  gran 
numero  d’anime  a Gesù  Cristo.  Narrasi  .che 
ognuno  era  rapilo  dalia  sua  pazienza  ed  umiltà: 
erano  ammirate  la  sua  alienazione  dall’  interesse 
e le  sue  austerità  : la  sua  affabilità  e la  sua 
dolcezza  gli  guadagnavano  il  cuore  di  tutti. 
Narrasi  inoltre  che  per  lo  spazio  di  quaran- 
l’anni  non  abbia  vissuto  che  d’erbe  e di  radici; 
oltre  un  aspro  cilicio  che  non  lasciò  di  por- 
tare se  non  che  alla  morte,  avvenuta  ad  Auchy 
in  Artois  nell’anno  718.  La  maggior  parte  delle 
sue  reliquie  vennero  trasportate  l’anno  901  al- 
l’Abbazia di  s.  Berlino , in  sant ' A udomcu'o  a 
cagione  delle  scorrerie  dei  Normanni. 

i 
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S.  GEMINIANO  . . 

VESCOVO  E PATRONO  DI  MODENA  (i). 

« 

• * • * 

Dopo  i gloriosi  trionfi  degli  Apostoli,  e 
de’  Martiri  risplendono  nella  Chiesa  di  Dio  gli 
eccelsi  meriti  de’ confessori.  Fra  questi  un  gran 
nome  st  acquistò  di  santità  per  le  sue  eminenti 
virtù,  e per  il  dono  de’ miracoli  l’inclito  Con* 
fessore  di  Cristo  Geminiano , che  fu  sceltp  per 
suo  Patrono,  Proteggilore  e Titolare  dalla  Città 
di  Modenà.  Alcuni  Scrittori  gli  danno  i .natali 
in  Modena  stessa , e precisamente  nel  Castello 
di  Cogiiento  (a).  Certo  è che  nacque  da  buoni 
e pii  genitori  (3),  che  solleciti  furono  ad  in- 


(i)  Le  notizie  di  questo  Santo  furono  da  noi  ca- 
vate parte  dal  Vcdriani  ( Storia  di  Modena  ) , parte 
àaU’Ughclli  (Italia  sacra),  dal  Femiri,  (Sancì.  Italia;) 
dal  Tirahoschi  ( Mera.  stor.  Modanesi  ) e principal- 
mente dalla  vita  scritta  da  un  anonimo  nell’ottavo  se- 
colo riportata  dal  Bollando  al  3 1 di  gennajo. 

(a)  Ivi  scorre  un  fonte , che  dicesi  tuttora  il  fonte 
di  san  Geminiano. 

(3)  Non  possiamo  accordarci  con  qualche  scrittore 
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stillare  nell*  animo  del  fanciullo , tosto  che  per 
l’età  fu  capace,  inclinazione  alla  virtù,  abbor- 
rimento  al  vìzio , avviamento  al  cielo.  Quando 
traggono  i fanciulli  un  principiò  cosi  saggio 
di  educazione,  è ben  raro  il  caso  che  trali- 
gnando si  perdano.  Fedelmente  assecondando 
Gcmiftiano  la  vigilanza  e 1’  impegno  de’  suoi 
virLuosi  genitori,  facea  progressi  rapidi  nelle 
umane  lettere;  ma  principalmente  nelle  Cri- 
stiane, vi  itti.  Fu  ascritto  al  Clero  Modanese  : 
e cof»  tanto  cuore  si  dedicò  al  servigio  di  Dio, 
e del  Tempio  , . che  disprezzando  ogni  tempo- 
rale vantaggio , che  pervenire  gli  potesse  per 
eredità,  si  elesse  di  vivere  povero  nella  casa 
del  Signore  piuttosto  che  di  abitare  con  fasto 
nel  secolo  co’  peccatori,  l’erciò  ogni  danaro , 
che  nelle  mani  gli  potesse  venire,  era  tosto 
distribuito  da  lui  ai  poverelli  di  Cristo.  Padre 
degli  indigenti , consolatore  degli  orfani,  .a,  chi 
vesti  porgeva , a chi  pane  , a chi  ospizio  e 
servitù.  Esercitato  n elle  ecclesiastiche  discipline, 
ed  in  ogni  più  sublime  virtù,  tutte  contrasse- 
gnate dalla  più  ingenua  umiltà,  'caro  era  di- 
venuto a’ suoi  concittadini,  c si  era  tanLo  cat- 
tivata la  tenera  benevolenza  di  tutti,  che  la  sua 


della  sua  vita  riguardo  al  cognome  della  famiglia  dei 
Rascarini ; mentre  si  sa,  che  i cognomi,  come  abbiamo 
altrove  notato,  ebbero  .principio  molti  secoli  dopo  del 
tempo  in  cni  visse  s.  Geminiajio. 
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presenza  era  quanto  mai  si  possa  Credere  de- 
sideratissima , come  di  pena , e tristezza  tor- 
nava la  sua,  benché  brevissima  assenza.  .. 

Un  complesso  di  così . ammirabili  qualità  lo 
portò  per  le  più  calde  istanze  del  clero  e 
del  popolo  ad  essere  insignito  del  sacro  ordine 
del  Diaconato , al  quale  non  si  promovevano 
in  quel  tempo , che  pochi  e ben  consumati 
nell’  esercizio  della  pietà  , e nello  studio  della 
scienza  de’ Santi.  Il  novellò  Diacono  pendendo 
esattissimo,  dai  cenni  del  buon  servo  di  Dio 
'sintomo  (i)  Vescovo  di  Modena,  lo  serviva 
nella  predicazione  e nel  sacro  Ministero  del- 
l’altare, Lo  riguardava  come  suo  venerabile 
Padre,  quasi  altro  Lorenzo  verso  del  Pontefice 
Sisto.  L’affabilità  del  tratto  di  Gemùtiano',  la 
mansuetudine  del  suo  carattere , la  grazia  de’ 
suoi  discoidi  fecero , che  molti  si  convertissero 
dalla  gentilità,  alici  si  rassodassero  nella  fede. 
Venne  il  tempo  che  dell’esimio  Vescovo  Antonio 
volasse  l’anima  a godere  la  mercede  delle  sue  pa- 
storali fatiche.  Pianse  il  popolo  Modanese  un 
tanto  danno,  e più  pianse  Gcminiano  d’aver  per- 
duto nel  buon  Vescovo,il  maestro,  il  condottiero, 
il  padre.  Convocaronsi  pertanto  e Clero  e Po- 


(i)  Non  mancano  scrittori  che  gli  danno  il  titolo  di 
Santo.  Didatti , se  ha  potuto  formare  un  allievo  cosi 
degno,  devesi  credere  che  il  maestro  fosse  dotato  di 
preclarissime  e sante  virtù. 
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polo,  onde  eleggerne  il  successore  e tutti  gli 
occhi,  tutti  i voti  furono  rivolti  verso  di  Gemi- 
nimi. Accortosene  questi,  fuggì  inosservato  e 
si.  nascose  ne’ boschi  di  Cadiana  : ma  per  in- 
dizio avuto  da  certi  Pastori,  vi  accorsero  festosi 
i Modanesi,  lo  ricondussero,  benché-  ripu-' 
gnante  all»  Città,  quivi  ricevuti)  fra  mille  applausi 
Alle  dolci  violenze  non  potè  più  rifiutarsi  il 
• buon  Servo  di  Dio  di  assoggettare  gli  omeri 
al  formidabile  peso'  dell’  Episcopato , e molto 
più  quando  la  sua  elezione  venne  confermata 
dal  Sommo  Pontefice.  Fu  consecrato  dal  Ve- 
scovo di  Ravenna. 

Prima  cura  pastorale  di  Geminiano  fu  quella 
di  purgare  la  città  dai  superstiti  avanzi 
della  idolatria.  Con  ogni  maniera  di  pazienza  e 
virtù  gli  tornò  bene  l’intento.  Se  ne  sdegnò  il  ma- 
ligno spirito,  che  ogni  sforzo  mise  in  opera 
, per  frastornarlo.  Uscendoli  Santo  Vescovo  dàlia  . 
Chiesa  parvegli  che  gli  comparisse  in  mostruoso 
modo  per  atletrirlo.  ma  col  segno  portentoso  della 
Croce  lo  cacciò  lunge  da  sé.  Vuoisi  chodileguando 
il  mostro  infernale  per  Paria  susurrasse  parole  di 
rabbia  e vendetta,  e cbe  volasse  ad  invadere  il 
corpo  della  figlia  dell’imperatore  d’ Oriente:  e 
che  protestasse  che  non  ne  Sarebbe  uscito  se 
non  aHa  presenza  di  Geminiano , onde  obbli- 
gare il  santo  Vescovo  ad  abbandonare  il  suo 
gregge.  Si  aggiugne  che  per  Iungp  tempo  l’Im- 
peratore cercasse  di  questo  Geminiano,  e che 
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finalmente  avuta  contezza  'di  lui , inondaste 
Legati  a Modena  a pregarlo  di  recarsi  solleci- 
tamente a Costantinopoli.  Il  Santo  Vescovo  vi 
andò'  in  Fatti,  e sul  mare  soffri  orribilissima  tem- 
pesta eccitata  forse  dal  demone  veridieatore  per 
incagliare  le  sante  sue  sollecitudini  : ma  colle 
sue  umili  preci  a Dio,  Gemmano  la  sedò. 
Quando  a Costantinopoli  giunse  , • liberò  im- 
mantinente dal  maligno  spirito  la  invasata  don- 
zella, ed  altri  infermi  .curò  colla  divina  virtù. 
Grandemente  onorato  dall’  Imperatore  si  restituì 
ben  .presto,  alla  sua  Modena  , rendendo  vano* 
così  ogni  tentativo  dell’  invidioso  inferno.. 

Opinano  alcuni  scrittori  che  accadesse  in 
circa  questo  tempo  la  funesta  -invasione  di  At- 
tila. in  Italia.  Vuoisi  che  muovendo  questo  re 
verso  Modena,  gli  venisse  all’ incontro  san 
Gemmano  ad  implorare  la  salvezza  dgl  suo 
popolo;  e che  rivolto  il  re  al  santo  Vescovo, 
gli  chiedesse  chi  fosse  ? Io.  sono , rispose  Ge- 
mmario , altro  non  sono  fche  «n  servo  di  Dio, 
ed  io , soggiunse  Attila , sono  il  flagello  di 
Dio  mandato  a castigare  i suoi  servi.  . Soggiu- 
gnesi  che*  a tali  parole-  del  re',  retrocedendo 
il  Vescovo,  ordinasse  che  si  aprissero  le  porte 
della  città,  e che  lo  si  lasciasse  entrare  col 
suo  esercito;  credesi  in  fine  che  passando  At- 
tila per  le  contrade  di  Modena  non  vi'  facesse 
alcun  male , o per  foltissima  nebbia  insorsa , 
che  loro  impediva  di  vedere  le  case  o cóme 


4j2  GIORNO  XVIII 

nitri'  vogliono  per  una  subita  cecità-,  di  cui 
furono  colpiti  i nemici;. ‘per  il  che  uscirono 
prestamente  da’  quella  città.  Dicemmo  che  un 
tale  fatto  è'  contrastato  da  molli  ; perchè  Ga- 
miniano  al  tempo  di  Attila  era  già  divenuto 
comprensore  e cittadino  del  cielo.  Ma  -se  la 
liberazióne  di  Modena  da  tanto  infortunio,  non 
fu  nel  tempo,  che  Getniniano  viveva,  cerio  è 
che  la  impetrò  da  Dio  òemùdano  medesimo, 
quando  glorioso  trova  vagì  al  cospetto  del  Trono 
di  Dio.  Per  gratitudine  i Modanesi  al  loro- 
•san'o  Vescovo  ogni  anno  rinnovarlo  la  festosa 
memoria  di  tale  liberazione,  e \a  chiamano  la 
festa  della  vittòria  di  s.  Getniniano  ( i ).  ‘ 


. ( i ) L’invasione  di  Attila,  che  accadde  l’anno  ■tfSt  è 
celebre  nelle  storie  Modanesi,  perché  vujsi,  che  acco- 
standosi egli  a Modéna  col  juo  esercito  determinato  di 
saccheggiarla  p di  rovinarla,  alle  preghiere  di  s.  Genti- 
niano,  Attila  non  meno  che  i suoi  soldati,  per  divino 
prodigio  accecati , passasler  per  Modena  sema  avve- 
dersene, e quasi  a lor  dispetto  la  lasciassero  intatta.  I 
più  antichi  scrittori  Modanesi  buonamente  credettero  che 
il  loro  vescovo  e • protettore  s.  Geminiamo  .vivesse  an- 
cora a que’ tempi,  e ch’egli  stesso  personalmente  colle 
sue  preghiere  sottraesse  là  sua  città  aH’immiucnte  pe- 
ricolo. Il  V'et inani  fu  in  ciò  più  cauto,  e osser- 
vando, che  s.  Getniniano  già  da  più  anni  più  non 
vivea , alla  intcrcessioiie  del  S.  Vescovo  glorioso  in 
cielo  attribuì  la  liberazione  di  Modena.,  Ma  anc.be 
ctmtro  questa  opinione  si  può  muovere  qualche  difficoltà. 
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Intanto  l’ariano  Ausenzio  (Li  Milano  andava 
disseminando  i suoi  .errori  per  quasi  tutta  la 


Se  nei  esaminiamo  con  . allena  ione  i passi  degli  anti- 
chi scrittori j ne’ quali  parlasi  dell’invasione  di  Aitila 
vegliamo,  che  egli  nella  primavera  del  detto  anno  45a 
entrò  dalla  Pannonia  in  Italia,  che  dopo  un  lungo  as- 
sedio (il  qual  però  non 'durò  già  tre  anni,  come  al- 
cuni favoleggiarono  * ma  sol  qualche  mese)  espugnò 
Aquilcja,  che  indi  scorrendo'  per  la  città  dello  stato 
Veneto,  giunse  a Milano  e a Pavia,  le  quali  città  fa- 
rono  da  lui  devastate,  e che  poscia  giunto  al  Mincio, 
ove  ésso  entra  nel  Po,  alle  preghiere  del  Pontefice 
s.  Ideane,  che  gli  si  fece  incontro,  si  volse  addietro,  e 
tornò  a suoi  regni.  Or  secondo  questo  racconto  Modena 
non  può  entrare  traile  città,  che  furono  corse  da  Attila, 
e dal  suo  esercito  distruggitore.  Egli  è vero  che  Agnello, 
scrlttor  delle  vite  de’  vescovi  di  Ravenna  H fa  giugnere 
sino  à quella  città,  ed  ivi  incontrarci  in  s.  Leone.  Ma 
egli  è autore  vissuto  quattro  secoli  dopo , e non  molto 
esatto  ne’  suoi  racconti  : e mcn  degno  perciò  di  fede , 
che  gli  altri  più  antichi  scrittori.  Cfederem  noi  danque 
favolosa  del  tutto  la  tradizione  de’  Modanesi?  Essa  è cor- 
tamente di  molta  antichità,  peroccliè  nell’opuscolo  in- 
titolato Mutinensis  urbis  dcscriptio,  che  il  Muratori  (da 
cui  è stato  dato  alla  luce)  crede  scritto  circa  l’anno  qio, 
si  afferma  la  cosa  medesima  : e di  s.  Gcminiauo  si 
dice,  che  quondam  ab  Ungamrum  rege  Attila  swim 
libera»  erat  Ecclesiam.  (Script.  Rer.  Ital.  Voi.  Il,  p.  li, 
p.  69»),  e in  un  codice  di  quell’ archivio  capitolare, 
a cui  lo  stesso  Muratori  dà  sette  secoli  di  antichità, 
leggesi  un  ritmo  in  lode  di  s.  Gcminiano , ove  dice; 
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Gallia  Cisalpina.  Tutto  s’ adoperò  il  nostro 
Geminiano , perché  nella  sua  città  non  entrasse 


JYam  dortus  eros  Attila  temporibus 
Portas  pandendo  liberare  subditos. 

E si  può  in  qualche  modo  conciliar  colla  storia  la 
tradizione,  dicendo  che  Aitila < mentre  col  maggior  nu- 
mero delle  sue  truppe  teneva  la  §trada  «ivraindicata , 
altri  corpi  qua  e là  ne  mandasse  ad  assaltare  e a di- 
struggere altre  città.  Il  che  sembra  indicatasi  dall’ au- 
tore della  storia  Miscella , in  cui,  secondo  urt  codice 
ambrosiano  si  legge:  Deinde  Acmilia  civitatibus  si - 
militcr  expoliatis,  novissime  colloco,  quo  Mincius  Fla- 
vi us  in  Paduin  influita  castramentati  sani.  (lib.  XV). 
Potè  dunque  accadere  riguardo  a un  distaccamento  del- 
l’esèrcito di  Aitila  ciò,  che  narrasi  dell’esercito  stesso. 
Ma  certo  ciò  non  potè  accadere  a’  a G di  gennajo , al 
qual  giorno  si  è fissata  nella  Chiesa  ModaneSe  la  me- 
moria di  questo  fatto;  perocché  Attila  non  entrò  in 
Italia  che  nella  primavera,  e nell’anno  stèsso  ne  uscì. 

Se  a queste  giudiziose  riflessioni  che  sono  del  chia- 
rissimo Tiraboschi  nelle  Memorie  Storiche  Modanesi 
( t.  I , pag.  4o  ),  ci  è lecito  di  aggiugnere  alcuna 
delle  nostre , diremo  coll’  appoggio  dello  stesso  scrit- 
tore (T.  4 c.  r ),  che  tre  furono  i Gcminiani.  Il 
primo  porta  il  titolo  di  Santo , ed  è successore  del 
vescovo  Antonio , ed  è quegli , di  cui  abbiam  scritta 
la  vita.  Il  secondo  è intervenuto  ad  un  sinodo  tenutosi 
da  s.  Ambrogio  in  Milano  l'anno  3 90,  ma  non  si  dice 
di  quale  Chiesa  ei  fosse  Vescovo:  ed  anche  del  terzo 
non  si  sa  precisamente  ove  sedesse  Pastore  : lim  iamo 
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l’eresia  £ contaminare  gli  animi  de’  suoi  fedeli  ; 
e coll’ajtfto  di  Dio  vi  riuscì. 

Altro  non  aggiungono  della  sua  vita  gli  scrit- 
tori, se  non  che  pieno  di  meriti  Geminiaiio 
volò  al  cielo  circa  l’anno  della  salute  387  al- 
l’ultimo di  gennajo,  e che  fu  deposto  il  suo 
corpo  nella  sua  stessa  Cattedrale.  Tutta  la  città 
lo  invocò  d’allora  in  poi  suo  protettore,  e prin- 
cipale Patrono. 

JNe  mancarono  frequenti  miracoli  alla  sua 
tomba.  Bastava  che  gli  Esorcisti  ivi  conduces- 
sero gli  ossessi,  perchè  spaventato  il  demonio 
della  presenza  di  quelle  sacre  ossa  uscisse  dai 
loro  corpi  (1).  .Gl’ infermi  d’ogni  sorta  ivi  ot- 


clie  da  s.  Leone  Papa  fu  mandalo  quest?  a Costan- 
tinopoli l’anno  4%  .insieme  con  altro  vescovo  delto 
Domiziano  a tenervi  un  Sinodo  contro  gli  eutichiani 
e i nestoriani.  E se  qq^sti  fu  veramente  vescovo  di 
Modena  potè  forse  accadere  a’  suoi  tempi  l’invasione  di 
Attila:  e forse  non  andremo  lungi  dal  vero  se  diremo 
che  per  le  di  lui  orazioni , e per  quelle  del  suo  buon 
popolo  Modanese,  il  santo  loro  proteggitore  Gcminiano 
ottenesse  in  cielo  da  Dio  la  incolumità  di  Modena. 

(1)  Si  disse  già  altrove  clic  nei  primi  secoli  della 
Chiesa,  quando  la  fede  noti  era  ancora  ampiamente  di- 
latata , e vigeva  ancora  la  superstizione  idolatrico  , 
il  demonio  prendeva  possesso  dei  corpi,-  che  li  malme- 
nava ferocemente  a sua  balìa , per  cui  la  Chiesa  per 
quella  virtù,  che  Iddio  le  aveva  comunicata  sui  corpi 
ossessi,  usava  sopra  di  questi  i prescritti  esorcismi.  Veg- 
g»si  il  turno  I,  alla  pag.  107. 
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tenevano  la  sospirala  salute.  Le  cittì»  e t borghi 
minacciate  da  infortunii , o ila  guerre , ricor- 
rendo al  nostro  s.  Gemìnìano  carissimo  a Dio, 
n’erano  liberali.  Fu  magnifico  il  Tempio,  che  in 
un  Borgo  della  Toscana  venne  innalzato  al  suo 
nome  per  la  prodigiosa  liberazione  di  quel  paese 
da  infestazione  nemica.  ÌNissuna  maraviglia  per- 
ciò , se  non  solo  i buoni  Moilanesi , ma  gli 
esteri  ancora  venissero  da  lontano  a venerare 
il  corpo  di  questo  Santo  Pontefice. 

Dalla  vecchia  rovinosa  Basilica  vennero  poi 
da  Dodone  suo  successore  nella  Sede  Vescovile 
trasportate  le  venerabili  sue  ceneri  alla  nuova 
Cattedrale,  l’anno  del  Signore  a 106,  il  giorno 
ultimo  d’  aprile , presente  la  contessa  Matilda 
colla  sua  .Corte.  Nello  stesso  anno  Pasquale 
II  Pontefice  Massimo  vi  consecrò  l’altare  mag- 
giore , so  to  cui  in  un  grande  deposito  di 
marmo  verniero  con  soleqne  pompa  deposte. 

Nell’anno  1184  Lucio  III  sommo  Pontefice 
alli  10  di  giugno  consecrò  il  Tempio;  ed  alle 
calde  istanze  del  popolo  scoprì  le  venerabili 
ossa  del  Santo , concedendo  perpetua  indul- 
genza a chi  nel  giorno  della  sua  festa,  rice- 
vuti i Sacramenti , avesse  visitata  la  Cattèdralc. 

Sillingardo  (1)  nel  catalogo  dei  Vescovi  di 
Moil ena  lasciò  scritta  una  lunga  leggenda,  che 

(1)  Gaspare  Sillingardo  translato  dalla  sede  vescovile 
di  Ripalransona  a quella  di  Modena  nell’ anno  làyil 
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riguarda  le  glorie  di  rpiesto  sup  Santo  Ante- 
cessore.  A un  di  presso  narra  le  stesse  cose 
che  abbiamo  noi  riferite.  E notabilissimo  il 
miracolo,  da  lui  riportato,  che  non  possiamo  om- 
mettere , perchè  - appunto  accaduto  nel  giorno 
18  feblirajo  da  noi  spelto  per  parlale  di  questo 
Santo.  La  confraternita , e l’ oratorio , che  si  • 
eresse  in  Modena , e la  festa  che  vi  si  stabili 
in  memoria  di  quanto  siamo  per  dire,. è per 
noi  una  prova  sicura  della  verità  del  mirabile 
l'atto. 

Nell’anno  i5n  condotto  da  Carlo  Cluiumont 
d’ Amboise  correva  a sorprendere  Modèlla  un 
forte  esercito  di  Francesi.  Vi  si  era  già  appros- 
simato ad  un  miglio  di  strada , quando  in  po- 
vero abito  e in  venerabile  aspetto  loro  si 
presentò  all’improviso  s.  Gemi/iiuno,  e con  tale 
fragore  li  spaventò  di  trombe  e di  timpani , 
quasi  uscisse  dalle  porte  di  Modena  un  formi- 
dabile esèrcito , che  temendo  d’ essere  cinti  e 
sconfitti , si  dettero  a precipitosa  fuga;  ed  in- 
calzandosi gli  uni  cogli  altri,  molli  di  essi  Cad- 
dero tra  le  acque  del  Gabello  e vi  restarono 
sommersi.  Il  medesimo  condottiero  a grandi 
sforzi  si  rifuggi  a Correggio,  e'  per  lo  spavento 


era  fornito  di  molta  erudizione.  Da  Clemente  Vili  fu 
mandato  Nunzio  nelle  Gallie  ad  Enrico  I V.  Mori  l amio 
1G07  alti  li  di  luglio,  e fu  seppellito  nella  stessa  cat- 
tedrale di  Modena. 
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caduto  infermo,  manifestò  agli  assistenti  suoi  la 
visione,  e avendo  ricevuti  i santi  Sacramenti,  mori. 

Termina  il  Prelato  la  sua  narrazione  con  un 
apostrofe  alla  sua  città.  O felice  Modena  ! ei 
dice  , che  vai  superba  di  un  tale  Patrono  , 
sotto  il  cui  patrocinio  riposi  tanto  sicura  , 
che  non  hai  a temere  alcuna  insidia  del  ne- 
mico del  genere  umano.  A lui  ti  fida  pure; 
non  cessa  d’  implorare  il  suo  ajuto  , certa 
di  rinvenire  in  lui  ogni  sollecitudine  e premura 
per  la  tua  salvezza.  Io  stesso  indegno  suo  suc- 
cessore ù lui  tutto  mi  dono , e istantemente  Io 
prego  che  interceda  per  me , che  diriga  i miei 
passi  sulla  via  della  salute , che  riceva  sotto 
la  sua  tutela  le  pecorelle  a me  affidate,  che 
si  degni  in  fine  di  condurmi  con  esse  alla 
eterna  felicità  coll’ajuto  del  nostro  Signor  Gesù 
Cristo,  che  vive,  e regna  col  Padre,  e collo 
Spirito  Santo  ne’ secoli  de’ secoli.  Cosi  sia. 

Noi  ci  rallegriamo  colla  pia,  e dotta  Modena 
perchè  le  sia  dato  di  riposare  tranquillamente 
sotto  i vigilanti  auspicii  di  un  tanto  proteg- 
gi tore.  Se  fioriscono  nel  suo  seno  gli  studii  e 
le  belle  lettere  e le  arti , se  vi  si  sviluppano 
singolari  talenti,  se  vi  regna  la  pietà,  la  quiete, 
se  vi  presiede  un  illustre  Prelato,  che  nel  me- 
desimo tempo  è Vescovo  e Padre,  se  un  piissimo 
Sovrano  protegge  col  comando  e coll’  esempio 
la  religione  santissima  di  Gesù  Cristo  , non 
andremo  forse  lontani  dal  vero  , se  diremo 
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che  lutti  questi  temporali  e spirituali  vantaggi 
provengano  dalle  continue  benedizioni , ohe  il 
santo  Vescovo  Genùniano  diletto  a Dio  beni- 
gnamente impartisce  al  caro  suo  popolo. 

L’avere  in  cielo  un  avvocato,  un  possente 
sostegno , è uno  de’  più  grandi  beni , clié 
possa  godere  una  città.  Questi  perora  avanti  al 
trono  eccelso  di  Dio  la  causa  del  favorito  po- 
polo ; lo  difende  dagli  occulti  perigli  ; lo  salva 
dalle  incursioni  nemiche , dalle  pubbliche  ca- 
lamità , dalle  intestine  discordie.  Quante  volte  - 
un  Ambrogio , un  Faustino  e Giovita,  un  Bas- 
siano, un  Abbondio  non  hanno  colle  loro  pre- 
gliiere  mitigata  la  divina  vendetta,  che  Stava 
già  per  piombare  e pimire  i cittadini  ? A questo 
fine  la  Chiesa  volge  ai  Santi  Protettori  l’os- 
sequiosa orazione  : intercedite  prò  nobis.  Ma 
per  renderci  degni  della  protezione  dei  nostri 
Santi  Titolari  e Patroni  è di  necessità  venerarli 
con  intimo  senso  ; imitare,  per  quanto  è pos- 
sibile alla  nostra  fragilità,  le  virtù  loro;  festeg- 
giare con  divoto  culto  la  ricorrenza  del  loro 
natale,  e adempire  principalmente  i voti,  che 
le  città  ed  i popoli  hanno  solennemente  emessi 
in  faccia  a Dio  in  o~ore  de’ santi  loro  Patroni 
e Proteggi  tori. 
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Nell’  antichissimo  martirologio  pubblicato 
dal  Rosweido , in  quelli  di  Adone , Bechi,  e 
Ustuu'do , e principalmente  nel  martirologio  ro- 
mano al  18  febbrajo  si  rammemora  s.  SIMEONE 
vescovo  e martire  di  Gerusalemme , di  cui  fa 
un  magnifico  elogio  Eusebio  nella  Storia  Eccle- 
siastica (i),  citando  la  testimonianza  di  Egesippo 
antichissimo  e gravissimo  autore,  delle  cui  opere 
deploriamo  la  perdita.  Suo  padre  era  Cleofn , 
-detto  anche  Alfeo,  fratello  di  $.  Giuseppe , e sua 
madre  era  Maria,  sorella  della  Vergine  Santa. 
Tutti  i più  dotti  interpreti  sono  d’avviso  che 
il  nostro  Santo  sia  lo  stesso  che  Simeone , fra- 
tello di  s.  Giacomo  il  minore,  di  s.  Giuda,  e 
di  Giuseppe,  di  cui  si  parla  nel  s.  Vangelo  (a). 
Egli  nacque  otto  o nove  mesi  prima  di  Gesù 
Cristo,  e si  ha  tutto  il  fondamento  di  credere 
che  fosse  uno  dei  primi  suoi  discepoli;  peroc- 
ché tanto  Cleofa  suo  padre,  quanto  Maria  erano 
del  numero  di  quelli,  che  seguitavano  da  per 
tutto  nella  sua  predicazione  il  divin  Salvatore. 
Simeone  pertanto  dovette  trovarsi  (e  ciò  pare 
che  accenni  anche  s.  Luca  negli  Atti  aposto- 
lici) insieme  cogli  apostoli,  e con  gli  altri  di- 
scepoli nei  cenacolo,  allorché,  secondo  la  pro- 
messa di  G.  C.,  vi  discese  nel  giorno  delle  Pen- 
tecoste Io  Spirito  Santo,  e riempì  tutti  quelli 


(i)  Li b.  Ili , c.  io. 
(a)  Muth.  XIII , ss. 
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che  ivi  erano  de’  celesti  suoi  doni  (i).  Nelle 
Memorie  Ecclesiastiche  del  primo  secolo  non 
troviamo  ulteriori  notizie  intorno  alle  particolari 
azioni  del  nostro  Santo  dopo  quel  felicissimo 
giorno:  solamente  da  s.  Efùjamo  e da  Eusebio 
si  può  raccogliere  clìe  quando  gli  Apostoli  ed 
i Discepoli  di  G.  C.  si  separarono  per  portare  in 
tutto  il  mondo  la  luce  del  Vangelo , egli  sia 
rirnaso  in  Giudea  per  istruire  gli  Ebrei,  e per 
dare  ajuto  nel  governo  della  chiesa  di  Gerusalem- 
me al  suo  fratello  s.  Giacomo  che  nera  vescovo. 
Non  ha  poi  dubbio,  ch’egli  nell’anno  62  si  trovava 
in  quella  città,  allorché  il  suddetto  s.  Apostolo 
fu  dai  Giudei  lapidato;  perciocché  in  quella 
dolorosa  occasione  ebbe  il  coraggio  di  rimpro- 
verar loro  questa  orribile  crudeltà.  Certamente 
egli  non  ignorava  il  pericolo  al  quale  espouevasi; 
ma  era  animalo  da  quello  spirito  e da  quella 
intrepidezza  cristiana  che  rimuovono  ogni  timore. 
Da  indi  a non  molto,  ragunatisi  gli  Apostoli  ed 
i Discepoli  a Gerusalemme,  per  iscegliere  un 
successore  a s.  Giacomo,  elessero  Simeone  d'una- 
nime consentimento,  nè  di  questa  elezione  può 
desiderarsi  miglior  documento  in  prova  della 
pietà,  del  fervore,  e dei  celesti  doni  de’ quali 
egli  era  dotalo. 

Già  da  cento  e vent’  anni  i Romani  aveano 
fermo  il  piede  nella  Siria  e nella  Giudea  e 

(1)  A et.  A post.  c.  I 11.  1 \. 
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•vi  mandavano  Pretori  e Proconsoli  e Que- 
stori a reggere  gli  eserciti  die  v’ erano  di  pre- 
sidio, dove  depredazioni  e vessazioni  di  ogni  ma- 
niera vi  commettevano,  ora  cacciando  dal  trono 
i re.  ora  creandone  di  nuovi,  e ponendo  tutto 
in  combustione  e in  disordine.  E per  vero 
dire  all’ enorme  delitto  ivi  commesso  nella  di- 
vina persona  del  Redentore  doveano  succe- 
dere tpie’  tremendi  castigi  predetti  dal  Signore 
colla  dispersione  del  popolo  ingrato  e cieco,  e 
colla  distruzione  della  stessa  primaria  loro  città, 
che  era  in  rpic’  tempi  una  delle  più  forti  , 
l>elle  e ricche  dell’universo.  Già  le  stragi  e le 
atrocità  commesse  da  Ponzio  Piloto  e rimpro- 
verategli da  Filone  (1);  la  profanazione  del 
tempio  tentata  da  Publio  Petronio  sotto  l’im- 
perio di  Caligola  (a);  il  tirannico  regime  di 
Antonio  Felice  accennato  anche  da  Tacito  (3), 
e finalmente  le  innumerevoli  scelleraggini  Ji 
Gcssio  Floro  degno ’ procuratore  di  Nerone  (4), 
mostravano  apertamente  che  sovrastava  a’Giudei 
il  flagello  terribile  del  Signore.  Il  cpiale  solle- 
vandosi impazientemente  da’ Giudei,  l’ira  loro  si 
accese  per  modo,  che  nel  66  si  ribellarono  da’ ro- 
mani, pigìiaron  le  armi,  ed  espugnate  le  fortezze 


(i)  Legat.  ad  Caj. 

(a)  P/iilo.  1.  c. 

(.5)  Joseph.  I,  lib.  XX,  <).  Tacit.  Hist.  1.  V,  c.  20. 
(4)  Joseph.  B.  I,  lib.  2,  c.  7. 
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trucidarono  i presidi  i,  ed  uccisero  i soldati  tutti 
che  erano  in  Gerosolima  (i).  Cotesta  catastrofe; 
siccome  fu  di  danno  ai  Romani,  cosi  fu  il  mezzo 
di  cui  Dio  si  servi  per  punire  la  giudaica  per* 
fidia.  Imperocché  Nerone  tollerar  non  potendo 
tant’  obbrobrio  dell’  armi  latine , rimosse  Lucio 
Cestio  Gallo  preside  della  Siria , e vi  mandò 
con  amplissime  facoltà,  e poderoso  esercito  Fla- 
vio Vespasiano,  il  quale  cominciò  la  prima  suri) 
impresa  coll’assedio  di  Iotapan,  luogo  fortissimo 
della  Giudea.  Vero  è che  vi  spese  intorno  qua- 
rautasette  giorni , e costò  la  vita  di  molli  de’ 
suoi  : ma  de’  Giudei  vi  perirono  intorno  qua- 
rantamila persone.  Avanzandosi  poi  verso  Ge- 
rosolima; il  Signore  che  volea  salvare  i fedeli 
suoi  servi , avvertì  miracolosamente , i cristiani 
ch’erano  nella  città  d’uscirne  tosto,  perchè  so- 
pra di  lei  piombar  dovea  in  breve  la  superna 
vendetta  nella  più  formidabile  maniera.  I cri- 
stiani docili  alla  voce  del  cielo,  partirono  con 
Simeone  loro  Vescovo,  e si  ritirarono  nella  pic- 
cola città  di  Pelln,  posta  ai  di  là  del  Giordano. 
Intanto  fu  ucciso  in  Roma  Nerone-.  Galba , 
Vìtellio  e Ottone  si  succedettero  l’un  l’altro  in 
pòchi  mesi  e cessero  a Vespasiano  l’impero.  Que- 
sti inandò  Tito  suo  figlio  a compir  l’impresa  giu- 
daica, il  quale  dopo  vani  sanguinosi  combattimenti 


(i)  Annal  1.  XII,  c.  ir}-  H'3t<  b v-  9- 
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prose  in  fine  la  città  coll’ uccisione  di  un  mi- 
lione e cento  mila  giudei  spenti  dal  ferro , 
dalla  peste  e dalla  fame.  Dopo  il  miserabile 
eccidio  di  Gerosolima , Simeone  e i cristiani, 
da  lui  tenuti  fermi  nella  fede,  ripassarono  il 
Giordano,  ed  andarono  ad  abitare  fra  gli  avanzi 
dell’infelice  città  ove  si  vide  tosto  rifiorire  la  chie- 
sa. E Iddio  benedì  le  cure  del  santo  Vescovo, 
e si  fece  manifestamente  conoscere  proteggilore 
di  quella  nascente  congregazione  di  fedeli , c 
glori ficol la  con  tanti  prodigi,  che  una  molti- 
tudine di  giudei  entrarono  nella  religione  cri- 
stiana. Permise  però  che  la  letizia  di  s.  Simeone, 
prodotta  dal  vedere  ogni  dì  più  moltiplicare 
i discepoli  di  Gesù  Cristo,  fosse  intorbidata  dal 
nascimento  di  due  eresie;  quella  de’Nazareni, 
e quella  degli  Ebionili.  I Nazareni,  tra  gli  altri 
errori , riguardavano  Gesù  Cristo  come  il  più 
grande  di  tutti  i Profeti,  ma  negavano  cli’ei 
fosse  Dio  ; gli  Ebioniti  a questi  errori  aggiu- 
gnevano  che  il  divorzio  fosse  lecito , e che 
jvotevansi  senza  rimordimento  commettere  colpe 
vituperose.  A tali  dottrine  empie  e sacrileghe 
si  oppose  il  santo  Prelato,  e finch’egli  fu  in  vita 
gli  eretici  non  ebbero  ardire  di  divulgare  pub- 
blicamente i loro  errori.  E ben  la  Provvidenza 
gli  accordò  lunga  e prospera  vita;  avvegnaché 
Eusebio,  colla  testimonianza  di  Egesippo , aller- 
ma  che  protrasse  i suoi  giochi  fino  all’età  di 
cento  e venti  anni , e che  avendo  sfuggite  le 
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ricerche  cui  Vespasiano  e Domiziano  fecero 
fare  di  tutti  coloro  eh’  erano  della  stirpe  di 
Davide , venne  finalmente  dagli  eretici  e dai 
Giudei  accusato  ad  Attico  preside  della  Siria 
sotto  Trajano , il  quale  dopo  avergli  fatto  su- 
bire atroci  tormenti , da  lui  sofferti  con  una 
pazienza  che  fece  stupire  gli  stessi  persecutori, 
lo  condannò  al  supplicio  della  croce  l’anno  106. 
.7  . ...  \ • . 1 . , 


GIORNO  XIX  DI  FEBBRAIO 


‘ S.  MANSUETO 


VESCOVO  DI  MILANO  (1). 

‘ * f 

N-  . , . , • • — . . — . • 

ut. la  ci  ha  lasciato  la  storia  di  s.  Man- 


sueto per  quella  parte  della  sua  vita,  che  pre- 
cedette la  sua  assunzione  all’episcopato.  Si  sa 
però,  ch’egli  era  romano,  e che  fu  per  la  sua 
virtù  e dottrina  dal  Sommo  Pontefice  Dono  I 


chiamato  nel  677  ad  occupare  la  sede  Metropo- 


li) Queste  poche  notizie  sono  tratte  dal  Sassi,  dal- 
VUghelli,  dal  Bollando,  dalla  storia  Ligustica  dell’O/- 
trocchi , dal  compendio  della  vita  di  s.  Mansueta,  che 
trovasi  nelle  vite  degli  arcivescovi  di  Milano  scritte 
dal  Vagliani.  , ■ 
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li  tana  di  Milano,  rimasta  vacante  per  la  morte 
di  s.  Jmpellio.  Presiedette  a questa  Chiesa  in 
circostanze  assai  migliori  di  quelle,  che  tocca- 
rono ad  /j impeliti)  suo  antecessore;  poiché; 
avendovi  trovata  la  greggia  purgata  dall’infe- 
zione ariana,  potè  unire  i suoi  sforzi  con  quelli 
dell’ottimo  imperatore  Costantino  IV  Pogonato, 
per  la  totale  estirpazione  degli  errori,  che  so- 
stenuti dagli  editti  di  Costante  e di  Eraclio  V, 
dall’oriente  passati  erano  in  occidente.  Costan- 
tino IV  era  ancora  imberbe , quando  per  la 
morte  di  Costanzo  suo  padre  ucciso  in  un  ba- 
gno, fu  costretto  a recarsi  da  Bizanzio'  in  Si- 
cilia per  combattervi  contro  Mecezia  tiran- 
no, che  proclamato  Ju gusto  da’  soldati  aveva 
usurpato  violentemente  l’impero.  Ritornato  da 
questa  guerra  vincitore  e dichiarato  Augu- 
sto, allontanossi  immantinente  dagli  esempli  del 
suo  proavo  Eraclio  e del  padre  suo  Costan- 
do, e trasse  a sé  gli  sguardi  e le  speranze  di 
tutti  i cattolici.  Cosi  le  chiese  d’occidente  co- 
minciarono a respirare  dal  timore  del  'morbo 
monotelitico , e questo  vantaggio  giustamente 
si  ritiene  essere  il  frutto  della  rettitudine  del 
novello  imperatore , non  meno  che  dello  zelo 
di  Mansueto,  che  teneva  una  sede,  dopo  quella 
di  Roma  delle  più  ragguardevoli  d’occidente. 
Una  prova  ne  sono  l’energica  lettera  scritta  da 
esso  all’imperatore,  la  quale  al  dire  del  cardina- 
le Baronio  è veramente  degna  d’un  grand’uomo 
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e d’un  gran  vescovo,  e l’altra  scritta  dallo  stesso 
imperatore  al  Sommo  Pontefice  Dono,  la  quale, 
per  la  morte  di  quest’ultimo,  avvenuta  gli  li 
aprile  del  678  andò  nelle  mani  del  suo  suc- 
cessore Agatone.  Questo  Pontefice  lesse  con 
vero  trasporto  di  gioja  i sentimenti  del  pio 
imperatore,  ed  accintosi  a rispondergli,  dopo 
avere  provata  la  verità  cattolica  contro  i mo- 
noteliti  coll’autorevole  testimonianza  de’ss.  Pa- 
dri , lo  ringraziò  dell’  impegno , con  cui  ec- 
citava i vescovi  orientali  a convenire  co"li  oc- 

U 

cidentuli  in  difesa  della  verità,  e lo  pregava  a 
sostenere  la  libertà  del  cattolico  insegnamento. 
Scrisse  anche  lettere  piene  di  zelo  ai  Ve- 
scovi d’ Italia , invitandoli  a radunarsi  in  cou- 
cilii , affinchè  fossero  fermati  i progressi  del 
serpeggiante  monotelismo.  Non  fu  T ultimo  a 
sentire  la  forza  di  questi  eccitamenti,  nè  l’ulti- 
mo a mettersi  in  campo  contro  l’errore  il  santo 
vescovo  Mansueto.  Egli  che  ben  conosceva  gli 
sforzi  fatti  da  s.  Dazio  per  togliere  di  mezzo 
lo  scisma  d’Occidente  e d’Oriente  prima  del  5.° 
Concilio;  egli  che  era  pienamente  informato 
dell’impegno  di  s.  Eusebio  cóntro  gli  Eulichiani, 
stati  prima  del  concilio  Calcedonese  condannati 
in  un  Concilio  metropolitano  da  - lui  a tale 
uopo  radunato;  egli-  che  sapeva  quanto  avea 
fatto  s.  Martiniano  pel  concilio  di  Efeso,  quando 
mandò  a Teodosio  II  Augusto  i libri  di  s.  Am- 
brogio sopra  l’incarnazione;  egli  che  non  igno- 
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rava  come  avessero  onorata  l’ Esperia  Ambro- 
gio in  Milano  e Damaso  in  Roma,  non  voleva 
deviar  dalla  strada  battuta  da’ suoi  antecessori. 
Laonde  sostenuto  dalla  protezione  degli  ottimi 
re  Longobardi,  di  Bertarido , cioè,  e di  Cuniberto 
figlio  associato  da  lui  nel  regno  col  consenso 
di  tutti  gli  ordini  dello  stato,  radunò  in  Milano 
nel  679  un  Concilio  de’ suoi  comprovinciali, 
al  quale  vollero  esser  presenti  i principi  stessi, 
c in  cui  coll’autorità  del  Vangelo,  e de’ ss. 
Padri  fu  condannata  l’eresia  de’ monoteliti , e 
fu  stesa  una  analoga  formola  di  fede.  Questi 
Padri  esposero  poi  la  loro  fede  all’imperatore 
Costantino  IV  in  una  lettera  sinodica  scritta 
in  loro  nome  da  s.  Mansueto,  e non  da  Dar 
nùano  vescovo  di  Pavia,  come  pensò  Paolo 
diacono.  Diciamo  non  da  Damiano  vescovo  ili 
Pavia,  perchè  questi  non  doveva  per  anche 
esser  Vescovo  di  quella  città,  avendo  qual  Ve- 
scovo della  medesima  sottoscritto  Anastasio  al 
concilio  Romano  celebratosi  per  la  stessa  ca- 
gione nell’  anno  seguente.  Infatti  ecco  come 
sta  espressa  nella  raccolta  de'concilii  la  lettera 
sinodica  di  sopra  indicata  = Domino  serenissimo 
atque  tranquillissimo,  et  a Deo  coronato  reli- 
giosissimo Constantino  imperatori  Mansuetus  me « 
dìolanensis  metropolitanee  Ecclesia ? indigruis  Epi- 
scopus , vel  universa  sanata  episcoporum  Jrater- 
nitas,  qua?  in  magna  regia  tabe  convenit,  (eter- 
nala in  Domino  salatevi.  Si  apicem  imperialis 
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Jastigii,  et  insulas  sacratissime  potestatis  avis, 
et  prò  avis  vestris  ccelitus  attributnm  cognovimtis , 
et  prò  meritorum  actibus  ad  vos  propagatimi 
sciinus  t dignum  est  hìs  vos  (equiparare  vasti - 
giis,  quorum  et  celsitudinem  obtinetis , uec  di - 
spana  debent  esse  instrumenta  ccelestia , ubi 
paria  possidentur  sceptra  regalia. 

Nel  seguente  anno  680  il  prefato  Sommo  Pon- 
tefice Agatone,  animato  dallo  zelo  dello  stesso 
imperatore  Costantino . il  quale  applicavasi  a 
sterminare  il  raonotelismo  per  cancellare  la 
macchia  contratta  dal  suo  padre  e dal  suo 
proavo  per  l’infezione  ereticale,  c per  l’ esi- 
gilo e martirio  de  santi  Martino  e Massimo, 
appunto  nel  giorno  di  Pasqua  intimò  un  con- 
cilio da  tenersi  in  Roma  contro  i monoteliti. 
Fu  questo  numerosissimo  ; vi  intervennero  i 
Vescovi  da  ogni  parte  d’Italia.  Vi  si  trovò  quindi 
s.  Mansueto  co’  suoi  comprovinciali , e si  può 
dire,  che  esso  servi  di  fiaccola  al  6.°  concilio 
Ecumenico,  che  in  seguito  si  celebrò  in  Co- 
stantinopoli , e che  stabili  definitivamente  il 
dogma  Cattolico  delle  due  volontà  e due  ope- 
razioni in  Cristo  contro  il  sentimento  della 
setta  dominante.  Quantunque'  gli  alti  di  questo 
Concilio  sieno  sgraziatamente  periti,  son  rima- 
ste però  le  lettere  di  Mansueto  e di  Agatone , 
state  inserite  nel  citato  concilio  di  Costantino- 
poli , le  quali  fanno  della  fede  e dello  zelo 
d’amenduc  certissima  testimonianza. 
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Sembra  essere  andato  alquanto  lungi  dal 
vero  un  celebre  scrittore  della  Storia  di  Milano, 
il  quale  fu  d’avviso  che  da  Attila,  e Witìge 
fino  al  secolo  X,  Milano  fosse  del  tutto  senza 
nome,  e d’una  fama  inferiore  a quella  di  Monza. 
Dal  poco  che  abbiam  detto  di  s.  Mansueto , 
e dagli  stretti  e luminosi  rapporti , che  ebbe 
coi  concili  i e particolari  e generali , cogli  im- 
peratori d’Oriente,  e coi  re  Longobardi  è fa- 
cile il  raccogliere , eh’  egli  doveva  essere  uo- 
mo fuor  d’  ogni  disputa  d’  eminente  dottri- 
na e santità,  e Milano  città  di  qualche  consi- 
derazione. Il  Cardinal  Bcaronio  all’anno  680, 
dice,  che  dai  Grandi  e dai  Principi  dell’età  sua 
era  esaltato  qual  vescovo  di  specchiata  Santità. 
Governò  santamente  la  sua  Chiesa  per  anni 
nove,  e morì  nel  Signore  il  gioroo  19  febbraio 
dell’ {inno  681,  mentre  serpeggiava  in  Roma 
ed  in  Pavia  una  micidiale  pestilenza;  la  quale 
è incerto  se  attaccasse  anche  Milano.  Il  suo 
cadavere  fu  depostò  nella  basilica  di  s.  Ambrogio, 
ma  pretendesi , che  di  là  venisse  poi  traspor- 
tato a quella  di  s.  Stefano',  perchè  il  Cardinal 
Federico  Borromeo  dopo  il  concilio  provincia- 
le VII  da  esso  tenuto  nel  1609  riconobbe,  e 
porlo  con  solenne  pompa  per  le  contrade  della 
città  i corpi  di  più  Santi  che  ivi  riposavano , 
tra  i quali  quello  pur  noveravasi  del  santo 
Vescovo  Mansueto.  La  Chiesa  ambrosiana  tra- 
sporta rulliciatura  di  questo  Santo  dal  febbrajo 
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al  settembre,  perchè  quel  mese  trovasi  per  lo 
più  occupato  dalla  quaresima,  nella  quale  pres- 
so di  essa  non  si  celebran  feste  di  Santi.  Nella 
Chiesa  di  Cremona  si  fa  commemorazione  di 
di  questo  s.  Vescovo  al  25  febbrajo. 

Ammiriamo  le  sapientissime  disposizioni  della 
Provvidenza , la  quale  mentre  da  una  parte 
permette,  che  si  suscitin  degli  errori  nella 
Chiesa , dall’  altra  provvede  sempre  alla  difesa 
delle  rivelate  verità  col  mezzo  di  saggi  e re- 
ligiosi Principi,  i quali  proteggono  il  cattolico 
insegnamento  senza  arrogarsi  in  esso  alcuna  di 
quelle  ingerenze,  che  sono  riserbate  ai  depo- 
sitarli della  Evangelica  dottrina  e della  tradi- 
zione. Fortunati  que’  paesi,  che  sono  governati 
da  Principi  imitatori  in  ciò  dell’Augusto  Pogo- 
nato,  e di  BertariJol  In  essi  la  Religione  fiorirà 
mai  sempre,  e al  tempo  istesso  imprimerà  sulla 
regia  fronte  quel  sagro  impronto,  che  li  rende 
ai  popoli  venerabili  e cari  come  inviati  di 
Dio.  Preghiamo  l’altissimo  Iddio,  che  ci.  con- 
servi lungamente  i piissimi  e religiosissimi  So- 
vrani, che  con  paterna  autorità  reggono  i nostri 
destini,  e conceda  loro  la  sapienza  di  Salonlone, 
onde  guidarci  per  la  presente  alla  futura  fe- 
licità. 
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nel  cuore  un  così  vivo  trasporto  per  le  cri- 
stiane virtù,  che  sino  dagli  anni  più  teneri 
altro  pensiero , altra  cura  non  ebbe,  che  quella 
di  rendersi  cara  a Dio.  Non  mancò  anche  il 
dabbene  e dotto  suo  genitore  di  coltivarle  l’in- 
gegno , certo  essendo  eh’  ella  apprese  la  fa- 
vella del  Lazio  , mercè  della  quale  gustava 
la  lettura  delle  sacre  carte  , ed  a fondo 
intendevate,  e giunse  anche  di  spesso  ad  in- 
terpretarne e dilucidarne  il  mistico  senso. 
Pervenuta  ad  un’  età  un  poco  adulta , ed  al 
pregio  della  nascita,  dei  talenti,  dei  virtuosi  co- 
stumi unendo  tutte  le  grazie  d’ una  dignitosa 
avvenenza,  fu  richiesta  da  molli  nobili  giovani  in 
matrimonio  : ma  nutrendo  ella  più  elevati  pen- 
sieri, ad  ogni  proferta  che  le  si  faceva,  rispon- 
dea  sempre  die  il  vero  suo  sposo  era  in  cielo 
e che  a questo  aveva  ella  consacrato  il  suo 
cuore  e la  sua  verginità.  Intanto  venne  a man- 
care di  vita  l’ amorosissima  e piissima  sua  ge- 
nitrice, ed  ella  per  istringersi  sempre  più  a 
Dio  ed  a Maria  Vergine , delle  cui  acerbissime 
pene  da  questa  a piè  della  croce  sofferte,  essa  era 
in  particolar  modo  devota,  chiese  a Leonardo  suo 
padre  di  potersi  arruolare  tra  le  Terziarie  del- 
l’ ordine  de’ servi,  e ritirarsi  a quest’oggetto 
presso  di  una  sua  sorella  di  nome  Orsina, 
la  cui  casa  parevale  più  conveniente  al  più 
perfetto  tenor  di  vita  che  meditato  avea  d’ in- 
traprendere. Leoncu'Jo  uomo  dedito  all’opére  che 


46^  GlOHNO  XIX 

tendono  al  divino  servizio  si  arrese  a secondare 
la  di  lei  vocazione.  Ed  Elisabetta  appo  la  sorella 
prontamente  si  ritirò,  e quivi  ella  visse  come  in  un 
chiostro,  e vestì  l’abito  delle  Terziarie  dell’ordine 
de’Servi,e  ne  adempì  con  esattissima  diligenza  tutt'i 
doveri.  Mentre  però  cresceva  in  fama  d’ essere 
una  gran  serva  di  Dio,  il  Signore  la  visitò  con 
una  infermità  che  ella  tollerò  per  molti  anni 
con  indicibil  pazienza.  Il  suo  cuore  fu  sem- 
pre pieno  di  quella  fede  immobile,  viva  spe- 
ranza, e ardentissima  carità  che  distingue  l’anime 
da  Dio  predilette.  I digiuni,  le  orazioni  con- 
tinue, il  cilici  facevano  le  sua  delizia  ; ne'  quali 
esercizi  avendo  costantemente  durato  fino  al- 
l’anno quarantesimo  della  sua  età,  finalmente 
il  ig  di  lebbrajo  del  1468  in  santa  pace  rendè 
lo  spirito  al  celeste  suo  sposo  Gesù  Cristo,  il 
quale  siccome  in  vita,  cosi  si  compiacque  in 
morte  con  miracoli  di  renderla  maggiormente 
illustre  nel  mondo. 
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GIORNO  XX  DI  FEBBRAIO 


BEATA  STEFANA  QUINZANI  (i). 

Nacque  Stefana  alli  5 febbrajo  del  1^7 
nella  fortezza  degli  Orzi  Nuovi  (a)  da  Savia,  ino- 


li) Il  p.  Pietro  da  Vicenza  confessore  della  beata 
Stefana , e testimonio  oculare  delle  sue  rare  virtù;  il 
p.  Serafino  Pazzi  nelle  vite  dei  Santi  e Beati  dell’or- 
àine  de' Predicatori  ; il  p.  Domenico  Codiglip  nella 
storia  Orceana;  il  p.  Giovanni  Michele  Piò  nelle  vite 
degli  uomini  illustri  Domenicani;  il  proposto  Pellegrino 
Menila  nella  Raccolta  de’  Cremonesi  illustri  per  san- 
tità, e il  Segalizzi,  e Domenico  e Francesco  Marchesi, 
e l’ Arisi,  e il  Bazzoleni  e piu  altri  hanno  parlato  a 
lungo  di  questa  Beala.  Noi  consultato  abbiamo  pa- 
recchi df  questi  autori , e letta  eziandio  la  vita  che  di 
lei  scrisse  un  anonimo,  la  qual  vita  fu  pubblicata  in  Bre- 
scia nel  1767;  ma  dopo  aver  tutto  ben  esaminato  e 
discusso  ci  parve  doverci  attenere  a ciò  che  con  rara 
esattezza  e sottil  critica  ne  ha  raccolto  il  eli.  ab.  don 
Paolo  Cerati  savissimo  uomo  e.  valente  scrittore  nel- 
l’opera intitolata,  Biografìa  Soncinate , lavoro  assai  lo- 
devole , comecché  dalla  modestia  dell’  autore  non  per 
anche  renduto  pubblico  colle  stampe. 

(2)  Se  questo  luogo  della  provincia  Bresciana  non  è 
malto  antico,  è però  assai  celebre  nelle  Storie  d’Italia. 
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glie  di  Lorenzo  de’ Quinzani . famiglia  povera,  ma 
onorata  e piena  di  cristiane  virtù,  la  quale  nel 
i463  passò  a stabilirsi  in  Solicino,  dove  Lo- 
renzo vestì  V abito  delia  penitenza  istituito  dal 
Patriarca  s.  Domenico  per  i secolari  che  Terzia- 
rii  si  chiamano.  Quivi  servendo  egli  que' Padri 
nel  convento  di  s.  Giacomo  incontrò  qualche 


Dopo  la  gloriosa  vittoria  dai  Bresciani  riportata  sui 
Cremonesi  ne’ contorni  di  Pontev-ico  l’anno  i rgt , fu 
per  decreto  dell’ Imperatore  irrigo  VI  stabilita  fra’ due 
popoli  concordia  e pace,  e i Bresciani  per  munire  da 
quella  parte  la  propria  frontiera  deliberarono  di  erigere 
una  fortezza  nel  luogo  ebe  dianzi  appellavasi  Castello  di 
s.  Giorgio.  Questa  fu  incominciata  e compiuta  nel  i ig3, 
e piglio  il  nome  di  Orzi  Novi  a distinzione  della  vicina  e 
più  antica  terra  degli  Orzi,  che  fu  in  gran  parte  distrutta. 
In  un  codice  membranaceo  che  fu  già  nella  libraria 
di  s.  Salvndorc  di  Rologna  e che  il  p.  ab.  Trombetti 
giudicò  dal  secolo  XIII,  avvi  una  Cronichctta  in  cui 
leggesi:  et  in  eorlein  anno  (ri<}3)  de  mense  lungi • entra- 
verunt  itti  de  trizio,  (cioè  degli  Orzi)  in  sanrto  Geurgio: 
anche  il  Malvezzi  nel  Cronico  (disi.  VII,  c.  72):  Ipso 
anno  ( 1 1 q .3  ) eonditum  flit  oppidum  sancii  Georgii , 
tfuod  Urceas  novas  appellamus.  Veggasi  il  Cod.ig'tio 
nell’  Istoria  Orceana  (lib.  2,  p 26  e segu. ):  Giovati 
Maria  Cavallo  nel  Compendio  inedito  degli  aiti 
concernenti  alla  cittadinanza  dell’  Università  degli 
Orci  Vecchi , ed  il  Bieimni  nel  Tomo  III  delle  St  rie 
Bresciane , e nelle  Annotazioni  alia  prefala  Croni- 
c/ietta  di  s.  Salvadore  ; opere  amendue  inedite , copia 
delle  quali  è presso  di  noi. 
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famigliarità  col  beato  padre  Matteo  Carreri , 
che  allora  vi  predicava  con  ispirito  vera- 
mente apostolico  e con  frutto  grandissimo 
del  paese.  Alle  prediche  di  lui  interveniva  Lo- 
renzo con  assiduità,  conducendovi  costantemente 
Stefana , che  con  preghiere  e con  lagrime  que- 
sto impetrava  dal  buon  genitore.  Stava  essa 
nella  Chiesa  con  «ran  divozione , ed  udiva  la 
predica  così  attenni  mente,  come  se  tutto  quello 
che  dal  predicatore  era  detto  imprimere  do- 
vesse nel  cuore.  E perciocché  la  domestichezza 
che  con  il  beato  Matteo  aveva  Lorenzo , faceva 
sì  che  egli  di  sovente  usasse  con  quel  servo 
di  Dio,  avvenne  che  seco  una  volta  vi  condusse 
anche  Stefana , la  quale  veduta  dal  religioso  , 
con  quello  spirito  di  penetrazione,  che  Dio 
concede  alli  suoi  servi  privilegiati,  ravvisò  su- 
bito nella  soave  fisonomia  della  modesta  fan- 
ciulla, benché  iu  tenera  età,  sicuri  presagi  di 
una  superna  destinazione  ad  operar  grandi  cose. 
Egli  prese  perciò  ad  istruirla  .nella  scienza 
dei  Santi;  ne  diresse  lo  spirito  e la  pose  sul 
buon  sentiero  di  una  vita  affatto  celeste,  apren- 
dole di  mano  in  mano  i più  reconditi  mi- 
steri della  perfezione  cristiana.  Stefana  corri- 
spondeva in  modo  alle  cure  sollecite  del  suo 
direttore,  e tanto  ardore  di  carità  e copia 
tale  mostrava  di  grazie  soprannaturali  , che 
egli  ne  restava  maravigliato.  Non  lasciava  pe- 
rò mai  d’ animarla  a raddoppiare  i passi,  nel 
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cammino  del  cielo,  e d’ infonderle  quel  co- 
raggio eroico  e quella  fermezza  , che  abbi- 
sognano per  superare  gli  ostacoli  d’ogni  sor- 
ta, che  sogliono  attraversarsi  a chi  s’ innol- 
tra  in  esso.  Appena  uscì  ella  dalla  fanciullezza 
e già  risplendevano  in  lei  tutte  le  virtù  di 
una  provetta  seguace  del  Vangelo:  umiltà  pro- 
fonda, ubbidienza,  mansuetudine,  purità  ange- 
lica ne’  modi  e nelle  parole , macerazione  di 
corpo,  mortificazione  di  spirito , desiderio  ar- 
dente di  patire  per  amore  di  Gesù  Cristo,  ca- 
rità sviscerata  verso  il  prossimo,  orazione  e 
contemplazione  delle  cose  celesti  congiunte  ad 
una  vita  operosa  e tutta  consacrata  all’eserci- 
zio di  misericordia  o di  lavoro  erano  le  sue 
occupazioni,  la  sua  maggiore  delizia. 

Cresciuta  in  età  di  quindici  anni  impetrò 
d’essere  aggregata  al  terzo  ordine  di  s.  Do- 
menico, e ne  vestì  l’abito  in  Crema  per  mano 
del  P.  Leonardo  da  Sonciuo,  uomo  non  meno 
dotto,  die  prudente  e pio.  D allora  in  poi 
tutto  il  suo  zelo  si  rivolse  a recar  sollievo  agli 
indigenti,  a consolare  gli  afflitti,  a porgere  con- 
sigli , ad  istruire  e procurare  con  fervore  la 
salute  delle  anime.  Non  permettendole  1 estrema 
sua  povertà  di  soccorrere  i bisognosi  col  pro- 
prio, giacché  era  costretta  guadagnarsi  il  pane 
giornaliero  colia  fatica  delle  sue  mani,  andava 
l'accogliendo  elemosine,  elle  non  mancavano  mai 
ali’  efficacia  delle  sue  esortazioni , e le  dispen- 
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sava  con  accorta  pietà , non  dove  il  vizio  o 
l’infingardaggine  le  chiedeva  con  importunità, 
ma  dove  le  infermità  e le  disgrazie  con  celati 
gemjti  le  imploravano.  Cotesti  temporali  soc- 
corsi erano  sempre  accompagnati  da  conso- 
lazioni affettuose,  da  incitamenti  a ben  ope- 
rare, ed  anche,  se  occorreva,  da  riprensioni 
piene  di  zelo  e di  carità  ; nel  qual  santo  mi- 
nistero, oltre  ad  una  nativa  prontezza  e viva- 
cità di  spirito,  spiegava  efficacia  tale  d'eloquenza 
ed  una  cognizione  così  estesa  della  legge  divina, 
che  ne  rimaneva  stupito  chiunque  conosceva 
la  nascita  e la  prima  educazione  di  Stefana. 
E queste  maraviglie  facevano  non  solamente 
i Soncinati.  nella  cui  terra,  per  consueto , sotto 
povero  ed  umil  tetto  dimorava;  ma  quanti  la 
conoscevano , e spezialmente  i Cretnaschi  appo 
i quali  primieramente  in  casa  di  Giovanni 
Francesco  Verdelli , uomo  di  gran  giudizio  e 
saviezza;  poscia  in  quella  di  Giovanni  Sabadino 
medico  della  città  e gentiluomo  di  Bergamo 
per  qualche  tempo  albergò.  Essendo  persuasa 
che  l’altrui  edificazione  si  opera  meglio  assai 
coli’ esempio  che  non  colle  parole . prescrisse 
a sè  stessa  il  dovere  di  conformare  la  sua  vita 
sul  vero  modello  della  perfezione  evangelica; 
e di  preceder  ella  sempre  nell’esercizio  di  quelle 
virtù  , che  tanto  raccomandava  altrui.  Per 
questo,  sebbene  tutte  le  armi  dell’  invidia,  della 
malignità,  della  miscredenza  si  dirigessero  fre- 
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quenlemente  conlro  di  lei,  sino  ad  essere  tacciata 
da  lingue  malediche  d’ipocrita,  e d’impudica, 
Iddio  non  permise  che  nessuno  di  cotesti  dardi 
avvelenali  giugnesse  a ferire  la  sua  riputazio- 
ne, siccome  non  potè  neppure  indebolire  la 
pazienza  , o vincere  la  magnanima  costan- 
za sua  nel  tollerare  le  tribolazioni  d’  ogni 
genere  alle  quali  soggiacque.  E il  cielo  , 
dopo  aver  lungamente  contemplato  questo 
spettacolo  degno  di  sè , d’  una  povera  e sem- 
plice verginella  alle  prese  col  vizio  armato 
d’ogni  sua  più  terribile  offesa,  si  compiacque 
di  pubblicarne  il  trio'nfo  con  grazie  e con  pro- 
digi stupendi , che  furono  poi  confermati  dal- 
1’  autorevole  giudizio  della  Santa  Sede  negli  atti 
per  la  canonizzazione  di  Stefana.  Imperocché 
per  fare  ammirare  la  virtù  di  questa  fedele 
«ua  serva  volle  il  Signore  che  ella  andasse  due 
volte,  accompagnata  da  persone  dabbene,  a visi- 
tare la  santa  casa  di  Loreto,  e che  lungo  il  viaggio 
fosse  per  tutto  riconosciuta  ed  ammirata  la  sua 
straordinaria  virtù.  In  Reggio  fu  ricevuta  in  casa 
di  Alessandro  Cassola  gentiluomo  onoratissi- 
mo, che  restò  cosi  maravigliato  in  vedere  Sic - 
fatui,  vero  specchio  della  più  sublime  cristiana 
pietà , che  confessò  poi  più  volte  che  avea 
la  casa  sua  ricevuto  grande  sollevamento  per 
la  venuta  di  quest’  angelo  del  cielo.  In  Man- 
tova dimorò  in  casa  di  Paola  Carrara  in  com- 
pagnia della  beata  Osanna  Andreasi  dell’or- 
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dine  anch'essa  di  s.  Domenico,  c ragionarono  in- 
sieme delle  cose  di  Dio  e del  profilto  spirituale. 
Fu  anche  a Verona,  a Venezia,  e più  volte 
a Brescia  ; nè  ci  fu  luogo  in  cui  ricevuta  non 
fosse  con  giubilo  e con  riverenza , soprattutto 
dai  divoti  Bresciani  che  l’avevano  in  istima  e 
venerazione  tale  che  ne’  bisogni  loro  a lei 
ricorrevano,  come  a sicuro  asilo.  Essi  per  la 
lunga  esperienza  che  avevano  della  sua  bontà 
e delle  molte  grazie  che  da  Dio  avevano  per 
mezzo  di  lei  altre  volle  ottenuto,  speravano 
che  impetrasse  loro  da  Dio  tutto  ciò  che  bra- 
mavano. Ciò  stesso  dicasi  di  molte  altre  città 
ne’.Ie  quali  tutte  fu  sempre  incontrata  ed  accol- 
ta colla  maggior,  venerazione.  Avendo  ovunque 
operato  prodigiose  conversioni,  stabilita  la  pace 
nelle  famiglie,  il  buon  costume  nel  popolo,  « 
giustificato  con  grazie  ottenute  da  Dio  la  san- 
tità della  sua  missione , non  è maraviglia  se 
mossi  dal  grido,  e dall’esperienza  di  tante  sue 
rare  virtù  , Signori  e Principi  facessero  a gara 
nell’invitarla  a trattenersi  presso  di  loro  con  ono- 
revolissime condizioni.  Il  Senato  di  Venezia,  ed 
il  duca  Ercole  di  Ferrara  tentarono  ogni  strada 
per  fermare  ne’  loro  stati  questa  serva  di 
Dio;  giudicando,  che  la  di  lei  presenza  fosse 
per  essere  una  sorgente  perenne  di  vantaggi 
spirituali  e temporali  per x quei  popoli:  ma 
Francesco  Gonzaga,  marchese  di  Mantova  superò 
gli  altri  tutti  in  cosi  pio  intento.  Non  vi  furono 
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preghiere,  offerte  ed  altri  nobili  uflìcii,  ch’egli, 
e sua  moglie  non  impiegassero  per  vincere 
l’animo  di  Stefana , e piegarlo  ne’  loro  desideri»; 
si  costituirono  amendue  figli  spirituali  di  lei  e 
posero  sotto  la  speciale  protezione  delle  sue 
orazioni  la  prosperità  delle  proprie  persone , 
di  tutta  la  loro  famiglia,  e dello  stato.  Nè  di 
ciò  contento  quel  Sovrano  volle  poscia  aggre- 
garla alla  cittadinanza  di  Mantova  con  un  di- 
ploma onorevolissimo  degli  11  febbrajo  io  19 
che  si  vede  alle  stampe,  e nel  quale  è dubbio, 
se  più  debbasi  ammirare  la  sua  pietà , o la 
venerazione  in  cui  egli  aveva  Stefana  (1). 


(1)  Ecco  le  onorevoli  espressioni  usate  dal  buon  mar- 
chese Francesco  Gonzaga  nell’ impartire  alla  nostra 
Beata  la  mantovana  cittadinanza.  Dignum,  longe  di- 
gnisssimumtfuc  non  ambigimus , se.d  obnarios  nos  pe -• 
nitus  esse  profumar,  ut  cjuas  religiosos  et  Dco  gra- 
tos cognoscinais , eos  nos  non  tantum  anxiliis  , JaVn- 
ribus,  et  benefeiis  amplccti , sed  etiam  gratiosioribus 
benefeiis  prosegui:  co  maxime  cum  honorem  utili  ta- 
temq.  nostram , et  totius  nostree  civitatis  concemanf 
Hujusmodi  igitur  pia  causa,  singolari,  ac  summa  de- 
votionc  eommoti  ejnam  in  venerabili  sorore  STE - 
PUAH  A DE  SONCiyO  ORDINJS  PRAED1- 
CATORUM  infgimus ; et  cujus  sanctimoniam , rectant 
ac  vitam  integram  satis  explnratam  habemus  ; Dccer- 
nimus , et  sic  hoc  nostro  prcescnti  decreto  volumus , 
eam  in  numero  civium  nostrorum  aggregaci;  tjtio  ci- 
intas  liceo  nostra  non  solimi  tali  munerc  clarior  redda - 
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Tante  e tali  pruove  di  una  considerazione 
straordinaria  per  parte  de' più  eminenti  per- 
sonaggi e di  lut!e  le  classi  del  popolo  doveano 
sicuramente  muovere  un  fierissimo  assalto  al- 
l’animo di  una  donna  col  sollecitarne  poten- 
tissimamente la  naturai  vanità  ; ma  il  cuore  di 
Stcjcuia  era  profondamente  umile,  ed  ella,  nulla 
attribuendo  a suo  merito,  riconosceva  le  segrete 
disposizioni  della  divina  provvidenza  in  quelle 
pubbliche  dimostrazioni,  alle  quali  non  poteva 
sottrarsi.  E sebbene  la  tentazione  per  la  co- 
stante abitudine  nel  vincerla  non  avesse  quasi 
più  adito  al  di  lei  petto;  pure  vivendo  ella 
sempre  con  questo  timore  ricorreva  in  tutti 
quegli  incontri  alle  llagellazioni  ; cercando  inol- 
tre ogni  occasione,  che  potesse  avvilirla  nella 
opinione  altrui  , e mortificarla  non  meno  nel 
corpo  che  nello  spirito.  Di  tutte  queste  cose 
furono  incorrotti  teslimonii  tanti  uomini  distinti 
per  nascita , per  sapere  e probità , oltre  al 
P.  Leonardo  nominato  di  sopra  , e molti  altri 
dello  stesso  ordine  che  in  diversi  tempi  dires-. 
sero  la  coscienza  di  Stefana , tra  i quali  non 
possiam  obbliare  il  venerabile  P.  Francesco 
Cropelli  Soncinate,  le  cui  autentiche  giurate  de- 
posizioni unite  a quelle  di  moltissimi  altri  già 


tur,  veruni  etiam  efus  bonis  orationibus  et  precibus 
suffragio  in  dies  failicinr  nugeatur.  Vita  nella  B.  Stefl  . 
P»g-  i?6.  . , , 


^ 74  GIORNO  XX 

fatte  pubbliche  colle  stampe,  o serbate  mano- 
scritte fanno  parte  de’  processi  per  ciò  istituiti 
per  comando  della  suprema  ecclesiastica  autorità. 

Era  proponimento  di  Stefana,  che  in  Son- 
cino,  da  lei  riguardato  qual  seconda  sua  patria, 
si  fondasse  un  monastero  di  vergini,  presso  le 
quali  ella  volea  che  rimanesse  in  eredità  il 
suo  spirito,  ed  il  deposito  delle  tante  sue  istru- 
zioni; per  la  qual  cosa  aveva  costantemente 
ricusata  l’offerta  di  un  simile  stabilimento  lattale 
dalla  repubblica  di  Venezia  e dai  sovrani  di  Fer- 
rara e di  Mantova.  Parecchie  fanciulle  si  erano  già 
l'adunate  intorno  a lei:  alcune  scelte  da  lei  stessa, 
non  senza  divina  ispirazione,  altre  allidatele  da 
riguardevoli  famiglie;  e nella  sua  casuccia  posta  iu 
Soncino  costituivano  già  una  religiosa  famiglia 
in  cui  gli  ammaestramenti,  gii  esercizi  di  pietà, 
il  lavoro,  e tutte  le  mistiche  discipline  erano 
oggetto  d’universale  ammirazione.  Ma  sul  fi- 
nire del  tòio,  fattosi  acquisto  in  uno  di  quei 
sobborghi  di  più  spazioso  ed  opportuno  luogo, 
si  diede  principio  alla  fabbrica  d’  un  monastero 
sotto  il  titolo  de’ santi  Paolo  Apostolo  e Can- 
terina da  Siena  ; per  la  fondazione  del  quale 
il  sommo  Pontefice  Giulio  II,  accordò  un  breve 
di  approvazione,  segnato  il  ao  aprile  del  i5i2. 
Stefana  si  accinse  a questa  non  agevole  impresa 
con  animo  gl  ande  e veramente'  ispirato  : povera 
ed  urnil  donzella  non  avea  da  sé  stessa  il  più 
tenue, mezzo,  onde  eseguirla,  ma  tulio  confidava 
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da  Dio , che  avevaia  chiamala  a quel  santo 
ministero.  Obblazioni  generose  e spontanee  le 
vennero  dal  pubblico  e dai  privati  di  Soncino, 
da  molti  paesi  vicini,  da  varii  Principi  d Italia, 
e soprattutto  dal  marchese  di  Mantova , che 
si  mostrò  sempre  verso  di  lei  liberalissimo; 
cosicché  riuscì  a vedere  in  pochi  anni  com- 
pito, e sufficientemente  dotato  il  suo  chiostro  ; 
sebbene  molte  difficoltà  ed  ostacoli  grandi 
avesse  dovuto  superare.  Colà  ricoveratasi  verso 
il  i5ig  con  trenta  fanciulle  quasi  tutte  di  no- 
bilissime famiglie,  e già  vestite  dell  abito  del 
terzo  ordine  di  s.  Domenico,  attese  sempre  più 
a perfezionare  l’opera  sua  ed  a compire  il 
superno  volere  che  destinato  l’aveva  ad  essere 
fondatrice  e madre  di  un  monastero,  il  quale 
doveva  salire  ad  alta  riputazione  per  santità  e 
sapienza  di  educazione,  é per  esempii  di  per- 
fezione claustrale.  Fu  tanta  infatti  la  celebrità 
di  questo  stabilimento,  che  personaggi  illustri 
si  mossero  per  visitarlo  ; e 1 ammirazione  che 
n’ebbero,  non  fu  punto  m'nore  della  fama.  . 
Francesco  I,  re  di  Francia,  essendo  padrone 
di  Milano , facea  visitare  Stefana  ogni  giorno 
dal  suo  -Governatore  in  Soncino  che  era  un 
principe  di  gran  valore  e pietà;  e di  pro- 
prio volere  le  concedette  un’ampio  privilegio, 
col  quale  esrntuava  il  monastero  di  s.  Paolo 
da  qualunque  gabella /ò  tributo.  Vedemmo 
altrove  che  santa  Angela,  Menci  recandosi 
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nel  i5»f)  sul  monte  di  Varallo  per  vene- 
rarvi una  fedele  e naturale  immagine  dei  luo- 
ghi di  Gerusalemme  passò  da  Soncino  per 
visitare  la  nostra  Beata  e le  sue  figlie  spirituali; 
che  seco  lei  trattenutasi  in  pietosi  colloqui , 
ebbero  entrambe  una  vicendevole  dolcissima 
consolazione  (1):  e si  narra  che  Io  stesso  Duca 
di  Milano  Lodovico  Sforza  abbia  voluto  vedere 
anch’egli  la  beata  Stefana  e raccomandarsi  a lei, 
e che  la  prima  volta  eh’  egli  in  Crema  le  si 
presentò  sotto  mentite  spoglie  e in  perfettissimo 
incognito,  ella  per  divina  inspirazione  il  rico- 
nobbe subito,  e gli  diede  utilissime  e liberis- 
sime ammonizioni  ; predicendogli  che  se  non 
udrà  pazientemente  le  voci  delle  vedove  scon- 
solate, e de’poveri  pupilli,  e del  misero  popolo 
che  domandano  pietà  a Dio,  perderà  di  certo 
lo  .stalo,  come  infatti  gli  avvenne  nel  i5oo  , 
essendo  stato  fatto  prigioniero  dai  Francesi 
allorché  travestito  da  fantaccino  Svizzero  era 
uscito  da  Novara  e cercava  di  porsi  in  salvo 
colla  fuga.  A nelle  l’ultimo  dei  duchi  Sforza 
venne  in  persona  a Soncino  coi  Grandi  più 
distinti  della  sua  corte,  e volle  esser  testimonio 
cosi  delle  qualità  prodigiose  della  Quinzani , 
come  dell’angelica  vita  delle  sue  figlie. 

Essa  però  non  ebbe  la  sorte  di  compire  tra 
quelle  mura  da  lei  fondate  la  carriera  della 


(')  I-  pag-  549. 
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santa  sua  missione  su  questa  terra.  Già  da 
qualche  tempo  aveva  predetto  alle  sue  monache, 
che  tulle  avrebbero  dovuto  uscire,  e eli’ essa 
non  vi  sarebbe  più  ritornata.  Difatti,  ricevutosi 
l’avviso,  che  nel  novembre  del  i5a<j  doveva  ac- 
costarsi a Sondilo  un  numeroso  ed  indisciplinato 
esercito,  fu  creduto  prudente  consiglio  il  riti- 
rare quelle  sacre  vergini  da  un  luogo,  il  quale 
per  essere  fuori  delle  mura , e di  fianco  alla 
Rocca  del  paese,  si  trovava  esposto  a tutte  le 
o'iese  della  guerra  e della  licenza  militare. 
Passò  adunque  Stefana  colle  sue  (iglie  in  quella 
stessa  casa,  che  aveva  abitata  da  prima  dentro 
Sondrio,  ed  ivi  nel  mese  di  dicemh  e inferma- 
tasi, conobbe  che  quella  doveva  essere  l’ultima 
sua  malattia.  Durante  la  medesima  diede  alle 
sue  religiose  ed  a quelli  che  in  folla  concor- 
revano a visitarla,  un  inarav iglioso  esempio  di 
cristiana  rassegnazione , conservando  costante- 
mente in  mezzo  ai  più  acerbi  dolori  una  se- 
renità di  volto , che  ben  annunciava  la  pace 
del  suo  anime.  Divise  tutti  que’penosi  momenti 
tra  varij  esercizii  di  religione  onde  disporsi 
sempre  meglio  a quel  passo,  che  fa  timore  an- 
che ai  giusti  : si  confessava  ogni  giorno,  e nu- 
driva  e confortava  lo  spirito  coll’eucaristico 
cibo  con  inesprimibile  elivisione  di  cuore , in- 
vocando lo  sposo  celeste,  e dicendo  bramo  di 
essere  con  voi , o mio  Dio:  pigliate  C anima  mia 
acciocché  pcrjettarnente  vi  possa  amare.  Nò 
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mancò  di  dare  alle  dilette  sue  figlie  le  più 
soavi,  ed  efficaci  esortazioni.  Care  figliuole,  essa 
disse  loro,  in  breve  partir  debbo  da  voi  ; però 
vi  prego  e supplico  per  l’ amore  di  cjuel  Dio 
che  per  noi  mori  in  croce  che  abbiate  di 
continuo  innanzi  agli  occhi  il  santo  timor  suo 
per  non  ollenderlo  mai , ma  per  osservare 
sempre  i suoi  comandamenti.  Amate  sopra 
ogni  altra  cosa  questo  dolcissimo  Sposo,  e sieno 
in  lui  raccolti  tutti  i vostri  pensieri,  ed  in  lui 
solo  ponete  tutte  le  vostre  speranze.  Egli  sia 
il  vostro  conforto  in  tutte  le  avversità , e fate 
a lui  ricorso  in  tutti  i vostri  atfanni , perchè 
giammai  vi  mancherà.  Figlie  mie,  deh!  siavi 
sempre  al  cuore  la  pace  santa,  che  è quel 
frutto  tanto  da  Dio  gradito,  per  cui  venne  dal 
cielo  in  terra  per  darla  al  mondo  : questa  ri- 
posi in  voi,  nè  permettete  mai  che  odio  o ma- 
levolenza vi  alberghi  : sopportatevi  l’ una  con 
1 altra  conforme  sopporta  Iddio  i nostri  difeLti 
e mancamenti,  perchè  così  vicendevolmente  vi 
njulerete  nella  via  del  Signore.  Ed  accompa- 
gnando queste  sue  parole  ed  ogni  suo  atto  con 
indizj  manifesti  di  quella  celeste  carità  di  cui 
tutto  ardeva  il  suo  cuore,  accolse  finalmente 
quell’  ora  estrema  da  lei  stessa  predetta,  in  cui 
morte  la  rapì  alli  a gennajo  del  i53o  iu  età  di 
> 3 anni.  Il  suo  passaggio  fu  contraddistinto  da 
tutti  quei  prodigi,  coi  quali  Dio  ci  compiace  di 
manifestare  preziosa  nel  suo  cospetto  la  morte 
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dei  santi:  le  esequie  furono  onorevoli,  non  tanto 
per  la  pompa,  sebben  magnifica , come  per  il 
concorso,  le  acclamazioni,  le  lagrime  del  popolo 
che  le  accompagnò.  Il  cadavere  venne  traspor- 
tato nella  Chiesa  di  s.  Paolo  che,  per  la  pace 
pochi  giorni  prima  seguita,  potè  riaprirsi  e fu 
ivi  sepolto  a fianco  dell’altare  maggiore;  dove 
pochi  anni  dopo  fii  eretto  un  decente  mausoleo 
con  elogio.  Quel  monumento  che  decorosamente 
era  a lei  stato  posto  si  conserva  nell  oratorio  di 
s.  Pietro  martire;  ma  non  vi  si  vede  l’elogio. 
Rimane  bensì  sulla  porta  della  casa,  in  cui  abitò 
Stefana  e santamente  mori,  una  lapide,  che  indica 
al  divoto  forestiere,  e lo  invita  a venerare  quel 
luogo  consacrato  da  tanta  virtù,  e da  tanti  celesti 
prodigi. 

Appena  fu  sciolta  dal  corpo  quell’aninia  beata 
e se  ne  pubblicò  la  fama  che  ottenne  gli  onori 
del  culto  con  universale  spontaneo  concorso, 
non  solamente  da  Soncino,  e da  vicini  paesi, 
ma  da  tutte  le  città,  ch’ella  aveva  visitate,  e che 
conobbero  le  sue  virtù  e le  cose  .maravigliose 
da  essa  operate  in  vita.  Fu  straordinario  il 
concorso  al  di  lei  sepolcro  per  impetrarne  gra- 
zie ed  o.Ierirvi  donativi:  si  fecero  pubblici  voti 
per  renderne  legittimo  e solenne  il  culto;  per 
averla  speciale  protettrice  presso  Dio.  Con  li- 
cenza de  superiori  ecclesiastici  si  cominciò  su- 
bito a solennizzare  il  giorno  anniversario  delia 
sua  morte  coll’espome  al  pubblico  le  sacre  refi- 
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quie,  ardervi  cere,  recitarvi  orazioni,  e far  tutto 
quello  che  a vero  culto  appartiene.  Le  quali 
cose  legalmente  dimostrate  per  sentenza  dei 
giudici  a ciò  delegati  con  autorizzazione  del 
sommo  Pontefice  Clemente  XII  da  monsignor 
Alessandro  Maria  Lillà  vescovo  di  Cremona 
e riconosciuto  il  grado  eroico  delle  virtù  di 
Stefana  e confermati  i miracoli  a di  lei  interces- 
sione da  Dio  operati,  emanò  dalla  Santa  Sede 
in  data  delli  ij  dicembre  del  1740  il  solenne 
decreto,  che  la  canonni/.zò  Beata;  ed  altro  del- 
l’anno seguente,  per  cui  se  ne  celebra  l’officio 
con  orazione  e lezioni  proprie  in  tutto  l’ordine 
domenicano,  e nelle  diocesi  di  Cremona,  e di 
Brescia. 

La  venerazione  poi  e la  fiducia  de’Soncinati 
singolarmente  per  questa  insigne  loro  conci  l- 
tidina  ed  avvocata , si  mantenne  somma  ed 
inalterabile  sino  al  pre;enle;  nè  mancò  di  ma- 
nifestarsi con  generale  commozione  in  tutte 
le  occasioni  cosi  di  spirituali  o temporali  biso- 
gni e segnatamente  nella  fatai  pestilenza  del  1600; 
come  allorché  si  trattò  della  di  lei  beatifica- 
zione, o di  conservare  a Soncino  il 'prezioso 
deposito  delle  sacre  sue  spoglie , dimandate 
con  sollecite  e potenti  istanze  da  un  prin- 
cipe divoto  allorché  avvenne  la  soppressione 
del  monastero  di  s.  Paolo.  E per  verità  se  la- 
sciar si  potessero  da  parte  le  grazie  prodigiose 
colle  quali  essa  fu  dal  Signore  distinta  in  vita 
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e dopo  morte,  le  sole  virtù  che  questa  illu- 
stre Eroina  esercitò,  quanto  ella  fece  di  utile 
alla  società  ed  alla  religione , la  stima  quasi 
incredibile  in  cui . fu  tenuta  dai  popoli  e dai 
sovrani,  basterebbero  a renderne  preziosa  per 
sempre  la  memoria  al  popolo  degli  Orzi  ove 
ella  nacque  ed  a quello  di  Sondilo  cui  ella  pre- 
scelse a seconda  sua  patria , edificò  colle  sue 
opere , arricchì  col  tesoro  delle  sante  sue  reli- 
quie, e tutt’ora  protegge  visibilmente  dal  cielo. 

Dalla  santa  Chiesa  Cattolica  si  è scelto  que- 
sto giorno  per  onorare  la  memoria  d’una  mol- 
titudine di  Martiri  die  subirono  generosamente 
per  Gesù  Cristo  il  martirio  nella  Fenicia  e 
principalmente  in  Tiro  sotto  l’imperatore  Dio- 
cleziano negli  anni  5o4  e 3 io  dell’era  volgare. 
L’antico  martirologio  udito  del  Roswe'ulo,  quelli 
di  Usuardo , Berla , filone , e specialmente  il 
romano  corretto  ed  approvato  dal  sommo  Pon- 
tefice Benedetto  XIV  parlano  distintamente  di 
questa  crudele,  ma  per  la  Chiesa  di  Dio  glorio- 
sissima carnifieina,  ed  accennano  quale  inuma- 
no persecutore  fosse  certo  Veturio  comandante 
dei  romani  eserciti,  il  quale,  al  dire  di  Eusebio , 
avea  cominciato  ad  infierire  contro  i soldati  cri- 
stiani sin  dall’anno  -98(1).  Il  predetto  autore 

( i ) Nel  codice  Haicano  del  Cronico  d’ Eusebio  non 
Ita  guari  voltato  in  latino  e pubblicato  dai  eliti,  aub. 
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fa  eli  tale  strage  una  descrizione  cosi  esatta  e 
patetica  che  dispensare  non  ci  possiamo  dal  ri- 
petere in  nostra  favella  ciò  eh’  egli  dettò 
nella  greca.  •»  Un  gran  nomero  de’  cristiani , 
egli  dice,  c’ e dimoravano  nella  Palestina  ed 
a Tiro  diedero  le  prove  più  evidenti  dell’ in- 
violabile loro  attaccamento  alla  fede.  Poiché 
si  esposero  al  tremendo  furore  de’  leopardi,  de- 
gli orsi,  dei  cinghiali  e dei  tori  (1).  Vidi  io 
stesso  aizzare  contro  di  loro  quelle  bestie,  ac- 
costumale a nudrirsi  di  sangue  umano;  ma  ben 
lungi  dal  divorarli,  come  attender  doveasi  dalla 
naturale  loro  ferocità,  si  ristavano  immobili,  e 
pareano  rispettare  i sacri  loro  corpi  ; e per 
provare  manifestamente  la  onnipotenza  di  Ge  ù 
Cristo  , si  lanciarono  sopra  i pagani  aretuvii 
che  le  incitavano  (a).  Indarno  i martiri  le  provo- 


Ma:  a Zohrab  leggesi  : Veturius  militile  dux  eliti - 
stiunos  (fui  in  exercitu  suo  versabantur  clan i insccta- 
batur.  Exin  pcrscculio  quaqua  versus  diffusa  est.  V. 
Clnonic.  Can.  lib.  2,  pag.  3<;4- 

(;)  Dell’uso  di  esporre  i martiri  alle  fiere  veggasi 
ciò  che  abbiam  detto  in  questo  tomo  alle  pag.  3i  e 
(2)  Bcs'ice  illos  ipsos , qui  ad  instigandum  millan- 
tar incredibili  velocitate  discrrpunt , scrive  Eusebio 
secondo  l’antica  versione  di  Bufino  ( Hist . licci.  I.  Vili, 
c.  7 );  sul  qual  luogo  nota  il  Valcsia  : Bu/ìnus  are- 
nariot intcllìgit , quibus  arlis  est  insligare  brstias  • e 
che  ci  fossero  a’qqe’lempi  cotesti  paruboli,  ossia  cacciatori 
a tv  mini,  si  appara  da  Simmaco,  il  qual  dice  per  sontuosa 
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cavano  secondo  che  era  luto  comandalo  , poi- 
ché esse  si  ritiravano  senza  neppure  toccarli. 
Alcuna  fiata , per  vero  dire  correvano  impe- 
tuosamente contro  di  essi,  ma  una  secreta  virtù 
lutt’a  un  tratto  arrestava  il  loro  corso;  Io  che 
avvenne  iterate  volle  con  islraordinario  stupore 
dei  riguardanti.  Non  avendo  fatto  le  prime 

fiere  nessun  combattimento,  se  ne  scatenarono 

• 

contro  delle  altre,  sino  a due  o tre  volte,  senza 
che  la  inutile  rabbia  de’  pagani  fosse  meglio 
sbramata.  In  questo  i martiri  erano  fermi  e 
costanti , tutto  che  ve  ne  avessero  di  florida 
età  : fra’  quali  un  gioeane  forse  da  venti 


die  fosse  una  festa  non  era  niente,  se  non  vi  pugna- 
vano gli  arenarii  i piu  bravi,  Dies  muneris  nostri  tem- 
pori admooctur:  cui  largitas  candidati  sola  non  suf- 
ficit, si  laulioribus  arcnariis  descmUir  ( Epist.  Y,  5-  ). 
I modi  varii  e mirabili  con  cui  gli  arenaiii  scherzavano 
intorno  alle  belve , e la  destrezza , e i ritrovati,  e gli 
strumenti  de’ quali  si  servivano  si  possono  raccogliere 
singolarmente  da  varii  passi  di  Tertulliano , di  So- 
pisco, di  Prudenzio;  dal  dittico  Tigurino  del  console 
Arcobindo  ove  sono  espressi  in  figura,  e soprattutto  da 
quella  epistola  di  Cassiodoro , che  li  descrive  (lib.  V 
ep.  42)>  non  senza  riflettere  sulla  miserabile  condizione 
di  costoro  che  per  avidità  di  guadagno , e per  diletto 
del  popolo  si  esponevano  ad  essere  divorati,  come  av- 
venne per  virtù  divina  in  Tiro,  dove  le  fiere  uccisero, 
non  già  i martiri , ma  i cacciatori  arenarli  clic  le  inse- 
gavano contro  di  loro. 
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anni,  si  rese  sopra  tutti  famoso.  Cogli  occhi 
al  cielo  rivolti  e colle  braccia  distese  in  forma 
di  croce,  rimaneva  immobile  di  mezzo  ali  aie* 
na , quantunque  un  leopardo  ed  un  orso  non 
altro  agognanti  che  un  orribile  macello,  corres- 
sero furiosamente  per  divorarlo;  ma  queste  be- 
stie feroci  non  gli  furono  appena  vicine,  che 
si  ristarono  tosto,  senz’ avergli  recato  nocu- 
mento veruno.  Altri  vennero  esposti  ad  un  fu- 
ribondo toro,  il  quale  avea  già  colle  sue  corna 
per  sì  fatto  modo  dato  di  cozzo  in  alcuni  pa- 
gani, che  levatili  in  alto,  lasciolli  poscia  cader 
semivivi  dentro  l’arena.  I martiri  furono  ì soli 
cui  esso  facesse  nessuna  oilesa.  Veramente  gli 
si  pungeva  il  fianco  con  un  ferro  arroventato; 
ma  egli  percuotendo  co  suoi  piedi  la  terra , 
facea  volare  da  tutte  le  parti  l’arena,  e ricusava 
d’avanzarsi,  come  se  ritenuto  fosse  da  un’invi- 
sibile forza.  Alla  perfine  dopo  molle  altre 
inutili  prove,  furono  i martiri  trafitti  a colpi  di 
spada  e nel  mare  i corpi  loro  gettati.  Molti  si 
condannarono  al  fuoco,  e ad  altri  svariati  sup- 
plici ».  Fin  qui  Eusebio:  se  non  che  attenen- 
doci al  favellare  di  Usiuirdo  e di  Adone , pos- 
siamo credere  che  fedel  guida  e sicura  scorta 
di  sì  gloriosa  moltitudine  fossero  i santi  'e- 
scovi  TIRANNIONE  e SILVANO,  e i sacerdoti 
PEI.EO  e NILO,  e ZENOBIO,  i quali  si 
atferma  che  animavano  gli  altri  colle  ferventi 
loro  istruzioni  e coll’esempio  loro  a perseverai 
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nella  fede.  Tirannione  fu  di  tulli  forse  il  più  ce- 
lebre, perchè  era  stato  nudi-ito  sin  da’primi  anni 
nella  dottrina  di  Gesù  Cristo,  ed  avea  fatto  in 
essa  tali  progressi  da  meritare  d’essere  sollevato 
al  seggio  episcopale  in  Tiro.  La  qual  dignità 
egli  accettò  non  certamente  per  crescere  in 
onoranza  e in  decoro  ; avvegnaché  in  quella 
età  Tesser  fatto  Vescovo  e l’aver  certezza  di 
morir  fra’  tormenti  era  quasi  una  cosa.  In- 
fatti riboccavano  le  carceri  di  detenuti  cristiani 
nè  vi  avea  più  luogo  per  i rei  di  veri  misfatti 
commessi  contro  il  buon  ordine  pubblico,  ab- 
benchè  questi  rei  fossero  trattati  dalla  pagana 
ferocità  con  maggior  indulgenza,  che  non  i se- 
guaci del  santo  Vangelo.  Per  la  qual  cosa  gli 
Augusti  ordinarono  che  a disgombrare  le  car- 
ceri si  udissero  nuovamente  i prigionieri  cristiani 
e chi  fosse  trovato  pronto  a sacrificare  agli  Dei, 
si  lasciasse  libero  ; chi  persisteva  nella  sua  fede, 
fosse  tormentato  ed  ucciso.  Tirannione.  che  fu 
testimonio  della  costanza  ile’  prodi  campioni 
testé  rammentali , anziché  aderire  alla  sacrilega 
proposta,  confessò  magnanimamente  in  cospetto 
de’  giudici  la  sus^ religione,  e colla  sua  fermezza 
avendo  maggiormente  irritato  lo  sdegno  dei 
persecutori,  fu  da  Tiro  condotto  con  s.  Zenobio 
in  Antiochia,  dove  entrambi  le  bramate  palme 
raccolsero  del  martirio.  S.  Tirannione  fu  get- 
tato nell’  Oronte , s.  Zenobio  ebbe  i fianchi 
lacerati  con  unghie  di  ferro:  nè  diversa  fu  la 
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line  di  s.  Silvano  vescovo  d’Emesa  che  fu  divo- 
rato dalle  fiere,  e di  s.  Pelea  e s.  Silo  che  peri- 
rono nelle  fiamme.  Oltre  il  cullo  comune  che 
rende  alla  memoria  loro  in  questo  giorno  la 
Chiesa  Cattolica  e nominativamente  a s.  Tiran- 
nione , il  martirologio  romano  ha  assegnato  agli 
nitri  martiri  dei  giorni  particolari:  s.  Zenobio 
prete  e medico  di  Sidone  è venerato  addì  29 
di  ottobre,  a.  Silvano  di  Emesa  ai  6 di  febbrajo, 
s.  Pelea  e s.  Nilo  ai  19  settembre. 

Celebratissimo  è altresì  in  questo  dì  l’in- 
signe vescovo  di  Seleucia  e di  Ctesifonte 
s.  SADOTII  (1)  che  meritò  anche  esso  la  palma 
del  martirio  unitamente  a cento  ventolto  il- 
lustri compagni  sotto  il  re  di  Persia  Sapore  II. 
Ne’supplementi  che  s.  Girolamo  fece  .al  cronico' 
di  Eusebio,  ove  tocca  dell’impero  di  Costanzo,' 
figlio  di  Costantino  Magno,  aggiugne:  Stipar 
Persarum  rex  christianos  persequitur  ; , e che 
questa  persecuzione  fosse  atrocissima,  così  per 
la  moltitudine  e condizione  delle  vittime  immo- 
late dalla  ferocità  di  Sapore , come  per  l’acer- 
bezza dei  tormenti  adoperati  per  ismuovere  la 
imperturbabile  loro  costanza,  ce  ne  fi  sicurezza 
Io  storico  Sozomeno  che  ne  dà  distinto  rag- 
li) Il  vero  suo  nome  nella  favella  Persiana  è Schinh- 
dust  clic  significa  amico  del  re ; questa  voce  è composta 
di  Schiah,  re,  e di  Dust  amico. 
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guaglio.  Narra  egli  che  la  Religione  cristiana 
era  felicemente  penetrata  i 1 quella  remota  re- 
gione , primieramente  per  la  predicazione  te- 
nutavi dagli  Apostoli  (e  la  prima  epistola  di 
s.  Giovanni  prova  che  ciò  non  fu  senza  molta 
riuscita),  di  poi  mercè  del  commercio  dell’ 0- 
sroene  e dell’ Armenia:  onde  vi  si  era  tanto  di- 
latata che  attempi  di  Sapore  II  ivi  per  lutto 
sorgevano  templi  ed  altari  dedicati  al  vero  Dio. 
Il  re  Sapore  era  succeduto  ad  Ormisda  II.  c 
si  può  dire  che  cominciò  a regnare  prima  di 
nascere,  imperocché  alla  morte  di  suo  padre, 
sapendo  i Magi  e i Primati  del  regno  che  la 
regina  vedova  era  incinta , posero  sul  seno  di 
lei  la  tiara  del  re  defunto,  colla  qual  solenne 
formalità  dichiararono  successore  nel  trono  il 
principe  nascituro  e gli  giurarono  obbedienza 
inviolabile.  Frattanto  che  il  nuovo  re  cresceva 
atto  a reggere  que  popoli , fu  la  Persia  gover- 
nata da  inesperti  ministri,  sotto  i quali  non  so- 
lamente fu  agitata  da  interne  discordie , ma 
fu  anche  assalita  e manomessa  dall’ armi  stra- 
niere, e principalmente  dagli  Arabi,  che  condotti 
da  T/ia'ir  loro  capo , passarono  il  Jemen , e 
ne  depredarono  e distrussero  le  migliori  pro- 
vincie  : onde  Sapore  viver  dovette  fra  i tradi- 
menti, le  ribellioni,  e le  guerre:  ed  avendo 
dalla  natura  sortito  gal  i all’ingegno,  al  coraggio 
e all’audacia,  una  fierezza  ed' una  crudeltà  forr 
midabili,  non  appena  usci  dell’infanzia,  imbrandì 
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Tarmi,  si  mosse  contro  gli  Arabi  predatori  e 
dopo  aver  preso  degl’insulti,  ch’essi  avean  fatto 
alla  Persia,  terribil  vendetta  (i),  rivolse  le  sue 
mire  alle  cinque  provincie  sul  Tigri  che  qua- 
ranl’anni  innanzi  smembrate  avean  did  suo  re- 
gno i romani , e divisò  di  ricuperarle.  Per 
altro  sino  all’anno  337,  che  fa  l’ultimo 
della  vita  di  Costantino,  nè  la  pace  che  in 
Persia  godcano  i cristiani . nè  la  buona  corri- 
spondenza col  romano  imperio  furon  turbate 
da  lui  : pare  anzi  eh’  egli  secondasse  le  pre- 
mure manifestategli  da  Costantino  in  favor  dei 
fedeli  e che  li  trattasse  con  qualche  dolcezza. 
Ma  non  appena  trovossi  munito  di  forze  ba- 
stevoli  a cimentarsi  coll’  imperatore  romano, 
alzando  in  aria  minacciosa  la  testa,  cttfése  ani- 
mosamente a Costantino  la  restituzione  delle 
anzidette  cinque  provincie , e senza  pure  at- 
tendere la  risposta . si  avanzò  con  poderose 
forze  nella  Mesopotamià  e la  depredò.  Costan- 
tino fu  quindi  astretto  a difendere  le  proprie 
frontiere  : onde  si  dispose  a combattere , non 
solamente  come  imperatore,  adunando  un  for- 
midabile esercito,  ma  eziandio  come  imperatore 
veramente  cristiano,  pregando  alcuni  Vescovi 


(a)  Il  nome  di  questo  re  in  Persiano  è Schapouhr 
dhoulactaf,  e si  pretende  che  questo  cognome  significhi 
f ac.assatnre  di  'palle,  avendo  egli  fatto  subire  que- 
sto crudele  tormento  agli  Arabi  suoi  prigionieri. 


Digitized  by  Google 


M FEnniujo  4^9 

di  accompagnarlo  al  campo  per  assisterlo  nei 
cimenti  guerreschi  colle  loro  orazioni.  Fece 
anche  innalzare  una  tenda  in  forma  di  Chiesa 
portatile,  magnificamente  ornata,  dove  i prelati 
e i sacerdoti  potessero  con  lui  raccogliersi  per 
innalzare  i voti  loro  al  Dio  delle  vittorie  per 
la  prosperità  dell’ armi  cristiane  (1).  Pare  che 


(i)  Dzindc  tabemàculum  in  spcciem  Ecclesia  am - 
hitioso  ciiltu  ad  hujus  belli  itsum  praepamvit , in  quo 
preces  ad  Dcum  vietoriae  nuctorem  una  cum  episco- 
pio fundere  dccrcvcrat:  sono  parole  A'  Eusebio  (Vita 
Constant,  lib,  IV,  c.  56),.  e ciò  stesso  narra  anche 
Socrate  ( lib  I , c.  1 8 ) , e da  quest’  istituzione  ; ag- 
giugne  Snzomcno , è poi  venuta  là  costumanza  che 
ogni  legione  del  romano  esercito  avea  il  suo  taberna- 
colo, ossia  la  sua- tenda  in  forma  di  chiesa,  dove  i sa- 
cerdoti e i diaconi  si  univano  per  esercitarvi  i divini 
ufficii.  Non  sappiamo  se  da  qui,  oppure  dall’arca  che 
gl’israeliti  vollero  aver  seco,  avendo  a combattere  coi 
Filistei , pigliar  si  debba  la  prima  idea  del  Carroccio 
tante  volte  ricordato  nelle  storie  delle  guerre  italiane  del 
medio  evo.  Benché  in  alcune  sue  parti  abbia  il  Carroccio 
variato  di  forma  e struttura  secondo  la  diversità  dei  tempi 
e della  fantasia  dei  popoli  che  l’ usarono , certo  è però 
che  quanto  all'effetto  fu  sempre  uguale  per  tutto  e 
consisteva  in  un  carro  a quattro  ruote  tirato  da  buoi , 
usato  in  guerra , e coperto  da  una  gran  tenda  di  color 
rosso  o bianco,  nel  cui  mezzo  innalberavasi  la  croce 
collo  stendardo  della  città.  Tutti  convengono  eh’ esso  era 
come  una  cappella  portatile , dove  i sacerdoti  celebra- 
vano la  santa  messa,  amministravano  i sacramenti  e 
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a’ preparativi  di  Costantino  i Persiani  si  sgo- 
mentassero, avendo  eglino  mosso  parole  di  pace: 
ma  l’imperatore  mori  a dì  22  maggio  del  337, 
onde  quelli  ripigliarono  il  primiero  ardire,  ed 
assalirono  l’Augusto  Costanzo , succeduto  a 
Costantino  ; quindi  ebbe  comineiarnento  quel- 
la terribile  guerra  che  costò  tanto  sangue 
ai  Persiani  ed  ai  domani  e che  durò  finché 
Sapore  fu  in  vita.  La  prima  imprésa  di  lui  fu 
l’asseilio  di  Nisibi,  senza  però  potersene  im- 
padronire  : avvegnaché  la  città  fu  difesa  da 
Dio,  mercè  delle  ferventi  orazioni  di  s.  Giacomo 
piissimo  vescovo  di  essa.  Questi  ottenne  dal 
Signore  che  Sapore  dopo  'avere  adoperato  per 
setlantatrè  giorni  tutte  l’ arti  per  espugnarla , 
persuaso  in  fine  della  inutilità  de’  suoi  sforzi 


pregavano  il  Signore  perchè  concedesse  la  vittoria  a 
chi  combattea.  Non  era  dunque  molto  diverso  dalla  sa- 
cra tenda , ossia  dal  tabernacolo  di  Costantino.  Vero  è 
che  il  Sigonio  (De  regn.  llal.  1.  8),  il  Muntoli 
(T.  II,  A.  I.  diss  26),  il  Da  Cange  (T.  IT.  Gloss. 
v.  Carrocinm),  ed  il  Sassi  (Not.  ad  Sig  ) attribui- 
scono l’invenzion  del  Carroccio  ad  M liberto  d \4nti~ 
micino  arcivescovo  di  Milano,  che  tenne  questa  catte- 
dra dall’anno  1018  al  io45:  ma  niun  di  loro  fa  motto 
del  passo  d’ Eusebio  e di  Socrate  ; e se  noi  pure  con 
questi  gravissimi  autori  crediamo  che  ^liberto  possa 
avere  introdotto  \\  Carroccio , non  ardiremmo  tuttavia 
contraddire  chi  ne  ravvisasse  una  specie  0 per  Io  meno 
una  tal  quale  idea,  nel  tabernacolo  usato  da  Costantino. 
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svergognalo  ss  ne  partisse  lasciandola  in  pace. 
Moltissimi  altri  fatti  d’arme  seguiron  dappoi  di 
e.ui  son  piene  le  profane  istorie  e il  cui  rac- 
conto non  è del  presente  luogo:  bensì  dir 
dobbiamo  che  nelle  storie  profane  non  fu  sem- 
pre , nè  accuratamente  notato  che  da  Sapore , 
per  istigazione  dei  Magi  e de’  Giudei , i quali 
gli  avean  fatto  credere  essere  i cristiani  par- 
ziali dei  romano  imperio,  fu  pubblicato  un 
editto , col  quale  primieramente  si  gravarono 
i seguaci  del  Vangelo  d’ insopportabili  tributi , 
affinchè  gli  esattori  riscuotendoli  con:  inumana 
durezza , allontanassero  i cristiani  dalla  loro 
fede;  di  poi  si  comandò  che  questi  dovessero 
abbandonare  la  religione  che  aveano  abbracciata, 
adorare  pubblicamente'  il  sole,  e chi  non 
fosse  pronto  ad  obbedire  venisse  punit  ocon 
crudeli  supplicii.  E per  dare  più  pronta  ese- 
cuzione a quest’  iniquo  decreto  si  cominciò 
dall’  atterrare  le  chiese , confiscare  gli  arredi 
sacri  , e disperdere  le  cristiane  adunanze  : 
poscia  si  catturarono  i fedeli  più  ferventi  e 
più  illustri , tra'  quali  son  celebri  s.  Simeo- 
ne vescovo  di  Seleucia  e di  Ctesifonte  , 
s.  Ustazane  balio  del  re,  e parecchi  altri,  di 
cui  parleremo  al  3o  d’aprile.  Morto  s.  Simeone 
gli  successe  in  quella  cattedra  vescovile  s.  Sa-' 
d itti , uomo  ammirabile , fornito  di  una  gran 
purezza  di  cuore , di  uno  zelo  ardentissimo 
per  la  gloria  di  Dio,  d’una  inviolabile  fedeltà 
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nella  pratica  di  tutte  le  cristiane  virtù.  Egli 
nel  bollore  della  persecuzione  erasi  nascosto 
con  parte  del  suo  clero  ; non  già  per  timor 
della  morte , ma  per  aspellare  che  Iddio  gli 
desse  a conoscere  la  sua  volontà,  non  trala* 
sciando  frattanto  di  provvedere  nascostamente 
ai  bisogni  del  suo  gregge  e di  confortare  i 
cristiani  a confessare  con  coraggio  la  fede  di 
Gesù  Cristo.  Esortava  parimente  il  suo  clero 
a praticare  ogni  sorta  di  opere  buone,  ed  a 
fare  un  santo  uso  del  tempo,  affinchè  presen- 
tandosi la  morte,  per  tanti  modi , e con  tanta 
ferocia  loro  minacciata,  potessero  riceverla  da 
veri  discepoli  di  Gesù  Cristo.  Fratelli , diceva 
loro,  amia  no  Idillio  e il  nostro  signor  Gesù 
Cristo  con  tutto  il  cuore  e con  tutta  la  mente. 
Rivesti'imoci  dell" usbergo  della  fede,  e non  te- 
meremo alcun  male.  Non  ci  perdiamo  d' animo 
all’aspetto  della  strage  e della  morte  che  ci 
sovrasta , ma  ciascuno  di  noi,  come  un  fotte 
e robusto  atleta,  si  prepari  al  combattimento. 
Moriamo  pure  da  uomini  perjetti,  moriamo 
volentieri  per  amore  del  nostro  Salvatore , che 
è morto  per  noi.  Finché  abbiam  tempo  , 
camminiamo  con  veloce  passo  al  domicilio  del 
regno  celeste , ed  all’  acquisto  di  quell ‘ onore  e 
di  quella  eredità  eterna,  che  ci  è preparata. 
Preghiamo , o fratelli , il  signore  nosti'o  Dio  , 
che  presto  si  compisca  in  noi  quello  che  sia  il 
meglio  per  la  gloria  di  lui  e per  la  eterna  no- 
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itra  felicità.  L uomo  spirituale  va  incontro  con 
allegrezza,  con  desiderio,  e con  amore  alla  morte , 
e non  la  teme,  allorché  si  avvicina , perchè  sta 
preparato.  Ma  l’  uomo  carnale  si  riempie  di 
terrore  e d’ orrore  all'  avvicinarsi  della  morte , 
perchè  non  visse  già  come  quello  secondo  lo 
spirito , ma  a secondi  dei  desiderii  della  carne. 
Chi  ama  Dio  di  vero  cuore  si  rallegra  quando 
viene  il  tempo  di  andare  a lui  ; chi  ama  il 
mondo  si  contrista,  perchè  vorrebbe  rimanervi: 
ma  i priori  sen  vanno  ad  un  gaudio , ad  una 
esultazione  inneffdbile , e i secondi  ad  un  pianto 
e supplizio  eterno.  In  questo  mezzo  Sapore 
venne  a Seleucia , e fu  informato  che  il  santo 
Vescovo  teneasi  nascosto  e persistea  con  coraggio 
nel  predicare  il  Vangelo.  L’intìessibJe  e superbo 
Monarca  adirossene  più  che  mai,  ed  ordinò  subito 
che  Sadolh  con  molti  del  suo  clero,  alcuni  ec- 
clesiastici del  suo  vicinato,  i monaci  e religiosi 
della  sua  Chiesa,  i quali  tutti  erano  centoven* 
lotto*,  fossero  tradotti  nelle  pubbliche  carceri. 
E lasciando  un  libero  sfogo  alla  sita  superbia 
e naturale  crudeltà  commise  che  fossero  trat- 
tati con  estrema  durezza  (i).  I mali  che  i 


(i)  Nulla  prova  meglio  l’arroganza  e la  crudeltà  di 
Sapore  delle  sue  monete.  Nel  diritto  di  una  avvi  il 
volto  di  lui  con  un  epigrafe  persiana  clte  tradotta  iu 
lingua  ebraica  dice:  MAZDIESN  BEH  SCHAHPVHRl 
MALCAN  MACCA  IRAN  VE  AN IRAN,  ossia  l'Ado- 
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generosi  campioni  per  lo  spazio  di  cinque  mesi 
soffersero  sono  incredibili.  Furon  tratti  tre  volte 
di  prigione  per  essere  distesi  sull’eculeo:  in 
mezzo  a questa  tortura  i carnefici  grida van 
loro  : Adorate  il  sole , ed  abbellite  al  re , se 
volete  la  vostra  vita  salvare—.  Noi  aJoriumo, 
rispose  Sadoth  a nome  di  tutti  , un  solo 
Iddio  creatore  del  deio  e delta  terra.  Il  sole 
è fattura  di  lui,  il  quale  non  Vha  creato  che 
per  utilità  dell'  uomo:  come  vorreste  voi  che 
noi  ce  lo  proponessimo  ad  oggetto  del  no- 
stro culto  ! È vero  che  potete  torci  la  vita  ; 
ma  noi  non  siamo  punto  bramosi  di  conser- 
varla. Che  attendete?  . .—  Ebbene,  i carnefici, 
risposero  voi  morrete,  se  non  obbedite  subito.  — 
Noi  non  morremo  no,  gridarono  allora  i mar- 
ini ad  una  voce,  ma  vivremo  e regneremo  eter- 
namente con  Dio  e con  Gesù  Cristo,  unico  suo 
figliuolo.  Onde  tulli  furouo  condannati  alla 


nitore  cT /loros marie,  l'eccellente  Schapouhr  re  dei  re, 
della  Perda  e dell'Asia , e nel  rovescio  vedesi  un  aia 
accesa  sopra  la  quale  vi  l>a  la  testa  d’un  re  circondala 
da  fiamme  con  a lato  due  soldati  armati  di  spade  in  atto 
di  ferirlo:  l'epigrafe  dice  SCHAHPOVHRI  IEZDANI, 
il  divino  Schapouhr.  Senza  dubbio  la  testa  del  re  tra 
le  fiamme  rappresenta  la  tòsta  fine  di  7 hatr  capo  degli 
Arabi,  il  quale  fu  posto,  per  usare  un’espressione  d'uno  , 
scrittor  orientale , dal  super!»  Sapore  comc  hojco  nel 
tempio  del  fuoco. 
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morte,  da  essi  ricevuta  rendendo  grazie  a Dio, 
e vicendevolmente  animandosi  e confortandosi 
sino  all’  ultimo  respiro.  Per  altro  Sadoth  fu 
segregato  dagli  altri  per  aggiugnere  alle  pene, 
che  solferire  gli  si  fecero,  questa  pure  di  soprav- 
vivere per  alcun  tempo  a’ generosi  suoi  com- 
pagni ed  amici.  Fu  condotto  nella  provincia 
di  Betusa,  ove  gli  fu  troncata  la  testa,  e cosi 
raggiunse  quella  parte  della  sua  greggia  che 
avealo  preceduto  nel  regno  del  cielo. 

Finalmente  il  prefato  romano  martirologio 
fa  rimembranza  di  s.  EUCI1ERIO  vescovo  di 
Orleans  dove  nacque  verso  l’ anno  6c)4  da  una 
onorevolissima  famiglia  e fu  battezzato  da 
s.  Ausberto  vescovo,  di  Àutun.  In  età  di  sette 
anni  fu  dato  in  custodia  ad  abilissimi  precettori, 
appo  i quali  fece  progressi  tali  che  i genitori 
di  lui  grandi  speranze  pigliarono  di  felice  riu- 
scita. Nè  queste  speranze  tornarono  vane;  av- 
vegnaché narra  il  suo  biografo  contemporaneo, 
eh’  egli  con  molta  facilità  e gran  prestezza  ap- 
prendeva quanto  di  bene  gli  s’insegnava,  e 
tenacemente  custodirlo  nella  memoria.  Leggeva 
frequentemente  la  santa  scrittura , si  profondò 
nelle  teologiche  discipline,  raccolse  nella  mente 
tutte  le  decisioni  de’ sacri  concilii , ed  a que- 
st’ampio  corredo  di  grave  sapienza,  unì  una 
modestia , un’  uilabilità  , una  dolcezza  ammira- 
bile. Narrasi  che  avendo  un  giorno  letto  le 
parole  dell’  Apostolo  : La  sapienza  di  cpieslu 
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mondo  è stoltezza  innanzi  a quella  di  Dio , si 
trattenne  lungamente  meditandole,  e che  tale 
si  fu  l’ impressione  che  gli  fecero  nell’  animo , 
tale  il  frutto  che  da  si  fatta  meditazione  rac- 
colse, che  da  quel  punto  determinò  di  darsi 
a Dio , e lasciare  il  secolo , nel  quale  molto 
bene  conobbe , tutto  in  fine  ridursi  ad  una 
fallace  apparenza  di  grandezza,  ad  una  per- 
petua vanità.  Quindi  elesse  il  monastero  di 
Jumeges  in  Normandia  per  luogo  di  suo  ritiro, 
siccome  quello  che  fioriva  allora  di  novecento 
monaci  ; della  concordia  e pietà  de’  quali  nar- 
rano gli  storici  cose  maravigliose.  Nè  s.  Eu- 
cherio,  poiché  vi  fu  ammesso,  fu  diverso  degli 
altri:  tanta  disposizione  egli  avea  alle  opere 
buone , che  in  breve  vi  fece  risplendere  le 
più  belle  virtù.  Egli  era  esattissimo  neD’  adem- 
piere tutti  i doveri  della  monastica,  disciplina, 
attento  e raccolto  nell’ orazione,  costante  nella 
mortificazione  e ne’ digiuni,  ingegnosissimo  nel 
macerare  un  corpo  che  il  rigore  della  peni- 
tenza non  sembrava  lasciar  vivere  che  per 
miracolo.  Elevato  al  sacerdozio,  non  si  può  dire 
con  qual  religione,  con  qual  divozione,  con  qual 
fervore  egli  stesse  all’altare:  il  suo  cuore  in- 
vestilo della  più  ardente  carità,  vedeasi  diffon- 
dere sovente  in  dolci  lagrime  e in  amorosi 
sospiri.  Erano  sei  o sette  anni  ch’egli  gustava 
le  dolcezze  del  ritiro,  quando  Suaoarico  Ve- 
scovo d’ Orleans,  suo  zio.  passò  dalla  presente 
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all’altra  vita.  Il  clero  ed  il  popolo  di  questa 
città  si  rivolsero  a Carlo  Martello , con  obbla- 
zioni  e preghiere,  a fine  di  avere  Eucherio 
per  vescovo:  il  che  venne  lor  conceduto.  Man- 
dossi  dunque  a cercarlo  a Jumeges  : egli  fu 
tocco  dal  più  vivo  dolore  allorché  vide  le  per- 
sone deputate  a condurlo  ad  Orleans.  Sbigot- 
tito dai  pericoli  che  circondano  l’ episcopato , 
si  scioglieva  in  lagrime,  e scongiurava  i suoi 
fratelli  d’opporsi  alla  sua  partenza.  Ma  queste 
non  giovarono  punto  la  sua  umiltà,  e tuttoché 
essi  gli  fossero  teneramente  affezionati,  acconsen- 
tirono a separarsene  per  il  bene  della  Chiesa. 
Eucherio  fu  forzato  di  arrendersi  e di  partire 
per  Orleans,  ove  la  cerimonia  della  consecra- 
zione  si  fece  l’ anno  72 1 , nel  mezzo  di  un 
clero  numeroso  e di  un  popolo  affollatissimo 
che  benediceva,  il  Signore  per  avergli  dato  un 
Prelato  sì  santo.  Qualunque  fosse  la  ripugnan- 
za che  avesse  pel  vescovato,  non  appena  si 
vide  investito  di  sì  alta  dignità  che  si  applicò 
ad  adempierne  tutti  gli  obblighi  con  uno  zelo 
ammirabile.  Cominciò  dal  farvi  rifiorire  la  di- 
sciplina ecclesiastica  ; e perchè  nulla  meglio 
contribuisce  alla  riforma  dei  costumi  del  po- 
polo che  la  vita  esemplare  degli  ecclesiastici , 
si  adoprò  singolarmente  a regolare  il  suo  clero:  • 
e il  suo  esempio  fu  la  prima  lezione  che  gli 
diede , ed  ebbe  di  corto  la  consolazione  di 
raccogliere  i frutti  abbondanti  delle  pastorali 
Voi.  II.  3 1 
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sue  sollecitudini.  Anche  gli  abusi  del  popolo 
furon  corretti:  e la  religione,  la  pietà,  il  culto 
divinò  si  videro  fiorire  nella  diocesi  d’Orleans, 
e brillare  d’  uno  splendore  che  di  donde  vasi 
nelle  vicine  provincie.  Il  santo  Prelato  com- 
portavasi verso  ciascuno  con  tanta  dolcezza , 
carità  e benevolenza  che  guadagnò  lutti  i cuori: 
egli  era  considerato  come  pastore  e come  pa- 
dre. Il  suo  contegno  era  animato  da  tale  spirito 
di  carità,  che  ognuno  era  forzato  ad  amarlo 
eziandio  allorché  faceva  delle  riprensioni.  Ma 
Iddio  permise  che  la  fortezza  del  suo  servo  fedele 
fosse  messa  alla  prova.  La  virtù  d’ Etichcrio  e 
i frutti  copiosi  che  produceva  in  ogni  luogo 
doveano  spiacere  ai  malvagi.  Quindi  si  comin- 
ciò a parlar  male  della  sua  gravità,  e in  ispe- 
cie  della  fermezza  e dello  zelo  con  cui  si 
opponeva  ai  Laici  che  usurpavano  i beni  della 
Chiesa.  Ciò  era  un  toccare  nel  più  vivo  del 
cuore  Carlo  Martello,  il  quale  senza  il  me- 
nomo scrupolo  se  li  appropriava,  e disponevano 
u suo  beneplacito  ; non  solamente  per  sovve- 
nire alle  spese  della  guerra , ma  eziandio  per 
guiderdonare  gli  olliciali  che  servito  lo  avevano, 
e nelle  cui  mani  lorde  ancor  di  sangue  umano , 
passar  faceva  il  possesso  di  que’ beni  che  il 
patrimonio  erano  dei  poveri.  Lei  la  qual  cosa 
gli  ullxiali  e i cortigiani  a Carlo  dipinsero  il 
nostro  Santo  come  uomo  che  mancavogli  del 
dovuto  rispetto:  ed  egli  sedotto  dalle  insidiose 
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e avvelenate  querele  loro  trattò  il  Vescovo 
qual  ribelle,  e mandollo  in  esilio  a Colonia, 
poscia  nel  castello  d’ Hanspegaw,  nel  territorio 
di  Liegi.  La  9ua  virtù  gli  procacciò  per  tutto 
un’amore  ed  una  stima  singolare.  Roberto  go- 
vernatore tlel  paese  di  Liegi  lo  elesse  a dir 
stributore  delle  sue  limosine,  e gli  permise  di 
ritirarsi  nel  monastero  di  s.  Tradone,  ove  mori 
addi  20  di  febbrajo  dell’anno  743.  Il  suo  corpo 
fu  ivi  seppellito  con  molta  solennità  e si  co- 
minciò quasi  da  quel  punto  a celebrarne  la 
festa:  ma  nell’anno  880  fu  levato  di  terra  ed 
esposto  sugli  altari  alla  pubblica  venerazione 
e da  quel  tempo  fu  sempre  celebrato  nella 
Chiesa  il  nome  di  s.  Eucherio. 


5oo 

1+++*+ *+++**  9++*+*  *+**++!  9**+++*++++  **+***>+*+9*+**+$**  t*4 

GIORNO  XXI  DI  FEBBRAIO 


S.  RAIMONDO  DI  PENNAFORT  (■). 

T Ja  Chiesa  di  Brescia  al  a8,  quella  di  Lodi 
al  ao,  e quella  di  Crema  a dì  21  febbrajo  fanno 
gloriosa  commemorazione  di  s.  Raimondo  di 
Pennafort,  la  cui  festa  è segnata  nel  martiro- 
logio romano  al  ao  di  gennajo.  Non  avendo 
potuto  noi  favellare  di  lui  nel  Tomo  primo  di 
quest*  opera , ci  affrettiamo  a discorrere  in 
questo  luogo  le  ammirabili  virtù  di  cosi 


(1)  Monsignor  Penia  celebre  uditore  della  Rota  ro- 
mana negli  atti  della  canonizzazione  di  s.  Raimondo  ha 
inserita  una  vita  assai  antica  di  questo  Santo  rinvenuta 
nel  monastero  di  s.  Catlerina  di  Barcellona  dettata  con 
molta  semplicità  di  stile:  altra  vita  ne  scrissero  il  p.  Lean- 
dro Alberti,  il  Quetif  negli  scrittori  Domenicani  T.  1 , 
p.  106,  Nicola  Antonio  nella  Biblioteca  Hispana  ve- 
tus  T.  1 1,  p.  46,  e specialmente  il  padre  Touron  nella 
storia  degli  uomini  illustri  dell’ordine  domenicano,  opera 
chiamata  da  Benedetto  XIV , assolutamente  bella  per 
la  pulitezza  della  lingua,  per  l'ordine  ammirabile,  e 
per  li  gravi  momunenti  a'  ij itali  è appoggiata.  A questi 
scrittori  ci  siamo  attenuti  nello  estendere  il  presente 
compendio. 
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insigne  scrittore  e gran  servo  di  Dio , nato  nel 
1175  nel  castello  di  Pennafort  in  Catalogna 
da  una  famiglia,  che  scendea  da  quella  dei 
conti  di  Barcellona,  ed  era  stretta  di  sangue 
alla  casa  reale  d’ Aragona.  Essendo  egli  stato 
dal  Signore  Iddio  dotato  di  singolare  vivacità, 
di  acuto  e pronto  ingegno  e di  un’indole 
dolcissima  e mansueta,  si  rapido  fu  il  profitto 
ch’ei  fece  nelle  lettere  e nelle  scienze,  che 
all’ età  di  vent’anni  insegnò  filosofia  in  Barcel- 
lona ; e il  modo  eccellente  con  cui  sostenne 
il  difficile  impegno,  gli  procacciò  tale  rino- 
manza ch’ebbe  un  concorso  prodigioso  alle  sue 
lezioni  e gli  stessi  provetti  maestiù  non  si  vergo- 
gnavano di  consultarlo.  Egli  pero  non  solamente 
schiudeva  ai  discepoli  i tesori  della  sua  dot- 
trina , ma  era  sollecito  d instillare  anche  nel 
cuore  loro  le  massime  della  cristiana  pietà. 
Che  giovano  le  profane  dottrine , soleva  egli 
dire,  se  non  appariamo  insieme  a render  mi- 
gliori i nostri  costumi,  più  docile  il  nostro 
ingegno , più  obbediente  ai  precetti  e consigli 
evangelici  la  volontà  i Per  la  qual  cosa  tutto 
il  tempo  che  involare  poteva  alle  magistrali 
sue  occupazioni , impiegavalo  a soccorrere  gli 
infelici,  a comporre  le  discordie  e i litigi  che 
insorgevano  fra  suoi  concittadini,  ed  in  altre  si- 
mili opere  di  carità.  Giunto  all  età  di  circa 
trent’anni,  per  sempre  più  perfezionarsi  nello 
studio  delle  leggi  canoniche  ed  imperiali  passò 
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io  Italia,  e ritirossi  a Bologna,  dove  conseguì 
la  laurea  dottorale,  e fu  sollevato  al  grado  di 
Lettore  di  quella  università.  Cotesia  destina- 
zione, come  ha  diffusamente  provato  Daniello 
Malomo,  importava,  secondo  l’uso  di  que  tempi, 
una  vera  aggregazione  alla  Bolognese  cittadi- 
nanza. Per  tal  rispetto  Raimondo  è riguardato 
qual  Santo  appartenente  anche  a Bologna. 

Il  Magistrato  e l’Università  di  questa  città 
si  stimavano  fortunati  di  possedere  un  profes- 
sore di  tanto  merito;  perchè  non  solamente 
potevasi  annoverare  fra  gli  uomini  più  fa- 
mosi di  quel  secolo,  mercè  delle  rare  sue  co- 
gnizioni, ma  ben  anche  perchè  al  sapere  univa 
im  tale  disinteresse  che  da  varii  anni,  insegnando, 
non  avea  mai  nè  richiesto,  nè  ricevuto  verun 
pagamento.  Quel  sapere  che  gratuitamente  ebbe 
da  Dio,  gratuitamente  dispensava  a’ suoi  uditori. 
La  qual  cosa  venuta  a notizia  di  que’  magi- 
strati, nè  volendola  eglino  comportare,  ordina- 
rono, senza  che  Raimondo  nulla  ne  sapesse,  che 
gli  fosse  ogni  anno  corrisposto  un  generoso 
stipendio;  il  qual  egli  non  rifiutò;  ma  riceven- 
dolo , dopo  averne  dato  la  decima  a Dio  ed 
alla  sua  parrocchia , distribuiva  il  rimanente 
alle  membra  sofierenti  di  Gesù  Cristo.  (1). 


(i)  Bononienses  cìves  diligentius  at'endcntcs,  tjuod 
tantus  magister  a suis  audiloribus  salarium  non  jic- 
Icbat , tcd , tjuod  gralis  a Dto  acce  pereti,  gratis  d tba!, 
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Non  ebbero  i Bolognesi  il  contentò  di  posse- 
dere lungamente  questo  sant’uomo,  avvegnaché 
Berengario  vescovo  di  Barcellona  tornando 
da  un  viaggio  che  ave  a fatto  a Roma,  obbligò 
Raimondo  a seguirlo,  ed  appena  rientrò  nella 
sua  diocesi , diedcgli  un  canonicato  nella  sua 
cattedrale , poi  innalzollo  alla  dignità  di  arci- 
diacono e di  vicario.  Raimondo  era  l'esempio  di 
tutto  il  clero  di  Barcellona  colla  pratica  esatta 
delle  virtù  proprie  al  suo  stato.  Distinguevasi 
soprattutto  col  suo  fervore,  colla  sua  modestia, 
col  suo  zelo,  e colla  sua  carità  verso  i poverelli, 
ch’egli  chiamava  suoi  creditori. 

Dalla  cronica  dell’ordine  Domenicano,  e dal 
P.  Leandro  Alberti,  narrasi  l’oocasione  che  poscia 
ebbe  Raimondo  di  farsi  religioso,  la  qual  fu  in 
questo  modo.  Aveva  egli  fatto  conoscenza  coi  frati 
domenicani  stabiliti  a Barcellona,  c ragionando  un 
giorno  con  un  giovane  che  divisava  entrare  in 
quell’ordine,  qual  che  ne  fosse  la  causa,  inavvedu- 
tamente lo  sconsigliò:  indi  pensando  al  fallocom- 
messo,  tanto  dolore  ne  risenti,  che  non  potendo. 


ardinavcnint,  ipso  magistro  pcnitus  ignorante . quod 
sibi  a comunitate  annis  singulti  copiostrn  subsiditim 
pnrhcrc'ttr,  ut  pr  rdicla  cwitas  fan  gralioso  mag'stro 
minime  priuarctur.  De  omnibus  nit'em  r/nalitercumrpic 
acquisita  Dco  et  clero , in  c.tijus  parodila  morabatur, 
decimai  offerebat  fidelità'  et  deio'c.  Yit.  s.  Daini, 
lib.  I,  c.  ?.. 
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stimolato  dalla  coscienza,  altramente  soddisfare, 
volle  egli  stesso,  sprezzati  tutti  gli  onori,  vestirsi 
di  quel  sacro  abito,  il  che  avvenne  nel  1 222, 
otto  mesi  soli  dopo  la  morte  di  s.  Domenico • 
Egli  aveva  allora  quarantasette  anni,  e si  assog- 
gettò  a tutte  le  discipline  del  noviziato;  nè  vi 
fu  allievo,  che  abbia  mostrato  maggior  umiltà , 
maggior  sommissione  e rassegnazione  di  lui. 
Sapendo  egli  quanto  sia  pericoloso  il  fare  la 
propria  volontà , volle  in  tutto  dipendere  da 
quella  del  suo  direttore.  Cristo,  diceva,  non 
si  è assoggettato  agli  uomini,  che  per  insegnarci 
questa  dottrina  e per  servirci  di  modello.  L’o- 
razioné  perfezionò  in  lui  l’edifizio  spirituale, 
di  cui  avca  posto  le  fondamenta  sopra  la  più 
perfetta  mortificazione.  E siccome  voleva  net- 
tarsi di  alcune  benché  lievi  brutture  de’ primi 
anni  suoi,  cosi  pregò  i suoi  superiori  d’impor- 
gli  alcuna  rigorosa  penitenza  con  cui  espiare 
le  vane  compiacenze  che  qualche  volta  avea 
preso  nell’ insegnare  , e nell’ udirsi  applaudire 
da'  suoi  discepoli.  Questa  penitenza  fu  di  com- 
porre una  raccolta  di  casi  di  coscienza  per 
istruire  i confessori,  e quelli  che  studiano  la 
morale.  La  qual  raccolta  egli  divise  in  quattro  libri; 
e nel  primo  trattò  de’  peccati  contro  Dio,  nel  se- 
condo di  quelli  contro  il  prossimo,  nel  terzo  de- 
gli ufficii  e doveri  degli  ecclesiastici,  nel  quarto 
del  Matrimonio  : essa  è intitolata  Stimma  de 
Pocnitentìa  et  matrimonio ; fu  stampala  la  prima 
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volta  in  Lovanio  nel  1480,  poscia  in  Colonia, 
in  Parigi  ed  altrove. 

Il  nostro  Santo  non  si  appartava  si  fatta- 
mente nella  solitudine,  che  non  ne  uscisse  tal- 
volta per  contribuire  alla  salute  delle  anime. 
Adopravasi  alla  conversione  degli  eretici , dei 
giudei  e dei  mori  ; ammaestrava  i fedeli  e ri- 
conciliava i peccatoti.  Giacomo  re  d’ Aragona 
si  pose  nel  numero  de’  suoi  penitenti.  Egli  era 
altresì  confessore  di  s.  Pietro  Nolasco,  e gli 
diede  molta  mano  nella  istituzione  dell’  ordine 
della  Mercede  per  lo  riscatto  degli  schiavi , non 
molto  diverso  da  quello  che  vedemmo  aver 
fondato  s.  Giovanni  de  Matha  (1).  Nel  1 
allorché  il  Nolasco  fu  condotto  alla  Chiesa 
cattedrale  di  Barcellona  dal  re  e da  s.  Rai- 
mondo, e vi  fece  i tre  voti  nelle  mani  del  ve- 
scovo Berengario , aggiugnendovi  il  quarto,  col 
quale  si  obbligava  di  mettere  tutti  i suoi  beni 
e fin  la  sua  libertà,  se  fosse  bisogno,  per  la 
liberazione  dei  cristiani  die  gemono  prigionieri 
nelle  mani  degl’  infedeli , il  nostro  Santo  sali 
in  pulpito,  pronunziò  un  discorso  religiosissimo 
e manifestò  al  numeroso  plaudente  popolo  la 
maniera  con  cui  Dio  avea  rivelato  la  sua  volontà 
intorno  a così  benefica  istituzione.  Aveva  il  re 
Giacomo , prima  di  mettersi  sotto  la  direzione 


(1)  Vedi  ia  questo  Tomo  pag.  a-i. 
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spirituale  di  lui , sposato  senza  dispensa  della 
Santa  Sede  Eleonova  di  Castigliu  sua  prossima 
parenle;  ed  avendo  il  pontefice  Gregorio  IX 
mandato  un  legato  a far  cognizione  di  tal  af- 
fare , s.  Raimondo  accompagnò  il  re  a Tarra- 
gona  , dove  si  radunarono  i Veècovi  dei  due 
regni  e dichiararono  nullo  il  matrimonio , sen- 
tenziando però  nello  stesso  tempd  che  don 
Alfonso  nato  da  tal  connubio  sarebbe  tenuto 
per  legitiimo  e capace  di  succedere  al  padre. 
La  qual  decisione  così  piacque  al  Legato,  e 
fu  si  compreso  d’ammirazione  per  1* avvedu- 
tezza e virtù  di  Raimondo,  che  diedegli  l'in- 
carico di  predicare  la  crociata  contro  i Mori  ; 
il  che  egli  eseguì  con  tanto  ardore,  accorgimento 
e carità , che  si  può  dire  aver  egli  dato  la 
prima  scossa  alla  formidabile  potenza  di  quegli 
infedeli. 

Il  grido  sparsosi  ovunque  della  dottrina,  della 
rara  pietà  c dello  zelo  caldissimo  ond’  era  ac- 
ceso l’animo  di  s.  Raimondo , mosse  il  Ponte- 
fice Gregorio  IX  a chiamarlo  nel  iq3o  a Roma, 
ed  a farlo  suo  cappellano,  ossia  uditore  delle 
cause  del  palazzo  apostolico,  indi  suo  peni- 
tenziere e suo  confessore:  era  egli  solito  chia- 
marlo il  padre  de’  poveri , per  la  sollecitudine 
che  si  pigliava  nel  provvedere  ai  loro  bisogni. 
Questo  Pontefice  lo  incaricò  di  raccoglier  i de- 
creti dei  Papi  c dei  Concili  dopo  l'anno  ii5r> 
ove  terminava  la  compilazione  di  Graziano. 
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Raimondo  spese  tre  anni  nei  lave  questa  col- 
lezione, conosciuta  sotto  il  nome  di  Decretali. 
Essa  è divisa  in  cinque  libri  ; e Gregorio  or- 
dinò nel  ia54  ; che  fosse  seguila  ip  tutte  le 
Scuole  c nei  tribunali. 

L’anno  dopo  lo  stesso  Papa  nominò  Raimondo 
all’ arcivescovato  di  Tarragona  capitale  allora 
del  regno.  L’ umile  religioso  ndopró  le  preci 
e le  lagrime  per  ottenere  dalla  benignità  del 
Pontefice  d'essere  dispensato  di  un  tanto  peso 
che  al  solo  pensarci  gli  metteva  ribrezzo  : e 
poiché  indugiavasi  a secondare  la  sua  istanza , 
il  servo  di  Dio  cadde  «ammalato;  onde  il  Papa 
il  dovette  compiacere;  a patto  però  ch'egli  una 
persona  indicasse  capace  di  rimpiazzarlo.  La 
scelta  del  Santo  cadde  sopra  un  pio  e dotto 
canonico  di  Girona. 

Ritornato  finalmente  alla  patria  per  quivi  ri- 
mettersi in  salute  vi  fu  ricevuto  colle  maggiori 
dimostrazioni  di  giubilo  e di  riverenza,  ed  avendo 
ripigliati  i suoi  antichi  esercizi  di  penitenza 
rientrò  nella  solitudine  e pregò  i suoi  superiori 
di  permettergli  di  fare  un  secondo  noviziato, 
per  addestrarsi  a meglio  adempiere  tutte  le 
regole  della  disciplina  monastica.  Alle  austerità 
prescritte  aggiunse  quella  di  non  mangiare 
che  una  volta  al  giorno  tranne  le  domeniche. 
Il  suo  fervore  era  si  grande  che  non  poteva 
ritenere  le  lagrime,  non  solo  quando  pregava 
da  sé,  ina  eziandio  duranti  i divini  ufliz'i.  La 
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sua  dolcezza  e la  sua  umiltà  erano  maravigliose. 
Sempre  dimesso  a’ suoi  proprii  occhi,  non  si 
lasciava  mai  abbagliare  dalle  lodi  che  gli  ve- 
nivano date  da  ogni  parte.  Egli  aveva  una  sin- 
golare maniera  di  ritogliere  i peccatori  dai  loro 
sviamenti;  e Dio  solo  può  sapere  tutte  le  con- 
versioni di  cui  fu  lo  stromento. 

Mentre  Raimondo  gustava  le  dolcezze  in 
Barcellona  della  vita  privata,  il  capitolo  dei 
frati  Predicatori  tenuto  in  Bologna  nel  ia38 
lo  elesse  di  comune  consentimento  capo  e mae- 
stro di  tutto  l’ordine.  Le  citate  (ironiche  e il 
padre  Leandro  diberti  narrano  il  come  sia  av- 
venuta questa  elezione.  Essendo  morto  il  beato 
Giordano , che  lu  il  secondo  generale  dell’or- 
dine , restò  per  vigore  delle  costituzioni  vi- 
cario generale  il  beato  Alberto  Magno.  Ve- 
nutosi pertanto  alla  elezione  del  nuovo  ge- 
nerale , i votanti  si  divisero  in  due  parti. 
Alcuni  volevano  Ugone  da  s.  'Teodorico,  che 
fu  poi  cardinale;  ed  altri  il  prefato  Alberto 
Magno.  Veggendo  questa  disparità  di  pare- 
ri , i padri  che  erano  sopra  ciò , ordinarono 
orazioni  particolari  al  sepolcro  di  s.  Domenico : 
ed  ecco  che  di  nuovo  congregati,  convennero 
tutti  in  quest’uno,  cioè  in  s.  Raimondo  che  di 
quel  tempo  era  in  Barcellona.  Quattro  depu- 
tati colà  si  mandarono  a portargli  la  nuova,  per 
la  quale  fu  égli  compreso  da  gran  dolore,  ed 
adoperò  le  più  forti  rappresentanze  c perfino  le 
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lagrime  per  ischermirsi  (la  questa  dignità;  ma 
avendo  dovuto  sottomettersi , fece  a piedi  la 
visita  de’  monasteri  del  suo  ordine,  senza  perciò 
scemare  giammai  le  sue  austerità , nè  ommet- 
tere  alcuno  de’consueti  suoi  esercizi  di  cristiana 
pietà.  La  prima  sua  cura  fu  d’inspirare  a’  suoi 
figli  spirituali  l’amore  della  regola,  della  soli- 
tudine, della  mortificazione,  dell’orazione,  delle 
fatiche  evangeliche  e soprattutto  della  predica- 
dicazione.  Diede  miglior  forma  alle  costituzioni 
del  suo  ordine,  e chiarì  con  belle  annotazioni 
alcuni  passi  che  offerivano  qualche  oscurità. 
Quest’  opera  fu  approvata  in  tre  capitoli  ge- 
nerali, in  uno  de’  quali  tenuto  a Parigi  nel  i a3t), 
il  Santo  fece  decretare  che  i generali  potessero 
al  loro  ufficio  rinunziare  c che  i padri  dovessero 
cotal  rinunzia  accettare.  Non  si  ebbe  alcun  dub- 
bio , eh’  egli  con  ciò  non  avesse  operato  per 
sè  stesso  : in  fatti  nel  seguente  capitolo  cele- 
brato, come  afferma  X Alberti,  in  Bologna  nel  i i!\o 
con  tanta  instanza  chiese  di  poter  deporre  il 
magisterio,  che  fu  esaudito. 

Rientrato  con  molto  suo  contento  nello  stato 
di  semplice  religioso,  siccom’egli  sentivasj  sem- 
pre più  divorato  dallo  zelo  per  la  saluto1  delle 
anime,  ripigliò  le  primiere  sue  cure,  onde  pro- 
curare a Gesù  Cristo  nuovi  acquisti,  e massima- 
mente  sopra  i Saraceni.  Colla  mira  di  agevolare 
la  conversione  degli  infedeli  mosse  s.  Tommaso  a 
scrivere  il  suo  celebre  trattato  contro  i gentili-, 
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oltracciò  introdusse  lo  studio  della  lingua  araba 
ed  ebrea  in  molti  eonvenli  del  suo  ordine;  e 
ne  fece  fondare  due;  l’uno  tra  i mori  a Tu- 
nisi, e l’altro  a Murcia.  Tutti  questi  mezzi  riu- 
niti produssero  sì  felici  elletti,  che  nel  m5(>  il 
Santo  scriveva  al  suo  generale  che  diecimila 
Saraceni  aveano  ricevuto  il  battesimo. 

Dalla  Bolla  di  Canonizzazione , e più  diste- 
samente dal  p.  Touron  appariamo  che  essendo 
Raimondo  confessore  dei  re  d’Aragona,  dovette 
accompagnare  il  re  a Majorica.  In  tal  occasione 
avendo  egli  cercato  di  distorre  il  re  du  una 
pratica  scandalosa , questi  non  volle  ubbidire , 
e il  santo  disgustato  per  lo  ritardo  che  quegli 
frapponeva  ad  emendarsi , dimandògli  licenza 
di  ritornarsene  a Barcellona  : il  che  dal  re  gli 
venne  negalo,  e fu  da  lui  eziandio  proibito  di 
lasciarlo  imbarcare  sotto  pena  di  morte.  Ma  Rai- 
mondo pieno  di  fidanza  nella  divina  onnipo- 
tenza e bontà  disse  al  suo  compagno:  Un  re 
delia  terra  ci  chiude  il  varco  alla  partenza  : 
ma  vi  supplirà  il  re  del  cielo.  La  sua  speranza 
non  fu  delusa,  perciocché  Dio  fece  un  mira- 
colo in  suo  favore,  e procurogli  il  modo  di 
tornare  a Barcellona.  Onde  il  re  rientralo  in 
sé  stesso,  abbracciò  tosto  i consigli  di  Raimon- 
do, non.  solamente  per  la  direzione  della  sua 
coscienza , ma  ben  anche  per  il  governo  del 
regno. 
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In  questo  frammezzo  il  sant’  uomo  sentiva 
avvicinarsi  il  suo  fine , a cui  si  preparò  con 
uno  addoppiamento  di  fervore  , consacrando  i 
giorni  e le  notti  negli  esercizii  della  penitenza 
e defia  orazione.  Durante  l’ ultima  sua  malattia 
il  re  di  Castiglia  e di  Aragona  lo  visitarono 
con  tutta  la  loro  corte , e si  stimarono  felici 
di  riceverne  la  benedizione.  Finalmente  inori 
nel  centesimo  anno  della  sua  vita  ai  sei  di 
gennajo  del  1275  dopo  d’essere  stato  munito 
dei  sacramenti  della  Chiesa.  I due  re , testé 
memorali,  assistettero  a’ suoi  funerali  co’principi 
e principesse  del  loro  sangue.  Il  suo  sepolcro 
fu  da  Dio  illustrato  con  molti  miracoli,  parec- 
chi de’ quali  sono  riferiti  nella  bolla  della  sua 
Canonizzazione  data  da  Clemente  Vili  nel  1601. 

Sapienti  del  secolo,  e fino  a quando  della 
vanità  vi  formerete  un  idolo,  e correrete  in 
traccia  della  menzogna  ? Vanità  e menzogna 
Sono  le  vostre  cure,  e i vostri  studii  profondi 
quando  ad  altro  fine  non  sieno  diretti,  che  a 
procacciarvi  un  grido  sopra  la  terra,  obbliando 
la  vera  meta,  a cui  debbono  tendere  i vostri 
sforzi  di  assicurarvi  un  posto  nella  beala  eter- 
nità. Che  vi  gioveranno  il  nome,  e la  qualità 
di  letterato  e di  filosofo,  se  ignorate  ciò,  che 
vi  può  salvare,  cioè  la  dottrina  del  Vangelo,  e i 
mezzi  per  giugnere  alla  eterna  salute?  Se  bra- 
mate assicurare  l' anima  vostra,  abbiate  di  vista 
il  nostro  s.  Raimondo  : invocatelo  vostro  prò» 
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tettore:  imitate  la  di  lui  saggezza.  Esso  fram- 
mezzo agli  studii  e fra  le  scienze  e fra  gli  onori 
non  dimenticava  giammai  il  fine,  per  cui  era 
stato  creato  e redento.  A questo  fine  dirigeva 
gli  alletti  del  suo  cuore.  Scrisse  dei  Trattati , 
ma  sempre  guidato  dalla  pietà,  dall’amore  del  vero 
e dalla  religione.  Avreste  voi  forse  per  voslra 
sventura,  e d’altrui  parlato,  o scritto  contro  la 
cristiana  cattolica  Chiesa?  Siete  a tempo  a ripa- 
rare il  gravissimo  scandalo,  col  pentimento  since- 
ro, e con  una  pubblica  savia  ritrattazione.  Verrà 
di  ciò  grandemente  edificato  il  vostro  prossimo: 
i buoni  servi  di  Dio  nell’allegrezza  del  cuore 
vi  ajuteranno  colle  loro  orazioni:  sentirete  tale, 
e si  dolce  consolazione , che  il  mondo , gli 
studii,  le  scienze , gli  onori  mondani  non  vi 
possono  dare.  Ma  v’  è di  necessità  una  pronta 
risoluzione.  L’aspettare  il  dimani  è pericoloso. 
Dio  verrà  ben  tosto  in  vostro  soccorso.  I vo- 
stri primi  passi  alla  Chiesa  saranno  avvalorali 
dalla  grazia,  e dal  conforto.  11  ministro  del 
Sacramento  vi  accoglierà  da  Padre  amoroso  : 
piangerà  con  voi  di  tenerezza  : per  voi  tripu- 
dieranno gli  angioli  dal  Paradiso.  Risolvetevi. 

Il  Romano  martirologio  segna  in  questo  gior- 
no la  memoria  di  s.  SEVERIANO  vescovo  di 
Scilopoli  in  Palestina  di  cui , se  note  non  ci 
sono  tutte  le  azioni  della  gloriosa  sua  vita,  snp- 
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piamo  però  che  con  mirabil  fermezza  e co- 
stanza difese  le  cattoliche  verità  e mori  per  la 
fede.  Dalla  vita  di  s.  Eutimia  scritta  dal  monaco 
Cirillo,  da  Evagrio,  da  Niccforo  Callisto  e da 
altri  appariamo  ch’egli  non  attendeva  che  a 
governare  paciGcamente  la  greggia  dei  Fedeli 
alle  sue  cure  commessa,  allorché  alcuni  mo- 
naci della  Palestina  infetti  deìl’Eutichiana  ere- 
sia, suscitarono  turbolenze  in  tutta  quella  re- 
gione per  impedire  che  vi  fosse  ricevuto  il 
concilio  Calcedonese , dal  quale  i loro  errori 
erano  condannati.  Fra  questi  monaci  primeggiò 
Teodosio  , che  volle  far  credere  i venerandi 
decreti  di  quel  concilio  favorire  l’empietà  del- 
l’ eresiarca  JVestorio , sorprendendo  la  sempli- 
cità dell’imperatrice  Eudossìa  vedova  di  Teo- 
dosio juniore , coll’  appoggio  della  quale  se- 
dusse molti  solitarii,  ottenne  che  fosse  cacciato 
dalla  sede  episcopale  di  Gerusalemme  il  pa- 
triarca Giovenale , e di  assidervisi  egli  stesso, 
commettendo  ogni  sorta  di  eccesso  contro  tutti 
coloro  che  professavano  la  dottrina  del  conci- 
lio Calcedonese.  Molti  di  questi  furono  espulsi, 
molti  carcerati , alcuni  fatti  percuotere  colle 
verghe , altri  spogliati  d’ ogni  avere.  Nè  sola- 
mente in  Gerusalemme,  ma  eziandio  nelle  pro- 
vincie,  e principalmente  in  Scitopoli,  dove  scor- 
tato da  una  schiera  di  furibondi  soldati  si  recò, 
ed  avendovi  trovato  il  vescovo  Sevcriano  ani- 
moso e franco  in  resistere  alle  sue  empie  dot- 
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trine,  fece  si  che  i soldati  s’insignorissero  della 

sua  persona  e che  strascinatolo  fuori  della  ciità 

10  trucidassero  barbaramente  nell’  anno  4^4,  o 
ni  principio  del  susseguente. 

Gli  antichi  calendarj  Bresciani  del  secolo  XI 
e XIV  di  cui  fatto  ahbiam  cenno  in  questo 
Tomo  alla  pagina  a55  ; il  Galesinio , il  W ion, 

11  Menardo  e specialmente  il  martirologio  Ro- 
mano fanno  altresì  in  questo  giorno  commemo- 
razione di  s.  PATERIO  Vescovo  di  Brescia.  Ci 
duole  di  non  poter  convenire  coll ’Ughellì,  coi 
Bollandoti,  col  Gagliardi,  e con  altri  scrittori 
di  chiara  fama,  i quali,  a troppo  labili  fonda- 
menti appoggiati,  sostennero  essere  questo  Santo 
quel  Vaterio , ossia  Alerio , fiorito  a’  tempi  di 
s.  Gregorio  Magno  , da  cui  fu  scelto  per  com- 
pagno nella  vita  solitaria  , e che  fece  una  bella 
collezione  di  estratti  delle  interpretazioni  sulla 
sacra  scrittura  di  sì  gran  Pontefice.  I più  antichi 
Codici  di  questa  pregevolissima  collezione  danno 
all’uulore  di  essa  i titoli  di  Notaro  della  chiesa 
Romana  e di  Secondiccrio , non  mai  di  Vescovo 
di  Brescia  ; e gli  stessi  padri  Manrùii  che  rac- 
colsero con  tanto  studio  le  opere  di  s.  Gre- 
gorio, non  hanno  rinvenuto  alcun  documento 
che  provi , il  Paterio  scrittore  esser  stato  de- 
corato della  Bresciana  episcopal  dignità.  Ciò 
per  altro  non  vieta  di  credere  che  s.  Paterio 
pastore  della  greggia  Bresciana  fornito  non  fosse 
d’insigne  pietà,  di  zelo  ardentissimo  per  Li 
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sua  chiesa,  e di  tutte  le  insigni  virtù  che  rea* 
dono  venerando  l’ episcopato.  Egli  è celebrato 
nel  sermone  recitato  nell' 838  dal  beato  Rum- 
berto  allorché  fece  la  traslazione  delle  reliquie 
di  s.  Filasti-io.  Testé  vedemmo  segnato  il  nome 
di  lui  nel  calendario  del  secolo  XI  : anche 
in  un  calendario  Napoletano  del  secolo  XII 
si  rammemora  un  s.  Palerio  vescovo  e confes- 
sore, che  il  Mazzocchi  non  dubita  essere  desso 
il  Bresciano;  e sappiamo  che  le  venerate  sue 
ossa  furono  trasportate  nell’età  più  remota  dalla 
vetusta  chiesa  di  s.  Fiorano,  in  quella  di  s.  Eu- 
femia, posta  due  miglia  circa  fuori  di  quella  città. 
Questa  chiesa  col  contiguo  chiostro  di  monaci 
Benedettini  fu  costrutta  nel  secolo  XI  da  Lan- 
dolfo Juniorc  vescovo  di  Brescia , e (in  d’  al- 
lora esserci  stata  una  cappella  dedicata  a s.  Po- 
terio  si  affermò  dal  Faini,  nè  vi  si  oppose 
Monsignor  Gradenigo  : imperocché  se  questi 
nella  sua  Brixia  sacra  a pag.  90  stampò:  nulla 
habetur  memoria  Ecclesia;  quam  Fainus  qffir- 
mat  in  honorem  sondi  Paterii  fuisse  (edifi- 
catami neH’émendazioni  da  lui  fatte  alla  dotta 
sua  opera , e che  inedite  si  conservano  nella 
Biblioteca  Quiriniana  di  Brescia , ingenuamente 
il  proprio  errore  corresse  , scrivendo  : de  le 
ultima  verbo  Un.  a 4 , pag.  90  , e substitue  : su- 
perest  tamen  parva  Ecclesia  sub  ejusJem  Sancii 
invocatione.  Recenter  dctecta  fuit  in  lapide  borii 
Eitphemia’ii  infixa  muro  leda  digna  sequens 
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inscriptio:  LAPIDEM  . ANTE  . HAC  . PENE  . 
OBSCVRVM  . IN  . VICO  . S . EVPHE- 
MIAE  . IVXTA  . FORES  . AEDICVLAE  . S . 
PATERII  . VRBI  . FVTVRVM  . ORNAMEN- 
TVM  ec.  Per  altro  a togliere  un  equivoco  in  cui 
potrebbe  cadere  chi  non  ha  molta  pratica  delle 
storie  Bresciane  , aggiugneremo,  che  il  prefato 
monastero  de’ Benedettini  di  s.  Eufemia  fuor 
di  città  fu  atterrato  dopo  che  la  città  sostenne 
il  terribile  assedio  di  NicoVo  Picinino , e che 
quei  monaci  essendosi  allora  ritirati  in  Brescia 
nel  i444  > una  nuova  Abbazia  vi  costrussero  con 
una  Chiesa  parimente  dedicata  a s.  Eufemia, 
nella  quale  in  tal  occasione  si  trasportarono 
le  reliquie  del  nostro  Santo.  E perciocché 
ai  prefati  monaci  non  pareva  questa  Chiesa 
dicevole  alla  celebrità  della  gran  Vergine  e 
Martire  cui  era  intitolata , nel  1 760  magnifica- 
mente la  rifabbricarono  dai  fondamenti , del- 
l’antica non  lasciando  intatto  che  il  coro,  e nel- 
l’ aitar  maggiore  collocarono  le  reliquie  di 
s.  Paterio , dove  tuttora  si  conservano  e vi  sono 
tenute  in  grandissima  venerazione. 
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S.  MARGHERITA  DA  CORTONA  (t). 

Disse  ottimamente  uno  de’più  grandi  ora- 
tori sacri  di  cui  si  pregi  l’ Italia , la  scienza 
più  rilevante  che  possa  apprendersi  in  questa 
valle  di  lagrime  essere  il  saper  piangere.  Basti 
dire  in  confermazione  di  ciò  che  il  Signore,  il 
quale  non  ci  ha  inai  confortati  ad  imparare  nè  il 
rivolgersi  dei  pianeti,  nè  le  impressioni  dell’aria, 
nè  gl’innalzamenti  dell’acque,  nè  le  virtù  delle 
piante  e dei  minerali,  nè  altra  più  secreta  di- 
sciplina della  natura , vuole  che  siamo  addot- 
trinati nella  scienza  del  pianto;  anzi  ce  lo  co- 


ti) Dal  p.  Giunta  da  Bcvagna  che  fu  il  confessore 
dì  questa  Santa , e ne  scrisse  la  Vita  ad  istanza  del 
p.  leeone  da  Castiglione  inquisitore  in  Toscana  del- 
l’eretica pravità;  dal  p.  Silvano  Razzi  nelle  vite  delle 
donne  illustri  per  santità;  da  Gasparo  Bombace  nella 
Scena  de’ sacri  amori  ec.  Bologna  i638,  in  la;  e 
sopra  tutto  dal  p.  TVadingo  negli  annali  de’Frati  Minori, 
dal  Barbaza  nelle  vite  dei  Santi  del  terzo  ordine  di 
s.  F rancesco , e da  sacri  biografi  più  recenti  e appro- 
vati abbiamo  estratto  il  presente  compendio. 
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manda,  per  la  bocca  di  Geremia  (1).  E per* 
che  quella  istruzione , che  sopra  le  lagrime 
dar  ci  potevano  gli  uomini , era  sempre  assai 
debole  e difettosa,  è venuto  egli  in  persona 
a farsene  maestro,  per  insegnarci  piangendo,  ad 
impiagar  bené  le  lagrime,  fino  allora  sì  male  spese. 
Pianse,  dice  s.  Agostino,  per  insegnarci  a pian- 
gere (a).  Vero  è che  tutto  il  mondo  è pienissimo 
di  chi  querelasi  e lagrima:  con  tutto  ciò  si  può 
dire  che  da  niuno  piangasi  veracemente,  perchè 
le  lagrime  son  gettate , rammaricandosi  ognu- 
no, ed  affliggendosi  unicamente  di  ciò  che  non 
merita  da  noi  pianto.  Però  il  prelodato  s.  dot- 
tore soggiugne  che  pianger  si  dee  dottamente, 
cioè  a dire,  d .fabiana  dolerci  di  quel  male, 
a cui  il  doler  nostro  può  essere  di  salute:  e 
questo  male  è il  peccato , per  cui  solo  vuole 
s,  Giovanni  Crisostomo  essere  state  istituite  le 
lagrime , mentre  solo  per  lui  sono  elleno  sa- 
lutari. Di  questa  scienza  per  tanto  è nostro 
divisamento  dar  qui  una  lezione  intierissima , 
oli  rendo  ai  pii  lettori  un  esempio  ammirabile 
d’  una  donna  che  da  peccatrice  gran  santa 
divenne , mercè  della  virtù  singolarissima  delle 


(i)  A udite  ergo  muliercs  verbum  Domini , et  as- 
sumant  aures  vostra  sermonem  oris  ejus , et  doccte 
jiltas  vestras  lattieri ttun  , et  unaqum/ue  proxitnam 
suarit  planctum.  Jcrem  c.  IX,  v.  uo. 

(«)  Fletnt , ut  nos  fiere  doceret.  s.  Aug.  Homi!,  de 
Lazarti. 
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lagrime  che  seppe  a profluvio  spargere  dete- 
stando i peccati  che  aveva  commessi. 

La  donna  maravigliosa  di  cui  vogliamo  par- 
lare è santa  Margherita , nata  verso  la  mei*à 
del  secolo  decimo  terzo  in  Liviano  diocesi  di 
Chiusi  nella  Toscana.  Essa  è comunemente  appel- 
lata da  Cortona  dal  luogo  dove  gran  tempo  visse 
e mori.  I suoi  genitori  erano  di  povera  condi- 
zione e lavoratori  della  terra,  ma  di  onorati 
costumi.  Giunta  all’  età  di  sette  anni  perdè  la 
virtuosa  sua  madre;  ed  essendo  suo  padre 
passato  alle  seconde  nozze,  cominciò  Marghe- 
rita a secondare  le  inclinazioni  della  corrotta 
natura , e abbandonossi  ad  una  vita  affatto  li- 
bera e scandalosa.  Essendo  di  avvenente  aspetto 
e di  spirito  vivace  si  lasciò  facilmente  adescare 
dai  piaceri  mondani,  dalle  vanità  del  secolo, 
e cadde  sventuratamente  ne’ lacci  di  coloro 
che  tendevano  insidie  alla  sua  onestà.  A poco 
a poco  perdette  il  pudore  naturale  al  suo  sesso, 
ed  avendo  contratto  amicizia  con  un  giovane 
gentiluomo  della  città  di  Montepulciano,  fuggi 
dalia  casa  paterna,  e con  esso  lui  rimase  circa 
nove  anni  in  modo  licenziosissimo. 

In  cotale  abisso  di  mali  erasi  Mai'ghcrita 
sprofondata,  quaudo  il  Signore  si  degnò  rimi- 
rarla con  occhio  benigno  e di  usare  con  esso 
lei  della  sua  infinita  misericordia , a tal  uopo 
impiegando  un  funesto  accidente  che  tutta  la 
riscosse,  e ruppe  i ferri  che  «avvinta  la  ritcne- 
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vano  nelle  più  laide  scostumatezze.  Il  gentil- 
uomo testé  ricordato  era  un  giorno  uscito  dalla 
città,  menando  seco  una  cagnoletta  di  Mar- 
gherita quando  fu  assalito  all’improvviso,  chi 
dice  da  masnadieri , chi  da  rivali , chi  da  ne- 
mici; ma  quali  eglino  si  fossero,  fu  da  coloro 
ferito  con  più  colpi  ed  ucciso , gettandone  il 
cadavere  in  un  fosso,  e ricoprendolo  di  terra  e 
di  fronde.  La  cagnola  tornò  quindi  soletta  alla 
casa  di  Margherita-,  la  quale  non  vedendo  insieme 
1’  aspettato  giovane,  s’  insospettì  di  qualche 
disastro:  e il  sospetto  suo  divenne  quasi  certez- 
za, dipoichè  passarono  due  o tre  dì  senza  che 
egli  ricomparisse.  Onde  piena  di  timore  e di 
affanno  si  mosse  in  cerca  di  lui  per  quella  via 
che  sapeva  aver  egli  tenuto:  quando  arrivata 
al  luogo  in  cui  stava  nascosto  il  cadavere , la 
cagnoletta  si  fermò,  e cominciò  ad  abbajare 
quasi  chiamando  il  padrone  quivi  sepolto.  Al- 
lora Margherita  accostatasi  e frugando  poco 
appoco  nel  suolo  e ritogliendo  le  fronde  che  il 
misero  uomo  ricoprivano,  ecco  apparirle  il  corpo 
esangue,  anzi  fracido  e sfigurato  di  colui  al  quale 
erasi  abbandonata , e che  tre  giorni  prima  era 
sì  pieno  di  salute  e di  vita.  Non  possiamo  espri- 
mere con  parole  come  a sì  orrendo  spettacolo 
Margherita  restasse  attonita  e spaventata  : e 
qui  appunto  la  grazia  del  Signore  attendevala 
per  farla  rientrare  in  se.  Una  folla  di  pensieri 
affannosi  le  si  allacciano  nella  mente  : da  una 


Digitìzed  by 


DI  PKBBRAJO 


5l  t 

parie  considera  lo  stato  miserabile"  di  quel 
giovane  da  lei  tanto  amato,  la  disgraziata  sorte 
dell’anima  di  lui,  e quanto  fallaci  sieno  e di  poca 
durata  le  cose  del  mondo,  come  infelice  la 
• sorte  di  chi  pone  in  esse  la  sua  speranza; 
dall’altra  mirando  in  sé  stessa,  e lo  stato  abbo- 
ni ine  v ole  deU’animn  propria  si  riconobbe  assai 
più  sfigurata  innanzi  a Dio  e più  schifosa  e 
fetente  di  quel  cadavero  imputridito  che  stava 
osservando.  Per  la  qual  cosa  concepì  • tanto 
orrore  di  sè  medesima , che  sciogliendosi  in 
amare  lagrime,  così  eflicacemente  le  operò  nel 
cuore  la  grazia  di  Dio,  che  ad  altro  più  non 
pensò  se  non  che  a mutar  vita  ed  a cancellar 
le  sue  colpe  con  amare  lagrime  e con  una 
sincera  ed  esemplare  penitenza. 

E la  prima  sua  cura  fu  quella  di  andarsi  a 
prostrare  a’ piedi  di  suo  padre,  per  diman* 
dargli , più  col  pianto  che  colie  parole , un 
perdono  di  cui  ella  si  accusava  indegna , per 
lo  dispregio  che  avea  fatto  della  sua  autorità 
e de 'suoi  ammonimenti.  Ognuno  può  giudicare 
come  amara  esser  le  dovesse  questa  prima  stilla 
del  calice  che  scelto  si  avea  e che  distaccare 
non  volea  dalle  sue  labbra  mai  più.  La  col- 
lera d’un  genitore  giustamente  irritato,  il  ri- 
sentimento  d’  una  matrigna  poco  amorevole,  il 
disonore  recato  a tutto  il  suo  parentado  strin- 
gere asprissimamente  le  doveano  il  cuore  ed 
opporle  gravissime  difficoltà:  fton  dimeno  con- 
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Toriata  dalla  divina  misericordia  le  superò  tutte 
con  pazienza  e costanza  ; e non  solo  al  padre 
fe’ conoscere  il  vivo  e sincero  suo  pentimento, 
ma  per  riparare  pubblicamente  allo  scandalo 
dato  co’ suoi  disordini  alla  parrocchia  di  Li*-  • 
virino , presentossi  genuflessa  e colla  corda  al 
collo  al  popolo  radunato  in  Chiesa  chiedendo 
a tutti  perdono  de’suoì  mancamenti. 

Questa  pubblica  umiliazione  che  dovea  con- 
ciliarle T afletto  de’  parenti , gl*  irritò  maggior- 
mente ed  in  ispezieltà  la  matrigna , la  quale 
chiudendo  il  suo  cuore  a tutti  i sentimenti  di 
umanità  e di  religione,  fece  sì  che  Margherita 
fosse  discacciata  vergognosamente  dalla  paterna 
casa  e dalla  parocchia  come  una  sfrontata  ed 
insensata.  Onde  ella  che  in  età  era  allora  di 
venticinque  anni,  e assai  bella  di  volto,  e gra- 
ziosa nel  portamento  e nelle  maniere,  veden- 
dosi cosi  abbandonata  da  tutti  fu  gagliarde- 
mente  tentata  di  ritornare  alla  primiera  sua 
vita:  ma  la  bontà  di  Dio  che  aveva  cominciata 
l’ opera  della  sua  conversione  non  le  mancò 
in  cosi  terribile  combattimento  : le  mise  in 
cuore  di  portarsi  alla  vicina  città  di  Cortona , 
e di  far  ivi  ima  confessione  generale  de’suoi 
trascorsi  confidando  nell’ajuto  del  cielo.  Vi  si 
recò  ella  infatti  con  tutta  prontezza , e ad  un 
religioso  di  s.  Francesco , manifestò  le  sue 
colpe , nè  fu  mai  confessione  accompagnata 
da’  sentimenti  più  vivi  di  dolore  e di  con- 


Digitized  by  Google 


DI  l'EBIUUJO  5 il 3 

trizione.  Dimandò  con  istanza  1’  abito  del 
lerz’  ordine  di  s.  Francesco  ; e benché  non  si 
, dubitasse  della  sincerità  di  sua  conversione , i 
padri  tuttavia  non  le  concessero  la  grazia  se 
non  dopo  aver  provata  la  sua  vocazione  per 
lo  spazio  di  tre  anni , e dopo  eh’  ella  ebbe 
edificato  il  pubblico  colla  sua  pietà  e perse- 
veranza. 

Di  poi  che  ricevette  1’  abito  fu  trasfor- 
mata in  altra  donna  da  quella  che  dianzi 
era.  L’ amore  divino , onde  il  suo  cuore  fu 
subito  acceso , cstinse  e consumò  ben  presto 
in  essa  quello  eh’  ella  aveva  per  le  creature 
c un’avversione  sensibile  per  tutto  ciò  che 
alletta  i sensi,  prese  il  luogo  di  quella  solleci- 
tudine ch’ella  aveva  avuto  di  godere  le  delizie 
del  mondo.  Il  suo  studio  fu  in  fuggire  la  mol- 
titudine, nè  altro  amava  che  digiunare  e pian- 
gere per  unirsi  sen/.’altro  mezzo  al  celeste  suo 
sposo.  Si  ritirò  in  una  povera  cella  ove  pas- 
sava molle  notti  senza  dormire,  spendendole 
tutte  in  orazione  e lacrime , ora  detestando  i 
peccati  commessi , ora  meditando  la  passione 
e la  croce  di  Gesù  Cristo , nella  quale  ri- 
pose l’anima  sua.  Il  timore  del  Signore  , che 
è principio  della  sapienza,  teneva  in  modo  oc- 
cupato il  suo  cuore , che  non  poneva  mai  gli 
occhi  suoi  nella  faccia  di  alcun  uomo  ; e con 
tanta  vigilanza  conservava  la  purità  della  mente 
avanti  agli  occhi  della  divina  maestà , che 
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udendo,  od  uscendole  dalla  bocca  inavverten- 
temente  alcuna  parola,  non  diremo  cattiva,  ma 
non  tanto  fruttuosa  al  prossimo,  quanto  ella 
sempre  desiderava , ne  risentiva  grandissimo 
affanno.  Concepì  un  disgusto  tale  contro  il  suo 
corpo,  già  stromento  di  tante  colpe  e di 
tanti  scandali,  che  non  contenta  di  estenuarlo 
con  asprissime  penitenze  e con  macerazioni 
non  interrotte , era  risoluta  di  sfigurarsi  il 
volto  e deformarlo  con  qualche  ferro  o pie- 
tra tagliente , se  non  fosse  stata  impedita  e 
trattenuta  del  suo  confessore.  Il  suo  cibo 
consisteva  in  poco  pane  ed  acqua  in  tutto 
il  giorno,  nè  altro  letto  ebbe  in  tutta  la  sua 
vita  che  la  nuda  terra  ed  ima  pietra  per 
guanciale.  Udivasi  sovente  prorompere  in  sin- 
ghiozzi e sospiri  alla  memoria  delle  passate 
sue  colpe,  e la  sua  contrizione  era  sì  viva, 
massimamente  quando  stava  appiedi  del  croci- 
fisso, ovvero  vicina  all’  altare,  che  molte  volte 
Ita  fatto  credere  ch’ella  spirasse;  tanto  era  il 
suo  dolore  violento.  Oltre  a ciò  questa  serva 
di  Dio  si  vestì  della  carità  di  Cristo,  e por- 
tava una  santa  invidia  agl’infermi,  ai  bisognosi 
e a tutti  quelli  eh’  erano  in  grandi  afflizioni , 
desiderando  sopportare  le  pene  e i travagli  di 
tutti  loro  nella  maniera  che  Gesù  li  sopportò 
per  noi  peccatori. 

Veggcndo  l’inimico  della  nostra  eterna  salute 
la  beata  Margherita  con  lauto  fervore  profit- 
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tare  nelle  virtù  e nella  grazia  dei  celesti  doni, 
cominciò  con  maggiore  importunità  ad  assa- 
lirla con  molte  e furiose  tentazioni,  ora  met- 
tendole in  cuore  che  la  sua  ritiratezza  era 
eccessiva  e la  penitenza  indiscreta  ; ora  che 
troppo  gravi  erano  i peccati  da  lei  com- 
messi , e che  in  vano  sperava  perdono  e cle- 
menza dall’ offesa  giustizia  di  Dio,  e tutto  ciò 
per  ritrarla  da’  santi  suoi  propositi  : ma  di 
questi  assalii  gloriosamente  e coll’ajuto  celeste 
trionfò  ; nè  altro  oppose  alle  insidie  del  ten- 
tatore che  maggior  fede,  maggior  fervore  nel- 
l’orazione, raccomandandosi  sempre  a Dio  ed 
implorando  la  potente  intercessione  della  ss. 
Vergine.  Narra  il  biografo  di  lei  che  un  giorno 
veggendo  il  suo  confessore  Margherita  venir 
meno  per  gran  debolezza  cagionatale  dalla 
grande  astinenza , la  consigliasse  a voler  me* 
dicinarsi  e fare  alquanto  miglior  vita,  e che 
la  serva  del  Signore  cosi  gli  rispondesse  : Padre 
mio,  avete  a sapere,  che  quanto  piacerà  a Dio 
che  io  stia  in  questa  vita , non  sarà  mai  pace 
fra  il  mio  corpo , e V anima  mia  : non  so , nè 
gli  vo'  perdonar  mai  /’  abisso  dei  mali  nel  quale 
mi  precipitò:  sicché  lasciatemi  piangere,  lascia- 
temi vi  prego , trattare  il  corpo  mio  a questo 
modo,  senza  mai  dargli  riposo , o alcun  contento 
in  sino  alla  fine  de’miei  giorni.  Bastivi,  che  nei 
presenti  giorni  di  Pasqua,  per  obbedirvi,  io  met- 
terò un  poco  di  olio  sull’  erbe  che  ho  da  man- 
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giare.  E ciò  risposto , prorompendo  in  lagrime 
così  disse  al  suo  corpo  : o carpo , pi  rchè  non 
m assisti  a servii^  al  tuo  Creatore  ? Perchè 
non  jai  forza  a te  stesso,  come  facesti  quando 
sì  fieramente  contrafacevi  a' suoi  comandamenti ? 
Rimanti  par  di  dolerti,  di  lamentarti , di  finger 
dolori,  infermità,  svenimenti,  imperocché  sono 
determinata  che  tu  abbia  a portare  la  soma  in 
sino  alla  fine,  siccome  io  già  portai  per  te  le 
ingiurie  fatto  al  nostro  Signore  Gesù  Cristo: 
Pensa,  o corpo  mio,  che  perchè  la  mia  emirna 
regni  nella  gloria,  bisogna  che  tu  patisca , altra- 
mente non  meriterei  la  coi'ona  che  si  dà  alle 
opere  della  penitenza. 

Volgendo  questi  ed  altri  pensieri  di  continuo 
nella  sua  mente , quanto  più  la  virtù  di  lei 
sudava  acquistando  perfezione , Unto  più  in 
essa  l’amore  delle  croci,  delle  mortificazioni 
e del  pianto  crescevo.  Non  si  considerava  se 
non  come  un  oggetto  di  orrore,  e si  stupiva 
d’essere  sofferta  in  Cortona.  L’unico  piacere 
che  le  poteva  esser  fallo,  era  il  farle  cono- 
scere ch’era  disprezzata.  Fu  necessaria  tutta 
la  sommessione  eh’  ella  aveva  verso  i suoi  su- 
periori per  impedirle  il  dar  negli  eccessi.  Di- 
mandò molte  volte  che  le  fosse  permesso  di 
andare  per  la  città  colla  fune  in  collo,  a’piedi 
nudi,  e flagellandosi,  e soddisfare  al  pubblico 
per  tanti  scandali  ch’ella  avea  dati. 
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Uu' anima  si  penitente,  e sì  umile  non  po- 
teva non  guadagnare  il  cuore  di  Dio.  Il  Si- 
gnore la  colmò  de 'più  segnalati  favori;  fu  do- 
tata del  dono  d’ una  contemplazione  sublime , 
di  conoscere  i secreti  de 'cuori  e delle  coscienze, 
oude  Iddio  si  servì  di  lei  per  richiamare  molte 
anime  a via  di  salute , e ad  abbracciare  la  pe- 
nitenza. 

Come  la  sua  maggior  divozione  era  verso  la 
passione  del  divino  Redentore,  n’era  quasi  di 
continuo  occupata,  e sempre  con  nuovo  desi- 
derio di  patire  per  Gesù  Cristo.  La  sna  tene- 
rezza verso  la  santissima  Vergine  era  tanto  mag- 
giore , e la  sua  divozione  tanto  più  affettuosa 
verso  di  quella,  quanto  la  considerava  il  rifugio 
de'peccatori.  Si  accostava  ogni  giorno  ai  sacra- 
menti della  Penitenza  e dell’Eucarestia,  ed  ogni 
giorno  con  sempre  nuova  consolazione  , e 
nuovo  fervore.  Iddio  la  favorì  col  dono  de’mira- 
coli;  ma  fu  necessario  il  servirsi  di  qualche  stra- 
tagemma per  farle  toccare  qualche  infermo,  che 
non  lasciava  di  esser  guarito  nel  punto  istesso. 
Narrasi , fra  gli  altri , questo  fatto  di  un  gio- 
vane, figliuolo  d'una  vecchia  vedova,  il  quale 
essendo  caduto  in  grave  e laido  peccato , vi 
dimorava  e perseverava  pubblicamente.  Perchè 
pregandolo  sua  madre  ogni  giorno  ch’egli  vo- 
lesse uscire  da  così  deplorabile  stato;  egli  una 
volta  così  le  rispose  : Io  so , madre  carissima , 
che,  sono  nella  ilisgruzia  di  Dio  : so  che  sono 


Digitized  by  Google 


GIORNO  XXII 


5a8 

di  scandalo  al  prossimo;  che  se  morissi,  la  mia 
anima  andrebbe  eternamente  dannata:  ma  per 
quanto  abbia  fatto  onde  liberarmi  dal  vizio  in 
cui  mi  trovo  immerso  colle  poche  mie  forze  e 
colla  mia  volontà , ancorché  buona , nè  ho  potuto 
riuscirci,  nè  mi  dà  il  cuore  di  fare  di  più:  ho 
pero  tanta  fede  nella  virtù  della  serva  di  Dio 
Margherita,  che  se  voi  procacciate  che  io  abbia 
alquanto  del  pane  della  sua  mensa , il  quale  sia 
stato  tocco  dalle  sue  mani,'  acciocché  io  ne 
mangi  almeno  un  boccone , io  confido , che  la 
misericordia  di  Dio  per  i meriti  di  lei,  mi  con- 
cederà grazia,  che  io  lascierò  questo  brutto 
peccato , avrò  contrizione  del  mio  errore,  e farò 
degni  frutti  di  penitenza.  Che  più?  Ottenne  la 
vedova , ancorché  con  difficoltà  grandissima , 
del  pane  della  mensa  di  Margherita  tocco 
dalle  sue  mani , ne  prese  il  giovane  un  boc- 
concello , e fu  subito  mutalo  di  uomo  tutto 
vizioso  in  spirituale;  perciocché  lasciò  la  rea 
pratica,  confessò  i suoi  peccali,  e mostrò  ma- 
nifesti segni  d’ averne  veramente  dolore,  e di 
non  incorrere  in  quel  vizio  mai  più. 

Erano  già  scorsi  ventitré  anni , che  questa 
santa  Penitente  vivea  nell’  esercizio  delle  più 
eroiche  virtù,  e singolarmente  di  unJ austerità 
maravigliosa , quando  il  Signore  le  fece  cono- 
scere col  mezzo  di  una  interna  inspirazione 
che  la  sua  morie  era  vicina.  Da  quel  punto 
ella  non  si  occupò  più  in  altro  che  in  Dio, 
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e nel  desiderio  ardente  di  possederlo.  Alla  fine 
ridotta  dalle  sue  asprezze  agli  estremi  e con* 
stimata  dal  fuoco  dell’amore  di  Dio,  dopo  di 
aver  ricevuti  i divini  sacramenti,  rendè  l’ani- 
ma al  suo  Creatore  nel  d»  11  di  fcbbrajo 
dell’anno  1279  *n  el*^  di  c‘rca  cinquant’  anni. 

La  sua  morte  tanto  preziosa  agli  occhi  di  Dio 
trasse  alla  sua  cella  tutta  la  città  : ognuno 

era  sollecito  di  vederla  e di  raccomandarsi 
alle  sue  orazioni.  Fu  seppellita  nella  Chiesa 
de’  Padri  di  s.  Francesco , e i suoi  funerali 
ebbero  la  pompa  di  un  trionfo.  Iddio  mani- 
festò la  santità  della  sua  serva  con  un  gran 
numero  di  miracoli;  la  veracità  dei  quali  es- 
sendo stata  provata  colle  consuete  formalità,  il 
Papa  Leone  X permise  il  culto  di  questa  Santa 
alla  diocesi  di  Cortona.  Urbano  Vili  l’anno 
i6a3  ne  estese  la  permissione  a tutto  l’ordine 
di  s.  Francesco,  ed  approvò  che  se  ne  cele- 
brasse la  festa  con  uffizio  proprio.  Finalmente 
Benedetto  XIII  nel  1728,  la  cannonizzò , cd 
il  suo  nome  è registrato  nel  martirologio  ap- 
provato da  Benedetto  XIV.  Il  corpo  di  lei  fu 
conservato  senza  il  menomo  segno  di  corru- 
zione e trovasi  a Cortona  nella  Chiesa  delle  i/V'VW.  00 
|g trainar  1 di  s.  Francesco,  alla  quale,  lasciato  il 
nome  di  s.  Basilio , diedesi  quello  di  santa 
Margherita. 

Quante  volte  abbiamo  sollevalo  il  pensiero  * 
alla  nascita  , alla  condizione,  alla  primiera  tri- 
Uol.  II.  54 
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stissima  vita,  all’ammirabile  conversione,  peni- 
tenza e gloriosissima  fine  di  questa  Santa,  non 
potemmo  trattenerci  dal  riconoscere  la  prodigio- 
sa virtù  delle  cristiane  lacrime  in  detestazione 
de’  nostri  peccati.  Margherita  impudica  era 
spregevole  agli  occhi  degli  uomini  e miserabile 
a quelli  di  Dio.  Margherita  penitente  e santa 
fu  la  delizia  degli  angeli  e dei  beati,  lo  stupo- 
re del  suo  secolo.  Avvi  mai  un  bene  che  sia 
più  reale,  una  gloria  che  sia  più  soda,  una 
felicità  più  perfetta  di  questa?  Che  giovano 
le  ricchezze,  il  potere,  gli  onori,  le  dignità 
quando  si  perda  l’anima?  Non  vai  egli  infi- 
nitamente più  l’ esser  povero , umiliato , per- 
seguitato, il  rifiuto  del  mondo;  ma  morir  santo? 
Se  non  che  possiamo  anche  in  ogni  stato  e 
condizione  santificarci,  purché  siamo  amici  e 
servi  di  Dio,  cioè  a dire  fedeli  osservatori  dei 
suoi  precetti  e consigli,  e pronti  a lasciar  anche 
la  vita  piuttosto  che  offenderlo  ed  a piangere 
le  colpe  che  abbiamo  commesse,  anziché  i mali 
che  ci  affliggono,  i quali  per  lo  più  ci  pro- 
cacciamo noi  stessi  colla  nostra  inconsiderata 
condotta. 

I martirologi  di  Usuardo,  Beda , Not citerò , 
Adone  e il  Romano  ricordano  in  questo  giorno 
s.  PAPI  A vescovo  di  Gerapoli  nella  Frigia,  com- 
pagno di  s.  Policarpo  e seguace  di  s.  Giovanni 
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Evangelista.  Da  s Ireneo  che  fu  suo  disce- 
polo , da  s.  Girolamo  che  lesse  le  sue  opere , 
da  altri  antichi  scrittori  e soprattutto  da  Eu- 
sebio appariamo  che  uomo  fu  di  rara  virtù , 
ma  insieme  di  una  semplicità  più  ancor  rara  , 
e di  una  man  che  mediocre  sagacità.  Egli  aveva 
un  estremo  rispetto  per  quante  parole  sapea 
procedere  dalla  disciplina  degli  Apostoli  e dal 
Divin  Redentore.  E'  non  è già  la  compagnia 
dei  grandi  oratori , scriveva  egli,  di  cui  io  onda- 
vanii  m traccia;  ma  quella  delle  persone  che  inse- 
gnavano la  verità.  Non  mi  tratteneva  con  chi 
pubblicava  massime  nuove , od  opinioni  inventate 
dagli  umani  cervelli , ma  sì  con  coloro  che  fedeU, 
mente  riferivano  i precetti  che  il  Signore  ci 
avea  lasciati  per  raffermare  la  nostra  fede , e 
che  derivavano  dtdla  stessa  Verità.  Dimandava 
db  che  avea  detto  Andrea,  o Pietre,  o Filippo, 
o Tommaso,  o Giacomo,  o Matteo,  o tal  alti’o 
dei  discepoli  di  Gesù  Cristo  : ciò  che  dicevano 
Aristione  o il  prete  Giovanni  che  furono  an- 
eli essi  discepoli  del  Messia  ; avvegnaché  ciò 
che  leggeva  nei  libri  parevami  non  mi  facesse 
così  viva  impressione,  nè  mi  fosse  tanto  utile 
quanto  le  istruzioni  avute  dalla  bocca  di  chi 
era  sopravissuto  agli  antichi.  Per  questa  sua 
pietosa  sollecitudine  tante  nozioni  raccolse  che 
compose  un’opera  in  cinque  libri. la  quale  in- 
titolò Esposizione  dei  discorsi  del  Signore,  ope- 
ra di  cui  non  abbiamo  che  pochi  frammenti , 
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allegati  (la  Eusebio,  da  s.  Ireneo , da  Andrea  Ce- 
sariense  e da  Ecurnenio.  Per  verità  l’intenzione 
del  nostro  Santo  nel  compilarla  fu  di  racco- 
gliere quanto  di  più  proficuo  aveva  imparato 
dai  santi  uomini  vissuti  prima  di  lui , aggiu- 
gnendovi  le  proprie  osservazioni  in  conferma 
delle  dottrine  evangeliche  : ma  siccome  per  la 
sua  bonarietà  avea  ne’  suoi  libri  troppo  leg- 
germente ammesso  e senza  previo  esame  quan- 
to eragli  stato  detto  , così  a molte  verità- 
incontrovertibili  mescolò  alcune  parabole , e 
confuse  i sensi  mistici  degli  Apostoli  col  senso 
letterale  delle  sante  scritture  , dalle  quali 
inesattezze  scaturirono  alcune  immaginazioni , 
che  non  vennero  dalla  Chiesa  approvate.  Que- 
sta c’  insegna  che  bisogna  usare  gran  criterio 
nelle  tradizioni  medesime , e che  ciecamente 
ammettere  non  si  debbono  quelle  che  sono 
contradette  da  altre  più  autorevoli , ed  alle 
quali  ha  ella  impresso  il  sigillo  della  sua  ap- 
provazione. Non  pertanto  Pap'm  fu  annoverato 
fra  i Santi  : se  per  avventura  egli  ha  errato 
per  semplicità  di  cuore,  il  tempo  e molte  al- 
tre circostanze  rendettero  scusabili  gli  errori 
della  sua  semplicità. 
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S.  LAZZARO  MONACO  (.).' 


ra  le  calamità  che  nell’ottavo  secolo  af- 
flissero la  Chiesa  di  Dio  fu  assai  deplorabile 
quella  de’  principi  Iconoclasti,  così  appellati  per 
essere  stati  distruttori  delle  immagini  sacre  e 
persecutori  di  chi  le  teneva  in  venerazione  (2). 


(1)  Le  notizie  intorno  a questo  Santo  si  sono  da  noi 
raccolte  da  un  compendio  della  sua  vita  e morte  fatto 
compilare  da  Lazzaro  Baldi  pittore  nel  1681  , e da 
lui  offerto  al  principe  don  Livio  Odescalchi  duca  di 
Ceri  ( Roma , 1681,  8.°  ) : abbiamo  però  confrontato 
ciò  che  l’ anonimo  autore  ivi  narra  di  s.  Lazzaro  con 
quanto  ne  dissero  Giorgio  Ccdre.no  cronologo  greco,  (ad 
ann.  839,  e segu.)  Anastasio  Bibliotecario  nella  vita 
di  Benedetto  sommo  Pontefice,  il  Baronia  negli  Annali 
ecclesiastici  (ad  an.  856)  i Greci  menei  al  17  no- 
vembre, e gli  Storici  della  Chiesa  per  esattezza  e sin- 
cerità più  commendabili. 

(a)  Questa  voce  è composta  da  nW  immagine,  e da 
XXaJa  infrango  ; onde  twis*hxs ms  iconoclasta  vuol  dire 
distruttore  delle  immagini;  come  sìxiripaxif,  iconnmiea, 
im pugnatore  delle  immagini. 
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Quest’empia  dottrina  fu  degna  figliuola  della  scia- 
gurata sua  madre;  avvegnaché  la  sua  prima  origine 
comunemente  viene  attribuita  alla  perfidia  dei 
Munsulmani,  i quali  infatuati  del  profeta  Mao- 
metto, quasi  tutta  la  detestabile  loro  religione 
riducono  all’orrore  che  allettano  per  la  idola- 
tria , ed  eccedendo,  come  il  solilo,  ne’  principii 
che  professano , qualificano  idolatrico  qualun- 
que culto  che  il  proprio  di  loro  non  sia.  Di 
tale  funestissima  prevenzione  approfittando  un 
entusiasta  ebreo  di  nome  Quarantacubiti , onde 
volgerla  alla  rovina  del  cristianesimo , andò  a 
trovare  verso  il  724  il  califfo  J esiti,  e gli 
promise  una  prospera  e lunga  vita  qualora 
ubbidisse  al  comando  di  Dio,  che  gli  ordinava 
di  esterminare  l’idolatria  con  distruggere  tutte 
le  immagini  dei  cristiani  (1).  Esegui  il  calilfo 
questo  preteso  comando  del  cielo , e ciò  non 
ostante  otto  mesi  dopo  morì.  Ulitl  suo  figliuolo 
fece  morire  l’impostore  fra  i tormenti  : ma  il 
fatai  dardo  era  lanciato , l’ errore  si  propagò , 
e l’ereticale  veleno  spargendosi  nelle  regioni 
Cristiane  produsse  i frutti  più  amari. 

Infatti  due  anni  dopo  essendo  scoppiato  fra 
l’isole  di  Tera  e Terasia  nell’arcipelago  un  vul- 
cano sottomarino,  che  vomitò  fumo  infuocato 
e«l  una  immensa  quantità  di  pomici  che  si  spar- 
sero per  Lesbo , per  le  coste  di  Macedonia  e 


(1)  Tlieopli.  Cene.  Yf,  ad  V,  pag.  3 yti.  v 
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per  tutta  l’Asia  minore,  un  tale  accidente  che  i 
fisici  riconoscono  al  tutto  naturale  (1)1  si  grande 
spavento  destò  in  (|ue  popoli,  che  Leone  Iscui- 


(i)  Questo  Volcano  era  noto  da  molli  secoli  agli 
antichi  scrittori.  Plinio  il  vecchio  (Hist.  Nat.  II,  87), 
Seneca  (Nat.  Quxst.  VI,  ai  ) e molt’ altri  narrano 
esser  nata  in  quel  mare  un  isola  per  un  movimento  di 
terra,  certamente  prodotto  da  un’eruzione  vulcanica:  cotale 
isola  fu  detta  IUera.Eodem  anno  inter  Insulam  Theram 
et  T ber as: am  medio  utriusque  ripae  et  muris  spitio 
lerrcemolus  fuiX.  In  quo , cum  admiratione  navigantium 
repente  ex  profondo  cum  calidis  aquis  insula  crnersil 
{lust.  I.  XXX,  c.  4 ed  ivi  il  Fossio).  L’annoda  Gu- 
stino accennato  ( codem  anno)  è il  primo  dell  Olim- 
piade 139,  ossia  il  217  prima  della  nascita  di  Gesù 
Cristo.  (Euseb.  chron.  p.  353  ex  vers.  Mai  et  7x>lirab.). 
Cento  undici  anni  dopo  un’altra  eruzione  produsse  l’isola 
detta  Thia,  lontana  da  Hìcra  due  stadii;  e nel  47  dell’era 
volgare  una  nuova  isolctta  si  sollevò  del  fondo  del  mare 
per°lo  innanzi  invisibile,  onde  il  Briezio  ebbe  a dire,  mare 
hoc.  ccgcum  in  liac  parie  sui,  fertile  fuit  novaruminsularum 
subinde  ex  fondo  maris  wquoris  erumpcntium  (Annal. 
Mundi  T.  II,  p.  63).  Dopo  le  anzidclte  eruzioni  ebbe  luogo 
nel  736  quella  qui  da  noi  ricordata,  e di  essa  fan  cenno 
Teofane,  Niccforo,  Ccdrcno  e Paolo  diacono.  Alle  quali 
tutte  potremmo aggiugnere  l’avvenuta  nel  1437.  notata  dal 
Raspe  nello  specimen  historias  naturalis  globi  terraquei 
precipue  de  novis  e mari  natis  insulis-,  quella  dal  1073  . 
di  cui  si  parla  nelle  Transazioni  filosofiche  n.  27,  se  non 
bastasse  quella  dell’ 1707  per  la  quale  il  Volcano  si 
riaccese  piu  fui '.osamente  che  mai,  e dette  lo  spettacolo 
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r.co  incitato  da  un  maligno  rinnegato  nominalo 
Beser , si  persuase  esser  quello  un  castigo  di 
Dio,  irato  contro  i Cristiani  a cagione  delle 
immagini  che  tenevano  e veneravano  nelle  Chiese. 
E sedotto  dal  perfido  consigliere  pubblicò  un 
editto  contenente  l’ ordine  che  fossero  vietate 
da  lì  innanzi  e si  togliessero  tutte  le  sacre  im- 
magini per  le  terre  al  suo  imperio  soggette, 
chiamando  idolatria  il  venerarle.  Gran  commo- 
zione si  suscito  per  questo  sconsigliato  ed  ini- 
quo divieto  fra’ popoli  di  sua  dependenza;  de- 
testando la  maggior  parte  di  essi  come  eretico 
e di  sentimenti  maomettani  1’  imperatore  ; e 
tanto  più  perchè  si  seppe,  ch’egli  avea  in  ab- 
bominazione  le  sacre  reliquie,  e negava  la  in- 
tercessione de’ Santi  appresso  Dio,  cioè  impu- 
gnava dogmi  stabiliti  dalla  Chiesa  Cattolica, 
senza  volere  sopra  ciò  ascoltare  il  parere  dei 
Vescovi,  e principalmente  del  Romano  Ponte- 
fice eletto  da  Dio  per  custode  e vindice  della 
dottrina  spettante  alla  fede. 

Ceco  tulli  i mezzi  s.  Germano  patriarca  di 
Costantinopoli  per  ricondurre  sul  buon  sentiero 
lo  sviato  Leone-,  abbiamo  le  lettere  che  a tal 


d una  altra  isola  nuova  di  sei  miglia  di  circuito;  sopra 

V 1<I"a,e  avvenimento  51  P<**>no  vedere  le  osservazioni 
del  / alhsmcri , e quelle  pure  del  Bourignon  negli 
att.  dell’accademia  delie  scienze  (ad  an.  ,?08  pag.  83 
e segg.).  1 6 
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uopo  gli  scrisse  ammirabili  per  saviezza  e dot- 
trina; abbiamo  quella  di  Gregorio  II  Sommo 
Pontefice  : ma  tutto  fu  invano.  L’ostinato  impera- 
tore cacciò  dalla  sua  sede  il  piissimo  s.  Germano, 
radunò  un  conciliabolo  di  vescovi  scismatici 
che  approvarono  i suoi  errori , e dopo  aver 
commesso  le  più  stomachevoli  profanazioni  con- 
tro un  immagine  di  Gesù  Cristo  che  credevasi 
fatta  eseguire  dal  gran  Costantino  in  memoria 
del  segno  miracoloso  che  gli  apparve  il  cielo, 
giunse  all’ eccesso  di  far  bruciare  la  biblioteca 
del  palazzo  imperiale,  entro  cui  si  trovavano 
più  di  trentamila  volumi.  Colla  biblioteca  fu 
consumato  dal  fuoco  anche  il  bibliotecario, 
uomo  di  raro  merito,  unitamente  a dodici  altri 
che  sotto  , di  lui  insegnavano  gratuitamente  i 
principi!  della  nostra  santissima  religione  e in 
generale  tutte  le  scienze.  Nè  di  ciò  il  furioso 
imperatore  ancor  pago,  proscrisse  tutte  le  scuole 
di  lettere  sacre , e costrinse  tutti  gli  abitanti 
di  Costantinopoli  e delle  provincie , non  solo 
a consegnare  senza  eccezione  le  immagini  di 
Gesù  Cristo,  della  beata  Vergine  e dei  Santi, 
ma  di  più,  a cancellare  eglino  stessi  colla  calce 
tutte  le  pitture  delle  chiese. 

Abbiamo  distintamente,  comecché  in  pochi 
accenti,  narrata  l’origine  di  questa  eresia  che 
riempie  il  greco  impero  di  stragi  e di  crudeltà, 
perchè  avendo  durato  quasi  cento  e treni’ anni, 
procacciò  palme  immortali  a parecchi  animosi 
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e piissimi  difensori  delie  cattoliche  verità , e 
ci  accadere  più  volte  di  ricordarla.  Per  ora 
basti  accennare  che  il  furore  di  Leone  Isaurico 
continuò  in  Costantino  Copronino  ed  in  Leone 
IV  : che  fu  in  parte  represso  da  Costantino 
Porjirogencta  per  lo  zelo  di  sua  madre  Irene , 
la  qual , di  concerto  col  Papa  Adriano , fece 
adunare  nel  787  un  concilio  di  trecento  set- 
tantasetle  Vescovi  a Nicea,  da  cui  fu  l’eresia 
condannata  ; che  ciò  non  ostante  ripigliò  l’ an- 
tico vigore  nel  797 , il  qual  durò  negl'  imperii 
di  JSiceforo , Leone  V , Michele  il  Balbo  e fi- 
nalmente in  quel  di  Teofilo , sotto  il  quale 
mille  strazi  i sofferse  per  questa  causa  il  mo- 
naco s.  Lazzaro,  del  quale  in  questo  giorno 
fa  la  santa  Chiesa  commemorazione. 

Era  egli  nato  nella  città  di  Chasana  situata 
nella  Turchia  orientale,  e nella  sua  fanciullezza  fu 
si  moderato  e savio,  che  fece  conoscere  dover 
col  tempo  riuscire  un  fervente  cristiano.  In 
età  molto  giovane  la  sua  inclinazione  alla 
vera  pietà  gli  destò  la  buona  voglia  di  darsi 
alla  vita  solitaria  e contemplativa;  onde,  vestito 
l’abito  della  penitenza,  agli  esercizii  consueti  dei 
monaci  aggiunse  per  l’affettuosa  sua  divozione 
alle  sacre  immagini,  quello  ancora  della  pittura 
che  apprender  volle  da  un  altro  monaco  suo 
compagno.  Però  avanti  di  progredire  in  que- 
sta bell’arte,  si  applicò  con  fervore  all’acqui- 
sto di  quelle  virtù , che  quasi  celesti  colori 
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servono  per  dipingere  l’anima  propria,  e farla 
comparire  più  graziosa  e più  bella  agli  occhi 
di  Dio.  A tal  fine  con  tanta  severità  sè  stesso 
trattava,  che  in  breve  tempo  acquistò  una  gran 
purità  di  corpo  e di  mente,  ed  insieme  una 
molto  tenera  e cordiale  misericordia  verso  i 
poveri;  la  mercè  delle  quali  sue  doti  maritò 
di  essere  promosso  al  grado  sacerdotale , ac- 
ciocché più  atto  e disposto  si  rendesse  a ge- 
nerosamente opporsi  e combattere  in  favore 
della  cattolica  fede,  non  solo  contro  gli  eretici 
Eutichiani  Nestoriani , e Dioscoriani,  ma  prin- 
cipalmente contro  gl’Iconomaci,  e gl’iconoclasti, 
al  cui  tempo  fece  Iddio  comparire  questo  suo 
servo,  acciocché  le  fiamme  dell’ amore  divino 
ond’era  acceso  il  suo  cuore,  fra  le  tenebre  di 
quegli  errori  risplendessero  più  luminose. 

Reggeva  a quo’dì  l’impero  d’oriente  Teofilo, 
succeduto  nell’  829  a Michele  il  Balbo  suo 
padre,  che  avea  lasciato  presso  i cattolici  una 
abbominevole  memoria  pe’  suoi  giudaici  ed 
ereticali  sentimenti  e per  la  fatta  persecuzione 
ai  protettori  delle  immagini  sacre.  Il  figliuo- 
lo di  lui  salito  in  trono  a’  primi  di  ottobre 
mostrò  sulle  prime  sommo  zelo  per  la  giu- 
stizia ed  anche  per  la  religione.  Fece  fiorire 
il  commercio,  favorì  le  scienze,  abbellì  con 
sontuosi  edificii  la  sua  capitale.  Ma  essendosi 
non  molto  di  poi  abbandonato  alla  mania  dei 
greci  per  le  dispute  di  religione,  dichiarassi 
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apertamente  in  favore  degl’iconoclasti,  e portò 
la  sua  persecuzione  molto  più  oltre  che  fatto 
non  aveva  suo  padre.  Teofilo  non  solo  vietò 
di  onorare  le  immagini , ma  eziandio  di  far- 
ne e di  custodirle.  Per  questa  ragione,  dopo 
di  averle  fatte  nuovamente  cancellare  nelle 
chiese,  e pubblicamente  fatto  abbruciar  quelle 
chJerano  in  maggiore  venerazione,  riempì  le 
carceri  di  pittori,  di  cattolici  zelanti,  di  Ve- 
scovi, e soprattutto  di  santi  solitari  che  da  lui, 
qual  che  di  ciò  si  fosse  la  causa,  non  si  potevano 
solìrire.  Proibì  ad  essi  generalmente  l’entrare 
nella  città  e il  mostrarsi  nella  campagna,  pose 
guardie  agli  accessi  loro;  di  modo  che  molli 
di  essi  chiusi  in  casa  e sprovveduti  delle  cose 
più  necessarie  alla  vita , dovettero  perire  di 
fame. 

Grande  fu  il  numero  de’ cattolici  che  resi- 
stettero alla  sua  tirannica  persecuzione.  Fra’ 
quali  si  distinsero  i santi  Teocloro  e Teofane 
che  furono  orribilmente  maltrattati,  e varii  mo- 
naci del  monastero  di  s.  Àbramo,  ch’ebbero  il 
cristiano  coraggio  di  mostrare  all’  imperatore 
ne’  più  antichi  padri , come  in  s.  Ireneo  e in 
s.  Dionigi,  che  la  vita  monastica,  da  lui  avuta 
in  orrore,  era  in  venerazione  fino  dalla  più 
bella  età  della  Chiesa.  E ad  oggetto  di  provargli 
che  anche  le  immagini  erano  venerate  fino 
dal  tempo  degli  apostoli,  gli  citarono,  fra  mol- 
tissime altre  pruove,  il  ritratto  di  Maria  Vergine 
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che  dicevasi  fatto  da  s.  Luca,  e la  miracolosa  ef- 
figie di  Gesù  Cristo  da  lui  medesimo  impressa  sul 
santo  sudario  : tradizioni  popolari,  allora  gene- 
ralmente adottate,  ma  di  presente  riconosciute 
manchevoli  di  incontrovertibili  autorità  (1).  Il 


(i)  L’opinione  che  1* Evangelista  s.  Luca  fosse  pit- 
tore e che  avesse  fatto  il  ritratto  della  Madonna  ebbe 
nel  secolo  di  s.  Lazaro  fra’ cristiani  gran  voga.  Teodoro 
lettore  avevaia  divulgata  dugento  anni  prima,  cioè  nel  VI 
secolo,  e sebbene,  mercé  la  sana  critica  di  nostra  età| 
si  possa  oggidì  assaissimo  dubitare  della  pittorica  abilità 
di  s.  Luca , nondimeno  basta  che  fosse  in  que’  tempi 
universalmente  creduta,  perché  potesse,  tra  le  altre  in- 
controvertibili dimostrazioni , questa  pure  allegarsi  dai 
monaci  di  s.  Àbramo,  in  prova  dell’antico  culto  delle 
sacre  immagini.  S.  Luca  era  medico  per  testimonianza 
di  s.  Paolo  : salutat  vos  Lucas  mcdicus  carissimus 
( ad  Coloss.  IV,  1 4 ) e s.  Girolamo  afferma  che  pe- 
ritissimo era  in  quest’arte:  Evangelistam  Lucani  tra- 
durti vctcris  Ecclesia  tractatorcs  medicina  artls  fuisse 
scientissimum  (In  Isai.  c.  6);  ma  niun  di  loro,  nè 
tampoco  Atanasio , Eusebio,  od  altri  antichi  ss.  padri 
parlano  delle  bell’  arti  dal  s.  Evangelista  esercitate:  bensì 
fanno  applauso  al  suo  sapere  delle  greche  ed  ebraiche 
lettere , scrivendo  s.  Girolamo  : magis  Grecar  lettcras 
scisse , quam  Ebrcas  : unde  sermo  ejus  tam  in  Evan- 
gelio quam  in  Actibus  Apostolomm  comptior  est  et 
seculorutn  redolet  eloquentiam  (1.  c ).  Veggasi  il  Va- 
lerio nelle  note  ad  Eusebio-,  il  Dupin  nella  Biblioteca; 
il  Tillemont  nella  vita  di  s.  Luca  ; il  Strry  nell’  eser- 
citazione 4/i  Ù Muratori,  De  Ingcniorum  rnodcmtione-. 
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tiranno  invece  di  risponder  loro , cacciolli  da 
Costantinopoli,  dopo  averli  falli  straziare  in  una 
maniera  così  crudele  che  ne  morirono  poco 


il  Frova , De  sacris  imaginibus,  e segnatamente  il  A/anni 
nelle  lezioni  sopra  s.  Luca,  e il  Buldassini  nelle  memo- 
rie della  Madonna  di  s.  Luca  (Iesi  1776, 4*°)- ove  a lungo 
si  discorrono  le  virtù  di  questo  Santo  ed  ove  la  promossa 
quistione,  se  fosse  anche  pittore,  è trattata  con  moltissima 
erudizione.  Anche  dell’  immagine  del  Redentore  dipinta 
sul  santo  sudario,  la  più  antica  memoria  che  ci  sia 
venuto  fatto  di  rinvcrgare  è del  medesimo  VI  secolo. 
S.  Gregorio  di  Tours,  che  gli  dà  il  nome  d 'Iconica  ( Yit. 
Patr.  c.  1 a ) , e il  Martinetti  con  molte  autorevoli 
testimonianze  hanno  provato  che  fino  dall’ anno  707  fu 
questa  insigne  reliquia  dal  papa  Giovanni  VII  collocata 
sopra  un  altare  da  lui  eretto  entro  un  oratorio  dedicato 
alla  B.  V.  nella  basilica  Vaticana  ( De  Pregi  della 
Bas.  Vai.  20).  Potevasi  duuque  aneli’ essa  allegare  in 
prova  di  quella  verità  e tanto  più  che  d’ allora  in  poi 
sotto  il  nome  di  volto  santo  , 0 di  santa  Veronica , 
fu  tenuta  in  Roma  e nel  mondo  cristiano  in  grandis- 
sima venerazione.  Sappiamo  farsene  distinta  menzione 
in  un  antico  ceremoniale  che  fu  dedicato  a papa  Ce- 
lestino Il  nel  ii43  (Af abili.  Mus.  Ital  T.  1 , in  pnef. 
et  p.  a65  ) ; nel  Flores  ffistoriarum  di  Matteo  di 
Westminsler  che  cita  le  proprie  parole  di  papa  Inno- 
cenzo III,  morto  nel  iaif>;  non  che  in  una  bolla  di 
Nicolò  IV  data  nell’anno  1290.  La  bellissima  cornice  di 
cristallo,  intarsiata  con  varie  lastre  d’argento  dorato 
che  oggidì  le  serve  di  custodia , fu  donata  ai  6 di 
maggio  del  i3jo  da  tre  Veneziani,  chiamali  Nicola 
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dopo.  I corpi  loro  lungamente  rimasti  insepolti , 
si  trovarono  incorrotti  e furono  onorati  come 
reliquie.  , 

Fra  cotesti  generosi  campioni  sali  in  grido 
s.  Lazzaro  divenuto  più  d’  ogni  altro  odioso 
a Teofilo , perchè  alla  austerità  della  vita,  alla 
santità  de’  costumi,  alla  rara  pietà,  ed  allo 
zelo  ardentissimo  per  la  cattolica  religione  uni- 
va una  gran  divozione  alle  immagini  sacre  ed 
avea  un  singolare  talento  per  la  pittura.  Non 
essendo  a Teofilo  stato  possibile  di  guada- 
gnarlo nè  con  promesse  nè  con  minacce  fat- 
tegli partecipare  d’ordine  suo  dai  diversi  ministri, 
lo  fece  arrestare , e quando  Y ebbe  alla  sua 
presenza,  udendo  la  generosa  e costante  fortezza 
di  lui  in  ricusare  obbedienza  a’  suoi  ereticali 
capricci,  comandò  che  fosse  flagellato,  di  ma- 
niera chè  credevasi  a qual  tormento  non  potesse 
sopravvivere.  Ma  restando  il  santo  Atleta  in  vita, 
benché  assai  male  ridotto,  fu  rimandalo  in 
prigione , 'dove,  poiché  fu  risanato,  proseguì  a 
dipingere  anche  ne’ ferri  divote  immagini;  per 


P alcalini , Bandino  Garzoni  e Francesco  Inchiostro, 
com’  è registrato  nell’  antichissimo  libro  de’  benefattori 
della  basilica  : anche  ne’ capitoli  della  zecca  pontificia 
del  i43a  si  nomina  signum  s.  Feronicae,  ossia  della 
santa  vera  immagine,  e nelle  monete  ivi  battute  ne 
vediamo  sovente  espressa  la  figura,  in  prova  della  somma 
riverenza  in  che  questa  immagine  si  è sempre  avuta, 
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la  qual  cosa  Teofilo  vie  maggiormente  incol- 
lerito prescrisse  a’  carnefici  di  abbruciargli  con 
lamine  infuocate  amendue  le  paline  delle  mani: 
dolore  che  fu  per  il  forte  campione  sì  acerbo  e 
vivo  che  ne  cadde  svenuto.  Ma  Iddio  che  non 
abbandona  i suoi  servi,  anche  da  questo  peri- 
colo di  morte  lo  liberò,  é mosse  il  cuore  del- 
l’ imperatrice  Teodora  ad  interporsi  presso  il 
manto,  affinchè  lasciasse  in  libertà  il  santo  Mo- 
naco; tanto  più  che  ridotto  a tal  era  nella  per- 
sona, da  non  poter  tardar  molto  a rendere  l’ani- 
ma al  Creatore. 

Benché  di  mala  voglia,  compiacque  Teofilo 
l’ Imperatrice;  e s.  Lazzaro  appena  posto  in  li- 
bertà fu  nascosto  nella  Chiesa  di  s.  Giovanni 
Battista , dove,  sebben  ferito  e piagalo,  dipinse 
un’immagine  del  santo  Precursore,  la  quale 
per  lungo  tempo  fu  tenuta  in  gran  venerazione 
sì  per  lo  Santo  da  quella  rappresentato,  sì  per 
l’ artefice  che  la  eseguì , sì  finalmente  per  le 
grazie  che  gl’  infermi  da  Dio  ricevevano  in- 
nanzi a quella  orando. 

In  questo  mezzo  Teofilo  avendo  mosso  guerra 
ai  Saraceni,  dopo  alcuni  prosperi  avvenimenti, 
perdette  la  città  d’Ammorio  sua  patria  e per  tale 
infortunio  tanto  rammarico  risentì,  che  cadutone 
immediatamente  infermo,  il  di  i5  gennajo  del- 
1’  84»  uscì  di  questa  vita.  Michele  suo  figliuolo 
ancora  fanciullo  gli  succedette  sotto  la  reggenza 
della  piisinia  imperatrice  Teodora  sua  madre» 
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e di  un  consiglio  composto  dell’  eunuco  Teot- 
tisto , del  patrizio  Barda  fratello  dell’  impe- 
ratrice e di  suo  zio  Manuele  zelante  Gattolico, 
che  immediatamente  divisò  di  far  cessare  la 
orribile  scena  de’  mali  che  le  insensate  pre- 
venzioni del  defunto  Teofilo  aveano  procacciato 
all’oppressa  e perseguitata  cristianità. 

L’ottima  imperatrice  nulla  di  meglio  desi- 
derava che  di  dar  la  pace  alla.  Chiesa;  onde 
immediatamente  congregò  un  Concilio  che  con- 
fermò il  secondo  Niceno , pronunziò  la  depo- 
sizione di  Leamomante  patriarca  eretico,  di  Co- 
stantinopoli, e collocò  in  quella  sede  in  vece 
di  lui  il  santo  confessore  Melodio , che  sotto 
gli  ultimi  due  regni  tanto  avea  patito  per  la 
Cattolica  religione.  Nella  prima  domenica  di  qua- 
resima secondo  i Greci , e nella  seconda  giusta 
il  romano  calendario  furono  solennemente  ri- 
stabilite le  Sante  Immagini  , e dopo  la  divota 
cerimonia,  l’imperatrice  diede  nel  reale  palazzo 
un  magnifico  banchetto  a Lutto  il  clero  ed  ai 
confessori  che  durante  la  persecuzione  illustralo 
aveano  il  loro  coraggio  e la  loro  fede.  L’eresia 
degl’  iconoclasti  tante  volte  atterrata  e tante 
rialzata  in  Oriente  cedette  irremissibilmente  sotto 
‘quest’ultimo  colpo,  e la  santa  imperatrice  Teo- 
dora continuò  per  tutta  la  sua  vita  la  festa 
ch’era  stata  instituita  in  tale  occasione,  la  qual 
fu  detta  festa  della  Ortodossia,  cui  la  Chiesa 
greca  celebra  tuttavia  nella  prima  domenica 
Voi  IL  55 
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della  sua  quaresima.  Vi  si  calila  un  inno  del 
confessore  s.  Teofane,  poeta  celebre  per  il  tempo 
in  cui  vi  vea,  e che  meritò  d’essere  sollevato  al 
vescovato  di  Nicea. 

Da  Zonara  e da  Cedrato  appariamo  che 
quantunque  l’imperatrice  fosse  lietissima  di  aver 
rimessa  la  Chiesa  nella  sua  primiera  tranquil- 
lità, una  spina  tuttavia  le  rimaneva  nel  cuore 
per  i peccati  commessi  dall’  imperatóre  suo 
sposo,  onde  giustamente  temeva  che  l’anima 
di  lui  fosse  ita  nell’  eterna  dannazione.  Pregò 
quindi  il  patriarca  Melodio  di  ottener?  a quel- 
l’ infelice  il  perdono  da  Dio,  e ne  supplicò  an- 
che il  monaco  s.  Lazzaro  : ma  s.  Melodio  ris- 
pose : Principessa  la  nostra  autorità  non  si  esten- 
de sui  morti:  noi  non  abbinai  ricevute  le  chiavi 
del  ciclo  che  per  aprirlo  a coloro  che  sono  sulla, 
terra.  Possiamo  ertamente  giovare  ai  defunti , 
allorché  lievi  sono  i loro  peccali,  o ne  hanno 
fatto  penitenza  , ma  non  possiamo  assolvere 
quelli  che  sono  morti  in  una  impenitenza  ma- 
nifesta. Nè  diverso  fu  il  favellare  di  s.  Lizzalo, 
se  non  che  avendo  essa  affermato  che  il  suo 
sposo  vicino  a morire  ad  insinuazione  di  lei,  avea 
mostrato  pentimento  dei  commessi  delitti  e di- 
mandate delle  immagini  che  baciò  con  fervore, 
e che  in  questi  sentimenti  esalò  lo  spirito,  il 
Patriarca,  i Vescovi  e s.  Lazzaro  mossi  dalla 
pietà  di  lei,  le  fecero  sperar  bene  della  divina 
misericordia  per  il  di  lei  sposo. 
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Non  abbiamo  appo  gli  antichi  ulteriori  no* 
tizie  del  nostro  Santo  fino  all’anno  855,  quando 
salito  sul  soglio  Apostolico  il  sommo  Pontefice 
Benedetto  III,  l’imperatrice  Teodora,  per  far' 
manifesto  a tutto  il  mondo  cristiano  quanto 

fosse  fedele  e riverente  della  santa  romana 

! 

Chiesa,  mandò  un  ambasciatore  a Roma  ad 
ossequiare  in  nome  proprio  e del  figliuolo  il 
Papa , e per  contrassegno  dell’  ossequio  e sin* 
cero  loro  affetto  al  vicario  di  Cristo,  gl’ invia* 
rono  alcuni  ricchi  doni  accennati  da  Anastasio 
bibliotecario.  Consistevano  questi  in  un  libro 
de’  santi  Vangeli  con  le  coperte  di  oro  puris- 
simo e di  pietre  preziose  guarnito;  un  calice 
similmente  d’oro  d’altre  p:etre  fregiato  e cir- 
condato con  una  reticella  adorna  essa  pure  di 
gemme  di  maravigliosa  bellezza;  una  croce  d’oro, 
con  due  veli  d’oro,  due  ricchi  sopracalici , un 
paliotto  per  l’altare  maggiore,  abbellito  con 
istorie  a ricamo , con  borchie,  crocette  e rose 
d’oro,  e varie  lettere  greche  conforme  all’uso 
di  quella  nazione.  L’inviato  e portatore  di  cosi 
ricche  obblazioni  fu  s.  Lazzaro , a ciò  eletto 
principalmente  ; affinché  colla  sua  presenza  le* 
vasse  qualunque  sospetto  che  la  corte  di  Co- 
stantinopoli proseguir  volesse  Torme  di  Teofito 
col  perseguitare  le  immagini  ed  i pittori  ed 
i veneratori  di  quelle. 

Eseguila  la  sua  missione  il  santo  monaco 
Lazzaro  tornò  a Costantinopoli  con  sua  gloria 
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e allegrezza , e .perchè  era  stato  accollo  con 
molto  affetto  dal  Sommo  Pontefice,  fu  per  altra 
simigliante  cagione  rimandato  a Roma  dove 
però  per  volere  divino  non  giunse,  avvegnaché 
nell’intrapreso  viaggio  da  grave  infermità  assalito 
rese  il  suo  spirito  a Dio  e pieno  di  meriti  se 
ne  volò  al  cielo.  II  suo  santo  corpo  fu  traspor- 
tato a Costantinopoli  nella  chiesa  di  s.  Evandro 
ed  onorevolmente  riposto,  celebrandone  i Greci 
la  festa  al  17  novembre,  giorno  della  sua  tras- 
lazione. ' • 

S.  PIER  DAMIANO 

CARDINALE  E VESCOVO  D OSTIA  («). 

I 

Siccome  il  gran  Porporato  di  cui  santa 
Chiesa  venera  in  questo  giorno  la  memoria  si 

(1)  Di  questo  Santo  scrisse  primieramente  la  vita 
s.  Giovanni  da  Lodi  suo  discepolo  e vescovo  di  Gubbio 
e ne  discorsero  poscia  paratamente  le  geste  anche  il 
Mabillon , Ann.  Benedect.  T.  IV,  1.  52,  et  si  età 
ss.  ord.  8.  Benedici.  T.  IX;  V Onditi,  de  script,  eccl. 
T.  11 , pag.  686,  ec.  ; il  Ccillier  ( Hist.  des  Aut.  Eccl. 
T.  XX,  pag.  Sia,  ec.  ; Gli  autori  degli  annali  Ca- 
maldolesi, T.  I,  2;  il  p.  ab.  Ginanni,  Scritt.  Ravenn. 
T.  1 1 , p.  1 5^  ec. , e nella  lettera  nella  quale  si  di- 
mostra che  Ravenna  è la  vera  patria  di  Pier  Damia- 
no ec.  Assisi  i-4,:  oltre  pressoché  tutti  i moderni  au- 
tori delle  Vite  de’ Santi,  dai  quali  e segnatamente  dalle 
opere  di  lui  abbianr  estratto  il  presente  compendio. 
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affaticò  altre  volte  per  trasmettere  alla  vogliosa 
posterità  le  azioni  di  molti  Santi,  pubblicando 
la  vita  loro;  così  volle  Dio  che  s.  Giovanni  da 
Lodi  vescovo  di  Gubbio  (i),  il  qual  era  stalo 
uno  de’  suoi  più  cari  discepoli , manifestasse 
ciò  che  avvenne  di  grande  e di  maraviglioso 
nella  persona  di  lui.  Questo  accurato  biografo 
prima  di  dare  principio  al  suo  racconto  pro- 
testa di  non  dir  cosa  ch’egli  o non  abbia  ve- 
duta, od  udita  dalla  bocca  stessa  del  suo  in- 
signe Maestro,  o da  altri  discepoli  e famigliari 
della  cui  sincerità  non  potea  dubitare.  La  sua 
narrazione  merita  dunque  la  nostra  pienissima 
fede. 

Riferisce  egli  pertanto  che  Pieti'o  sopranno- 
minato Damiano  o di  Damiano  nacque  in  Ra- 
venna l’anno  1007  di  genitori  onorati,  ma  poco 
provveduti  di  beni  di  fortuna  e carichi  di  molti 
figliuoli,  de’  quali  Pietro , siccome  fu  l’ ultimo 
nato,  così  fu  la  gloria  degli  altri  fratelli.  Es- 
sendo ancora  fanciullo  la  provvidenza  divina 
volendo  assuefare  la  di  lui  anima  a quella  pe- 
nitenza che  doveva  essere  un  giorno  il  suo 
esercizio , privollo  del  padre  e della  madre , 
onde  venne  raccolto  da  uno  de’ suoi  fratelli 
già  ammogliato,  il  quale  dimenticando  i piò  soavi 
sentimenti  della  natura  trattollo  con  maggiore 


(1)  Di  s.  Giovanni  (la  Lodi  si  celebra  la  festa  in 
quella  città  il  -ai  di  settembre. 
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asprezza  che  fatto  non  avrebbe  col  più  vile  de* 
suoi  servi.  Non  volle  educarlo  in  alcun  modo  ; 
lo  lasciava  andare  scalzo,  lo  percuoteva  ad  ogni 
momento , e come  lo  vide  cresciuto  uo  poco 
in  età,  lo  mandò  a guardare  i porci  (i).  Tutla- 
volta  il  giovane  Picti'o  non  uvea  che  delle  fe- 
lici inclinazioni;  l’uso -che  fece  d’ una  moneta 
d’ argento  da  esso  trovata  , diede  a conoscere 
che  la  sua  anima  era  ben  superiore  alla  bas- 
sezza dello  stato  in  cui  era  tenuto  dallo  sna- 
turato fratello;  perciocché  fu  sollecito  di  por- 
tarla ad  un  prete,  onde  offerisse  l’augusto  sa- 
crificio pel  riposo  dell’  anima  del  defunto  suo 
padre. 

Vissuto  il  virtuoso  e paziente  giovane  alcuni 
anni  in  questo  miserabilissimo  stato,  un’altro  suo 
fratello  per  nome  Damiano , come  a Dio  pia- 
cque, si  prese  cura  di  lui:  lo  trattò  con  amore 
veramente  da  padre,  facendolo  istruire  nelle  let- 
tere e coltivando  con  lo  studio  delle  scienze  il 
bel  talento  e la  buona  volontà  che  Iddio  gli  aveva 


(i)  Pcdibus  nudi s,  reslibus  ibat  incidi us  , verberi- 
bus  vapulabat , pugnar  um  ac  calci  un  crcbris  idiòti  s 
subjaccbat.  Porro  cuin  inni  grandiusculus  sub  tatti 
i/tirjuis  licci  oncribtis  fuisset  a /fedii*  , ad  porcos  pa- 
scendo* ciicitur,  ccterisquc  mancipiomm  conditionibu* 
wdifferenter  subita  tur.  S.  doari.  Lami.  Vita  b.  J\tri 
Pam.  $ 5. 
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data  (1).  rielro  stesso  racconta  che  fu  dapprima 
mandato  a Faenza  (a),  poscia  a Parma  (5),  e 
rammenta  uno  de’ suoi  maestri  per  nome  Ivate’, 
benché  non  esprima  se  questi  scuola  tenesse 
nell’una  o nell’altra  città-  (4).  Quale  però  delle 
due  ella  si  fosse,  il  profitto  ch’egli  ne  trasse 
fu  molto  rapido,  perocché  ad  ima  rara  pe- 
netrazione di  spirito  aggiugneva  uno  smisu- 
rato amore  per  lo  studio.  Passò  in  breve  tem- 
po i suoi  condiscepoli,  e divenne  un  abilis- 
simo precettore.  In  qual  città  tenesse  scuola 
l’antico  scrittore  della  sua  vita  non  lo  esprime; 
afferma  però  che  l’ eccellenza  con  cui  eser- 
citò il  magistero  trasse  alla  sua  disciplina  una 
gran  moltitudine  di  persone , la  cui  mercé  si 
trovò,  quanto  prima,  in  istato  di  condurre  una 
vita  comoda  ed  agiata,  da  tutti  essendo  stimato 
ed  applaudito.  Ma  nè  le  comodità  della  vita  , 


(i)  Al  fratello  Damiano  scrive  Pietro  la  lettera  a del 
lib.  V.  e lo  chiama  duln.'ssimum  et  dilectìssimum  in 
Chiisto  Patrem.  E d’uopo  credere  che  fosse  uomo  di 
molta  pietà,  non  solamente  per  la  cara  che  si  pigliò 
di  Pietro,  ma  ben  anche  perchè  sappiamo  che  ascese 
al  sacerdozio  ed  ottenne' un  arciprebeuda  in  Ravenna,  e 
terminò  i suoi  giorni  in  un  monastero. 

(a)  Pctr.  Dam.  lib.  VI,  ep.  3o. 

(1)  Id.  lib,  V,  ep.  16. 

(4)  Id.  lib.  VI,  ep.  ij. 
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nè  la  stima  degli  uomini  furono  valevoli  ad 
adescare  Pietro  e ad  allacciarlo  ne’ legami  ilei 
mondo.  11  presente  suo  stato  parendogli  un 
incentivo  troppo  pericoloso , usò , per  non  la- 
sciarsi vincere , tutte  le  cautele  prescritte  dalla 
vigilanza  cristiana.  Pregava  assai , portava  un 
cilicio  sotto  le  vestimenla,  e mortificava  la  sua 
carne  colle  vigilie  e co’ digiuni.  Era  larghis- 
simo donatore,  riceveva  i poveri  alla  sua  men- 
sa , riputandosi  avventuroso  di  servirli  colle 
sue  proprie  mani , perocché  la  fede  gli  facea 
raffigurare  Gesù  Cristo  sotto  i cenci  di  que- 
gl’ infelici. 

Rivolgendo  con  frequenza  in  mente  quanto  • 
fallaci  sieno  e manchevoli  le  terrene  felicità , 
e come  il  veleno  mortifero  del  peccato  di  leg- 
gieri s’ insinui  nell’  umano  cuore  se  non  sia  di- 
feso dal  fortissimo  usbergo  dell’ amore  di  Dio; 
si  mise  in  cuore  di  allontanarsi  all’intuito  dal- 
l’umano consorzio,  ed  abbracciare  la  vita  soli- 
taria e contemplativa , ma  in  un  luogo  %ssai 
rimoto,  affinchè  niun  ostacolo  s’interponesse 
a rompere  il  suo  divisamento. 

Non  aveva  ancora  risoluto  in  quale  monastero 
si  volesse  riparare,  e pregava  di  continuo  il 
Signore  che  si  degnasse  fargli  conoscere  la  sua 
volontà , quando  si  avvenne  in  due  eremiti  di 
Fonte-avellano , a’  quali  fece  aperta  la  sua  ri- 
soluzione di  abbandonare  il  mondo  e fu  si 
edificalo  dalle  virtù  loro,  e principalmente  dalla 
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umiltà,  e raro  disinteresse  ( t ),  che  scelse  il  ro- 
mitorio di  essi  per  luogo  del  suo  ritiro. 

Era  questo  luogo  situato  tra  le  montagne  degli 
Appennini  dodici  miglia  in  circa  distante  da 
Gubbio.  Gli  eremiti  vi  stavano  a due  a due  in 
celle  separate,  occupati  continuamente  nel  sal- 
meggiare, nell’  orazione,  nella  lettura,  e nel  la- 
voro delle  manù  Quattro  giorni  della  settimana 
mangiavano  solamente  pane  ed  acqua;  il  mar- 
tedì poi , il  giovedì , e la  domenica  pigliavano 
un  po’  di  legumi , che  cuocevano  da  sè  me- 
desimi nelle  loro  celle,  e non  usavano  mai  vino, 
se  non  per  il  santo  sacrifizio  e per  gli  amma- 
lati. Andavano  sempre  scalzi,  e praticavano  di- 
versi esercizii  di  penitenza , ciascuno  secondo 
le  sue  forze  e la  sua  divozione. 

Laonde  Pietro  verso  questo  romitorio  paratogli 
acconcio  a compire  le  sue  brame  si  mosse;  dove 
giunto  ed  accolto  dall’abate , cominciò  il  suo 
noviziato  con  arnmirabil  fervore.  Alle  veglie  pre- 
scritte dalla  regola  ne  aggiunse  altre  ancora, 

(i)  Pietro  offerse  loro  un  vaso  d’argento  di  gran  va- 
lore affinchè  lo  portassero  al  loro  abate  in  dono.  Essi 
non  vollero  a verun  patto  riceverlo,  allegando  il  voto 
che  fatto  avevano  di  povertà.  Di  che  maravigliandosi 
egli  grandemente:  Qui  sunt  isti,  esclamò,  qui  ritmi  pati - 
peres  egcnique  vidcntur,  adco  tpue  sunt  mundi  hujus 
dcspiciunt , ut  in  optimo  vasc  ferendo  assumere  vel 
minimum  In  harem  contemnant?  S.  Joan.  Lauti,  in 
vita  etc. , § i a. 
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e le  sue  penitènze  furono  sulle  prime  cosi  ec- 
cedenti che  gli  fecero  perdere  la  sanità  e mas- 
simamente il  sonno;  sicché  bisognò  che  il  suo 
direttore,  dopo  avergli  fatto,  apprestare  i conve- 
nienti rimedii,  gli  comandasse  d’essere  in  avve- 
nire più  moderato.  > • 

Volendo  il  Signore  sollevare  questo  gran 
lume,  ed  impiegare  il  suo  ingegno  a mag- 
giore profitto  dell’ anime,  inspirò  all’abate  di 
obbligarlo  alla  predicazione.  Egli  cominciò  con 
alcuni  discorsi  famigliari  fatti  ai  monaci  con 
molta  loro  edificazione  ; poscia  fu  mandato 
ad  istanza  dell’abate  Guido  al  monastero  di 
Pomposa  presso  a Ravenna,  dove  traltennesi  due 
anni,  e colle  parole  e molto  più  gagliardemente 
coll’  esempio  cooperò  a mantenere  fruttuoso 
lo  spirito  di  s.  Benedetto  in  quella  comunità. 
Ritornò  poscia  alla  sua  cella,  portatovi  dal  de- 
siderio di  rimettersi  sotto  la  ubbidienza  del 
suo  abate;  e per  non  mancare  a questa,  recossi 
di  nuovo  anche  al  monastero  di  s.  Vincenzo 
celebre  per  la  stretta  osservanza  e per  lo  gran 
numero  di  monaci  che  lo  abitavano.  Per  tutto 
belle  fiamme  vi  accese  dell’ amore  di  Dio,  ed 
eccitò  ne’ compagni,  già  bene  disposti,  un  fer- 
vore più  grande. 

Dopo  essersi  trattenuto  assai  tempo  in  s.  f In- 
calzo venne  richiamato  a Fonte-avellano  per 
essergli  appoggiata  l’amministrazione  temporale 
del  monastero  col  titolo  di  Procuratore.  Que- 
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st’  ufficio  era  (lei  tulio  contrario  allo  amore 
ch'egli  avea  per  la  solitudine  e per  l’orazione; 
lo  esercitò  tuttavia  con  somma  vigilanza,  e 
colla  solerte  sua  attenzione  provvide  la  Chiesa 
di  sacri  arredi , fece  fabbricare  un  chiostro , 
raccolse  una  libreria.  Morto  verso  il  ìo/f» 
l'abate,  ne  fu  eletto  di  consentimento  di  tutti 
i monaci  successore;  comecché  con  molta  sua 
ripugnanza,  credendosene  per  umiltà  immerite- 
vole. Occupato  però  il  posto,  governò  il  mo- 
nastero colla  più  alta  riputazione  di  saviezza  e 
santità:  e perocché  il  suo  talento  era  singolare 
ed  eccellenti  le  sue  maniere  per  la  direzione 
delle  anime,  ed  il  suo  cuore  ardeva  di  voglia 
di  accrescere  il  numero  de’servi  a Gesù  Cristo, 
fondò  altri  cinque  monasteri;  quali  furono  l’e- 
remo di  Camerino  nella  Marca  d’Ancona,  quello 
sulla  montagna  di  Prega,  dove  avendo  trovata 
una  grotta , in  cui  erasi  una  volta  trattenuto 
s.  Romualdo,  vi  stabili  gli  eremiti;  e più  oltre 
passando,  tre  altri  ne  fabbricò  in  diverse  parti, 
scegliendo  sempre  superiori  capaci  di  mante- 
nere lo  spirito  della  religione,  della  penitenza, 
della  pietà.  Iddio  cordilo  le  virtuose  sollecitu- 
dini del  Santo,  avendo  formato  in  tutti  questi 
luoghi  dei  discepoli  di  una  eminente  virtù,  alcuni 
de’ quali  furono  in  progresso  di  tempo  tratti 
fuori  dalla  solitudine  ed  innalzali  alla  dignità 
episcopale.  S.  Rodolfo  vescovo  di  Gubbio,  s.  Do- 
menico soprannomato  Vlndw  ito,  s.  Giovami  da 
Lodi,  e alcun  altro  sono  di  sì  bel  numero. 


GIORNO  XXIII 


556 

La  cura , coi  egli  era  obbligato  di  avere 
de’ suoi  monasteri  non  eragli  d’impedimento 
alcuno  per  rendere  anche  maggiori  servigi  alla 
Cattolica  religione.  Dal  fondo  del  suo  ritiro 
scrisse  vane  lettere , e indirizzò  varii  trattati 
n’  Pontefici,  a’  Vescovi,  a’  Prelati,  esortandoli  a 
purgare  la  chiesa  de’  vizii  che  l’ affliggevano , 
de’  quali  parecchi  erano  divenuti  cosi  co- 
muni, che  quasi  più  non  si  reputavano  crimi- 
nosi. Ma  s.  Pier  Damano  che  sapeva  molto 
bene  non  essere  bastante  1’  opinione  degli  uo- 
mini , nè  la  prava  consuetudine  a togliere  al 
peccato  la  sua  reità , anzi  molto  maggiore  es- 
sere il  male  quando  la  corruttela  universale 
gli  ha  fatto  perdere  la  sua  bruttezza,  imprese 
con  tutta  la  forza  del  suo  spirito  a combattere 
le  ree  usanze,  ed  ottenne  di  mondare  in  parte 
la  vigna  del  Signore  dalle  abbominazioni  che 
la  deturpavano.  Onde  ognor  più  crescendo 
l’ alta  riputazione  in  che  da  tutti  era  egli 
tenuto  per  zelo,  dottrina  e santità,  divenne  in 
breve  sì  celebre,  che  non  v’ebbe  quasi  impor- 
tante affare  nella  Chiesa  di  cui  non  gli  fosse 
appoggiatala  cura.  Infatti  l’imperatore irrigo  II 
volle  ch’egli  ne  andasse  a Roma  per  ajutare 
co’ suoi  consigli  il  pontefice  Clemente  II,  come 
il  nostro  .Santo  narra  in  una  sua  lettera  (i). 


(i)  Petr.  Dam.  lib.  I,  ep.  3,  ov'è  a correggere 
il  p.  Ccillcr  che  dice  ciò  avs-enuto  l'anno  io  fa,  pni- 
cliè  Clemente  II  non  fu  eletto  Papà  clic  l'anno  ioj(». 
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D’ allora  In  poi  non  solamente  questo  Ponte- 
fice, ma  Clemente  II,  Leone  IX,  e littore  II, 
per  nulla  dire  di  molti  vescovi,  Io  impiegarono 
con  felicissimo  esito  in  circostanze  in  cui  era 
necessario  un  uomo  fornito  di  molta  abilità  e 
sapere.  Non  vi  ebbe  quasi  sinodo  cui  egli 
non  intervenisse  : per  la  qual  cosa  il  Ponte- 
fice Stefano  IX , altamente  compreso  di  sti- 
ma per  le  ottime  qualità  di  lui,  onde  accre- 
scere peso  ed  autorità  alle  sue  parole  ed  ai 
suoi  scritti,  nell’anno  io57  lo  volle  far  Cardi- 
nale e Vescovo  d’Ostia.  Non  vi  fu  persona 
amante  del  bene  della  Chiesa  che  non  lodasse 
una  simile  elezione.  Solo  Pietro  credendosi  in- 
degno di  tanto  onore,  e temendo  forte  1* ec- 
clesiastiche dignità  non  lo  sviassero  dalla  per- 
fezione cristiana  cui  studiosamente  atlendea , 
adoperossi  con  ogni  ingegno  per  indurre  il 
Pontefice  a permettergli  di  rimanere  nel  de- 
serto. Fu  d’uopo  venire  alle  minacce  di  sco- 
munica , per  espugnare  la  ! sua  umiltà  ed  in- 
durlo a chinare  sommessamente  il  capo. 

Entrato  al  governo  della  sua  greggia  appli- 
cossi  a condurla  sulla  via  del  Signore  con  am- 
.niirabile  sollecitudine,  predicando  assiduamente 
la  parola  di  Dio,  ed  informandosi  di  presenza 
dei  bisogni  de’ poveri  e de’ malati  e del  po- 
polo. Levava  a sè  stesso  tutto  quello  che  po- 
teva, per  aver  di  che  dare  ai  miseri  ed  agli 
infelici.  Perciocché  soleva  dire  : lo  sono  l’eco- 
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nomo,  e non  il  padrone  dei  beni  della  Chiesa', 

ne  ho  V amministrazione  e non  la  proprietà.  E 

10  slesso  amore  per  i poveri  procurava  d’in- 
spirare anche  a tutti  gli  ecclesiastici,  a’ quali 
spesso  diceva  : Sappiate , che  i beni , che  si 
trovano  nelle  nostre  mani,  sono  in  qualche,  modo 
cose  sacre  : guardatevi  bene  che  V avarizia  o la 
dissipazione  non  dcjraudi  i poveri,  cui  appar- 
tengono, dopoché  noi  ne  abbiamo  preso  quanto 
busta  per  lo  nostro  sostentamento. 

Il  giorno  29  di  marzo  dell’anno  io58  piac- 
que al  Signore  di  chiamare  a sè  il  Pontefice 
Stefano  IX , e Gregorio  figliuolo  d’ Alberico 
conte  di  Frascati  unito  con  altri  potenti  di 
Roma  corse,  in  tempo  di  notte  con  assai  gente 
armata  alla  Chiesa  e quivi  tumultuariamente 
fece  elegger  Papa  un  certo  Giovanni  vescovo 
di  Yelletri,  soprannominalo  poi  Mincio  (1), 

11  quale  contro  tutte  le  regole  e simouiaca- 


(1)  Intcrea  Gregorius  Latcrancnsis  et  Ttisculartcn - 
sis  conics,  comporto  Romani  Pontifici!  olititi,  sodato 
sibi  Girardo  Galercnse  et  Rotnanis  potenlibus  alit/uol, 
noeta  cum  annatorum  turbis  ccctcsiam  una  pcrvadunt ? 
et  Joannem  Veliternensera  Episcopurn,  M incium  postea 
cogito m i natura,  Pupam  constituunt,  Benedicti  illi  trnpo- 
sito  nomine  ( Leo  Osticnsis  lib.  II,  c.  ioa).  La  voce 
Mincio  è forse  tratta  dall’antico  vocabolo  francese  Miticc, 
die  significa  leggiere  e balordo. 
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mente  s’ intruse  sul  soglio  Apostolico  e prese 
il  nome  di  Benedetto  X.  Era  costui  a (Fatto 
privo  di  lettere,  e la  sua  elezione  al  tutto  con- 
traria ai  sacri  canoni  non  poteva  essere  com- 
portata. S.  Pier  Damiano  che  sempre  e con 
costanza  le  leggi  e gl’interessi  della  Chiesa  so- 
stenne, vi  si  oppose  con  molti  altri  Cardinali,  ma 
indarno.  Il  prepotente  contrario  partito  .astrinse 
i buoni  a fuggirsene  per  timor  della  vita , ed 
essendosi  radunati  quasi  tutti  i Cardinali  nella 
città  di  Siena,  alzarono  al  trono  pontificio  G/*e- 
rardo  Vescovo  di  Firenze  di  nascita  Borgognone, 
personaggio  per  senno  e per  ottimi  costumi 
degnissimo  di  si  alta  dignità.  Questi  prese  il 
nome  di  Nicolò  II , e l’antipapa  Benedetto , ad 
insinuazione  principalmente  di  s.  Pier  Damiano, 
lasciò  di  buon  grado  un  seggio  che  non  potea 
legittimamente  occupare. 

Non  fu  appena  Nicolo  II  riconosciuto  e con- 
sacrato sommo  Pontefice  che  gli  vennero  re- 
cale da  s.  Arialdo  diacono , gravi  querele  so- 
pra la  simonia  e l’irregolarità  degli  ecclesia- 
stici di  Milano.  L’abuso  loro  erasi  portato 
tant’oltre  che  molti  preti  e diaconi  compravano 
gli  ordini  sacri  a contanti  e si  ammogliavano 
pubblicamente;  l’esempio  della  Chiesa  Greca 
faceva  loro  credere  che  ciò  fosse  lecito,  senza 
considerare  che  ben  diversa  era  la  disciplina 
costantemente  osservala  finoda’primi  secoli  nella 
chiesa  latina,  in  cui  fu  sempre  non  solamente  vie- 
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tato  ai  preti  ed  ai  diaconi  l’ammogliarsi,  ma  se 
per  avventura  moglie  avevano  prima  di  farsi  preti, 
era  loro  interdetto  il  conviver  seco,  dopo  ricevuti 
gli  ordini  sacri  (1).  Volendo  pertanto  il  zelante 
Pontefice  porre  un  riparo  a sì  grave  disordine 
e repristinarvi  l’antica  disciplina,  spedì  a Milano 
Pier  Damiano  unitamente  ad  Anselmo  da  Pag- 
gio vescovo  di  Lucca,  nella  qualità  di  suoi 
legati.  Qui  arrivati , furono  accolti  come  con- 
veniva al  loi’O  grado;  ma  avendo  Pier  Da- 
miano il  terzo  giorno  esposti  i motivi  della 
sua  comparsa  , un  mormoi'io  grave  nel  po- 
polo si  suscitò.  Si  diceva  la  Chiesa  Ambro- 
siana non  dovere  assoggettarsi  alla  Romana;  il 
romano  Pontefice  non  avere  alcun  diritto  di 
giudicare  e di  disporre  in  questo  arcivescovato. 
Si  pretendeva  fosse  cosa  disdicevole  che  la 
Chiesa  milanese,  la  quale  era  sempi-e  stata  li- 
bera, ora  si  sottoponesse  ad  un  altra  (a).  Tali 


(i)  Veggasi  il  Tomo  I,  pag.  3a5. 

(a)  Factione  Clericorum  rcpcnic  in  populo  in  armar 
crorilur.  Non  debcrc  Ambrosianam  Ecclesiali!  Ba- 
rn anis  legibus  subjaccre,  nullumi/ue  judicandi  vcl  dis- 
poncndì  jus  Romano  Pontifici  in  illa  sede  competere. 
Nimis  indignimi , inquiunt , ut  ipiie  sub  progenitori- 
bus  nostrìs  sempcr  extitit  libera,  ad  nostra  confusio- 
nis opprobrium , nunc  alteri , fjuod  absit , Ecclesia! 
sit  subicela.  (Petr.  Dumian.  Opus.  V).  Sei  Milanesi 
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erano  i discorsi  dei  sediziosi , e vieppiù  cre- 
scendo le  grida , già  cominciava  a sentirsi  il 
rumore  de’  campanelli  e il  clangore  d’una  gran- 
dissima tromba  di  bronzo  che  in  Milano  al- 
lora si  usava  per  convocare  il  popolo,  ed  ec- 
citarlo a tumulto.  Il  nostro  Beato,  che  minu- 
tamente narra  questi  fatti  in  una  lettera  che 
indirizzò  al  cardinale  Ildebrando , non  lascia 
dimostrarci  che  que’  suoni  lo  mettevano  in 
qualche  apprensione , reputandoli  per  lui  ferali 
e lugubri,  tanto  più  che  gli  amici  lo  avverti- 
vano esserci  in  Milano  non  pochi  bramosi  del 
suo  sangue  (1).  Sicché  vedendo  la  cosa  sen> 


ecclesiastici  di  que’tcmpi,  come  non  ne  possiam  dubitare, 
credevano  che  la  Chiesa  di  Milano  non  fosse  punto 
soggetta  alla  Romana  viveano  in  un  grandissimo  errore. 
Vero  è che  per  le  circostanze  dei  tempi  la  Chiesa  Ro- 
mana da  prima  non  esercitava  tutta  la  pienezza  della 
suprema  sua  giurisdizione  sopra  la  Milanese  quanto  eser- 
citolla  da  poi:  ma  ciò  fu  utile  cosa  anzi  necessaria,  ac- 
ciocché non  accadessero  qne’gravi  disordini  che  già  erano 
nati  d' innanzi  : onde  questa  sistemazione  dell’  Eccle- 
siastica Gerarchia  non  fu  se  non  vantaggiosa  alla  Chiesa 
Ambrosiana , la  quale  se  perdette  alcun  poco  dell’  an- 
tica sua  libertà,  acquistò  assaissimo  per  lo  migliore  re- 
golamento, e per  la  sua  maggiore  quiete  e felicità. 

(i)  Postremo  tumultuantium  clamor  atto lilu r ; ad 
episcopale  palatium  conaenilur.  Dein  tintinabula  per- 
streputa:  prcegrandis  cerea:  tubai,  i/ua;  iUic  est , tota 
civitas  claugorihus  intonatur.  Intentabanl  mi/ii,  ut  ita 
Voi.  II.  36 
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pre  più  andar  peggiorando,  senza  punto  smar- 
rirsi salì  sul  pulpito  e parlò  con  tanta  mo- 
derazione, saviezza  e dignità,  che  il  popolo 
rappacificato,  promise  di  eseguire  tutto  quello 
che  gli  sarebbe  stato  da  lui  proposto.  Quindi 
cominciò  l’Arcivescovo  dal  confessare  il  suo 
fallo,  e giurò  di  emendarsene,  accettando  l’im- 
poslagli  penitenza  : l’ esempio  di  lui  seguirono 
moltissimi  altri:  e per  rendere  più  solenne  que- 
st’atto, passarono  tutti  nella  chiesa  maggiore 
dove  l’Arcivescovo  coi  legati  rinnovò  il  giu- 
ramento di  voler  estirpare  a tutto  suo  potere 
le  due  eresie  , e lo  furono  infatti  per  lo  pru- 
dentissimo temperamento  che  prese  il  nostro 
Santo,  il  qual  fu  di  ristabilire  nelle  loro  fun- 
zioni quelli  che  erano  meno  rei,  e che  nel 
rimanente  erano  di  buoni  costumi  e suflicien- 
lemente  istruiti  nella  dottrina  della  Chiesa , 
dopo  avere  però  loro  imposta  una  salutare 
penitenza:  gli  altri  furono  riconciliali  colla 
Chiesa,  ma  non  fu  lcao  permesso  di  farvi  alcuna 
funzione. 

Ritornato  a Roma , continuò  a servire  la 
Chiesa  con  uno  zelo  indefesso.  Egli  era  l’or- 
gano principale  di  cui  il  Pontefice  si  serviva 
per  la  spedizione  e definizione  delle  cause  ec- 


lotjuar , omnia  mortem ; et  ut  ab  amicis  mas  mihi 
serpe  suggestum  est , nonnulU  menni  sanguinerò  sitiebant 
( Petr.  Darnian.  1.  c.  ). 
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desiasti  che , che  <la  tutto  il  mondo  cattolico 
venivano  portate  alla  Santa  Sede:  era  l’oracolo, 
dei  prelati,  dei  vescovi  e degli  alti  personaggi, 
i quali  a lui  si  volgevano  per  consiglio  nei 
dubbii , e per  apprendere  le  vie  della  verità 
e della  giustizia. 

Fra  tanti  onori  ed  applausi  che  si  facevano 
universalmente  al  suo  merito  singolare  conservò 
egli  però  una  bassa  stima  di  sè  ed  una  mi- 
rabile umiltà  : niente  più  desiderava  che  di  ri- 
tornare alla  primiera  sua  solitudine,  e condurvi 
una  vita  nascosta  nel  silenzio  e nella  penitenza. 

A questo  fine  umiliò  le  più  fervido  istanze  al 
Pontefice  Nicolo  di  concedergli  la  permissione 
di  dimettere  la  sua  dignità:  ma  il  Vicario  di 
Gesù  Cristo  conoscendo  il  bisogno  che  la  Chiesa 
aveva  della  sua  capacità  e virtù  non  si  mosse 
alle  sue  preghiere.  Essendo  però  poco  dopo 
seguita  la  morte  dello  prefato  Pontefice  Ni- 
colò li , Pietro  si  vide  obbligato  non  solo  a 
differire  l’eseguimento  della  presa  risoluzione,  - 
ma  ad  usare  ogni  sforzo  e diligenza,  perchè 
a quel  Papa  fosse  dato  un  degno  successore;  nè 
vane  tornarono  le  sue  premure.  Anselmo  da  Pag- 
gio nativo  di  Milano,  e sollevato  pe’suoi  meriti 
•nel  io5?  al  Vescovato  di  Lucca,  il  qual  era  stato 
suo  compagno  nella  Legazione  a quella  città , 
fu  nel  io6i<  eletto  Papa,  col  nome  di  Ales- 
srndro  -II.  Quindi  più  che  mai  vi  ebbe  d’uopo 
della  assistenza  di  Pietro , avvegnaché  un  par- 


v. 
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tito  di  preti  e vescovi  simoniaci  ed  inconti- 
nenti, solleciti  di  procacciarsi  un  Pontefice  di 
tempra  men  rigorosa  de’ zelantissimi  predeces- 
sori , coll’  appoggio  dell’  imperatrice  Agnese 
tutrice  d’  Arrigo  IV , ottennero  di  Gir  dichia- 
rar papa , cioè  antipapa , Cadaloo , vescovo  di 
Parma , uomo  pieno  di  ricchezze , ma  insieme 
di  vizii , e che  si  dicea  condannato  da  tre 
concilii , a cagione  della  sua  vita  onninamente 
contraria  al  carattere  di  sacro  pastore.  Costui 
ebbe  V ardire  di  armare  un  esercito  e portarsi 
a Roma  onde  introdursi  violentemente  sul  so- 
glio apostolico.  Se  non  che  il  buon  Pontefice 
Alessamlro  fu  sostenuto  da  s.  Anseimo  da  Ban- 
gio suo  nipote,  e specialmente  ila  s.  Pier  Del- 
udano, il  quale  coll’autorità,  colla  eloquenza, 
colla  persuasione  e colle  lettere  a’  Principi  e 
Prelati  pieni  di  fuoco  e di  zelo,  ottenne  in  breve 
di  vedere  distrutto  Io  scisma,  condannato  Ca- 
daloo, raffermato  il  buon  Pontefice  Alessandro 
e data  la  pace  alla  Chiesa. 

E perciocché  il  nostro  Santo  sospirava  in- 
cessantemente a quella  solitudine  che  fin  qui 
avea  chiesto  in  vano;  rinnovcllando  le  sue  preci 
al  nuovo  Papa,  questi,  dopo  noQ  poche  dif- 
ficoltà, gli  concesse  ciò  che  ardentemente  desi- 
derava, riserbandosi  nondimeno  il  potere  d’ im- 
piegarlo negli  affari  della  Chiesa  ognora  che 
lo  avesse  stimato  opportuno.  Allora  Pietro  giu- 
livo c contento  ripigliò  i suoi  antichi  esercizi , 
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vi  attese  con  uguale  fervore  e fedeltà,  e im- 
pugnata la  penna  si  dette  a combattere  con 
opere  vigorose  e dotte  gli  abusi  che  offende- 
vano la  religione  e la  disciplina.  Di  questi  suoi 
scritti  farem  parola  fra  poco. 

Non  erano  scorsi  ancora  due  anni  che  il 
Santo  nella  vita  solitaria  e penitente  godeva 
le  delizie  di  chi  tiene  la  mente  sempre  rivolta 
a Dio , alla  maggior  gloria  di  lui  e della  sua 
Chiesa,  quando  il  Capo  supremo  dell’  Ecclesia-* 
siastica  Gerarchia  ebbe  d’ uopo  dell’  opera  sua 
per  mandarlo  in  Francia  in  qualità  di  legato. 
Le  raccomandazioni  che  egli  fece  ai  principali 
prelati  di  riceverlo  come  sé  stesso,  dà  certo  a 
divedere  quanta  fosse  la  stima  eh’  egli  facea 
del  suo  senno  e delle  sue  eccellenti  qualità. 
Gli  affari  che  gli  erano  stati  commessi  richie- 
devano un  uomo  fregiato  di  molti  meriti  ; poi- 
ché si  trattava  di  distruggere  alcuni  germi  di  di- 
visione, di  stabilire  i limiti  della  giurisdizione 
di  alquanti  Vescovi , di  giudicare  e di  pu- 
nire gli  ecclesiastici  simoniaci,  nelle  quali  cose 
diporlossi  così,  che  soddisfece  ai  voti  di  tutti. 
Il  suo  zelo  gli  divietò  d’ essere  facile  a con- 
cedere la  dispensa  dalle  regole  ; ma  seppe  a 
un  tempo  evitare  quel  rigore  e quella  durezza 
che  non  fanno  che  esacerbare  gli  spiriti.  Fu 
indulgente  verso  i colpevoli  che  si  erano  pen- 
titi dei  loro  falli,  ascoltando  in  tutto  la  voce 
d .Ila  carità  e della  prudenza. 
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Non  molto  dipoi  gli  venne  data  una  incurri- 
benza  ancora  più  scabrosa  che  quella  testé 
memorata.  Enrico  IV , re  di  Germania , prin- 
cipe scostumato  ed  irreligioso  avea  sposato 
1’  anno  1066  Berta  figliuola  d’  Ottone,  mar- 
chese d’ Italia  ; ma  essendosi  a poco  a poco 
annojato  di  questa  principessa , volle  separar- 
sene , e in  capo  a tre  anni  domandò  sotto  fri- 
voli pretesti  che  il  suo  matrimonio  fosse  di- 
chiarato nullo  ed  invalido.  L’Arcivescovo  di 
Magonza  ebbe  la  debolezza  di  assecondare  i 
disegni  criminosi  del  re , convocando  un  Con- 
dilo in  cui  doveasi  pronunziare  la  legittimità 
del  divorzio.  Il  Sommo  Pontefice  atterrito 
dal  pessimo  scandalo  che  minacciava  la  Reli- 
gione , mandò  Vi  tro  a Magonza  come  legato, 
per  presedere  al  Concilio.  La  conoscenza  ch’e- 
gli avea  della  sua  incorruttibile  virtù,  prudenza 
perfetta , e fermezza  ad  ogni  cimento , fu  il 
motivo  che  lo  indusse  a questa  scelta.  Il  Santo 
avendo  trovato  il  Re  ed  i Vescovi  a Franco- 
forte , rese  loro  ragione  degli  ordini  e delle 
istruzioni  dategli  da  Sua  Santità.  Indirizzossi 
poscia  al  principe , e scungiurollo  nella  più 
efficace  maniera  di  rispettare  la  legge  di  Dio 
ed  i Canoni  della  Chiesa  , d' aver  cura  della 
sua  riputazione , e di  considerare  seriamente 
lo  scandalo  orribile  che  prodotto  avrebbe  il 
suo  esempio.  Enrico  non  polcjrdo  resistere 
a si  potenti  ragioni  si  arrese  ed  abbandonò  il 
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progetto  di  divorzio;  ma  il  cuore  di  lui  indu- 
rito nel  inale  rimase  sempre  lo  stesso,  e l’av- 
versione sua  alla  regina  non  fece  che  crescere 
di  giorno  in  giorno. 

Non  appena  Pietro  ebbe  eseguita  la  sua  com- 
missione che  ritornò  al  deserto  di  font  e- Avel- 
lano e con  giubilo  del  cuore  rientrò  nella  cara 
cella,  dove  si  rinchiuse  e visse  il  rimanente  de’ 
suoi  giorni  come  un  povero  religioso.  Con  un 
nuovo  fervore,  come  se  fosse  un  novizio,  si 
esercitava  ne’digiuui,  nell’orazione,  e nelle  au- 
sterità, non  ostante  l’età  sua  molto  grave.  Por- 
tava delle  catene  di  ferro  e lacerava  il  suo 
corpo  .con  aspre  flagellazioni.  I primi  tre  dì 
dell’avvento,  non  che  della  quaresima,  passavali 
senza  prendere  veruna  sorta  di  cibo.  Spesso 
gli  avvenne  durante  i quaranta  giorni  quadra- 
gesimali di  non  mangiare  nulla  di  cotto  e di 
non  vivere  che  d’erbe  crude  immollate  nel- 
l’acqua. Una  stuoja  distesa  in  sulla  terra  gli 
serviva  di  letto;  ed  aveva  alcune  ore  destinate 
per  la  fatica  delle  mani , in  cui  occupavasi  a 
fare  cucchiai  di  legno  ed  altre  piccole  opere 
in  servigio  dei  monaci  e dei  poveri. 

L’ ultima  sua  azione  fu  di  portarsi  a Ra- 
venna per  ordine  del  Pontefice,  a fine  di  ri- 
conciliare il  popolo  di  quella  città  colla  Santa 
Sede  e di  assolverlo  dalle  censure  in  cui  era 
incorso.  Enrico  che  quivi  era  Arcivescovo,  es- 
sendo stato  per  enormi  mancanze  scomunicato,  gli 
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abusi  e i disordini  erano  ascesi  al  loro  colmo. 
Pietro  era  attissimo  ad  indurre  l’Arcivescovo  a 
pentirsi  de’  suoi  errori  : ma  sventuratamente 
quand’egli  giunse  a Ravenna  l’infelice  prelato 
era  morto.  Tentò  nondimeno  di  convertire  i 
complici  de’  suoi  delitti , e non  solo  vi  riuscì , 
ma  gli  venne  fatto  ancora  di  far  accettare  ima 
penitenza  che  loro  ingiunse. 

Nel  ritornare  da  Ravenna  al  suo  diletto  Fon- 
te-Avellano , giunto  a Faenza , fu  soprappreso 
dalla  febbre , la  quale  aggravandosi  di  giorno 
in  giorno,  egli  previde  che  si  avvicinava  il  suo 
passaggio  da  questa  all’ eterna  vita;  onde  vi  si 
preparò  con  atti  di  fervente  carità;  e nell’ot- 
tavo giorno  munito  de’  santi  sacramenti , Iddio 
lo  chiamò  a sè  con  una  morte  preziosa  il  dì 
sa  febbrajo  dell’anno  107». 

Sparsasi  per  la  città  la  nuova  della  sua 
morte,  accorsè  tutto  il  popolo  per  onorare  il 
venerabile  corpo,  e la  folla  era  sì  grande,  che 
erano  mirati  con  santa  invidia  quelli  che  po- 
tevano accostarvisi.  Bisognò  mettervi  delle  guar- 
die affinchè  non  fossero  derubate  le  sue  ve- 
stimenta  ; ognuno  desiderando  di  possedere 
qualche  brandello  di  cose  che  fossero  state 
tocche  da  lui.  Ma  il  popolo  stesso  gli  formò 
un  corpo  di  guardia  molto  sicuro , finché  si 
terminò  la  cerimonia  dell’ esequie  che  furono 
molto  pompose. 

Le  opere  che  di  lui  abbiamo  alla  stampa 
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furono  raccolte  da  Costantino  Gaetani  siciliano 
per  ordine  di  Papa  Clemente  Vili  nel  1606 
e segu.  Sono  esse  divise  in  quattro  tomi  che 
per  lo  più  si  uniscono  in  un  solo  volume.  Il 
primo  torno  contiene  otto  libri  di  lettere  ap- 
partenenti in  gran  parte  agli  affari  di  cui  Pietro 
fu  incaricato,  e che  non  solo  sono  piene  di  mas- 
sime confacevoli  a nudrir  la  pietà,  l’osservanza 
dei  divini  precetti,  dell’ecclesiastica  disciplina; 
ma  eziandio  ad  illustrare  non  poco  la  storia 
degli  oscurissimi  tempi  ne’ quali  egli  visse.  Il 
Tomo  secondo  comprende  Sfettantacinque  ser- 
moni e la  vita  di  molti  santi,  nominatamente  di 
s.  Odilone  abate  di  Cluni,  e di  s.  Romualdo  già 
da  noi  compendiate  nel  T.  1,  pag.  91,  e in  que- 
sto tomo,  pag.  0.34;  non  c^e  quelle  di  s.  Mauro 
da  Cesena,  s.  Domenico  detto  l’indurito,*  s.  Ro~ 
doljo  da  Gubbio  ecc.  Nel  terzo  tomo  vi  ha  ses- 
santa opuscoli,  ossia  trattati  di  diversi  argomenti 
diretti  a combattere  i vizii  che  regnavano  allora 
nel  mondo,  a varii  passi  della  sacra  scrittura, 
a quistioni  teologiche,  ad  usanze  monastiche  e 
ad  altre  somiglianti  materie.  Il  tomo  quarto 
finalmente  è composto  di  preghiere , inni , le-  > 
zioni,  messe,  responsori  e di  2o5  carmi.  In 
tutte  le  opere  di  questo  Santo  osservasi  uno 
spirito  coltivato  ed  istrutto  nelle  scienze  sì 
divine  che  umane,  la  cui  lettura  non  può  es- 
sere che  utilissima,  massimamente  agli  eccle- 
siastici e ai  religiosi.  Lo  siile  è assai  più  eie- 
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gante,  che  non  trovasi  comunemente  negli  alili 
scrittori  di  quell’  età  : egli  si  esprime  con 
eloquenza  degna  di  miglior  secolo,  e dà  a ve- 
der chiaramente  quant’egli  fosse  profondo  nello 
studio  della  Scrittura  de’ ss.  Padri,  dei  canoni 
e delle  leggi.  Se  alcune  cose  vi  s’ incontrano , 
cui  la  severa  critica  de’ nostri  giorni  non  per- 
mette di  dare  l’ assenso  , dobbiam  noi  per- 
ciò imitare  gli  eretici  e parlarne  con  biasimo 
e con  disprezzo?  Se  quelli  che  insultano  sì 
amaramente  la  semplicità  de’  nostri  maggiori 
fossero  vissuti  a’ tempi  loro,  non  sarebbono  essi 
ancora  al  presente  l’oggetto  delle  risa  di  cri- 
tici? Lodiamo  in  tutti  e principalmente  ne’  vo- 
lumi del  nostro  Santo  ciò  che  è degno  di  lode 
che  ne  avremo  occasione  assai  volte,  e non  lace- 
riamo la  fama  di  coloro  che  avendoci  da  otto 
secoli  preceduto , si  risentono  dello  stato  infe- 
lice della  loro  età  ; chè  se  vivessero  al  pre- 
sente offuscherebbero  le  glorie  de’loro  disprezza- 
tori.  Ricordiamoci  che  Alessaiuiro  II  scrivendo  ai 
Vescovi  delle  Gallie  nel  mandar  colà  s.  Pietro 
nella  qualità  (li  suo  legato  fa  di  lui  quest’elogio, 
il  qual  solo  basta  a mostrare  in  qual  alto  concetto 
foss’egli  tenuto  da  tutti  i suoi  contemporanei. 
Avvegnaché,  dice  il  Pontefice,  io  sia  occupato  in 
moltissimi  negozi  della  Chiesa  universale,  nè  possa 
venire  a vedervi , ho  cercato  di  mandarvi  un  tal 
uomo  .di  cui  non  saprei  per  autorità  quale,  rin- 
venire migliore  nella  Chiesa  romana.  Questi  è 
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Pietro  Damiano , vescovo  J'  Ostia , cioè  a dire 
il  nostr  occhio  e V immobile  firmamento  dell'apo- 
stolica Sede  ~ Petrum  videlicet  Dumianum , Os- 
tiensem  Episcopum , qui  nimirum  et  noster  ocu- 
lus  est , et  Apostolica;  Sedis  immobile  firma - 
mentimi  (T.  IX  concii.  ed.,Hartluin  p.  1 i3i 
ep.  21). 

#*##*#*** 

Avvegnaché  il  bresciano  vescovo  Diodato  sia 
intervenuto  nel  679  non  solamente  al  Concilio 
provinciale  celebrato  in  Milano  da  $.  Mansue- 
to (1),  ma  eziandio  al  numerosissimo  concilio 
romano  tenuto  dal  pontefice  Agatone,  e si  sap- 
pia di  certo  che  il  predecessore  immediato  di 
lui  fu  il  vescovo  s.  FELICE,  di  cui  fa  in  que- 
sto giorno  la  santa  Chiesa  gloriosa  commemo- 
razione , possiamo  fidatamente  affermare  aver 
questo  Santo  governata  la  greggia  del  Signore 
verso  la  metà  del  settimo  secolo.  Gli  storici 
di  Brescia  concordemente  sostengono  eh’  egli 
tenne  quella  sede  per  lo  spazio  di  circa  qua- 
rantanni (2):  può  aver  quindi  toccato  l’ultimo 
periodo  del  regno  di  Adaloaldo,  tutto  il  tem- 
po che  regnarono  Ariovaldo,  Rotario , Rodo  aldo. 


(1)  Veggasi  in  questo  Tomo  pag.  455  e segu. 

(a)  Martincngo , vita  di  s.  Felice  ; Boni , vite  dei 
vescovi  di  Brescia  MS.  ; Faino , martirologio  Brixiano 
p.  in.  Gradenigo , Brixia  Sacra  p.  g3  ec. 
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e Ariberto  (1),  sotto  il  qual  ultimo  principe  ve- 
demmo che  il  santo  Vescovo  di  Milano  Gio- 
vanni Bono,  dopo  77  anni  che  la  Chiesa  di 
Milano  aveva  i suoi  Vescovi  residenti  in  Genova, 
si  restituì  col  suo  clero  alla  sua  sede,  e fiorir 
vi  fece  la  religione,  la  disciplina,  la  pietà  (2). 
Probabilissimo  è adunque  ch’essendo  Felice  stato 
contemporaneo  della  piissima  regina  Teodolinda , 
mercè  della  quale  per  testimonianza  di  Ana- 
stasio bibliotecario  molte  chiese  furono  instau- 
rate e dotate  di  molte  facoltà  (3),  abbia  con- 
sacrato l’antico  battistero  di  Brescia,  eretto  varii 
templi , e solferli  non  pochi  travagli,  massima- 
mente  al  tempo  di  Rotano,  ne’quali  afferma  Paolo 
diacono  che  in  quasi  tutte  le  città  del  regno 
Longobardico  eranvi  due  vescovi,  l’uno  cattolico 
e T altro  ariano  (4)-  E ben  ci  persuadiamo  che 
in  sì  deplorabili  circostanze  il  santo  nostro  Pa- 


(1)  Ad  Agilul/o  sottentrò  Adaloaldo  nel  61 5,  il 
qual  regnò  dieci  anni , ed  ebbe  nel  6a5  per  successore 
A riovai  do-,  cui  nel  63?  fu  sostituito  Rotano,  e a questi 
Rodoaldo  nel  63a , il  qual  dopo  cinque  soli  mesi  di 
regno,  come  i migliori  cronologi  sostengono,  cesse  il 
trono  ad  Ariberto  che  il  tenne  fino  al  661. 

(a)  Veggasi  in  questo  Tomo  pag.  335  e segu. 

(3)  Sub  iis  (cioè  Teodolinda  ed  Adaloaldo)  ec- 
clesia restaurata  sunt,  et  multa  dationcs  per  loca 
vencribilia  largita  ( Vita  Bonif.  pap.  ). 

(4)  Lib  IV,  c.  44. 
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store  si  sarà  fatto  sollecito  di  assiduamente  at- 
tendere a confortare  i deboli , a confermare  i 
dubbiosi  e vacillanti , a sollevare  i caduti , a 
confondere  con  salde  ragioni  ed  autorità  gli 
ostinati  nell’eresia.  Nè  meno  risplendenti  sa- 
ranno state  le  sue  ammirabili  qualità  sotto  il 
regno  di  Rodoaldo , principe  che  professava 
la  cattolica  religione,  e specialmente  la  regina 
GunJcberga  sua  moglie,  delle  cui  belle  qualità 
abbiamo  fatto  altrove  onorevole  ricordanza  (1  ). 
Dopo  avere  pertanto  nell’esercizio  delle  migliori 
virtù  vissuto  fino  all’età  senile,  e carico  di 
fatiche  e molto  più  di  meriti  volò  a riceverne 
il  degno  premio  in  cielo;  essendo  stato  dalla 
pietà  de’ fedeli  e della  santa  Chiesa  annoverato 
fra’ Santi.  Il  cullo  che  la  Chiesa  Bresciana  pre- 
sta a questo  suo  s.  Pastore  è di  assai  remota 
età.  Il  nome  di  lui  è celebrato  nel  sermone 
del  beato  Rambcrto  recitato  nell’838  e si  trova 
scritto  ne’più  antichi  calendari  bresciani,  e nel 
romano  martirologio.  Le  venerabili  sue  reliquie, 
dalla  Chiesa  sotterranea  di  s.  Affra , dove  in 
umil  luogo  si  giacevano,  furono  nell’anno  i5o8 
riposte  in  un  arca  alabastrina,  e collocate  so- 
pra un  altare  nella  Chiesa  superiore,  ove  sono 
tenute  in  grandissima  venerazione. 


(i)  L.  c.  pag  33;. 
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S.  MATTIA  APOSTOLO  0). 


Il  gloriosissimo  Apostolo  Mattia  della  tribù 
di  Giuda  nacque  in  Betlemme  da  pia  ed  il- 
lustre prosapia,  imperocché  i genitori  di  lui 
per  ricchezza  distinti  e per  nobiltà,  risplendevano 
principalmente  per  santità  di  costumi  appresso 
di  Dio  e appresso  degli  uomini.  Onde  si  ri- 
putò dono  del  cielo  che  a sante  persone,  quali 
erano  questi  conjugi , venisse  concesso  un  più 
santo  figliuolo.  Nato  il  figlio  venne  nominato 
Mattia.  Dicesi  che  sia  stato  raccomandato  per 


(t)  Non  abbiamo  di  certissimo  di  questo  santo  Apo- 
stulo, che  quanto  riporta  s.  Luca  negli  atti  apostolici. 
Il  restante,  che  di  lui  riferiamo,  fu  raccolto  qua  c là  dalle 
fonti  credute  le  migliori,  cioè  da  un  sermone  dell'abate 
Autpcrto  Cassinense , dagli  atti  di  s.  Matita  scritti  nel- 
l'ebraico da  un  anonimo,  e tradotti  e aumentati  da 
un  monaco  di  Treveri  : i quali  atti  furono  tratti  da 
quattro  antichi  manoscritti , c da  breviarii  di  diverse 
chiese:  principalmente  poi  ci  siamo  attenuti  al  com- 
pendio cavato  da  antichi  documenti,  e scritto  da  Auto- 
rito  Sua diui. 


-r 
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l'Istruzione  dei  primi  elementi  dell’ebraica  disci- 
plina ad  un  uomo  nelle  mosaiche  dotti-ine  eru- 
ditissimo; e col  sussidio  della  divina  grazia  fece 
grandissimi  progressi  nella  scienza  della  legge, 
e dei  Profeti.  Studiavasi  nella  sua  giovanile 
età  d'imitare  le  virtù  de’ più  santi  uomini  della 
antichità  , di  attendere  assiduamente  alle  di- 
vine lezioni,  di  frenare  il  fomite  della  concu- 
piscenza, e di  superare  l’ età  colla  saviezza , e 
colla  gravità  de’ costumi.  Perciò  nissuua  meraviglia 
se  fosse  grandemente  stimato  da’  suoi  compa- 
gni non  solo,  ma  dagli  stessi  Leggisti  e Precet- 
tori : e sebbene  erudito  egli  fosse  e versato 
nelle  mosaiche  leggi  e nelle  ebraiche  disci- 
pline, non  fu  mai  che  per  un  istante  si  glo- 
riasse del  suo  sapere , ma  giusta  1’  etimologia 
del  suo  nome , sforzavasi  di  comparire  vera- 
mente piccolo  ed'umile,  spesso  rammentandosi 
del  Savio  (1),  che  dice:  Quanto  sei  grande,  al- 
trettanto umiliati  in  ogni  i/wontro  : e così  pu- 
re (a):  lJ ignominia  corre  presso  al  superbo,  e la 
gloria  segue  l’ umile  di  spirito.  Era  egli  altresì 
mondo  di  corpd,  puro  nello  spirito,  acuto  e 
pronto  nello  sciogliere  le  quistioni  della  scrit- 
tura, cauto  nel  consiglio,  ingenuo,  e spiritoso 
nel  sermocinare.  Sensibilmente  andava  forman- 


(i)  Eccle.  3o.  ao. 
(a)  Prov.  39.  a3. 
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dosi  T animo  alla  virtù,  ond’ essere  abile  alla 
intelligenza,  facile  alla  misericordia,  non  gonfio 
nelle  prospere,  costante  e intrepido  nelle  av- 
verse vicende.  Era  suo  studio  di  eseguire  col 
fatto  ciò  che  appreso  aveva  di  virtuoso,  e di 
manifestare  colle  opere  ciò  che  diceva  colla 
lingua.  K 

E ad  oggetto  che  una  tale  lucerna  non  rir 
manesse  occulta  sotto  il  moggio,  ma  venisse  a 
risplendere  sul  candelabro  della  Chiesa  di  Dio, 
dallo  stesso  Signore  fu  designato  e ammesso 
nel  numero  de’  settantadue  discepoli.  Compiuta 
,l’ opera  grande  dell’  umano  riscatto  colla  in- 
carnazione del  Verbo,  passione,  risurrezione,  e 
salita  gloriosa  al  cielo , sorgendo  Pietro  dal 
mezzo  de’fratelli  (erano  le  persone  ivi  adunate  di 
circa  centoventi),  disse  (1):  Fratelli,  fa  di  mestieri., 
che  si  riduca  ad  effetto  quel , che  fu  scritto,  e 
predetto  dallo  Spirito  Santo  per  bocca  di  Da- 
vidde  intorno  a Giuda,  il  quale  fu  il  caporione 
di  coloro,  che  catturarono  Gesù : egli,  che  fu 
annoverato  tra  noi,  ed  ebbe  in  sorte  questo 
stesso  ministero  (a);  quegli  adunque  acquisto 


(1)  Quanto  qui  si  riferisce  è tutto  di  fede,  perchè 
cavato  dagli  atti  Apostolici,  ed  avvertiamo  che  ci  siamo 
serviti  della  traduzione  di  Slam.  Martini,  e delle  sue  note. 

(2)  La  dignità  dell’Apostolato  dicesi  data  a sorte , 

perchè  la  ebbero  gli  Apostoli  non  per  snccc*.  Jhe  di 

«lediti,  come  i sacerdoti  dell'ordine  di  Aronnt^  non 

’ " . ' r;  ■ 
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tot  * campo  per  ricompensa  dell' iniquità,  ed  aj>- 
piccgtosi , crepò  pel  mezzo  e si  sparsero  tutte 
le  sue  viscere.  E la  cosa  si  è risaputa  da  tutti 
quanti  .gli  abitatori  di  Gerusalemme  per  modo , 
che  quel  campo  è vetusto  a chiamarsi  nel  popolare 
linguaggio  Haceltlama,  cioè  campo  di  sangue. 
Ora  sta  scritto  nel  libro  de"  salmi  : Diventi  la 
loro  abitazione  un  deserto , nè  siavi  chi  abiti 
in  essa  : e V ufficio  di  lui  lo  abbia  un  altro. 
Bisogna  adunque  che  di  questi  uomini  (1),  i 
quali  sono  stati  uniti  con  noi  per  tutto  quel 
tempo,  in  cui  fè  sua  dimora  tra  noi  il  Signore 
Gesù,  cominciando  dal  battesimo  di  Giovanni  (a) 


per  diritto,  0 per  merito  alcuno,  ma  per  mera  degna- 
zione e grazia  di  Dio.  Vuoisi  notare  però  che  l’uso 
della  sorte  non  potrebbe  essere  per  noi  legittimo,  se 
non  quando  sia  impossibile  di  risolversi  «dirimente  fra 
due  soggetti  di  un  merito  onninamente  uguale.  Sarebbe 
superstizione  il  servirsene  fuori  di  questo  caso,  tranne 
la  circostanza  in  cui  Dio  avesse  rivelato,  od  inspirato 
essere  questo  il  mezzo  di  conoscere  la  sua  volontà.  Ora 
i discepoli  radunati  si  trovavano  appunto  nel  caso  per 
rispetto  a s.  Maltia. 

(1)  Gli  Apostoli  come  fondamento  della  Chiesa  cri- 

stiana dovevan  essere  dodici,  secondo  il  numero  delle 
tribù,  ond’era  composta  la  sinagoga.  • • 

(2)  Viene  a dire  dal  battesimo,  che  ricevè  Gesù  da 
Giovanni : imperocché  da  quel  tempo  diede  principio 
Gesù  alla  sua  predicazione.  Vuole  Pietro , che  il  nuovo 
Apostolo  si  scelga  dal  numero  di  coloro,  i quali  avevano 

Voi  II.  . 37 
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si/io  al  giorno , in  cui  tolto  a noi , Ju  assunto , 
uno  di  questi,  sia  costituito  testimone  (1)  con 
noi  della  risurrezione  di  lui.  E ne  nominarono 
due , Giuseppe  detto  Barsaba  soprannominato 
il  Giusto,  e Mattia.  E fecero  orazione  dicendo : 
l'u,  o Signore , che  vedi  i cuori  di  tutti , di- 
chiara , quale  di  questi  due  abbi  eletto  a rice- 
vere il  posto  di  questo  ministero  e apostolato , 
da  cui  travio  Giuda  pei'  andare  al  suo  luogo  (a). 
E tirarono  a sorte , e toccò  la  sorte  a Mattia, 
ed  egli  fu  aggregato  agli  undici  Apostoli. 

Compiendosi  poi  i giorni  della  Pentecoste, 
gli  Apostoli  ricevettero  nel  cenacolo  la  grazia 
dello  Spirito  Santo,  e la  virtù  delle  lingue,  e 
si  sparsero  in  tutto  l’orbe  della  terra.  Per  im- 
pulso divino  assunse  Mattia  il  ministero  della 
predicazione  nella  Giudea. 


in  ogni  tempo  seguitato  Gesù,  dopo  che  questi  ebbe 
dato  principio  al  suo  pubblico,  ministero , onde  erano 
pienamente  informati  della  vita  e della  dottrina  del 
Salvatore. 

(i)  Testimone  della  sua  Risurrezione  e per  conse- 
guenza degli  altri  misteri  dell’ Incarnazione , Passione, 
e Morte,  i quali  dalla  stessa  Risurrezione  sono  supposti. 

(o)  Al  luogo  cioè,  che  si  conveniva  (come  dice  s.  Ber- 
nardo serm.  8,  in  ps.  go  ) al  traditore  del  vero  Dio , 
e vero  uomo , venuto  dal  cielo  per  operare  la  salute 
nel  mezzo  della  terra,  il  qual  traditore  uon  poteva  nè 
riceverlo  il  cielo,  nè  sostenerlo  la  terra. 
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All’anno  circa  trigesimo  terzo  del  Signore, 
il  pontefice  Anano  credette  di  sua  spettanza 
far  fronte  alla  Apostolica  predicazione,  e unito 
il  concilio  degli  scribi,  cominciò  ad  esercitare 
la  sua  crudeltà  contro  dell’Apostolo  Giacomo 
chiamato  fratello  di  nostro  Signore.  Non  si 
smarrì  il  generoso  Mattia  al  grido  di  tale  per- 
secuzione, ina  continuando  a predicare,  ed  a 
fare  molte  conversioni  de’  Giudei  colle  parole, 
e coi  prodigi,  illuminava  i deci,  sanava  i le- 
prosi, fugava  i demoni  dai  corpi  ossessi  in  no- 
me di  Gesù  Cristo.  Istruiva  i Giudei  su  quanto 
dovevasi  praticare  per  la  condotta  della  vita,  dei 
costumi:  e per  rispetto  alla  religione,  predicava 
nello  stesso  tempo  che  santo  era  Mose  e santa 
la  sua  legge , per  quello  stretto  rapporto,  che 
ha  questa  colla  legge  di  grazia.  Spiegava  le 
profezie,  facendo  vedere  a chiaro  lume  la  veri- 
ficazione di  esse  in  Cristo  Gesù  e nella  sua 
Chiesa. 

Mentre  in  siffatta  fruttuosa  maniera  percorreva 
Mattia  la  Giudea  (1)  ed  annunciava  la  verità, 
andò  nella  Gallilea,  e precisamente  nella  città 
detta  Giscala  (2),  ed  entralo  nella  sinagoga,  co- 


(1)  Abbiamo  varii  scrittori,  che  affermano  aver  s.  Mat- 
tia predicato  pur  anco  verso  la  Cappadocia  e le  coste 
del  mar  Caspio,  e nella  Colcbide  cui  danno  il  nome 
di  Etiopia , ( Soffronti)  e Niceforo  lib.  1 1 , cap.  4o  )• 

(2)  Fu  presa  da  Tito  come  sediziosa,  ed  indomita 
(Gius.  Ebjeo  lib.  4,  cap.  4>  della  guerra  Giudaica). 
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minciò  col  testo  della  legge  ad  evangelizzare,  e 
predicare  Cristo.  Quelli,  che  lo  ascoltavano  in- 
sorsero a contrariare  le  sue  parole,  e con  bestem- 
mie e detestazioni  a maledire  Cristo.  Instando 
Mattia  per  confutarli , quelli  animati  da  falso 
zelo  di  religione,  lo  presero , e lo  condussero  le- 
gato al  capo  de’ sacerdoti  ed  ai  seniori,  dicendo: 
Se  voi  avete  conilannato  Gesù , che  dicevasi 
Figlio  di  Dio , dovete  pure  condannare  costui 
che  non  cessa  di  predicar'lo,  sommovcndo  il  po- 
polo per  i borghi  e le  castella.  Egli  è istrutto 
nella  legge  e di  nobile  schiatta , e perciò  ab- 
biam  creduto  di  non  castigarlo  da  noi , ma  di 
condurlo  al  vostro  sinedrio  perchè  sia  giudicato: 
ed  altre  cose  soggiunsero  contro  di  lui  onde 
fosse  dichiarato  reo  di  morte.  Alle  bestemmie 
proferite  in  quel  consesso  non  potè  rimaner 
taciturno  il  geueroso  Mattia.  Provò  colla  scrit- 
tura, che  il  Messia  era  venuto  : ed  essere  que- 
sti Cristo  Gesù  da  loro  crocifisso. 

AI  nome  di  Gesù  sorse  sdegnato  il  ponte- 
fice, e disse:  tu  ardisci  ìiomiruu’e  costui,  che 
tento  di  sciogliere  la  legge?  Ignori  jorse  ciò 
che  sta  scritto  (i).  Se  mai  ài  Isracllo  sorgesse 
un  profeta  compositore  di  sogni , che  cercasse 
di  sovvertire  la  legge  del  nostro  Dio,  nuioja 
costui ?z=. Soggiunse  Mattia:  Il  Profeta , di  ad 
parliamo,  non  è soltanto  semplice  Profeta,  nui 

(i)  Deuler.  i3.  5. 
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Profeta  e capo  di  tulli  profeti  e Figlio  di 
Dio , Dio  egli  pure , la  cui  Divinità  è provata 
con  sicuri  indizi.  Persuaso  di  questa  verità , 
non  cesserò  di  predicarla,  sperando  che  perse- 
vererò nella  di  lui  confcssione.zzzSu  via,  rispose  il 
pontefice  : se  ti  daremo  tempo  a riflettere  meglio 
a*  casi  tuoi  3 possiamo  sperare  che  tu  abbi  a ri- 
crederti?—  Ripigliò  s.  Mattia : Mi  guardi  il  cielo 
eli  io  abbia  a cambiare  di  fede  con  empia  apo- 
stasia. lo  confesso  col  cuore  e predico  colla 
bocca  Gesù  Nazareno,  che  voi  tradiste,  e negaste, 

10  confesso  verace  Figliuolo  di  Dio,  uguale  e 
coetemo  al  Padre.  Sono  servo  di  Cristo , altro 
non  posso  essere.  Allora  il  pontefice  otturando 
colle  mani  le  orecchie , e fremendo  co’  denti 
esclamò  furibondo,  ei  bestemmiò  : e soggiunse  : 
Gli  si  legga  il  testo  della  legge:  chi  bestemmierà 

11  nome  del  Signore  muoja  lapidato  (1),  e fu 
tradotto  l’ Apostolo  al  luogo  del  supplizio:  ivi 
fu  lapidato  nell’  atto  che  alzava  le  mani  verso 
del  cielo , raccomandando  a Dio  il  suo  spirito  : 
e venuti  di  poi  i suoi  discepoli  (a),  presero 
il  venerato  suo  corpo , e onorevolmente  lo  sep- 
pellirono nel  nome  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo. 

(i)  Lev.  a.  4.  1 5.  - 1 6. 

(a)  Un  manoscritto  di  Treveri  porta  il  nome  di 
questi  suoi  Discepoli.  Lachis,  Kaph,  Herda,  Samuele, 
Simone  , Naamati , Giuseppe , Ismaele  , Simeone  , 
Giovanni  ; quest’  ultimo  avendosi  demeritata  la  gra- 
zia di  Cristo,  apostatò , rimanendo  gli  altri  nella  fede. 
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Dicesi  che  il  corpo  di  s.  Mattia  sia  stato 
dalla  Giudea  trasportato  da  sant’  Elena  alla 
città  di  Treveri,  chiamata  un  tempo  la  se- 
conda Roma , e che  sia  stato  deposto  in  un 
sobborgo  al  mezzo  giorno  della  città.  Cinque 
volte  dai  Barbari  venne  distrutta  quella  città , 
ma  sempre  per  divino  volere  venne  risparmiato 
il  luogo  , ove  riposano  le  ceneri  di  questo 
Santo,  che  meritò  per  le  sue  segnalate  virtù 
di  essere  annoverato  fra  i dodici  Apostoli. 

Fa  sorpresa,  e raccapriccio  la  prevaricazione 
di  Giuda,  e la  sua  disperazione  del  perdono. 
La  prevaricazione  provenne  da  un  lieve  prin- 
cipio, qual  fu  un  po'  d’attacco  al  danaro;  vizio, 
che  non  avendo  egli  soffocato  sul  nascere,  di- 
venne passione.  Esso  era  raccoglitore  e deposi- 
tario delle  limosine , che  facevansi  al  collegio 
apostolico.  L’  affetto  al  denaro  lo  indusse  a 
rimproverare  l'atto  religioso,  che  esercitò  la 
Maddalena  nel  versare  su  i piedi  di  Cristo  il 
prezioso  balsamo,  sembrando  a lui  che  meglio 
sarebbe  stato  vendere  quel  balsamo,  e distri- 
buirne il  ricavo  ai  poveri  : e lo  stesso  Vangelo 
spiega  la  costui  malizia,  dicendo,  che  a lui  poco 
importava  la  miseria  dei  poveri , ma  che  disse 
ciò,  perchè,  convertendosi  in  limosina  la  vendita 
di  quel  prezioso  liquore,  sperava  che  il  danaro 
sarebbe  stato  versalo  nella  sua  cassa,  dalla  quale 
poi  arbitrariamente  lo  estraeva  : ea , qiue  niit- 
tebantw • portubat.  La  sua  avarizia  e la  sordida 
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passione  del  danaro  Io  portò  a vendere  Io  stesso 
suo  Divino  Maestro.  Peccò  Giuria  di  tradimento 
e di  sacrilegio.  Ma  il  suo  delitto  peggiore  fu 
quello  di  aver  disperato  del  perdono,  e di  darsi 
in  braccio  al  demonio  con  volontaria  morte. 
L’esempio  spaventevole  di  Giuda  ci  deve  tenere 
in  guardia  perchè  il  nostro  cuore  non  si  affe- 
zioni aireffìmero  splendore  dell’oro:  questa  pas- 
sione ci  porterebbe  ad  eccessi:  sono  frequen- 
tissimi i casi  che  per  la  voglia  sfrenata  di  pos- 
sedere si  commisero  enormi  scelleratezze  di 
tradimenti,  di  falsificazioni  e di  omicidii.  Do- 
miamo la  passione  nel  suo  primo  germe  con 
ispogliarsi  anche  del  nostro  per  ispontanee  li- 
mosine.  E se  mai  la  disgrazia  volesse  che  ca- 
dessimo per  fragilità  nella  tentazione  del  da- 
naro. e commettessimo  qualche  peccato  d’ava- 
rizia, dehl  che  non  si  passi  all’eccesso  della  di- 
sperazione del  perdono,  abbandonando  il  corpo 
e l’anima  al  trionfo  dell’inferno.  Vi  sono  dei 
Santi  in  Paradiso , che , essendo  stati  in  vita  e 
ladri  e aggressori , si  pentirono  a tempo  dei 
loro  delitti,  si  salvarono  e ottengono  ora  sugli 
altari  la  venerazione  de’ popoli.  Questi  esempii 
ci  sieno  di  scorta  per  isperare  dalla  misericor- 
dia del  Signore  col  nostro  pentimento  un  ge- 
nerale perdono.  Della  misericordia  del  Siguoré 
è piena  la  terra.  Può  essere  un  peccatore  in- 
viluppato in  cento  delitti , non  arriverà  mai  a 
pareggiare  colle  sue  scelleratezze  l’ampiezza  e 
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l’ infinito  abisso  della  divina  misericordia.  San 
Mattia  ottenne  il  luogo  di  Guida.  Sforziamo! 
in  questa  vita  di  condurci  in  maniera  che  al- 
tri non  abbiano  a toglierci  il  luogo , che  dal 
Padre  Celeste  ci  è destinato  nella  gloria  im- 
mortale. 


Nel  martirologio  di  Notkero,  ne’supplemenli 
all’  Usuar  do , nel  Galesìni , nell’antico  mar- 
tirologio germanico  edito  dal  Canisio  e nel 
romano  pubblicato  dal  cardinale  Baronio  poi 
corretto  e approvato  dal  Sommo  Pontefice  Be- 
nedetto XIV  si  fa  in  questo  giorno  comunemo- 
l’azione  de’ ss.  martiri  MONTANO,  LUCIO, 
FLA VIANO,  GIULIANO,  VITTORICO,  PRI- 
MOLO,  RENO  e DONAZIANO  lutti  discepoli 
di  s.  Cipriano,  la  passione  de’ quali  è tanto 
più  credibile,  in  quanto  che  fu  scritta  in  parte 
da  loro  medesimi  e in  parte  da  un  testimonio 
di  veduta,  ed  è a noi  pervenuta  nella  sua  inte- 
grità. Il  primo  a pubblicarla  fu  il  Sano ; poscia 
confrontata  con  varii  codici  riprodotta  fu  dal  Ba- 
ronio che  la  giudicò  insigne  ariti  quii  atis  monumcn- 
twn pendile , jucundum  gratumque  fori",  in  seguito 
il  fu  dall ’Euschenio  che  vi  ha  premesso  un  dotto 
comentario  e finalmente  dal  Ruinard,  la  cui  ul- 
tima edizione  è assai  più  corretta  delle  prece- 
denti. Ciò  premesso,  dalla  storia  ecclesiastica 
fatti  siam  consapevoli  che  dopo  il  glorioso 
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martirio  di  s.  Cipriano , il  qual  ebbe  spiccata  la 
testa  dal  corpo  il  quattordici  settembre  del- 
1’  anno  a58,  fu  si  grande  il  numero  dei  con- 
fessori nell’Africa,  che  non  bastando  i carnefici 
all’esecuzioni  particolari,  venne  principalmente 
in  Utica  riempiuta  una  immensa  fossa  di  calce 
viva , e che  il  governatore  indirizzando  la  pa- 
rola ai  cristiani  detenuti,  dicendo  loro:  scegliete , 
o d1  offerire  l’incenso  agli  dei,  o di  essere  get- 
tati in  questa  fossa , eglino  senza  punto  esi- 
tare, vi  si  precipitarono  tutti  insieme.  Ne  fu- 
rono ritirate  le  ossa  loro;  e siccome  queste  non 
formavano  colla  calce  che  una  massa,  perciò 
furono  chiamate  la  massa  candida.  Morto  non 
molto  di  poi  il  proconsolo  persecutore  Galerio 
Massimo , come  si  ha  dagli  atti  di  s.  Cipriano , 
il  suo  legato  di  nome  Solone  continuò  a in- 
quisire i cristiani,  aspettando  la  venuta  del 
nuovo  proconsole.  Gli  abitanti  di  Cartagine 
malcontenti  del  regime  di  costui,  gli  si  ribel- 
larono; e gli  spiriti  si  accesero  di  maniera  che 
si  venne  alle  mani,  e vi  rimasero  più  persone 
uccise.  Era  troppo  naturale  che  Solane  dovesse 
cercarne  i colpevoli  per  punirli  ; ma  egli  ben 
lungi  dal  farlo,  riversò  tutto  il  suo  furore  so- 
pra i cristiani,  a fine  di  procacciarsi  la  stima 
degl’  idolatri.  Ordinò  adunque  che  se  ne  ar- 
restassero tutti  i discepoli  di  s.  Cipriano,  la 
più  parte  de’ quali  eran  membri  del  clero.  Ed 
ecco  come  il  fatto  avvenne  per  attestazione  di 
loro  medesimi. 
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Tosto  che  fummo  presi,  essi  dicono  ne' loro 
atti,  venimmo  dati  in  custodia  ai  Regionari,  os- 
sia ai  soldati  di  quel  presidio,  i quali  avendoci 
detto  che  noi  dovevamo  essere  abbruciati  vivi 
pregammo  Iddio  affinchè  ci  liberasse  da  questo 
supplicio;  e quel  Dio  che  tiene  in  sua  mano 
il  cuore  e la  lingua  dei  mortali,  volle  tantosto 
esaudirci.  Il  governatore  cangiò  quindi  pensiero, 
e ci  mandò  in  un  carcere  tenebroso,  ove  tro- 
vammo il  prete  littore  insieme  con  alquanti 
altri  confessori  (i).  Noi  non  ci  siamo  nulla 
spaventati  alla  vista  di  questa  orribile  dimora, 
ove  tutti  riuniti  per  la  medesima  fede,  e con- 
fortati dalla  gioja  di  cui  lo  Spirito  Santo  in- 
nondava le  anime  nostre  , soffrimmo  cotali 
pene  che  difficilmente  si  potrebbero  da  uiriana 
lingua  narrare:  ma  queste  pene  non  servirono 
che  a far  risplendere  la  potenza  di  Dio  che 
virtù  ci  diede  di  vincere  tutte  quelle  pene. 

In  questo  mezzo  Reno  nostro  fratello,  ebbe 
una  visione  nella  quale  gli  parve  di  vedere 
molli  prigionieri  uscire  dalla  carcere  con  una 
face  che  si  portava  dinanzi  ciascuno  di  essi;  ma 

i 

(i)  Osserva  il  Ruinart  questo  Vittore  essere  diverso 
da  s.  Vittorico  di  cui  si  parla  di  poi.  Nam  f iclori- 
cus , egli  dice , cu  in  ceteris  interfeetus  est.  nec  videtur 
prcsbyter  f uisse , quippe  qui  post  Flavianum  diaco- 
nttm , qui  ultimiis  passus  est,  recensetur.  [Aria  ss.  Mor~ 
fi  r.  p.  20°.  )■ 
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ve  n’aveva  degli  altri,  i quali  vi  dimoravano 
senza  di  questa.  Egli  ci  riconobbe,  e ci  assicurò 
che  noi  eravamo  nel  numero  di  coloro  che 
camminavano  colle  fiaccole.  Il  racconto  di  que* 
sta  visione  ci  ricolmò  di  gioja , e noi  non  più 
stemmo  in  forse  di  dover  seguire  col  martirio 
Gesù , che  è la  vera  luce. 

Il  dì  vegnente  fu  mandato  per  noi  a fine 
l’interrogarci.  Ci  fu  un  trionfo  l’essere  con- 
dotti per  la  città  , carichi  di  catene.  I soldati 
ci  strascinarono  d’uno  in  altro  luogo  per  tutto 
il  pretorio  fin  a tanto  che  ci  fecero  entrare 
nella  sala  d’  udienza.  Noi  rispondemmo  con 
modestia  e fermezza  alle  svariate  domande  che 
ci  furono  fatte,  e finito  l’interrogatorio  fummo 
ricondotti  in  prigione,  ove  ci  apparecchiammo 
a novelli  combattimenti.  11  più  penoso  da  noi 
sostenuto  fu  quello  contro  la  fame  e la  sete , 
perocché  ci  negavano  persino  un  po’  d’  acqua 
dopo  averci  tuttodì  tormentati.  Il  diacono  Fiu- 
mano aggiugneva  ancora  delle  austerità  volon- 
tarie ai  patimenti  comuni  ; e noi  lo  vedemmo 
più  volte  dare  agli  altri  quello  che  gli  veniva 
distribuito  per  impedire  che  rimanessimo  vit- 
tima della  morte. 

Ma  Iddio  volle  consolarci  anche  in  questa 
estrema  miseria.  Il  prete  Luciano , il  quale  fu 
poscia  Vescovo  di  Cartagine,  trovò  modo  di  farci 
passare  dei  rinfrescamenti  per  mezzo  del  mini- 
stero del  diacono  Ercnniano,  e del  catecumeno 
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Gennaro  (1).  La  mercè  di  quest’  ajuto  noi  tulli, 
comecché  alcuni  fossimo  malaticci,  ripigliammo 
■vigore,  e rendemmo  grazie  a Dio  di  un  favore 
così  segnalato.  Perchè,  proseguono  gli  atti  de’no- 
stri  Santi,  noi  non  abbiamo  che  un  solo  e mede- 
simo spirito,  che  ci  unisce  nella  preghiera , nei 
trattenimenti , nella  condotta  della  vita.  Sono 
questi  amabili  legami  che  mettono  in  fuga  il 
demonio  ed  ottengono  da  Dio  tuttociò  che  gli 
dimandiamo  : sono  dessi  che  di  più  cuori  ne 
formano  uno  solo,  e ci  rendono  figliuoli  di 
Dio.  È vero  che  questa  unione  ha  ricevuto 
qualche  piccola  offesa  fra  noi , ma  non  fu  essa 
di  lunga  durata.  Montano  erasi  corrucciato  contro 
Giuliano  a cagione  d’ una  persona , la  quale 
non  essendo  di  nostra  compagnia  erasi  mescolata 
con  noi  : ma  il  cielo  ebbe  pietà  di  loro  e di 
corto  si  riconciliarono  con  affettuosa  sincerità. 

Erano  già  più  mesi  trascorsi,  che  i confes- 
sori di  Cristo  sofferivano  tutto  ciò  che  la  fame 
e la  sete , aggiunte  ai  disagi  d’ un  orribil  pvi- 


(i  ) Per  duas  phialas . per  Hcrcnuianum  hypndiaco- 
numetJanuarium  caicchumcnum  alirncntum  indefìcicns 
omnibus  minis  tornii  ( Ad.  ss.  Martyr.  pag.  2o3)-  Il 
Ruinart  commenta  in  margine  Martyres  alimcnium 
rccipiunt , noi  crediamo  col  Tillcmont  c!te  qui  si 
parli  di  alimento  spirituale,  cioè  della  santa  Eucaristia. 
Come  infatti  in  due  ampolle  poteva  Luciano  recar  loro 
un  alirncntum  indejìcicns  ? 
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gione  hanno  di  più  spaventoso,  quando  furono 
ricondotti  al  pretorio  per  essere  interrogati 
una  seconda  volta  : ma  essi  persistettero  nella 
primiera  confessione.  Flaviano  avendo  detto 
sè  essere  diacono , alcuni  suoi  amici  per  una 
malintesa  e inopportuna  tenerezza  affermarono 
che  no,  con  intendimento  di  sottrarlo  alla  morte 
perocché  l’editto  di  V alenano  non  era  stato  pub- 
blicato che  contro  i Vescovi,  i Preti,  i Diaconi, 
e non  ingiugneva  pene  cosi  rigorose  contro 
gli  altri  fedeli  (1).  Flarìano  non  fu  adunque 
condannato  per  allora,  e fu  solamente  proferita 
la  sentenza  di  morte  contro  Lucio , Montano , 
Giuliano , Pittorico,  e quantunque  fosse  dolen- 
tissimo per  essere  separato  da  fratelli  tanto  a 
lui  cari , tuttavia  ardendo  in  suo  cuore  di  vi- 
vissima carità , e animato  dalla  fede  sperava 
raggiugnerli  presto  in  Paradiso. 

Gli  anzidetti  e gli  altri  tutti  furono  adunque 
condotti  giubilanti  al  luogo  del  supplizio.  Lun- 
go la  via  facevano  al  popolo  le  più  commo- 
venti esortazioni.  La  malattia  ed  il  lungo  sog- 
giorno della  carcere  avevano  sommamente  in- 
fievolito il  giovine  Lucio,  il  quale  temendo  di 
essere  affogato  dalla  folla  che  l'intorniava,  e 
quiudi  privato  della  gloria  di  versare  il  suo 


(i)  Ciò  raccofiliesi  anche  da  una  lettera  da  s.  Ci- 
piiano  ove  si  fa  menzione  del  rescritto  di  P alenano 
(s.  Cipr.'e pist.  81  edit.  Pamel.). 
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sangue  per  la  fede , era  ito  innanzi  con  un 
piccolo  numero  di  fratelli.  Dicendogli  alcuni  : 
ricordatevi  di  noi , allorché  sarete  con  Gesù 
Cristo  : spetta  a me  , rispose  loro  , a domai - 
darvi  il  soccorso  delle  vostre  preghiere;  deh!  non 
vogliatemelo  ricusare.  D’ altra  parte  Giuliano  e 
Pittorico  esortarono  i fratelli  alla  pace  e ad 
avere  cura  speciale  dei  ministri  dell’  altare , 
massimamente  di  quelli  che  erano  stati  incar- 
cerati per  Gesù  Cristo.  Montano  e di  niente 
e di  corpo  più  robusto  degli  altri , essendo 
sempre  usato  di  dire  la  verità,  gridava  ad 
aita  voce:  Chiunque  sacrificherà  agli  dei,  an- 
ziché adorare  V unico  e vero  Dio  sarà  ester- 
minato.  Confondeva  eziandio  l’orgogliosa  osti- 
natezza degli  eretici  dicendo  loro  di  ricono- 
scere la  vera  Chiesa  alla  moltitudine  dei  mar-* 
tiri  (i).  Di  poi  da  vero  discepolo  di  s.  Cipriano , 
e da  zelante  difensore  de’ canoni  esortava  co- 
loro che  avevano  avuto  la  disgrazia  di  cadere 
nell’  idolatria , a fare  penitenza  prima  di  do- 


(i)  Hcerclicorum  quoque  supcrb'am  et  improbam 
cuntuinaciuiii  rclundeb.it,  conlestans  eos  ut  vel  de  copia 
maiiyrum  iiitclligcrcnt  Ecclesia  ventatali , ad  quatti 
redire  dcbcanl  ( Acta  ss.  Mart  i r.  p.  no/j  )■  Veggasi 
anche  s.  Ireneo  lib.  IX , udvers  Hcercs , c.  64 , e da 
queste  incontrovertibili  autorità  raccolga  il  pio  lettore 
una  chiara  conferma  di  quanto  abbiam  detto  intorno  la 
moltitudine  dei  Martiri  (Tom.  I ; pref.  pjg.  iG«  seg. ). 
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mandare  (li  poter  rientrare  nella  comunione  dei 
fedeli.  Raccomandava  alle  vergini  d’ invigilare 
di  continuo  sopra  di  sè  stesse,  affinché  nulla 
potesse  offuscare  il  candore  della  loro  purezza: 
finalmente  s’ indirizzò  a tutti  i fedeli  in  gene* 
rale,  per  confortarli  ad  obbedire  ai  Vescovi,  e 
vivere  fra  loro  nella  più  perfetta  unione.  In 
quello  che  il  carnefice  era  per  spiccargli  la  testa 
fece  a Dio  una  fervorosa  preghiera  onde  Fla- 
viano , il  qual  era  stato  separato  dagli  altri , 
fosse  loro  riunito  in  tre  giorni  ; e per  dare  a 
conoscere  eh’  egli  era  sicuro  che  la  sua  pre- 
ghiera sarebbe  stata  esaudita , divise  in  due 
pezzi  il  pannolino  ond’  avea  gli  occhi  bendati, 
ordinando  che  ne  fosse  serbata  una  metà  per 
Flaviano.  Volle  altresì  che  gli  si  lasciasse  un 
posto  a diritta  per  non  esser  disgiunti  neppur 
biella  tomba. 

Frattanto  Flaviano  sospirava  ardentemente 
la  corona  del  martirio,  e pregava  Iddio  di 
affrettare  il  momento  in  cui  farebbe  il  sacri- 
ficio della  sua  vita.  La  madre  di  lui,  non  men 
coraggiosa  di  quella  de’  Maccabei  non  lo  ab- 
bandonava giammai,  anzi  confortavalo  incessan- 
temente alla  perseveranza,  riputandosi  somma- 
mente fortunata  d’avere  un  figliuolo  pronto  a 
versare  il  sangue  per  Gesù  Cristo.  O madre  mia! 
le  diceva  egli  : quanto  sono  impaziente  di  ricevere 
la  palma  del  martirio.  Foi  sapete  tutto  db  che 
ho  fatto  per  potcrmchi  meritarci  Finalmente  fu 
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mandato  dal  governatore  per  lui  tre  giorni  dopo  la 
morte  di  Montano,  e il  popolo,  dal  quale  era 
amato,  adoperossi  con  ogni  ingegno  per  salvarlo, 
e gridò  più  fiate , eh’  egli  non  era  diacono  ; e 
siccome  F Liviano  protestava  ch’egli  aveva  l’onore 
di  essere  fregiato  di  questo  grado , un  centu- 
rione presentò  una  carta  sottoscritta  da  parec- 
chie persone,  le  quali  attestavano  ch’egli  non 
era  mai  stato  elevato  a quella  dignità.  Ma  il 
martire  insistendo  più  che  mai  in  attestare  la 
sua  qualità,  il  popolo  domandò  che  fosse  tor- 
mentato, sperando  che  s’indurrebbe  a ritrattarsi. 
Se  non  che  il  giudice  non  curando  questa  do- 
manda, il  condannò  a perder  la  testa.  Flaviano 
andò  con  gioja  al  supplizio  , accompagnato 
da  molti  preti  e da  un  gran  numero  di  fe- 
deli. IT  gli  diede  il  bacio  di  pace  ai  fra- 
telli , e come  fu  giunto  al  luogo  destinatogli , 
lece  un  discorso  sopra  la  necessità  di  conser- 
vare l’ unione  della  Chiesa  ; additò  ‘ Luciano 
come  il  più  degno  di  succedere  a s.  Cipriano ; 
poscia  bendatisi  gli  occhi  col  pannolino  che 
eragli  stato  dato  da  parte  di  Montano,  si  pose 
inginocchione  per  pregare,  e ricevette  il  colpo 
che  consumò  il  sacrificio  della  sua  vita.  Dona- 
ziano  e P limolo  morirono  in  prigione  , poco 
dopo  che  vi  furono  rinchiusi. 
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SAN  TARASIO 


PATRIARCA  DI  COSTANTINOPOLI  (•). 

.A.  vvertitamente  rammemorando  le  virtù 
di  s.  Lazzaro  monaco  (a),  abbiam  fatto  cenno 

• e 

(i)  Ne*  mcnologi  editi  dal  Gencbrardo  e dal  Canisio ; 
nel  Sinaxario  ms.  del  Meneo  Tigl'uino  presso  il  Com- 
befis,  in  Teofane,  Ccdreno  e pressoché  in  tutti  gli  ec- 
clesiastici storici  molte  notizie  si  hanno  di  questo  Santo. 
Noi  però , dopo  averli  diligentemente  esaminati , ci 
siamo  principalmente  attenuti  a quanto  scrisse  di  lui 
Ignazio  diacono  e Sccvofilacc , ossia  custode  dei  vasi 
sacri  della  Chiesa  Costantinopolitana , intorno  la  qual 
dignità  ecclesiastica  veggasi  Giorgio  Curopalala  nel- 
I"  opera  de  Officiis  Magna  Ecclesia  ec.  : ed  ivi  i com- 
menti di  Gretscro  e di  Goar.  Il  prelodato  diacono  Igna- 
zio. il  quale  sappiamo  da  Svida  che  fu  poscia  vescovo 
di  Nicea  di  Bitinia,  all'erma  essere  stato  istrutto  nella 
prima  sua  gioventù  da  s.  Tarasio  nelle  buone  lettere, 
e principalmente  nella  poesia;  di  avere  scritte  le  con- 
cioni che  il  santo  faceva , ed  averle  raccolte  in  un  li- 
bro, e d’essere  stato  presente  alla  sua  morte;  quindi 
merita  tutta  la  fede , tanto  più  che  protesta  se  cum 
sincera  ventate  in  lucem  edere , qua  viderit  oculis , 
auribus  hauscrit  et  ipsa  novcrìt  experientia. 

(a)  Veggasi  in  questo  Tomo  a pag.  533  e seg. 
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della  persecuzione  suscitata  contro  la  Chiesa  di 
Dio  dai  furore  dei  principi  Iconoclasti , e no- 
tammo ond’  ella  avesse  principio  e come  di 
poi,  molto  più  inferocendosi,  di  parecchi  Mar- 
tiri e Santi  crescesse  l’empireo:  imperocché  uno 
di  essi  fu  s.  Tarasio,  di  cui  ricorre  la  festa  in 
questo  giorno  si  nella  Chiesa  greca , sì  nella 
latina;  ed  essendo  egli  stato  insigne  modello 
di  cristiane  virtù , il  pio  lettore  più  agevol- 
mente e con  maggior  suo  profitto  ammirar 
potrà  la  grandezza  di  lui,  massimamente  richia- 
mando al  pensiero  l’età  calamitosa  e di  tenebre, 
nella  quale  egli  visse,  e di  tanta  e sì  viva  luce 
si  circondò. 

Nacque  Tarasio  in  Costantinopoli  verso  la 
metà  dell’  ottavo  secolo  da  Giorgio  e da  Encra- 
zia  ameudue  chiari  per  antica  e nobile  schiatta, 
la  quale  per  la  dignità  del  patriziato  onde  fu 
successivamente  per  va.ii  secoli  decorata  , si 
meritò  l’appellazione  de  Patrizi  (1).  Per  altro 


(i)  Era  il  patiiziato  una  dignità  nella  corte  Bizan- 
tina così  eminente  da  fregiarne  gli  augusti  que'  principi 
e re  che  presso  di  loro  si  rifuggivano.  J'eodorico  e 
Odoacre  ne  furono  decorali  dall’ imperatore  Zenone 
come  si  ha  da  Proeopio:  Sigismondo  re  dei  Borgo- 
gnoni e Fitigc  re  de’ Goti  creati  furono  Patrizi  da 
Giustiniano,  e ciò  appare  dall’istoiia  Miserila.  Di  un 
re  degli  Unni  e di  Niccta  tìglio  di  Sarbaro  principe 
persiano  fatti  patrizi  da  Eraclio , si  ha  la  testimonianz  i 
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olia  condizione  agli  occhi  del  secolo  di  tanto 
splendore,  anziché  inorgoglire  i pii  genitori 
del  nostro  Santo,  fu  per  essi  motivo  di  sempre 
più  esercitarsi  ne’ doveri  del  buon  cristiano, 
conservando  la  umiltà , largheggiando  òoi  po- 
veri e soccorrendo  i miseri  e gl’infelici.  Gior- 
gio era  in  altissima  riputazione  per  lo  suo  in- 
violabile attaccamento  alla  giustizia:  Eucrazia, 
il  cui  greco  nome  in  lingua  nostra  significa 
continenza,  era  per  saviezza,  per  integrità,  per 
candore  universalmente  stimata.  Ed  essa  fu 
appunto  che  volle  informare  il  prop  rio  figliuolo 
de’principii  della  nostra  santa  religione,  istruen- 
dolo colla  più  sollecita  industria  dei  divini 
precetti , e ammonendolo  continuamente  di 
fuggire  i cattivi  compagni,  e di  astenersi  di 
tutte  le  cose  disdicevoli  con  seguir  le  lodate; 
amorosamente  confortandolo  a secondare  la 
sua  felice  natura  coll’essere  savio,  studioso  e 
timorato  di  Dio. 

Il  giovane  Tarasio  corrispose  perfettamente  a si 
amorevoli  premure,  e mostrò  fin  da  primi  anni 
quello  che  sarebbe  stato  un  giorno.  Appena 


iti  Niceforo;  e di  T clerico  principe  de’ Bulgari  fatto 
patrizio  da  Leone  filosofo;  di  Bologuda  e Gila  con- 
dottieri supremi  degli  Ungari , da  Costantino  Porfiro- 
genito,  e di  Adalgiso  figlio  di  Desiderio  ultimo  re 
dei  Longobardi  insigniti  di  questo  grado  da  Costantino 
Copronimo , per  tacer  di  molti  altri,  si  fa  memoria  in 
altri  scrittoli. 
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giunto  all*  età  competente , facendosi  ammi- 
rare pe’suoi  talenti  e per  la  sua  probità 
meritò  d’essere  innalzalo  alla  dignità  consol  ire 
e vi  soddisfece  con  tant’ onor  suo  che  l'im- 
peratore Costantino  VI  e l’ augusta  Irene,  lo 
fecero  il  primo  loro  secretarlo  (r).  La  cono- 
scenza ch’egli  avea  del  nulla  delle  umane  cose, 
il  sottrasse  da  que’  pericoli  che  di  spesso  s’in- 
contrano nel  gran  inondo , ove  tutto  solletica 
le  umani  passioni,  e rimuove  l’animo  dalla 
temperanza  e moderazione  tanto  raccomandata 
dal  Signor  nostro  a chi  brama  conseguire  il 
regno  de’ cieli.  Nell’aula  Bizantina  egualmente 
che  sotto  il  paterno  tetto  condusse  Tarasio 
una  vita  esemplarissima  , e Iddio  dopo  averne 
fatto  un  modello  di  perfezione  alla  corte,  lo 
dispose  ad  occupare  un  seggio  ragguardevo- 
lissimo nella  sua  Chiesa  per  farne  l’esempio 
dei  Vescovi , anzi  dei  Vescovi  santi. 

Vedemmo  come  la  eresia  degl’  Iconoclasti , 
nata  sotto  l’ impero  di  Leone  Isawico , avesse 
preso  gran  piede  sotto  Costantino  Copronimo , 
e quali  stragi  facesse  dell’ anime  anche  sotto 


(i)  Ingres s us  per  universum  virtutem , crai  apud 
omncs  reverendus , ut  ctiam  consolari  dignitate  fucrìt 
honestatus , et  electus  sit  priinus  scriba  arcanorum 
Imperatoria,  et  in  aula  imperatoria  luciferi  instar 
resplenduerit.  Ignat.  vit.  s.  Tarasii  ex  versione  Gen- 
oani Herveti  c.  i , 4 > 
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Leone  soprannomalo  il  Cazaro.  Questi  fu  sposo 
d’  Irene  e padre  di  Costantino  VI , il  quale 
essendo  stato  dichiarato  Augusto,  e collega  del 
prefato  suo  padre  nel  776,  trovossi  erede  del 
trono  alla  morte  di  quello,  avvenuta  nell’anno 
780.  Aveva  allora  appena  nove  anni,  onde  Irene 
ne  pigliò  la  tutela  e cominciò  col  figlio  a con- 
tare anch’essa  gli  anni  del  suo  impero.  Era 
costei  una  donna  che  a varie  riprovevoli  qua- 
lità ne  accoppiava  di  buone  e sommamente  lo- 
devoli. Nel  subbuglio  di  profanazioni  di  ogni 
maniera  che  furono  commesse  per  ordiue  del- 
l’augusto suo  sposo,  essa  non  erasi  lasciata  stra- 
scinar dal  torrente  ed  nvea  sempre  conservato 
un  secreto  alletto  alla  cattolica  fede  : quindi 
non  tardò  a far  cessare  la  persecuzione  contro 
le  sacre  immagini,  a ristabilire  ne’ loro  diritti 
tutti  i fedeli  perseguitati  per  tal  causa,  e ad 
invitare  i monaci  a rientrare  ne’ loro  monasteri 
ond’erano  stati  violentemente  distolti.  E ben 
moltissimi  ravveduti  vi  furono  che  detestando  i 
traviamenti  passati  rientrarono  sommessamente 
nella  via  della  eterna  salute.  Fra’  quali  gran 
penitenti  merita  particolar  rimembranza  Paolo  III 
patriarca  di  Costantinopoli.  Era  questo  prelato 
caro  aU’imperatrice,  e molto  riverito  dall’augusto 
Costantino  e da  tutta  la  corte,  che  ammirava  in 
lui  non  poche  qualità  eccellenti,  principalmente 
una  gran  carità  verso  i poveri.  Ma  egli  era 
stato  sollevato  al  seggio  patriarcale  da  Leone 
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Gazavo , e per  non  dispiacere  alla  corte , non 
evasi  apertamente  dichiarato  per  la  verità;  anzi 
a malgrado  i lumi  della  sua  coscienza,  invece  di 
vigorosamente  combattere  l’errore,  uvea  tenuto 
una  condotta  che  parve  favoreggiare  la  do- 
minante eresia.  Per  la  qual  cosa  rientrato  in  sé 
stesso,  e conosciuta  la  gravezza  del  suo  fallo,  per 
espiarlo,  deliberò  di  lasciare  una  cattedra  di 
cui  reputavasi  indegno,  e di  passare  nella  so- 
litudine tutto  il  resto  della  sua  vita.  Rinunziò 
dunque  all  ’ episcopato , e si  riparò  nel  mona- 
stero di  Floro  a Costantinopoli,  ove  senza  fare 
palese  ad  alcuno  il  proprio  divisamente,  fecesi 
religioso. 

Ciò  venuto  a notizia  dell’imperatrice,  andò 
essa  immantinente  col  figlio  a visitarlo;  e chie- 
stogli qual  motivo  gli  si  era  dato  di  sconten- 
tezza: eh!  piacesse  a Dio,  egli  rispose  gemendo, 
che  io  non  mi  fossi  giammai  seduto  su  quella 
cattedra  perigliosa  colpita  dagli  anatemi  della 
Chiesa.  Cattolica.  Di  grazia,  principessa , dimenti- 
carci di  Paolo,  non  più  patriarca,  ma  peccatore 
infelice : lasciatelo  nella  tomba  cui  si  è eletta , e 
che  preferisce  assai  volentieri  alla  sede  posta 
sull'abisso  nel  quale  per  estrema  sventura  sua 
si  è precipitato.  Nel  vostro  secretano  Tarasio , 
in  Tarasio  uomo  dabbene,  sapiente  e veramente 
cristiano  di  nome  e di  fatto,  vi  resta  un  uomo 
capace  di  riparare  gli  scandali  che  io  ho  dato 
alla  mia  greggia.  Deh,  principessa,  in  nome  Ji 
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quel  Dio  che  vi  ha  messo  lo  scettro  nelle  mani , 
affinchè  proteggiate  la  sua  Chiesa  ; in  nome  di 
questa  Chiesa  medesima  afflitta  per  tante  perse- 
cuzioni, benché  sposa  di  Gesù  Cristo  Redentor 
nostro  e vostra  ma  Ire , deh , ve  ne  prego,  non 
trascurate  cosa  alcuna , per  asciugarne  il  pianto 
« per  rimetterla  nell'  an'ico  suo  splendore.  Dopo 
queste  parole,  i sospiri  ed  i singhiozzi  gl’irnpe- 
(Ui'ono  di  farsi  udire  più  a lungo,  ed  un  fiume 
di  lagrime  innondò  il  di  lui  volto.  L’imperatrice 
sciogliendosi  aneli’ essa  in  pianto,  si  vide  ri- 
dotta a ritirarsi.  ^ 

flitornata  che  fual  palazzo,  non  potendo  darsi 
pace,  perchè  un  uomo  fornito  di  tante  ottime 
qualità  non  più  volesse  occupare  la  cattedra  di 
Costantinopoli,  gl’ inviò  i patrizi  e i principali 
senatori  : ma  tutto  fu  in  vano.  Paolo  disse  Im  o 
in  sembiante  d uomo  inspirato  : Se  per  estirpare 
l’errore , non  premierete  i mezzi  proporzionati 
alla  grandezza  del  male , col  tenere  un  Concilio 
ecumenico,  non  avvi  certamente  salvezza  per  voi. 
E perchè  dunque , gli  replicaron  essi , avete 
voi  seguite  queste  opinioni,  allorché  foste  col- 
locato sulla  cattedra  patriarcale?  Questo  ap- 
punto è il  motivo , ei  rispose , per  cui  me  ne 
allontano  io  medesimo , e per  cui  ricorro  alla 
penitenza.  Si  degni  la  divina  misericordia  di 
perdonarmi  quel  colpevole  silenzio,  in  cui  per 
timore  dd  vostro  potere,  e per  la  speranza 
d*  vostri  favori  ho  tenuta  prigioniera  la  verità. 
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Poco  dopo  una  riparazione  si  splendida  , il  Pa- 
triarca Paolo,  che  già  era  infermiccio,  si  ammalò 
gravemente  e fu  in  pochi  dì  portato  alla  tomba, 
seco  recando  il  rammarico  delle  persone  dab- 
bene, e la  stima  generale  di  tutto  il  mondo. 

L’ imperatrice  facendo  attenta  riflessione  sulle 
ultime  parole  di  questo  prelato  e sulla  persona 
che  indicata  avea  siccome  la  più  acconcia  a 
succedergli,  radunò  il  senato,  e tutti  i membri 
proposero  ad  una  voce  il  segretario  Tarasio 
per  vescovo.  Quindi  convocò  l’ assemblea  del 
popolo,  e la  moltitudine  colla  stessa  unanimità 
e con  maggior  calore  dimandò  Tarasio.  Nes- 
suno in  fatti  era  più  capace  di  lui  d’ adem- 
pierne le  funzioni  dell’  episcopato  La  sua  nascita, 
il  suo  grado , il  suo  sapere , la  moderazio- 
ne , la  mansuetudine , P umiltà  e soprattutto 
la  pietà  sua  e lo  zelo  onde  ardeva  per  la 
cattolica  religione  rendevanlo  oggetto  di  uni- 
versale ammirazione.  La  casa  di  lui  pareva 
meno  un  palagio  che  un  monastero , ed  egli 
stesso  un  fervente  religioso,  piuttoslochè  un  cor- 
tigiano. Nondimeno  il  sacro  fardello  che  imporre 
gli  si  volea  parevagli  così  formidabile,  princi- 
palmente nello  stato  in  cui  era  allora  la  Chiesa 
in  Oriente,  che  non  fu  agevole  l’indurlo  a 
consentire  alla  sua  elezione.  Tuttavolta  siccome 
la  imperatrice  facevaio  stimolare  con  pressan- 
tissime istanze,  egli  diede  il  suo  assenso,  appo- 
nendovi però  una  condizione,  che  approvandosi 
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opererebbe  una  tal  mutazione  di  cose  da  metter 
fine  a tutte  le  dispute,  e farebbe  rifiorire  la 
Chiesa.  Afferman  gli  storici  che  a tal’uopo  egli 
abbia  tenuto  il  seguente  discorso.  Se  l’apostolo, 
comecché  ammaestrato  dallo  Spirito  Santo  temeva 
d' essere  riprovato  nel  governare  le  anime , che 
non  ho  a temer  io,  che  non  ho  fin  qui  re- 
spirata che  V aria  contagiosa  del  secolo  ? Qual 
temerità  in  Tarasio  di  j tassare  senza  vermi 
intervallo  da  un  ministero  profano  ad  una 
delle  più  sublimi  sacerdotali  dignità  ? Ma  tre- 
mo anche  di  più , allorché  veggo  V Oriente  stra- 
ziato dallo  scisma  ; le  diverse  sue  Chiese  in 
gran  parte  divise  dalt  Occidente  che  le  anate- 
matizza tutti  i giorni.  Oh  com’  è terribile  l'ana- 
tema eh'  esclude  dal  regno  de  cicli , e che  pre- 
cipita nelC  abisso  ! Noi  non  possiamo  far  parte 
della  Chiesa  Cattolica,  se  non  rimanendo  seco 
uniti,  siccome  lo  confessiamo  nel  simbolo.  Chieggo 
adunque  a quanti  qui  siete , ed  estendo  voi  pe- 
netrati dal  timor  del  Signore  non  dovete  deside- 
rarlo meno  di  me\  chieggo , dico,  che  si  raduni  un 
Concilio  ecumenico,  affinchè  se  tutti  serviamo  allo 
stesso  Dio,  non  professiamo  più  che  una  stessa 
fede ; se  tutti  abbiamo  Gesù  Cristo  per  capo,  e. 
non  formiamo  che  un  corpo  solo,  il  qual  corpo  è 
animato  da  un  medesimo  spirito  che  quello  è di 
amare  e di  servir  Dio  per  meritarsi  il  suo  re- 
gno in  cielo,  chieggo,  replico,  che  abbiamo  anche, 
i medesimi  sentimenti  c li  esprimiamo  nella  stessa 
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maniera  senza  die  vi  sieno  equivoci  nelle  parole, 
nè  divisione  ne  cuori.  Se  l'imperatore , se  l’ im- 
pera!1 ice  mi  accordano  una  tal  grazia  aderisco 
ai  loro  ordini  ed  ai  voti  del  popolo:  altrimenti 
dichiaro  che  non  acconsentirovvi  giammai.  Io 
non  andrò  certamente  imprudenti  sanamente  a 
provocare  lo  sdegno  dvlC  eterno  giudice,  dai  ter- 
ribili castighi  del  quale  nè  imperatore,  nè  ve- 
scovi, nè  magist/'ati,  nè  moltitudine  congregata 
possono  sottrarmi. 

Fu  ricevuto  questo  discorso  come  se  fosse 
stato  pronunziato  da  un  angiolo.  Tutti  applau- 
dirono alla  convocazione  d’un  Concilio  e pro- 
misero di  uniformarsi  onninamente  ai  desiderii 
del  noslro  Santo.  Quindi  con  sommo  contento 
di  ognuno  egli  fu  ordinato  patriarca  il  giorno 
del  Natale  dell’anno  784. 

Asceso  sul  suo  soglio  fece  consapevole  di 
sua  ordinazione  il  pontefice  Jdriano.  e si  uni 
con  esso  lui  nella  comunione  della  Chiesa  Cat- 
tolica. Contemporaneamente  l’imperatrice  scrisse 
e fece  segnare  anche  al  figlio  una  lettera  al 
Papa,  nella  (piale  gli  significavano  che  bramando 
essi  di  convocare  un  Concilio  generale  lo  pre- 
gavano di  recarvisi  in  persona,  o<l  almeno  di 
mandarvi  dotti  uomini  e venerandi  per  rappre- 
sentarlo. Tarasio  scrisse  altresì  ai  Patriarchi  di 
Alessandria,  di  Autioehia  e di  Gerusalemme , 
affinché  vi  mandassero  i loro  deputati.  Il  Papa 
allettato  dal  cominciamento  felice  che  pigliavano 
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gli  affari,  abbandonossi  alla  dolce  speranza  ■ di 
■vedere  tantosto  trionfare  la  verità,  e senza  indu- 
gio rispose . che  faceva  plauso  alla  celebrazione 
del  Concilio  universale,  il  quale  doveva  confon- 
dere per  sempre  l'eresia  coll’  unanime  concerto 
dei  prelati  della  Chiesa  Cattolica:  ma  soggiunse 
che  faceva  mestieri  condannare  innanzi  tratto, 
presenti  i suoi  Legati,  il  falso  Concilio  cui  ave- 
vano tenuto  gli  eretici  sotto  Costantino  Copr'o- 
niino  ( i),  e gli  scongiurava  in  nome  di  Dio  di 
ristabilire  il  culto  delle  sacre  immagini  a Co- 
stantinopoli e in  tutta  la  Grecia,  Finiva  le  sue 
lettere  aH’imperatore  ed  all’imperatrice  col  rac- 
comandar loro  le  persone  eh’  egli  mandava  per 
rappresentarlo,  cioè  Pietro  arciprete  della  Chiesa 
Romana , e Pietro  prete  ed  abate  del  mona- 
stero di  s.  Saba  a Roma. 

Tostochè  la  imp.  Corte  ebbe  la  risposta  del 
Papa  dispose  ogni  cosa  per  la  convocazione  del 
Concilio  a Costantinopoli.  Giunsero  in  seguito  i 
Legati  romani,  cd  in  breve  anche  gl ‘invia  i de’ 
Patriarchi  di  Alessandria,  di  Antiochia  e di  Ge- 
rusalemme, comecché  il  viaggio  per  questi  fosse 
di  sommo  pericolo  per  essere  allora  soggetti  al- 
l’impero  dei  Saraceni,  i quali  avevano  severa- 
mente vietala  ogni  cornunicaz’one  coll’impera- 
tore : niente  di  metto  vi  vollero  col  mezzo 


(i)  Veggasi  più  innanzi  pag.  fio;*  nota  (i). 
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de’  rappresentanti  loro  intervenire , mossi  dalle 
preghiere  di  Tarasio  e da  zelo  per  la  causa 
di  Dio. 

A malgrado  di  tutte  queste  disposizioni  e di 
tanti  preparativi  il  Concilio  che  doveasi  tenere 
nel  786  in  Costantinopoli  venne  impedito.  L’ere- 
sia vi  avea  gettato  radici  così  profonde  che  gli 
ufficiali  delle  milizie  esistenti  in  quella  reai  città, 
incitati  da  alcuni  Vescovi  pertinaci,  i quali  pre- 
vedevano la  loro  condanna,  commossero  le 
schiere  da  loro  dipendenti  e con  fiero  tu- 
multo e colle  spade  sguainate  corsero  a di- 
sturbare la  sacra  assemblea,  minacciando  morte 
al  santo  Patriarca  Tarasio , e agli  altri  Vescovi, 
se  ardivano  di  fare  novità.  Bisognò  quindi  per 
allora  desistere:  i Vescovi  si  ritirarono  in  varie 
case  di  Costantinopoli,  e i Legati  della  Santa 
Sede , non  credendosi  quivi  sicuri  , se  ne  tor- 
narono in  Sicilia.  Ma  questa  burrasca  fu  pas- 
seggierà. A s.  Tarasio  troppo  stava  a cuore  che 
il  Concilio  si  celebrasse , e l’ imperatrice  Irene 
soffrir  non  potea  nè  dovea  un  insulto  sì  mani- 
festo fatto  dalle  medesime  sue  milizie  alla  reli- 
gione ed  alla  stessa  sua  imperiale  maestà.  Fece 
dunque  venire  dall’Asia  a Costantinopoli  alcuni 
corpi  di  truppe  fedeli , e col  braccio  loro  fece 
disarmare  i sediziosi , ne  punì  i più  colpevoli, 
divise  il  rimanente  in  varie  provincie,  quetò 
lutto  il  rumore,  e determinò  che  il  Concilio 
si  adunasse  l’anno  seguente  in  Nicea  di  Bitinia. 
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Quivi  appunto  nel  787,  dodicesimo  dell’im- 
pero di  Costantino  VI,  ed  ottavo  d’ Irene  in- 
sieme e di  Costantino , nel  vigesimo  quarto 
giorno  di  settembre  si  aperse  la  prima  sessione 
nella  Chiesa  di  santa  Sofia  coll’  intervento  dei 
Legati  del  papa , degl’  inviati  delle  sedi  patriar- 
cali dell’Oriente,  e di  trecentocinquanta  vescovi 
e di  un  gran  numero  di  abati , di  preti  e di 
confessori.  Fra  questi  si  distinguevano  s.  Pla- 
tone abate  di  Sacudione,  e s.  Teojane  il  quale 
sostenendo  l’umiltà  con  cui  aveva  preferita  la 
povertà  evangelica  al  grado  eccelso  di  patri- 
zio , arrivò  montato  sopra  una  giumenta,  e 
vestito  d’ un  abito  tutto  lacero.  I due  Legati 
del  papa,  benché  non  fossero  Vescovi  sedevano 
nel  primo  posto  giusta  1’ antica  consuetudine: 
dopo  di  essi  il  patriarca  Tarasio , ch’ebbe  la 
miglior  parte  nelle  risoluzioni;  quindi  Giovanni 
monaco  e sacerdote  nella  qualità  d’ inviato  di 
Teodoreto  patriarca  d’  Antiochia  e di  Elia 
di  Gerusalemme;  poscia  Tomaso , parimente 
monaco  e sacerdote,  come  inviato  da  Poliziano 
di  Alessandria , e innanzi  alla  tribuna  si  assi- 
sero  il  patrizio  Petronace , e Giovanni  gran 
cancelliere  in  qualità  dì  commissarii  imperiali 
per  mantenere  il  buou  ordine.  Non  è inutile 
l’osservare  che  essendosi  presentate  al  Concilio 
dagl’inviati  dei  prenominati  Patriarchi  d’ Ales- 
sandria, di  Antiochia  e di  Gerusalemme,  le  lettere 
dei  Prelati  lor  Committenti,  oltracchè  vi  confes- 
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savano  apertissiinamente  doversi  rendere  ua  culto 
relativo  alle  sacre  immagini . vi  aggiunsero  le 
seguenti  parole  notabili.  L’assenza  de’ paù'iarchi 
non  può  recar  danno  all’autorità  del  Concilio , 
perocché  essa  è causata  dalla  tirannia  dei  Sa- 
raceni, sotto  la  quale  essi  gemono : la  professione 
loro  di  fede  è tuttavia  scritta  qui  in  queste  lettere , 
e noi  appiatto  siam  qui  per  rappresentarli,  di- 
amo dei  patriarchi  d’  Oriente  non  assistette  al 
sesto  Concilio  generale  a cagione  del  dominio  dei 
barbari',  ma  esso  pure  fu  un.  sinodo  ecumenico , 
essendo  stato  principalmente  approvato  dal  som- 
mo Pontefice  romano , il  quale  vi  presiedette  fier 
gli  suoi  Legati.  Più  chiara  testimonianza  addur 
non  potrebbesi  per  parte  degli  orientali  del- 
l’ autorità  della  Santa  Sede  ne’  Condili  generali. 

Non  è del  presente  luogo  il  partilarneute 
discorrere  con  quanta  prudenza , dottrina , e 
/ermezza  si  sieno  comportati  i Padri  in  questo 
celeberrimo  Concilio.  Il  sapere,  la  moderazione, 
la  pietà  di  Tarasio  vi  furono  sommamente  am- 
mirate. Intenti  tutti  e di  vero  cuore  a ristabilire 
la  pace  nella  Chiesa , si  procedette  alla  ricon- 
ciliazione di  molli  Vescovi  caduti  nell’eresia  e 
sinceramente  pentiti.  Prima  di  ogni  altro  pie 
sentossi  Basilio  d’  Andrà  e stando  in  piedi  col 
volto  basso,  gli  occhi  rivolti  a terra  e in  aria  di 
veracissima  compunzione  fece  la  sua  professione 
di  fede  in  questi  termini  : E legge  della  Chiesa 
che  coloro  i quali  si  convertono  da  qualche  eresia , 


Digitized  by  Google 


DI  FEBBRVJO 


6l»7 

ne  facchino  in  iscritto  V abjura  , e pubblicamente 
confessino  la  fede  cattolica.  Per  la  qual  cosa , 
io  Basilio  Vescovo  di  Andrà , avendo  avuto  la 
sorte  di  riconoscere  la  verità , e volendo  riu- 
nirmi al  Papa  Ad  riano,  alle  sedi  patriarcali,  a 
tutta  la  Chiesa  Cattolica,  vi  presento  questa 
confessione  dichiarando  di  ricevere  con  ogni 
sorta  di  onore  le  reliquie  dei  santi,  i quali  sup- 
plico interca  lino  pei'  me.  Ricevo  pari  mente  le 
immagini  di  Gesù  Cristo,  della  santa  Madre  di 
luii  degli  Angeli  e di  tutti  i R ati ; rigetto  ed 
anatematizzo  con  tutta  t anima  i'  falso  Conci- 
lio chiamato  settimo  (1),  quelli  che  lo  sosten- 


ni) Onde  il  lettore  conosca  l'illegalità  di  questo  con- 
ciliabolo, comecché  fosse  composto  di  trecento  trent’otto 
vescovi  adunati  dal  furibondo  Copronimo  in  Costantino- 
poli l’anno  ~54t  convien  che  sappia,  non  esservi  inter- 
venuto nessuno  de'  Legati  della  Santa  Sede,  nè  quelli 
tampoco  dei  patriarchi  di  Gerusalemme,  d’Antiocliia  c 
d’Ale&sandria.  Con  impudenza  appena  comportabile  in  un 
principe  eretica , l’imperatore  Costantino  Copronimo 
aveva  creato  di  sola  sua  autorità  patriarca  di  Costanti- 
nopoli un  empio  monac  >,  già  vescovo  di  Stilea,  e degno 
suo  emulo  in  ogni  maniera  di  traviamenti.  Egli  stesso 
l’Augusto  Copronimo  montato  sulla  tribuna  della  Chiesa 
di  Blaquernes,  ove  il  conciliabolo  ‘tenne  l’ultima  sua 
tornata,  preconizzò  il  suo  patriarca,  lo  vestì  dell’abito 
sacro  e del  pallio  , mentre  i vili  suoi  adulatori  vi  fa- 
cevano plauso  alla  sovversione  della  gerarchia  e di  tutti 
i canoni.  Vi  si  proscrisse  il  culto  delle  immagini  sante, 
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gorto , e che  scientemente  comunicano  coi  profa- 
natori delle  sante  immagini , e generalmente  tutti 
quelli  che  disprezzando  la  dottrina  dei  padri  e 
delle  tradizioni  della  Chiesa,  dicono  cogli  ere- 
tici che  non  dobbiamo  istruirci  se  non  nella  Scrit- 
tura. Anatema  a tutti  questi  novatori , e a tutti 
questi  empii:  Anatema  a me  stesso  qualora  mi 
allontanassi  giammai  da  questa  confessione  di 
fede.  Teodoro  di  Mira  nella  Licia,  Ipazio  di 
JN'icea , Leone  di  Rodi , Gregorio  di  Pessinunte, 
e parecchi  altri  fecero  la  stessa  abjura  ; e i 
padri  assecondando  gl’  impulsi  nel  cuore  loro 
destati  dalla  divina  misericordia,  rallentarono 
alquanto  il  rigore  della  disciplina,  e,  accettati 
questi  pentiti  nel  loro  seno,  li  fecero  tutti  ri- 
pigliare il  loro  posto. 

Nelle  susseguenti  tornate  si  esaminarono  le 
autorità  dei  ss.  Padri , e si  mostrò  che  nei 
tempi  più  remoli,  ne’ giorni  più  luminosi  della 
Chiesa , e per  una  catena  di  tradizioni  non 
mai  interrotte  i più  grandi  dottori  e i più 
grandi  Santi  avevano  messo  in  credilo  e ve- 
nerato eglino  stessi  con  pietà  esemplare  le  sante 


e sparso  Tedino  per  tutte  le  Chiese  e gli  oratorii,  si 
atterrarono  tutte  le  figure  che  potevano  essere  oggetto 
del  culto  cristiano,  calpestandole,  sfigurandole,  gettan- 
dole alle  fiamme.  Veggasi  Teofane  e Nìceforo  nelle 
loro  craniche;  gli  Atti  dei  Concilii , e pressoché  tutti  gli 
scintovi  di  Storia  Ecclesiastica. 


Digitized  by  Google 


DI  FEBBRAJO 


609 

immagini,  e die  Dio  erasi  frequentemente  com- 
piaciuto di  autorizzarne  il  culto  col  mezzo  dei 
miracoli.  Si  mostrò  colla  più  chiara  evidenza 
che  venerando  noi  le  immagini  sull’esempio 
de’ santi  uomini  ond’è  bella  e fiorente  la  Chiesa, 
non  veneriam  certamente  la  materia  sensibile , 
di  cui  sono  composte , ma  bensì  i servi  e gli 
amici  di  Dio  che  quelle  tavole , o tele,  o pie- 
tre, o metalli,  o qual  altra  materia  siasi,  ne 
rappresentano,  e che  le  orazioni  dei  serri  di 
Dio  ci  sono  di  gran  soccorso  presso  l’ Onni-  * 

potente;  che  venerando  similmente  le  imma- 
gini degli  angioli  che  ben  sappiamo  essere  in- 
corporei , non  pretendiamo  di  venerare  questi 
puri  spiriti  sotto  la  figura  che  ad  essi  talvolta 
è piaciuto  di  prendere  per  comparirci;  e 
finalmente  che  di  Gesù  Cristo  noi  dipingiamo 
non  già  la  natura  divina  essenzialmente  incor- 
porea , ma  bensì  il  corpo  umano  eh’  esso  ha 
unito  alla  sua  divinità , affine  di  operare  la 
Giostra  redenzione. 

Dilucidato  di  questa  maniera  il  tutto  con  tanta 
chiarezza  e precisione  procedettero  i padri  alla 
confessione  di  fede  che  concepirono  in  questi 
termini:  Decidiamo  che  le  immagini  o di  colore , o 
d’intarsio,  o di  qualunque  altra  conveniente  mate- 
ria elleno  sieno , possano  essere  esposte  non  sola- 
mente nelle  Chiese , sui  vasi  e sugli  ornamenti 
sacri , sulle  mura,  sulle  soffitte,  ma  nella  case 
eziandio  e per  le  strade.  Conciossiacosaché , 

Voi  II.  % 
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quanto  pili  si  veggono  nelle  immagini  loro  Gesù 
Cristo  Signor  nostro , la  santa  Madre  di  lui, 
gli  Apostoli  e tutti  i Santi,  tanto  è maggiore 
la  venerazione  e l'amore  che  si  sente  per  gli 
originali.  Deesi  rendere  a queste  immagini  il 
culto  e l’ adorazione  di  onore,  no  i già  il  culto 
di  latria , il  qual  non  conviene  che  alta  mt'nra 
divina;  ma  si  avvicineranno  a queste  sante  figu- 
re l'incenso  cd  i lumi  conforme  si  fu  rispetto 
alla  Crvce,  al  Vangelo,  e ad  altre  cose  sacre ; 
il  tutto  giusta  la  pia  consuetudine  degli  antii  hi, 
e perchè  l’  onore  delle  immagini  si  riferisce 
all'oggetto  cui  rappresenta.  Tal  è la  dottrina 
dei  Padri,  c della  Chiesa  Cattolica.  Noi  se- 
guiamo il  precetto  di  s.  Paolo,  r itenendo  queste 
tradizioni  come  le  abbiamo  ricevute.  Ordiniamo 
per  tanto,  che  quelli  i quali  a discorro  di  pensare 
e d' insegnare  diversamente  , vengano  deposti  se 
sieno  Vescovi  o chierici,  e scomunicati , se  mo- 
naci o laici. 

Fu  solloscritto  il  decreto  dai  Legali  pontifìci 
e da  tutti  i Vescovi,  i quali  di  piena  concordia 
manifestarono  il  consenso  loro  con  lunghe  ac- 
clamazioni, in  fine  delle  quali  si  disse  anatema 
al  conciliabolo  degli  Iconoclasti  ed  ai  pochi 
prelati  che  non  erano  comparsi  al  Coucilio . 
nè  volevano  pertinacemente  comunicare  colla 
Chiesa  Cattolica.  L’ Imperatrice  per  dare  uno 
splendido  esempio  della  religiosa  sua  sommis- 
sione , volle  sottoscriversi  anch’essa,  unitamente 
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all’Imperatore  suo  figliuolo,  al  cospetto  di  lutti 
gli  ordini  de*  cittadini , che  alle  acclamazioni 
de’  Vescovi  unirono  le  loro.  Di  ogni  cosa 
fatte  furono  consapevoli  con  lettere  sinodali 
tutte  le  Chiese , e nominatamente  il  Pontefice 
Aclruvio  chs  vi  impresse  il  suggello  autorevole 
della  sua  approvazione.  Prima  di  licenziarsi 
dai  Prelati,  la  Imperatrice  li  accolse  nella  più 
graziosa  maniera , li  ringraziò  mille  volte  di 
aver  restituita  la  pace  alla  Chiesa,  e li  colmò 
di  benefieii  e di  onori. 

f . , 

Terminata  di  questo  modo  la  sacra  assemblea, 
che  il  Patriarca  Tarcisio  avea  promossa  con  tanto 
impegno  e per  la  cui  felice  riuscita,  con  quel 
fervore  che  abbiam  veduto,  erasi  adoperato,  egli 

ritornossene  alla  sua  sede  e conformemente  alla 

/ 

decisione  del  Concilio  ristabilì  subito  le  sacre  im- 
magini per  tutta  la  sua  diocesi:  indi  applicossi 
colla  maggiore  sollecitudine  a correggere  gli 
abusi,  conseguenza  infelice  dell’  eresia  : e colla 
sua  prudenza , moderazione  e rara  pietà  si 
diede  ad  istruire  i traviati  e i sedotti , dissi- 
pando i dubbii  loro  colle  ragioni , illuminando 
le  menti  loro  colle  sue  cognizioni,  guadagnando 
il  cuore  di  tutti  colla  sua  dolcezza  e carità. 
E per  verità  le  cure  che  pigliavasi  un  pastore, 
coni’  era  Turasio , per  il  bene  spirituale  della 
sua  greggia  non  poteano  non  essere  fluttuosis- 
sime. Il  clero  ed  il  popolo  ammiravano  in  lui 
un  modello  perfetto  di  tulle  le  virtù.  Egli 
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conduceva  una  vita  al  tutto  contraria  a quella 
dei  scismatici  suoi  predecessori  : bandì  dalla 
sua  mensa  ogni  sontuosa  vivanda  , e non  volle 
neppur  soffrire  che  il  suo  palagio  fosse  adorno 
di  magnifiche  suppellettili.  Santamenie  avaro 
del  tempo , non  ne  coneedea  che  pochissi- 
mo al  sonno  ; era  sempre  1’  ultimo  di  sua 
casa  a coricarsi , ed  il  primo  a levare  ; dava 
tutte  le  ore  d’ozio  alla  preghiera  ed  alla  let- 
tura. Fedele  imitatore  di  Gesù  Cristo , il  quale 
amò  meglio  servire  che  essere  servito,  usava 
assai  poco  de’ suoi  famigliali,  il  che  veniva 
dalla  sua  profonda  umiltà  che  egli  sforzavasi 
con  ogni  ingegno  d’inspirare  in  altrui.  JL’esem- 
pio  del  pastore  fece  rivivere  la  evangelica  sem- 
plicità nel  suo  clero,  il  quale  divenne  sì  ne- 
mico del  lusso,  che  rinunziò  anche  ai  drappi 
di  seta,  cui  il  costume  aveva  renduti  quasi 
necessarii.  I laici  eziandio,  vergognandosi  di 
molti  disordini , rientrarono  fra’  limili  che  la 
legge  esattamente  prescrive. 

Ma  la  virtù  che  più  in  lui  risplendea  e che 
pareva  dare  maggiore  risalto  a tutte  le  altre 
era  una  carità  sviscerata  verso  i bisognosi.  Fu 
egli  infatlo  soventi  volte  veduto  distribuire  loro 
di  propria  mano  le  vivande , ond’  era  la  sua 
mensa  imbandita.  Assegnò  delle  rendite  fisse 
per  sovvenire  alle  loro  necessità , ed  andava 
egli  stesso  alle  case  ed  agli  spedali  di  Costan- 
tinopoli per  timore  che  alcuno  infelice  rima- 
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nesse  privo  di  qualche  soccorso.  Raddoppiata 
pure  le  sue  limosine  nel  tempo  della  quare- 
sima. I suoi  nemici,  che  quelli  erano  della 
stessa  virtù,  lo  accusarono  di  debolezza  e di 
soverchia  indulgenza , perchè  riceveva  troppo 
facilmente  i peccatori  a penitenza;  ma  la  pa- 
zienza di  lui  fece  col  tempo  scoprire  la  ca- 
lunnia e la  malizia  di  costoro,  nè  seni  che  a 
dare  maggior  lustro  al  merito  insigne  del  santo 
Prelato. 

Benché  Tarcisio  fosse  il  più  mansueto  e 
benigno  degli  uomini , pochi  furono  più  co- 
stanti e fermi  di  lui , quando  si  trattò  della 
gloria  di  Dio  e dell’ onore  della  sua  Chiesa. 
Nel  790  l’ imperatrice  Irene  e l’augusto  Co- 
stantino aveano  ordinato  la  cattura  di  alcuni 
ministri,  trovati  rei  di  varie  colpe.  Uno  di  essi 
fu  Giovanni,  protospntario  imperiale,  cui  venne 
fatto  di  fuggire  e di  ripararsi  nella  Chiesa  patriar- 
cale. Quivi  essendo  stato  scoperto,  tanti  aguati 
gli  furon  tesi,  che  alla  perfine  fu  esso  pure  ar- 
restato. Ma  siccome  per  conseguire  tal  intento 
i soldati  avean  violato  il  sacro  asilo , tali  e si 
efficaci  furon  gli  ufficii,  e si  calorose  le  rimo- 
stranze fatte  dal  santo  Prelato  ai  magistrati  ed 
alla  corte  che  ottenne,  colla  liberazione  di 
Giovanni,  fosse  rispettata  la  ecclesiastica  im- 
munità. Cinque  anni  dopo , cioè  nel  795 , lo 
stesso  imperator  Costantino,  che  fino  dal  78B 
crasi  ammogliato  con  una  giovane  principes'-.a 
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Armena  di  nome  Alalia , si  accese  d’ nnn  cri- 
minosa passione  per  certa  Teodota,  cubicula- 
ria,  cioè  cameriera  della  sua  sposa  impera- 
trice (1).  Divisò  quindi  rompere  tgr  indissolu- 
bili vincoli  del  santo  matrimonio  e volle  che  il 
Patriarca  approvasse  il  suo  divorzio  : ma  per- 
ciocché conoscea  che,  manifestando  la  rea  sua 
volontà,  non  gli  sarebbe  stato  agevole  l’indurvelo, 
gli  mandò  uno  de’  suoi  primi  ufficiali , il  qual 
tentò , ma  in  vano , di  provare  aver  Maria 
usato  il  veleno  per  levarsi  d’ innanzi  l' impera- 
tore. Tarasio , invece  di  fargli  un  lungo  discorso, 
trasse  un  profondo  sospiro  dal  cuore  e gli  disse  : 
JVon  so  come  Costantino  potrà  velare  al  cospetto 
dell'  universo  la  infamia  di  questo  scandaloso 
divorzio  : non  so  come  potrà  punire  gli  adulteri, 
e gli  uomini  di  mala  vita  dopo  aver  egli  dato 
un  simile  esempio.  In  quanto  a me  soffrirò  vo- 
lentieri la  morte  e tutti  i supplizio  piuttosto  che 
acconsentire  al  suo  detestabile  divisamento  col 
mancare  al  mio  dovere,  alla  legge  di  Dio,  alla 
giustizia,  alla  verità. 

(i)  De'  Cubiculari!  abbiano  detto  alcun  cbe  nel  T 1, 
pag.  338;  in  quanto  poi  ali' Imperatrice  Maria  essa 
era  una  principessa  Armena  da  Costantino  sposata  nel 
'88,  in  vece  di  Botrude  figlia  di  Carlo  Magno , che 
eragli  stata  destinata  alcuni  anni  innanzi:  per  liti  insorte 
tra  la  corte  di  Costantinopoli  e quella  di  Carlo  Magno 
quel  trattato  era  stato  rotto,  come  si  appara  da  E gi- 
ri ardo  ( Anual.  Francor.  ). 
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L’ infelice  esito  di  quest’ambasciata  non  tolse 
però  all’  imperatore  1»  speranza  ili  poter  vin- 
cere il  santo  Patriarca.  Egli  mandò  per  lui,  e 
come  lo  ebbe  alla  sua  presenza,  non  ci  fu- 
rono promesse,  preghiere,  minacce  ch’egli  non 
impiegasse  per  guadagnarlo  ; ma  tutto  fu  in 
vano.  Il  sant’uomo  parlò  a Costantino  con  uno 
zelo  pieno  di  rispetto  insieme  e di  generosità 
e fermezza,  e lo  esortò  vivamente  a non  ac- 
cender contro  sè  stesso  l’ira  di  Dio  suprèmo 
giudice  non  meno  del  popolo  che  dei  re.  vio- 
lando per  sì  fatto  modo  i suoi  divini  precetti. 
Presente  a questo  discorso  eravi  un  monaco 
di  nome  Giovanni , uomo  di  molta  dottrina  e 
pietà  : si  unì  esso  pure  a Tarasio , e parlò  al- 
T imperatore  nello  stesso  senso  con  tanta  forza 
che  i pretori  e i patrizii  dopo  averlo  ripreso 
con  improperi!  e strapazzi , lo  minacciarono  di 
trapassargli  il  petto  colla  spada , se  imme- 
diatamente non  aderiva  alla  volontà  del  so- 
vrano. Il  Patriarca  ed  il  monaco  furono  irremo- 
vibili, e Costantino  divenuto  tanto  più  furibondo 
in  quanto  che  nulla  avea  che  rispondere,  feceli 
amendue  allontanare  dalla  sua  presenza  , e non 
sapendo  nè  volendo  vincere  la  sfrenata  passione 
che  lo  accecava,  obbligò  l’imperatrice  Malia  ad 
uscir  del  palazzo,  la  costrinse  a racchiudersi  in 
un  monastero,  e pose  nel  posto  di  lei  la  ca- 
meriera Toodota,  facendo  eseguire  la  cerimo- 
nia degli  sponsali  da  Giuseppe  economo  della 
Chiesa  Costantinopolitana. 
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Quest’  atto  scandalosissimo  ebbe  dannevoli 
e funestissime  conseguenze  così  per  la  religione, 
come  per  lo  buon  ordine  civile  e per  il  mede- 
simo imperatore.  Governatori  di  provincie,  ma- 
gistrati, personaggi  di  gran  qualità  imitarono 
l’esempio  del  principe;  gli  uni  cacciarono  le 
loro  donne,  altri  ne  pigliaron  parecchie  ad  un 
tempo  e la  pubblica  dissolutezza  fu  in  certo 
modo  autorizzata.  S.  Platone  e s.  Teodoro  Stu- 
dila si  segregarono  dalli  comunione  di  Co- 
stantino e,  detestando  il  suo  delitto,  andarono 
allegri  in  esilio  dove  furono  da  lui  cacciati. 
Il  popolo  si  fece  ardito  e tumultuante , e in 
quanto  a Tarasio,  gemendo  egli  alla  vista  di  tanti 
mali  4-  pregava  il  Signore  continuamente  di  aver 
pietà  della  sua  greggia , alla  quale  raccoman- 
dava con  fervide  esortazioni  la  continenza  , 
la  moderazione  , la  morti ficazione  dei  sensi , 
la  fraterna  carità.  Non  procedette  però  colle 
censure  ecclesiastiche  contro  l’imperatore,  per 
non  rinovellare  l’eresia,  all’estirpamento  della 
quale  erasi  tanto  adoperato.  Usò  dunque  mo- 
derazione , ma  ciò  non  tolse  eli’  ei  non  fosse 
aspramente  perseguitato.  Il  giovane  monarca 
non  contento  di  farlo  assiduamente  osservare 
da  Sincelli.  ossia  esploratori,  i quali  non  per- 
mettevano a chicchessia  di  avvicinarsi  a lui 
senza  il  loro  consenso,  esiliò  ancora  tutti  i 
suoi  domestici  e pai  enti.  Il  timore , in  che 
il  santo  Patriarca  era  costretto  di  vivere  gli 
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die  maggior  tempo  di  attendere  alla  contem- 
plazione , e sollecitare  la  misericordia  di  Dio 
in  favor  del  suo  popolo. 

Frattanto  crescendo  ognor  più  il  disordine 
universale , la  già  depostu  imperatrice  Irene 
trasse  non  pochi  cortigiani  e soldati  nel  suo 
partito,  e nel  mese  di  giugno  del  797  furori 
messe  le  mani  addosso  a Costantino , cui  fiu’on 
cavati  gli  occhi  con  tanta  crudeltà  che  lo 
sventurato  principe  in  breve  mori.  Irene , salita 
sul  trono,  richiamò  tutte  le  persone  esiliate  da 
Costantino , e regnò  sola  parecchi  anni;  ma 
Dio  non  permise  che  godesse  più  a lungo 
d’una  maggioranza,  ch’era  il  frutto  della  sua 
ambizione  e della  sua  crudeltà.  Nicejoro  gran 
logotetc,  ossia  tesoriere  generale,  la  cacciò  dal 
soglio  l’anno  Boa  e la  rilegò  nell’isola  di  Le- 
sbo , ove  morì  di  cordoglio. 

Il  nostro  Santo , a cui  la  morte  di  Costan- 
tino avea  renduto  la  piena  libertà,  non  tra- 
scurò nulla  per  ristabilire  il  buon  ordine  da 
per  tutto.  Cominciò  dallo  scacciare  e deporre 
l’economo  Giuseppe  che  avea  maritato  e in- 
coronato Teodota  contro  tutte  le  leggi  sì  divine 
che  umane.  Questa  franca  azione  riunillo  a 
s.  Platone,  il  quale  avea  disapprovato  la  sua 
pi  udente  circospezione  verso  il  defunto  impe- 
ratore. I migliori  del  clero  gareggiarono  col 
Patriarca  in  rimettere  in  pieno  vigore  la  pietà, 
la  disciplina , le  cristiane  virtù.  Il  Santo  arca 
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fabbricato  e dotato  un  monastero  alla  sinistra 
del  Bosforo , ove  ritiravarsi  di  sovente  e vi  pas- 
sava in  orazioni,  e digiuni  tutto  il  tempo  che 
gli  era  lasciato  libero  dal  suo  ministero. 

Erano  già  decorsi  ventidue  anni  che  Tornsiò 
governava  la  Chiesa  di  Costantinopoli  con  si 
gran  purità  di  costumi,  con  zelo  sì  generoso, 
con  fede  sì  pura  e inalterabile , che  da  tutti 
era  consideralo  come  il  modello  dei  santi  Pre- 
lati , quando  la  sua  sanità  venendo  meno  co- 
nobbe avvicinarsi  il  suo  fine.  Al  quale  si  di- 
spose con  rinnovare  e vie  più  accendere  il  suo 
fervore,  e con  eroica  pazienza.  Non  lasciò  pur 
una  delle  pratiche  di  pietà,  e singolarmente  di 
offerire  il  santo  sacrificio  finche  potè  reggersi 
in  piedi.  L’  autore  della  sua  vita  , testimonio 
oculare  di  ciò  che  rapporta,  dice  che  fu  come 
rapito  in  ispiri to  poco  innanzi  la  sua  morte,  e 
si  udì  come  rispondere  agli  spirili  infernali  che 
esaminavano  la  passata  sua  vita  per  trovare  di 
che  accusarlo.  La  sua  agitazione  e lo  spavento 
nel  quale  vedevasi  pose  l’orrore  nell’animo  di 
tutti  gli  astanti.  Ma  finalmente  pieno  di  una 
santa  confidenza  ne’  ineriti  di  Gesù  Cristo  si 
abbandonò  alla  divina  misericordia,  ed  alla  pro- 
cella essendo  succeduta  la  calma,  il  santo  Pa- 
triarca, munito  di  tutti  i conforti  spirituali  da 
lui  ricevuti  con  segni  manifestissimi  di  straordi- 
naria carità,  placidamente  spirò  adì  aófebbrajo 
dell’ 806. 
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La  sua  morte  preziosa  agli  occhi  «li  Dio  la- 
sciò la  chiesa  di  Costantinopoli  nel  duolo  e tutte 
le  persone  dabbene  in  grande  afflizione.  L’im- 
peratore Niceforo  ne  restò  sì  commosso,  che 
struggendosi  in  lagrime  si  gettò  sovra  il  corpo 
del  Santo  e diceva  che  avea  perduta  la  sua 
guida  nella  via  della  salute , il  suo  pastore , il 
suo  padre.  Il  popolo  non  diede  contrassegni 
minori  del  suo  amore  e della  sua  venerazione. 
Fu  seppellito  con  gran  pompa  nella  Chiesa  del 
monastero  de’  Santi  Martiri  fondata  dal  Santo,  e 
il  suo  sepolcro  fu  da  Dio  onoralo  per  mezzo 
di  molti  miracoli , fra’  quali  è notabile  quello 
avvenuto  quattordici  anni  dopo  la  sua  morte. 
Esso  è testimoniato  da  Ignazio,  scrittore  con- 
temporaneo, da  Cedreno,  Zonara  e da  altri  gravi 
scrittori , perciò  merita  tutta  la  fede. 

Era  imperatore  d’ Oriente  Leone  l'armeno  il 
quale  proteggeva  gl’  Iconoclasti  e perseguitava  i 
loro  difensori,  massimamente  s.  Teo  loro  Studda. 
Grandissima  era  l’afflizione  de’  fedeli  per  questo 
suo  violento  contegno,  e molto  più  per  la  stretta 
relazione  che  passava  fra  lui  e Barda  suo  co- 
gnato e patrizio,  forte  suo  appoggio  e fiero 
nemico  egli  pure  dei  monaci . e dei  veneratori 
delle  immagini.  Ma  il  flagello  di  Dio  cominciò 
col  visitar  Bcu'da  togliendolo  di  vita  : onde  a 
Leone  che  agitato  èra  da  continui  rimorsi  e 
timori  parve  una  notte  veder  in  sogno  s.  Ta~ 
msto  con  viso  fortemente  adirato  che  il  minac- 
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classe  e parvegli  inoltre  che  comandasse  ad  un 
uomo  di  nome  Michele  di  passarlo  fuor  fuora 
colla  spada  (1).  Destossi  immantinente  a tal  sogno 
Leone  e pien  d’alto  spavento,  tenendo  per  certo 
che  quel  Michele  dovea  essere  nel  monastero 
di  s.  Tarasio , mandò  a praticarvi  diligenti  ri- 
cerche, e fece  anche  tormentare  parecchi  mo- 
naci per  forzarli  a manifestare  costui  : ma  non 
trovossi  Ira  loro  persona  alcuna  di  questo  nome. 
In  fatti  Leone  cercava  il  flagello  dove  non  era, 


(i)  Pcrturbabat  et  alia  haud  modice  visto.  Tara- 
sium  Patriareham  nobilcm  illum  iam  dtidum  mortivi  m, 
Michaelem  querndam  rrominatim  exhorlari.  ut  in  Leo- 
nem  impettita  faceret , letalique  ictu  sterncret:  son  pa- 
role di  Cedreno  nel  cronico.  Est  et  dinas  Tarasius, 
rr  hac  eerumnosa  vita  nuper  translatus  , tuidam  in 
somnis  visus , qui  Michaelem  quùmdam  irtclamaret , 
eumquc  ad  invadendum  et  occidcndum  Leonem  hor- 
turetur;  replica  Zonara  nella  sua  cronica;  e il  diacono 
Ignazio  in  maniera  più  precisa  ancora:  Jam  vero  Tara- 
sius edam  advcrsus  hareticos,  post  q iam  hinc  ex cessis- 
set , divinimi  zelata  arde  iter  ostendit.  Leo  enim  adhuc 
imperatoria!  glorile  sceptra  administrans , et  iconomn- 
chorum  luercsim  nefaric  anipleclens,  cuia  ei  appro- 
piaquaret  vita  Jinis  , quo  erat  gladio  f erica dtt s , ut 
ipse  adhuc  superstes  sua  voce  declaravit , vidit  bea- 
tum  Tarasium  in  somnis  ad  eum  accedere  et  cum  gra- 
vitate itibere  cuidam , Mietiseli  nomine,  ut  ense.a  in 
eum  adigeret.  IUe  vero  iussui  moretti  gercns  gladio 
tmnsegit  imperatorein.  (Vit.  s.  Turas.  cap.  XII,  $ 55), 
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perocché  il  colpevole  procaccia  indarno  di  sot- 
trarsi ai  colpi  della  giustiziti  divina.  Egli  tenea 
in  carcere  Michele  cognominato  Balbo,  per  essere 
scilinguato,  ch’era  stato  suo  capitano  delle  guar- 
die e Patrizio,  e ch’egli  avea  condannato  a 
morte  per  varie  colpe.  Costui  nella  vigilia  dei 
Natale  di  nostro  Signore  del  820  fu  condotto  al 
supplicio,  ma  rimperatrice  Teodosio  forte rtiente 
dolendosi  che  in  tal  dì,  in  cui  l’ imperatore 
dovea  prepararsi  per  la  sacra  comunione,  si  fa- 
cesse giustizia,  ne  impedì  l’esecuzione.  Bastò 
questa  dilazione,  perchè  gli  amici  di  Michele 
congiurassero  contro  Leone , il  quale  nel  dì 
seguente  fu  trucidato , e Michele  prese  la  por- 
pora in  vece  sua. 

I greci  menci  al  9 di  marzo , e il  romano 
martirologio  in  questo  giorno  fanno  ricordanza 
di  s.  Cesario  medico  e questore  della  provin- 
cia fiitinia.  Le  notizie  più  accurate  e sincere 
intorno  la  virtuosa  sua  vila  si  hanno  dall’  elo- 
gio funebre  fattogli  dal  fratello  s.  Gregorio , 
che  protesta  di  usare  tutta  la  moderazione 
nell’  encomiarlo.  Laonde  ad  un  testimonio  at- 
tenendoci tanto  autorevole  , diremo  che  da 
chiari  geuitori  trasse  i natali  s.  Cesario  e che 
tutta  la  sua  famiglia  era  composta  di  Santi. 
Imperocché  Santo  era  il  padre  di  lui  di  no- 
me Gregorio , che  rimasto  vedovo,  divenne  in 
seguito  vescovo  di  Nuzianzo.  Santa  Nonna 
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era  sua  madre.  Santo  suo  fratello  Gregorio  scrit- 
tore del  suo  elogio,  e Santa  sua  sorella  Gorgonia. 
In  mezzo  ai  Santi  quasi  per  necessità  Santo 
dovea  essere  Cesario,  l’ultimo  nato  di  sì  av- 
venturosa figliuolanza.  Infatti  virtuosa  quanto 
mai  dire  si  possa , e santa  fu  la  di  Ini  educa- 
zione, e nobile  quale  appunto  si  comeniva  a 
perso’ue  di  alta  qualità.  Avendo  ricevuto  da 
Dio  un  perspicace  talento , egregiamente  lo 
coltivò  negli  studii  con  sì  rapido  profitto  che 
molti  de’ suoi  compagni  lasciò  molto  indie’ 
tro  di  sé.  Con  dolore  e col  pianto  agli  oc- 
chi ricorda  s.  Gregorio  il  tempo , che  dovette 
separarsi  dal  santo  fratello,  allorché  l’uno  an- 
dossene  in  Palestina  ad  apprendere  in  quelle 
riputalissime  scuole  l’arte  oratoria,  l’altro  in 
Alessandria  sede  famosa  delle  buone  lettere 
e delle  scienze.  Descrive  s.  Gregorio  l’impegnò 
del  santo  fratello  nello  applicare,  nel  rendersi 
a tutti  accetto  e caro , e nell’  attendere  seria- 
mente ad  ogni  ottima  disciplina.  Attese  alla 
Geometria,  alla  Astronomia  e ricavò  da  que- 
stui tima  quanto  era  di  utilità,  non  di  pericolo. 
Anzi  in  questo  studio  de’ corpi  celesti  sempre 
più  veniva  ad  ammirare  la  grandezza,  la  mae- 
stà, la  possanza  del  Creatore.  Applicossi  altresì 
all’arte  medica,  e conobbe  le  cause  delle  ma- 
lattie, la  virtù  delle  erbe,  rendendosi  chiaris- 
simo in  questa  nobile  professione.  Ricca  la  sua 
il;» ve  di  laute  merci,  come  spiegasi  con  figu- 


Digitized  by  Google 


m FEBKIUJO 


6aS 

rata  eloquenza  il  santo  Scrittore , si  ri  Jusse  il 
giovane  s.  Cesario  in  patria,  e in  seno  ai  pa- 
renti, smerciò  le  radunate  ricchezze.  Narra 
qui  con  trasporto  di  consolazione  s.  Gregorio 
una  avventura  di  molto  tripudio  alla  sua  fami- 
glia,  e principalmente  alla  madre.  Trovavasi  que>? 
sta  afflittissima  per  essersi  da  lei  separati,  a mo- 
tivo degli  studii,  i due  figli.  Quindi  bramava 
ardentemente  prima  di  morire  di  vederli  ambi- 
due  : ed  eccoli  senza  saper  l'uno  dall’ altro, 
senza  alcun  previo  concerto,  eccoli  comparire 
nel  medesimo  tempo  l’uno  da  Alessandria, 
l’ altro  dalla  Grecia , 1’  uno  dal  mare , dal 
continente  l’alt  o.  Tutto  per  segreto  impulso 
di  Dio,  che  scherza  nell’universo,  e sa  dare 
a suo  tempo  e salutarmente  ora  i travagli , 
ora  le  consolazioni  dell’animo.  Costantinopoli 
era  la  patria  di  essi,  la  principale  città  in  quel 
tempo  di  tutta  1’ F.uropa.  Ivi  s.  Cesai’io  tanto 
nome  si  acquistò  , che  ben  tosto  gli  vennero 
ollerti  i pubblici  onori , e fu  sollevato  alla  se- 
natoria dignità.  Per  decreto  del  pubblico  fu 
anzi  mandato  nella  qualità  di  Legato  all’  im- 
peratore Costanzo  figlio  del  grande  Costan- 
tino , onde  sempre  più  gli  onori  si  accumu- 
lasserò  sopra  dt  lui,  virtuosissimo  fra  i cittadi  ù, 
e medico  di  sommo  grido.  Sed  de  hac  re  satis, 
dice  s.  Gregorio , come  se  parlandosi  di  onori 
temporali , fosse  detto  abbastanza.  Soggiugne , 
che  in  seno  a tanti  onori  Cesario  non  dimen- 


blQ  GIORNO  XXV 

ticavasi  mai  di  essere  cristiano , e sopra  gli 
altri  titoli  di  grandezza  questo  nome  ambiva  ; 
tutte  le  altre  cose  stimando  giuochi  di  fortuna, 
e inezie  puerili , ed  esercitandosi  mai  sempre 
nelle  opere  di  pietà  colla  continua  preghiera, 
e nelle  opere  di  carità,  gratuitamente  prestan- 
dosi in  servizio  de’  poveri  nell’  arte  salutare. 
Morto  Costanzo , salì  al  trono  imperiale  Giu- 
liano, di  cui  è nota  l’astuzia  nel  procurare  e 
colle  blandizie  e colle  minacce , co’  prendi  e 
colle  pene  che  i fedeli  di  Cristo  si  abdicassero 
dalla  Religione  santissima.  Anche  Cesario  fu 
tentato  da  costui  con  ogni  sorta  di  seduzioni. 
Ma  egli  era  abbastanza  saggio  per  eludere  la 
nascosta  perfidia  di  costui.  Sapea  sciogliersi  dai 
lacci,  che  gli  venivano  tesi,  pronunciando  sem- 
pre apertamente  di  essere  distiano,  e di  vo- 
lerlo essere  costantemente  sino  alla  morte. 
Morì  Giuliano  , conservandosi  Cesario  fede- 
lissimo a Dio.  Subentrò  Valente  nell’  impe- 
ro : e fatto  conscio  delle  eccellenti  virtù  di 
Cesario  , chigmollo  alla  corte  , e ri  col  mollo 
di  onori.  Venne  eletto  Questore  della  Dfiinia, 
e soprantendente  all’  imperiale  tesoro  (1). 
Successe  allora  il  celebre  tremoto,  e la  rovina 


(i)  In  lì il/ii ma  rlegcbat , prcefccturam  ab  impera- 
tore nbn  post/emam  adminislrans.  Questori s sitjuidem 
munere  fungebatur , ac  thes  auro  rum  curam  gercbat 
S.  Greg  or.  Orat  $ IV,  n.  in. 
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di  Nicea,  che  tolse  dai  vivi  tante  persone  il- 
lustri , salvandosi  per  volontà  di  Dio  il  solo 
Cesario , o almeno  fra  pochi  altri , che  rima* 
sero  incolumi  dallo  sterminio.  Riportò  una  leg- 
giere ferita  salvatosi  per  miracolo,  e protetto, 
come  attesta  il  santo  fratello  , dalle  stesse  , 
che  doveano  schiacciarlo , rovinose  mura.  Era 
stanco  il  nostro  Santo  di  passare  la  vita  fra 
le  grandezze  del  secolo:  e del  suo  desiderio 
di  abdicarsi  dall’  imperiale  servigio  scriveva  so- 
vente al  santo  fratello,  il  quale  nelle  risposte 
era  del  medesimo  avviso.  Quando  Cesario  as- 
salito da  gravissima  malattia , non  potè  evitare 
la  morte  naturale , uomo  essendo  , esso  pure , 
soggetto  all’universale  decreto  pronunciato  su 
tutto  il  genere  umano.  Il  trapasso  però  di  lui 
fu  di  onore  ai  parenti  , alla  patria , alla 
Chiesa , che  in  lui  riguardavano  un  uomo 
santo.  Non  perdita  fu  quella,  scrive  il  suo 
santo  fratello  , ma  prezioso  acquisto  d’  un 
cittadino  del  cielo,  d’ un  encomiato  defunto, 
passalo  dai  cantici  cristiani  agli  angelici  con- 
centi, con  pompa  recato  ai  sepolcri  de’  martiri, 
nel  feretro  composto  dalle  mani  stesse  dei 
santi  parenti,  onorato  della  presenza  della  ma- 
dre santa,  che  accompagnò  il  venerabile  cada- 
vere coll’acceso  cereo  senza  spargere  una  la- 
grima di  dolore , tumulato  senza  mestizia  di 
canto  ; così  venne  esaltata  quell’  anima  pura , 
che  di  recente  era  sala  rigenerata  dallo  Spi  - 
Voi  II.  ' /jo 
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riio  Santo  nelle  acque  battesimali.  Fin  qui  il 
santo  Fratello  teologo,  che  dalle  ultime  sue 
espressioni  pare  ci  manifesti  che  Cesario  era 
stato  battezzato  poco  prima  deha  sua  morte  ; 
com’era  costume  di  que’ternpi  di  differire  que- 
sto Sacramento  all’ età  adulta,  seppur  bisogno 
non  eravi  di  anticiparlo  per  gravi  motivi. 

Il  martirologio  romano  nel  far  menzione  di 
questo  Santo , dice  che  s.  Gregorio  vide  il 
tanto  Fratello  fra  le  schiere  dei  beati.  In  fatti 
il  medesimo  s.  Gregorio  nel  tessere  l’ elogio 
di  lui,  da  noi  riferito  in  compendio,  soggiu- 
gne  'sulla  fine  le  seguenti  parole:  io  intanto 
aspetterò  la  voce  dell’Arcangelo,  il  suono  ul- 
timo della  tromba,  la  trasformazione  del  cielo, 
il  cambiamento  della  terra,  lo  scioglimento  degli 
elementi,  la  rinnovazione  di  tutto  il  mondo. 
Allora  vedrò  il  mio  Cesario , non  peregrinante, 
non  compianto;  ma  chiaro,  illustre,  eccelso, 
quale  mi  ti  testi  vedere  più  volte  in  sogno,  o 
carissimo  dei  fratelli,  e dei  fratelli  amantissimo. 

Qui  i nobili,  i grandi,  i ministri  a luminose 
dignità  innalzati  un  grande  esempio  devono 
riscontrare , ima  norma  sicura  come  compor- 
tarsi nelle  corti , nel  ministero , nell’  esercizio 
dei  sommi  poteri,  che  loro  attribuisce  il  prin- 
cipe. Il  titolo  più  ambito  sia  quello  di  cristiano: 
nell’ amministrare  le  pubbliche  cose  si  prenda 
per  guida  l’equità:  in  setto  agli  onori,  alle 
grandezze  non  si  perda  di  vista  il  ciclo  : si 
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dica  alla  morte  di  ciascuno  di  essi,  è morto  un 
santo:  e l’encomio  dopo  morte  sia  fatto  dai 
poveri  non  dai  cortigiani  ; sia  recitato  dai  santi 
non  dagli  adulatori:  e il  nome  dei  definito  ri- 
manga nella  memoria  degli  uomini  in  continua 
benedizione. 

Finalmente  il  romano  martirologio  corretto 
ed  approvato  dal  sommo  Pontefice  Benedet- 
to XIV  accenna  la  festa  di  s.  FELICE  sommo 
Pontefice  III,  di  questo  nome.  Egli  successe  a 
Papa  Simplicio  nel  e fu  di  patria  romano, 
e sacerdote  del  titolo  di  Fasciola.  Tutti  gli  scrit- 
tori di  storia  Ecclesiastica  in  ciò  convengono 
-che  fu  uomo  fornito  di  sublimi  virtù , e che 
fu  da  Dio  sollevato  a quella  eminente  dignità  in 
tempi  turbolentissimi,  affinché  col  vigore  della 
sua  mente , col  suo  gran  cuore  e colla  sua  esi- 
mia pietà  guidasse  la  navicella  di  Pietro  fra  le 
tempeste  e la  conservasse  salda  e immobile  ne’ 
principii  della  verità,  della  disciplina,  della  libertà 
ecclesiastica.  Àrdevano  gravi  scissure  in  Oriente 
per  le  ree  pratiche  di  Scucio  vescovo  di  Co- 
stantinopoli , già  colpito  dagli  anatemi  della 
Santa  Sede  per  le  sue  massime  ereticali.  Anche 
la  cattedra  Alessandrina  era  vedova  del  le- 
gittimo suo  Pastore,  essendovisi  intruso  Pietro 
Mongo,  anch’  esso  eretico  e condannato  dal 
Papi  Simplicio.  In  Italia  Odoacre  re  degli 
Eruli  e ariano  di  setta,  pretendeva  che  non  si 
potesse  celebrare  1’  elezione  del  sommo  Ponte- 
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fice  senza  l’intervento  de’ suoi  ministri,  cosa 
contraria  all’ecclesiastica  libertà,  avvegnaché 
la  scelta  del  capo  della  Chiesa  di  Dio,  non  dee 
dipendere  da  persone  laiche , nè  eseguirsi  in 
mezzo  al  tumulto  d'armi  e d’  armati.  Nell’Africa 
Unntrico  re  de’  Vandali  suscitò  una  fiera  per- 
secuzione che  fruttò  palme  immortali  a parec- 
chi martiri.  E per  colmo  di  sventura  l’impera- 
tor  Zenone  avea  l’anno  prima  pubblicato  VEno- 
tico,  cioè  quel  celebre  editto  con  cui  parea  che 
volesse  unire  gli  Eulichiani  ed  i Nesloriani  coi 
Cattolici,  mercè  d’un  esposizione  di  fede  colla 
quale  mostrava  di  detestare  gli  errori  di  que- 
gli eresiarchi , ma  die  in  fatto  veniva  a riget- 
tare il  sacro  Concilio  Calcedonese,  e quindi  a 
favorire  in  modo  manifestissimo  la  dannata  ere- 
sia. In  somma  gravi  sciagure  agitavano  l’ovile 
di  Cristo  e pareva  che  dovesse  essere  disperso, 
se  Felice  supremo  suo  Pastore , coll’  ajuto  di 
Dio,  non  trovava  modo  di  tener  monda  e tran- 
quilla la  greggia.  Al  quale  provvido  scopo,  per 
procedere  con  saviezza  e maturità,  il  santo  Pa- 
dre cominciò  dal  congregare  un  Concilio  di 
Vescovi  dell’Italia,  nel  qual  fu  conchiuso  d’in- 
viare deputati  all’imperatore  Zenone , primiera- 
mente per  querelarsi  delle  ferite  che  iacea  alla 
Chiesa  Cencio  col  promuovere  tante  novità  , 
e citarlo  a rispondere  alle  accuse  fatte  contro 
di  lui;  indi  perchè  fosse  cacciato  dalla  sede  di 
Alessandria  il  scismatico  Pietro  Mango.  La  lettera 
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che  a quest’  uopo  inviò  il  Pontefice  a Zenone 
era  scritta  bensì  con  tutto  il  rispetto,  ma  di- 
mostrava una  magnanimità  veramente  Aposto- 
lica, e la  fermezza  di  un  degno  successore  di 
s.  Pietro , a cui  niuno  umano  riguardo  impedi- 
rebbe di  coraggiosamente  sostenere  la  verità. 
Rammentava  all’  Augusto  per  quali  vie  aveva 
egli  fatto  cadere  il  tiranno  Basilisco  e come  erasi 
rassodato  sul  trono;  e dicevagli  che  i suoi  nemici 
si  erano  perduti  combattendo  il  Concilio  di  Cal- 
cedonia  e eh’  egli  avea  ripigliata  la  sovrana  po- 
tenza ed  autorità  appunto  rigettando  gli  errori  di 
quelli.  Gli  aggiungeva  che  la  gratitudine  doveva 
impegnarlo  a liberare  la  Chiesa  da’perfidi  set. 
tarii,  come  Dio  avea  liberato  il  suo  impero  da 
un  ribelle  e da  un  tiranno,  e lo  scongiurava  per 
quanto  avvi  di  più  commovente  e di  più  sa- 
cro a cercare  di  rendersi  propizio  il  Signore, 
proponendosi  l’esempio  degli  imperatori  Leone 
e Marciano , de’ quali  era  egli  il  legittimo  suc- 
cessore. Rappresentavagli  in  fine  l’ esempio  pro- 
prio di  lui  medesimo , avvegnaché  allorché  ri- 
salì sul  trono  avea  scritto  a Roma  in  favore 
del  Concilio  di  Calcedonia,  ed  erasi  dichia- 
rato contro  I’usurpatore  della  Chiesa  di  s.  Mar- 
co , cioè  contro  M'<ngo,  jb-  contro  i suoi  se- 
guaci e fautori.  Non  meno  energica  fu  la  let- 
tera che  scrisse  ad  A cacio.  Con  molta  forza  il 
s.  Pontefice  rimproverò  a questo  irreligioso  po- 
litico le  sue  tergiversazioni  e l’ affettato  suo 
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silenzio  intorno  ad  oggetti  in  cui  tanto  impor- 
tava all’  educazione  della  Chiesa  che  chiara- 
mente egli  si  spiegasse.  Perchè  non  impieghi , 
disse  il  Pontefice,  il  credilo  che  godi  presso  Ze- 
none , a distoglierlo  dallo  ristabilir  l'eresia  che 
egli  aveva  allontanata  ? Che  d gioverà,  senza  di 
ciò,  lo  zelo  che  hai  mostrato  contro  il  primo 
fautore  dell’  empietà,  dico  contro  il  tirarmo  Ba- 
silisco? Vuoi  tu  perderne  ! eterna  ricompen- 
sa? Vuoi  tu  perdere  per  sempre  te  medesimo, 
per  aver  abbandonato  ai  lupi  divoratori  la  greg- 
gia del  Signore,  o almeno  per  avere  preso 
la  fuga  come  un  vile  mercenario  ? Tu  non 
puoi  neppure  coprirti  col  vergognoso  prete- 
sto del  timore  e della  viltà  ; poiché  si  sa  be- 
lassimo che  non  hai  cos ' alcuna  a rischiare 
per  questo  mondo.  Temi  però  T eternità.  Io 
tremo  per  te.  Non  ho  alcun  tintore  sulla  sorte 
della  Chiesa  ; sorte  che  dopo  le  promesse  di 
Gesù  Cristo , non  dipende  nè  da’  tuoi  sforzi, 
nè  da' miei.  Ma  temiamo  la  sorte  di  quel  col- 
pevole piloto,  il  quale  durante  la  tempesta  ab- 
bandona il  timone.  Il  vascello  della  Chiesa  sarà 
conservato  : ma  coloro  che  lo  trascurano  , 
come  pure  quelli  che  se  ne  allontanano , peri- 
ranno infallibilmente;  e il  non  provvedere  alla 
sua  salvezza  è un  abbandonarlo.  Per  quanto 
queste  lettere  paresse  che  dovessero  ottenere 
un  ottimo  effetto , lai  era  l’ accensione  degli 
animi  in  Costantinopoli,  e tale  la  vertigine  degli 
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spirili  che  due  legati  Pontifici!,  nel  presentarsi 
alle  porte  di  quella  città,  furono  catturati,  e pria 
con  minacce , poi  con  promesse  e blandizie 
indotti  furono  a comunicare  con  Acacio , e cogli 
Apocrisiari  di  Pietro  Mongo.  Il  terzo  legato,  di 
nome  Felice,  difensore  della  Chiesa  Romana 
corrispose  a tutto  ciò  che  da  lui  esigeva  un 
tal  titolo.  Essendo  egli  caduto  infermo  per 
viaggio  non  potè  giugnere  a Costantinopoli , 
se  non  che  dopo  i suoi  colleghi;  anzi  dopo 
che  i medesimi  erano  stati  tratti  di  prigione. 
Fu  egli  messo  colà  in  loro  vece,  e fu  trattato 
anche  con  maggior  rigore.  Ma  ei  fu  inflessibile, 
e mostrassi  costantemente  degno  della  Chiesa 
che  rappresentava.  Più  glorioso  in  ceppi , che 
i suoi  colleghi  alla  corte,  ebbe  la  consolazione 
d’essere  vivamente  applaudito  dal  popolo  orr 
todosso  della  città  imperiale , che  fece  una  for- 
male protesta  contro  la  condotta  degli  altri  due, 
e trovò  maniera  di  attaccarne  in  una  pubblica 
assemblea  una  copia  alle  loro  vesti.  Se  non 
che  il  ponteGee  s.  Felice , fatto  consapevole  delia 
scandalosa  prevaricazione  de’  predetti  due  suoi 
legati,  al  ritorno  loro , congregò  un  nuovo  Conci- 
lio , nel  quale  se  ne  esaminò  maturamente  la  con- 
dotta e furono  scomunicati  ; indi  vennero  con- 
fermate le  sentenze  già  pronunziate  dalla  Santa 
Sede  contro  Motigo,  e non  molto  di  poi,  per- 
sistendo Acacia  nelle  sue  relazioni  con  costui, 
fi»  esso  pure  condannato.  Il  ribelle  patriarca,  ben 
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assicurato  della  predilezione  dell’  imperatore, di- 
sprezzo tutti  i decreti  del  Capo  della  Chiesa  ed 
abbandonossi  ai  maggiori  eccessi.  Per  colmo  di 
audacia,  come  d’empietà,  tolse  il  nome  del 
Papa  dai  sacri  dittici , e per  tutto  l’ Oriente 
fece  scacciare  dalle  loro  sedi  una  moltitudine 
di  Vescovi  ortodossi,  ne  sostituì  loro  d’ eretici, 
e non  lasciò  in  pace  se  non  quelli  che  pro- 
fessavano la  sua  eresia.  Perciò  i Prelati  catto- 
lici furono  costretti  a ritirarsi  in  Occidente , 
ove  la  Chiesa  strettamente  unita  al  suo  Capo 
era  meno  afflitta  dai  barbari  ariani  ed  idolatri, 
di  quel  che  il  fosse  in  Oriente  da  un  suo  mi- 
nistro ingrato  e da  un  Augusto,  degenere  suc- 
cessore dei  Costantini  e dei  Teodosii.  Il  quale 
dal  suo  canto,  affine  di  sempre  più  sostenere  la 
seduzione , si  vestì  di  tutte  le  apparenze  dello 
zelo  pei  progressi  e per  la  purezza  della  fede;  e 
in  fatti  interessossi  presso  Unnerico  re  de’  Van- 
dali, figlio  e successore  di  Genserico , in  favore 
della  Chiesa  di  Cartagine,  la  quale  da  ventiquat- 
tra;  anni  trovavasi  senza  vescovo;  ond’  effettiva- 
mente vi  fu  mandato  per  vescovo  s.  Eugenio-,  ma 
le  virtù  eminenti  di  questo  Santo  furono  appunto, 
per  l’ invidia  che  n’  ebbero  gli  ariani , la  prima 
cagione  di  quella  persecuzione  vandalica  che  de- 
solò l’Africa  e di  cui  ci  accaderà  di  parlare  in 
varie  occasioni.  Fra  tanti  mali  che  affliggevano  la 
Chiesa  di  Dio  il  santo  Pontefice  Felice  con  preci 
e digiuni  iva  supplicando  il  Signore,  affinchè  vo- 
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lesse  consolar  la  desolata  sua  sposa  ri  donan- 
ti ole  calma  e tranquillità.  Scrisse  airimperatore 
Zenone  perchè  s’interessasse  alla  dolente  sorte 
dei  fedeli  dell’Africa  e l’Augusto  mandò  a questo 
fine,  a quel  feroce  Vandalo  , una  onorevole 
ambasceria,  comecché  tornasse  senza  effeito. 
Tenne  il  Pontefice  anche  un  nuovo  Concilio  in 
Roma  per  rimediare  alle  piaghe  della  Chiesa  : 
ma  ciò  che  nè  gli  ufEcii,  nè  i concilii  poterono 
ottenere , fu  conseguito  con  molta  prontezza  dal 
flagello  di  Dio  che  piombò  sul  capo  dei  perse- 
cutori e degli  eretici.  Unnenco,  dopo  un  regno  in- 
faustissimo di  sette  anni  e sette  mesi , inori  nel  485 
di  corruzione  : il  suo  corpo  era  pieno  di  vermi 
e cadeva  a brani , nè  ebbe  il  conforto  di  la- 
sciare il  trono  alla  posterità , avvegnaché  avesse 
sparso  a questo  fine  tanto  sangue  illustre.  Gon- 
tamondo  suo  nipote  gli  succedette  e cessar 
fece  subito  la  persecuzione.  Zenone  che  fra 
gli  altri  suoi  vizii  contava  quello  di  ubbriacarsi, 
fu  portato  a casa  un  giorno  senza  cognizione, 
alcuni  dicono  in  un  eccesso  di  ubbriachezza, 
altri  in  un  assalto  di  epilessia,  ed  altri  che 
Arianna  sua  moglie , la  qual  non  poteva  sof- 
frirlo, avendo  preteso  che  fosse  morto,  lo  abbia 
fatto  sotterrar  vivo  e che  nella  tomba  svegliatosi 
sia  morto  nella  più  orribile  disperazione.  Acacia 
in  fine  e Pietro  Mango  pure  morirono  : onde 
la  Chiesa  liberata  da  sì  feroci  nemici  respirò  , e 
il  Pontefice  s.  Felce,  dopo  aver  governata  per 
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nove  anni  la  Chiesa,  ed  averla  illustrata  colla 
santità  de’ suoi  eostumi,  colla  sua  prudenza, 
saviezza  e paterna  carità  nel  492»  d 24  fcb- 
brajo,  volò  esso  pure  in  cielo  a ricevere  il  pre- 
mio delle  sue  fatiche , delle  sue  lagrime  e pene 
sofferte  per  mantener  ferma  la  fede , e mondo 
il  campo  evangelico  dagli  sterpi  e dalle  spine 
che  vi  piantavano  i suoi  oppressori.  Egli  fu  alavo 
di  s.  Gregorio  Magno  e abbiam  già  detto  al- 
trove com’egli  sia  comparso  a Tarsilla  sua  pro- 
nipote molt’anni  dopo  ch’egli  era  uscito  di 
questa  vita  (1).  Mostrò  egli  in  una  visione  a 
questa  santa  giovinetta  un’  abitazione  piena  di 
perpetuo  splendore,  dicendole  : vieni  meco,  per- 
ciocché in  questa  lucentissima  stanza  ti  voglio 
ricevere.  Anastasio  bibliotecario  afferma  aver 
egli  costrutto  in  Roma  la  basilica  di  s.  Agapito 
presso  quella  di  s.  Lorenzo. 


(r)  T.  I.  pag.  191. 
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GIORNO  XXVI  DI  FEBBRAIO 

SAN  PORFIRIO 

VESCOVO  DI  GAZA  (i). 

Al  d un  s.  Pontefice  del  quinto  secolo , di 
cui  la  Chiesa  Cattolica  celebra  la  festa  adì  a5 
febbrajo , faremo  succedere  un  Vescovo  santo, 
contemporaneo  di  lui , rammemorato  nel  pre- 
sente giorno  dal  Martirologio  Romano.  È questi 
s.  Porfirio  nato  in  Tessalonica  di  Macedonia 
intorno  all’anno  353  da  illustri  e doviziosissimi 
genitori  cristiani , da’  quali  fu  allevato  colla  più 
accurata  sollecitudine  cosi  nelle  buone  lettere. 


• (i)  Nell’antologio  greco,  e nel  menologio  edito  dal 
Genebrardo , non  che  ne’  supplementi  ad  Usuardo , 
nel  Galesini,  e nel  martirologio  romano  si  fa  gloriosa 
commemorazione  di  s.  Porfirio . di  cui  scrisse  con  molto 
candore  la  vita  il  diacono  Marco  suo  discepolo  e fedel 
compagno  de’ suoi  viaggi  e delle  sue  fatiche  per  lo 
spazio  di  trentanni  e più.  Anche  il  Flcurj , Hist.  Eccl. 
T.  V ; il  Tillemont,  Memor.  per  servire  alla  storia 
Eccl.  T.  X;  il  Chaitelain  p.  777,  e molt’  altri  favel- 
lano a lungo  di  lai:  noi,  dopo  averli  diligentemente 
esaminati,  ne  abbiamo  dettato  il  presente  compendio. 
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come  nella  pietà;  onde  potè  preservarsi  da  que’ 
vizii,  a 'quali  pur  troppo  suol  darsi  in  preda  l’in- 
cauta e mal  custodita  gioventù.  Cresciuto  all’età 
di  a5  anni,  pigliò  tale  avversione  di  tutte  le  cose 
che  più  piacciono  al  mondo , e talmente  della 
brama  s'accese  dell’evangelica  perfezione,  che 
abbandonata  la  patria,  i parenti,  gli  amici,  si  mosse 
nel  378  verso  1 Egitto,  dove  allora  fiorivano  innu- 
merabili santi  monaci  e solitarii  evi  conducevano 
una  vita  p:ù  angelica  che  umana.  Quivi  giunto 
Porfirio  deliberò  di  fermarvi  la  sua  dimora;  e 
perla  palestra  della  vita  contemplativa  e penitente 
che  intendea  di  percorrere,  scelse  il  celebre  de- 
serto di  Scelti , e vi  perseverò  per  lo  spazio 
di  cinque  anni,  sempre  applicato  agli  esercizii 
dell  orazione,  della  meditazione,  delle  divine 
scritture . dei  digiuni  e di  ogni  sorta  di  mor- 
tificazione. Ma  sentendosi  internamente  inspi- 
rato di  andare  a visitare  i luoghi  Santi  della  Pa- 
lestina, uscì  nel  383  dal  deserto  e colà  si  recò,  dove 
soddisfece  con  lagrime  alla  sua  divozione  verso 
le  venerabili  memorie  dei  misteri  della  nostra 
redenzione.  Si  ritirò  poscia  in  una  spelonca 
lungo  il  fiume  Giordano , e vi  rimase  altri 
cinque  anni  in  continue  austerità,  per  le  quali 
contrasse  una  grave  malattia,  che  l’astrinse  a 
ricoverarsi  in  Gerusalemme,  dove,  benché  de- 
bole ed  infermo  , non  lasciava  di  visitare  i 
santuarii  di  quella  città,  e di  passare  delle  ore. 
intere  nelle  Chiese  in  ferventi  orazioni. 
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In  una  di  queste  divote  arobulazioni  gli  av< 
venne  d’  incontrarsi  in  un  giovane , nomato 
Marco , che  dall’  Asia  era  venuto  anch’  egli 
alla  visita  dei  luoghi  santi.  Vedendo  questi  l’in- 
fermiccio Porfirio,  che  per  la  gran  debolezza, 
poteva  appena , appoggiato  al  suo  bastoncel- 
lo , reggersi  in  piedi , e nondimeno  frequen- 
tava con  assiduità  gli  oratorii  e le  Chiese  cri- 
stiane, rimase  fuor  di  modo  edificato  di  tanta 
pietà,  ed  un  dì  che  il  Santo  a grandissima 
pena  saliva  i gradini  della  cappella  edificata  da 
Costantino , corse  il  buon  giovane  ad  offrirgli 
il  suo  braccio,  ed  il  pregò  che  vi  s’ appoggiasse  : 
ma  il  Santo  ne  lo  ringraziò , e gli  disse  con 
fiacca  e tremola  voce  : Lasciatemi,  ve  ne  prego, 
lasciatemi  strascinare  questa  fragile  oarna  sino 
al  tempio  di  Dio.  Siccome  non  vengo  qui  che 
confortato  dalla  speranza  di  ottenere  il  perdono 
de' miei  peccati,  non  è giusto  che  mi  si  porga 
ajuto.  La  pena  e il  dolore  con  che  s.ilgo  que- 
sti gradini  servirà  a rendermi  propizio  il  Si- 
gnore. 

Queste  parole  sì  fattamente  penetrarono 
entro  il  cuore  di  Marco  che  volle  farglisi  com- 
pagno: ed  essendo  stato  di  buon  cuore  accet- 
tato, si  diedero  entrambi  ad  esercitarsi  con 
maggior  fervore  nelle  pratiche  di  pietà  : in- 
sieme adempivano  la  lor  divozione  verso  i luo- 
ghi santi , insieme  partecipavano  ogni  giorno 
della  mistica  tavola,  cioè  dell’ Eucaristia , in- 
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sieme  si  confortavano,  impiegando  il  tempo  nelle 
sacre  salmodie. 

Una  sola  cosa  tuttavia  molestava  Porfirio 
ed  era  ch’egli  non  aveva  ancora  disposto  delle 
sostanze  che  lasciate  avea  in  Tessalonica , al- 
lorché se  ne  parti  per  l’ Egitto  ; perocché  es- 
sendo i suoi  fratelli  ancora  fanciulli,  credè  di 
non  dover  venire  in  quel  tempo  ad  alcuna 
divisione  con  essi.  A quest’  uopo  inviò  il  di- 
scepolo Marco  s munito  delle  dovute  memorie 
e scritture,  a Tessalouica,  dove  divise  l’eredi- 
tà paterna  coi  fratelli  del  Santo,  e venduto  il 
resto,  portò  seco  quattromila  e quattrocento 
soldi  d’oro,  oltre  molte  vesti  ed  argenti,  il  qual 
ricco  avere,  tornalo  in  capo  a tre  mesi  in  Ge- 
rusalemme, fedelmente  a Porfirio  consegnò  (1). 


(i)  V tndidì  autcm  ijuat  nubi  obliterata,  posses- 
si ncs  ter  mille  aureos  : vestcs  vero  et  argenlum  mecutn 
tuli,  et  alios  mille  tjuadringenlos  aureos  : et  cum  omnia 
collegissem , post  tres  menses  renavigavi  ; scrive  il 
diacono  Marco  ( Vit  s.  Porphyr.  n.  6 ) , dove  notar 
si  vuole  che  i quattromila  quattrocento  aurei  qui  nomi- 
nati, sono  44oo  soldi  d’oro;  scrivendo  l’anonimo  Autore 
del  libretto  de  mcnsuris  presso  il  Goesio,  de  re  Agraria, 
che  volere s solidum  , qui  nunc  aurens  dicitur  nuncu- 
pahant.  Ebbero  gli  aurei,  ossia  i soldi  d'oro  gran 
corso  nel  basso  impero,  e trovansi  più  e più  volte 
nominati  nel  Codice  Teodosiano , in  varie  carte  papi- 
racee, nelle  antiche  vite  de’ Santi,  negli  scrittori  di 
quell’età,  e segnatamente  ne’ Dialoghi  di  s.  Gregorio 
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Ma  qual  fu  la  sorpresa  di  Marco,  allorché  essendo 
stretto  teneramente  fra  le  braccia  del  caro  mae- 
stro, il  vide  fresco,  vermiglio  e perfettamente 

ove  leggasi  repente  in  sinu  suo  la  aureos  inventi  ita 
fulgcntes  tamquam  ex  igne  producti  eudein  fiora  fuis- 
sent  : qui  inox  de  Ecclesia  ' egrcssus , coi  in  sinum 
furentis  presbytcri  projecit , dicens  : ecce  habes  solido* 
quos  qucesisti.  Vero  è che  in  questo  luogo  la  voce 
solidus  può  non  esser  sinoniraa  dell’  aureus , potendo 
anche  intendersi  che  il  prete  cui  erano  stati  involati  i 
dodici  aurei , chiese  la  restituzione , non  degli  aurei 
appellati  soldi,  bensì  de’ suoi  quattrini:  ma  checché 
sia  di  ciò,  sembra  certissimo  il  soldo  d’oro  esser  lo 
stesso  che  l’aureo,  e che  si  dividesse  in  ventiquattro 
silique,  altra  moneta  di  quell’età,  e che  il  valore  di 
esso,  ragguagliato  al  valore  della  moneta  attuale  sarebbe 
di  circa  ventidue  lire  di  Milano.  Vedemmo  pochi  anni 
or  sono,  373  di  questi  soldi  di' oro,  trovati  al  Gernetto, 
villa  di  s.  Ecc.  il  sig.  Co.  Giacomo  Mellcrio ; essi 
recavano  le  immagini  di  Teodosio  juniorc.  Marciano, 
Leone  Truce , A olendo  , Leone  juniore , Zenone , 
Giulio  nipote.  Basilisco,  Mirco,  Romolo  Augusto 
ed  Anastasio  : tutti  erano  di  esimia  conservazione , e 
come  dicono  i numismatici  a (iór  di  conio.  Noi  li  ab- 
biamo descritti  in  altra  nostra  operetta  ( Spiegaz.  dalle 
tav.  in  rame  contenuti  ne’  quattro  Tomi  della  storia 
di  Milano  del  Cav.  Rosmini  T.  IV,  p.  4^5  ) e siccome 
gli  aurei  recati  da  Marco  a s.  Porfirio  erano  della  stessa 
specie  degl’anzidetti,  così  possiam  dire  che  il  valore 
dell’  oro  conseguito  in  eredità  dal  Santo , e distribuita 
generosamente  ai  poveri,  monterebbe  a' dì  nostri  alia 
somma  di  circa  rjfì.Roo  lire  di  Milano. 
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risanato?  Perciò  donandogliene  con  molta  istanza 
la  causa,  sentì  dirsi  dal  Santo:  Non  istupite  alla 
vista  del  novello  mìo  stato  : ma  piuttosto  am- 
mirate l’infinita  bontà  di  Gesù  Cristo,  il  quale 
può  facilmente  guarire  ciò  che  gli  uomini  ri- 
guardano come  incurabile.  Sono  circa  quaranta 
dì  che  trovandomi  oppresso  dai  dolori  oltre  l’or- 
dinario, sono  andato  con  gran  difficoltà  persino 
al  Calvario  per  aver  la  consolazione  di  spirare 
dove  il  mio  Salvatore  è morto.  Sono  caduto  in 
uno  svenimento , nel  tempo  del  quale,  rapito  come 
fuor  di  me  stesso , paivemi  veder  Gesù  Cristo 
in  croce  che  comandava  al  buon  ladrone  di  farmi  « 
alzare.  Questi,  dandomi  la  mano , mi  disse  di 
andare  a render  grazie  al  mio  Redentore,  e 
nello  stesso  istante , trovandomi  come  guarito 
corsi  a Gesù  Cristo  che  era  sceso  dalla  croce , 
e prestandomi  quel  sacro  strumento  di  nostra 
salute , mi  comandò  di  conservarlo.  Io  ho  ob- 
bedito, ed  accorwiatami  la  croce  alle  spalle , la 
portai  alcun  passo;  ma  in  questo,  sparita  la  vi- 
sione , io  ritorruù  in  me,  e con  mia  maraviglia 
mi  vidi  rimesso  in  perfetta  sanità.  , 

Questo  discorso  ricolmò  Marco  di  grande 
stupore,  il  quale  gli  si  accrebbe  anche  più,  e la 
venerazione  verso  il  maestro  di vennegli  altissima, 
allorché  il  vide  distribuire  ai  poveri  le  vesti , 
gli  argenti  e i soldi  d'oro  che  recati  gli  avea 
da  Tessalonica,  senza  pensare  ai  propri  bisogni, 
e spogliandosi  di  tutto  por  forma,  che  fu  co- 
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stretto  imparare  a far  delle  tende  per  procac- 
ciarsi il  necessario  sostentamento.  In  quanto  a 
Marco , egli  guadagnava  copiando  libri  più  che 
non  eragli  di  bisogno  per  vivere;  onde  più  volte 
cercò  d’indurre  il  suo  maestro  a dividere  con 
esso  lui  quanto  egli  ricavava  dal  lavoro  delle 
sue  mani , ma  non  gli  venne  fatto , poiché 
Porfirio  gli  disse  con  s.  Paolo  che  non  avendo 
nulla  portato  nel  mondo , milla  altresì  non  ne 
possiatn  portar  fuori  ( 1 ) : Quale  non  vuol  affati - 
care  tale  mangiar  non  dee  (2). 

Visse  Porfirio  in  questi  esercizii  di  umiltà  e di 
penitenza  sino  all’anno  Soft,  ed  il  grido  delle 
sue  rare  virtù  essendo  giunto  a notizia  del  Ve- 
scovo di  Gerusalemme,  questi  volle,  non  ostante 
la  ripugnanza  del  Santo , ordinarlo  sacerdote , 
e dargli  la  custodia  della  vera  croce  sopra  di 
cui  Gesù  Cristo  si  era  degnato  di  morire  per 
amor  nostro  , la  quale  con  molta  venerazione 
si  conservava  in  quella  città.  Porfirio  aveva 
allora  quarant  anni,  e comecché  fosse  sollevato 
a quel  grado,  non  lasciò  tuttavia  di  condurre 
austerissima  vita  come  per  lo  passato.  Ogni  suo 
cibo  consisteva  in  poco  pane  ed  erbaggi , ed 
iu  alquanto  di  vino  inacquato  che  beveva  a 
cagione  delle  soverchia  debolezza  del  suo  sto- 

(1)  Nihil  intulirnus  in  mundum  ncque  possmnus 
(diquid  cjferre.  Ad  Thira.  1 , 6 , r. 

(a)  Si  quis  non  opemtur , non  camcdat.  Ad  Thcss. 
Il  , 3 , io. 

yoi  11.  41 
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luaòo.  Ne*  giorni  di  domenica  e di  solennità 
usava  olio  e cacio , e nutrivasi  al  mezzodi  ; 
ma  negli  altri  giorni  attendeva  che  il  sole  si  co- 
ricasse per  confortarsi  di  cibo.  Come  non  era 
meno  dotto  nelle  sucre  scritture  che  nelle 
umane  lettere  , ed  aveva  l’ intelletto  lucido  e 
penetrante,  non  disputava  mai  contro  gl’in- 
fedeli se  non  con  successo,  ed  il  numero  delle 
conversioni  che  faceva,  venduto  aveva  il  nome  di 
lui,  per  que’dintorni,’  famoso.  In  questo  mentre 
Enea  Vescovo  di  Gaza  in  Palestina  venne  a man- 
care e il  clero  ed  il  popolo  di  questa  città  ricor- 
sero a Giwantù  Vescovo  di  Cesarea  e Metro- 
politano della  Palestina  pregandolo  di  prov- 
vederli d’un  Vescovo  polente  in  opere  ed  in 
parole,  il  quale  fosse  alto  a reggerli  ed  a di- 
fenderli delle  violenze  degl’  idolatri , che  com- 
ponevano quasi  l’ intiero  popolo  della  loro 
città.  Giovcvuù  scrisse  al  Patriarca  di  Gerusa- 
lemme e lo  pregò  d’ inviargli  Porfirio,  mo- 
strando d’aver  bisogno  di  consigliarsi  con  lui 
sopra  alcuni  luoghi  della  santa  scrittura,  il 
Patriarca  acconsentì  alia  partenza  di  Porfirio , 
e gl’ ingiunse  di  recarsi  a Cesarea.  Cotest’  or- 
dine impensato  conturbò  dapprima  il  nostro 
Santo,  ma  poi  obbedì,  dicendo;  sia  fatta  la  vo- 
lontà di  Dio.  Prima  però  di  partire,  andò  col 
discepolo  Marco  a visitare  i luoghi  santi,  e adorò 
la  croce  del  Salvatore,  innanzi  alla  quale  pregò 
lunga  pezza  cogli  occhi  molli  di  lagrime. 
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Messosi  poscia  in  viaggio,  arrivò  un  sabbato 
ili  sera  con  Marco  a Cesarea.  Il  Vescovo  li 
tenne  a cena  con  sè,  finita  la  quale  s’interten- 
nero  in  cose  spirituali,  e poscia  andarono  a 
riposare  sino  all’ ora  dell’uilicio  della  notte.  Il 
di  seguente  il  Vescovo  avendo  detto  a quelli 
di  Gaza  di  prendere  Porfirio  onde  ordinarlo 
Vescovo,  fu  tantosto  esaudito.  Durante  la  ceri- 
monia il  Santo  versava  un  torrente  di  lagrime, 
nè  si  potè  racconsolarlo  senza  grande  fatica* 
Egli  assistette  all*  ufiicio  della  domenica;  il  d\ 
appresso  rimase  ancora  a Cesarea , e poscia 
prese  la  via  di  Gaza , ove  pervenne  il  mercoledì 
sera  a grandissimo  stento  ; perocché  i pagani 
fatti  consapevoli  della  prossima  venuta  del  no- 
vello Vescovo,  avevano  sì  fattamente  sconciato 
ed  ingombrato  le  vie , che  rendute  le  avevano 
quasi  impraticabili. 

Abbiatn  detto  che  quel  popolo  era  presso 
che  tutto  d’idolatri.  Or  dobbiamo  aggiuguere 
che  era  inoltre  talmente  pertinace  nelle  pa- 
gane superstizioni  che  nulla  avevano  giovato 
per  convertirlo  le  diligenze  ed  esortazioni  di 
s.  Asclepio,  di  s.  Ircnione,e  di  altri  santi  Ve- 
scovi, che  prima  di  s.  Porfirio  avevano  gover- 
nato quella  Chiesa.  Si  vedevano  nella  città  otto 
templi  dedicati  agl’  idoli , il  più  famoso  dei 
quali  era  il  Marnco,  cioè  il  delubro  di  Giova 
Crctagenc , ivi  appellato  Marna , ossia  Giove 
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Mania  (1);  il  qual  nume,  per  l’onore  che  a 
luì  prestava  la  cieca  gentilità,  era  molto  cele- 
bre e tenuto  in  grande  venerazione.  Benché 
gì* imperatori  cristiani,  e specialmente  il  gran 
Teodosio , avessero  proibito  di  far  sacrificii  agli 
idoli,  e ordinato  di  chiudere  i templi  di  quei 
falsi  numi;  tuttavia  ai  cittadini  di  Gaza,  in  forza 
di  regali  che  facevano  ai  governatori  della  pro- 
vincia, era  fin  allora  riuscito,  a malgrado  degli 
editti  cesarei,  di  tener  aperti  i loro  templi  ed 
ivi  continuare  a far  sacrificii , vessando  in  più 
maniere  i pochi  cristiani  eh’ erano  nella  città. 

A questo  popolo  indocile , a questa  vigna 
silvestre  fu  dunque  destinato  Vescovo  e pastore 
s.  Porfirio.,  che  non  si  perdè  già  d’animo,  ma 
fidato  neH’ajuto  di  quel  Dio  onnipotente  che 
gli  aveva  imposto  quel  carico,  intraprese  il 
reggimento  della  sua  Chiesa , ed  imitando  gli 
esempli  di  Cristo  Gesù,  il  quale,  dice  il  Vangelo, 
cominciò  a fare  e poi  ad  insegnare,  egli  pure 
principiò  a rendersi  commendabile  cogli  esem- 
pli d’ima  vita  santa,  umile,  penitente,  ed  ornata 

di  tutte  le  virtù. 

» 


(i)  Eratit  autem  in  civitate  simulacrorum  publica 
tempia  odo,  riempe  Solis,  et  Vcneris,  et  j/pollinis  et 
Proserpince  et  Hecates , e tjuod  dicebatur  Hieron,  e 
Fortunce  ciuitatis , </uod  vocabant  Tycheon,  et  Mar- 
nion , quod  dicebatur  Cretagenis  fovis.  Veggasi  il 
diacono  Marco  in  vita  s.  Porphyr.,  c IX,  n.  64- 
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Accadde  nel  primo  anno  del  vescovado  del 
nostro  Santo  che  la  città  di  Gaza  fu  afflitta  da 
una  gran  siccità  minacciante  una  terribile  ca- 
restia. Gl’idolatri  attribuivano  questo  flagello 
alla  collera  di  Giove  Marna,  irritato  per  la 
venuta  del  Santo  nella  loro  città;  ed  i sacer- 
doti dell’idolo  spacciavano  delle  predizioni  fu- 
neste fatte  dall’  idolo  medesimo.  A fine  per- 
tanto di  placare  il  suo  sdegno  e di  ottenere 
la  bramata  pioggia,  fecero  molli  sagrifizii, 
molte  preghiere  e profane  processioni  per  sette 
giorni.  Dopo  eh'  essi  stancati  si  furono  d’invo- 
care, senza  fratto,  il  loro  Dio,  cui  attribuivano 
una  particolare  podestà  sopra  le  piogge  (1), 

(1)  Di  questo  falso  nome  e del  tempio  in  cui  venera- 
vasi  fa  ricordanza  anche  Stefano  Bizantino  ( De  Ur- 
bibtts,  in  Gaza  ),  ove  dice  : Cretini  Jovis  tcmplum  aput 
ipsos  (Gazenses)  est  t/ucm  nostra  <juo(jvc  fetale  voca* 
bant.  Marnata,  idest  Creta  genitum:  e di  Giove  Cretagene 
si  ha  l’immagine  nelle  monete  appunto  di  Creta, ov’ è 
rappresentato  ignudo,  in  piedi,  circondato  da’ sette  trioni 
col  fulmine  nella  destra,  collo  strofio  nella  sinistra.  Il 
simbolo  de’  trioni  e del  fulmine  conviene  al  nume  che 
dalla  superstiziosa  gentilità  credevasi  presiedere  alle 
piogge  ed  ai  temporali  ; onde  Marco  nella  vita  del 
nostro  Santo  aggiugne  che  i Gazei  dicebant  Marnava 
esse  dominum  imbrium , Marnata  esse  Jovem.  Il  Noris 
interpretò  la  voce  Marna  per  Dominion  kominum;  ma 
più  appropriata  ci  pare  la  interpretazione  del  diacono 
Marco,  tanto  più  che  il  Giove  Pluvio  è noto  anche 
per  altri  monumenti  gentileschi. 


Digitized  by  Google 


G/\G  i GIORNO  XXVI 

s.  Pollino  ordinò  a’ suoi  pochi  fedeli  un  di- 
giuno: di  poi  sulla  sera  gli  adunò  nella  sua 
piccola  Chiesa,  ove  durante  la  notte  si  fecero 
molte  orazioni  a Dio,  frammezzate  da  sacre  let- 
ture e dal  canto  de’  salmi  a due  cori.  La  mat- 
tina seguente  inalberala  la  croce  e cantando 
inni  e salmi  si  portarono  processionalmente 
alla  Chiesa  di  s.  Timoteo , ove  riposavano  i 
corpi  di  s.  Meuris  martire  e di  s.  Teo  con- 
fessore: erano  in  numero  di  dugentottanta  sì 
uomini  che  donne  e fanciulli.  Essi  ripresero 
poscia  il  cammino  della  città;  ma  i pagani  ne 
avevano  chiuso  le  porte  per  impedirne  loro 
l’ entrata.  Porfirio  ed  i cristiani  anziché  sco- 
raggiarsi , implorarono  la  divina  misericordia 
con  un  novello  fervore,  e le  loro  preci  furono 
immantinente  esaudite;  che  alzatosi  di  repente 
un  vento  australe,  si  oscurò  l’aria  con  dense 
nubi  e cominciò  a cadere  una  dirottissima 
pioggia , senza  che  i fedeli , che  rimanevano 
allo  scoperto,  se  ne  turbassero:  tanto  era  il  loro 
giubilo  per  la  grazia  ricevuta.  Questo  sì  evi- 
dente miracolo  toccò  il  cuore  di  molti  ido- 
latri ; onde  non  solamente  aprirono  le  porte 
della  città,  ma  unitisi  ai  fedeli  gridavano  ad 
alta  voce:  Cristo  ha  vinto:  Cristo  è il  solo 
rero  Dio  e con  essi  andarono  in  processione 
alla  Chiesa,  ove  dimandarono,  in  numero  di 
centosessantasei  d’ esser  fatti  cristiani:  a’ quali 
il  nostro  Santo,  poich’ebbeli  bene  ammaestrati, 
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diede  i sacramenti  del  battesimo  e della  confer- 
mazione: se  ne  convertirono  poscia  altri  cento 
cinque  prima  die  lo  stesso  anno  finisse.  Non 
guari  dopo  una  donna  pagana , la  quale  era 
stata  sette  dì  sopra  parto , avendola  Porjirio 
miracolosamente  liberata  , rinunciò  al  culto 
degl’idoli  con  tutta  la  sua  famiglia  composta 
di  sessantaquattro  persone. 

Queste  conversioni  erano  tuttavia  piccola 
cosa  per  rispetto  al  rimanente  del  popolo,  che 
rimaneva  ostinalo  e pertinace  nella  stia  super- 
stizione e nel  culto  degl'  idoli.  Il  Santo  Ve- 
scovo non  cessava  giorno  e notte  di  porgere 
le  sue  preui  al  Signore,  acciocché  si  degnasse 
d’atnmoUire  que 'cuori  indurali,  e non  lasciava 
«li  usare  ogni  mezzo  possibile  per  guadagnare 
i loro  aniini . soiferendo  con  inalterabile  man- 
suetudine e maravigliosa  pazienza  le  villanie,  e. 
gl’  insulti  eh’  esso  e il  suo  piccolo  gregge  tutto 
«lì  ricevevano  dai  furiosi  pagani , ed  esor- 
tando i fedeli  a praticare  essi  pure  la  stessa 
moderazione  verso  di  loro.  Ma  vedendo  che 
di  più  in  più  la  baldanza  e l'audacia,  di  coloro 
cresceva  , credendo  suo  debito'  d'interessare  la 
secolare  potestà  alla  pausa  di  Gesù  Cristo 
ricorse  all’autorità  dell’imperatore  frenello  che 
allora  regnata  in  Oriente.  Spedì  pertanto  nel 
3-, 8 a Costantinopoli  il  suo  discepolo  Marco 
«la  lui  poco  anzi  innalzato  ali’  ordine  del  dia- 
conato, e lo  munì  di  lettere  dirette  a s.  Giovanni 
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Crisostomo  ch’era  stato  in  quello  stesso  anno,  e 
nel  modo  che  altrove  abbiamo  veduto  (1),  sol- 
levato, alla  cattedra  di  quella  città.  Non  si  potè 
per  allora  ottenere  daH’imperatore  tutto  ciò  che 
desideravasi,  atteso  che  copioso  era  il  tributo  che 
all’imperiale  erario  proveniva  dalla  città  di  Ga- 
za, e si  temeva,  che  quel  popolo  attaccatissimo 
all’idolatria,  suscitasse  pregiudicevoli  turbolenze. 
Tuttavia  in  esecuzione  degli  antichi  editti  l’im- 
peratore comandò  che  fossero  chiusi  i templi, 
rotti  e spezzati  gl’idoli,  e vietato  severamente 
il  consultarli  o far  loro  alcun  sacrifìcio,  e ne 
commise  l’esecuzione  a certo  Ilario , soltoadiu- 
tore  del  Maestro  degli  Uifìci,  ossia  del  Capo 
Supremo  dell’ imperiai  ministero  (2).  Allorché 
Marco  fu  di  ritorno  a Gaza  trovò  il  santo  Ve- 
scovo infermo  da  febbre;  ma  tale  fu  il  giubilo, 
e tanta  la  contentezza  che  gli  procacciò,  recan- 
dogli la  lettera  scrittagli  dal  Crisostomo,  che  in 
quel  medesimo  istante  rimase  libero  dalla  febbre. 

Dopo  non  molti  giorni  sopravvenne  Ilario 
accompagnato  da  due  commentariensi  (3)  e da 

(r)  Vedi  Tom  »I,  pag.  573. 

(2)  Traditur  autcm  hic.  jussus  in  manus  cujusdam 
Ililarii  homiuis  subadjutxe  Magistrì  ( Marc,  diac,  vita 
s.  Porphyr.  c.  IV,  n.  26).  I subadjuvie  detti  anche 
adiutore!  e subadjuvanlcs  sono  indicati  nella  Notizia 
delle  dignità  dell’impero  sect.  4«,  e del  Maestro  degli 
officii;  veggasi  Cnssiodoro , Variar.  VI,  6. 

(3)  DeComiucntaric/isi  veggasi  in  questo  Tomo  p.  77. 
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gente  armata  per  eseguire  gli  ordini  dell’impera- 
tore; ma  essendo  tutti  stati  guadagnati  coll’oro,  an- 
ziché impedire,  permisero  che  fossero  continuate 
quelle  pratiche  superstiziose.  Laonde  non  venne 
meno  l’idolatria,  nè  cessò  il  furore  contro  i 
cristiani,  il  quale  anzi  di  più  in  più  si  accrebbe  a ' 
cagione  della  rimostranza  fatta  da  Porfirio  al- 
l’imperatore, e de’ pretesi  oltraggi  commessi 
contro  quelle  esecrande  divinità.  Per  la  qual  cosa 
il  santo  Vescovo,  dopo -aver  sofferto  con  pa- 
zienza nuovi  insulti  e strapazzi,  acceso  da  vivo 
zelo  per  la  gloria  di  Dio , deliberò  di  andare 
egli  stesso  in  persona  dall’  imperatore.  Al  quale 
effetto  si  portò  innanzi  tratto  a Cesarea , ne 
consultò  il  modo  con  Giovanili  suo  metropoli- 
tano, indi  insieme  andarono  a Costantinopoli 
verso  la  fine  del  4°°-  Quivi  arrivati  e presen- 
tatisi all’  imperatrice  pudossia,  essa  li  ricevette 
con  somma  bontà,  e promise  di  adoperarsi  ef- 
ficacemente in  favor  loro,  pregandoli  di  sov- 
venirla colle  loro  preghiere , di  cui  provò 
l’efficacia  in  capo  ad  alquanti  dì,  mentre  par- 
torì felicemente  un  figliuolo. 

Avendo  Porfirio  e Giovanni  fatto  aU’impera- 
trice  una  seconda  visita,  essa  volle  che  la  bene- 
dissero col  segno  della  croce  in  un  col  fanciullo 
di  cui  era  venuta  madre,  ed  essendo  imminente 
la  cerimonia  del  santo  Battesimo  del  figlio,  que- 
sta le  parve  una  favorevole  circostanza  per  ot- 
tenere dall’  imperatore  suo  marito  ciò  che  i 
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due  Vescovi  domandavano.  Il  neonato  bambino 
era  Teodosio  juniore,  che  fu  dal  padre  suo 
dichiarato  quasi  subito  collega  dell’impero;  on- 
d’ essi , coll’  occasione  che  tutta  la  corte  era  in 
giubilo,  e che  celebravasi  la  cerimonia  del 
santo  lavacro,  presentarono  la  supplica  nel- 
la maniera  ch’era  stata  loro  indicata,  ed  ot- 
tennero che  Arcadio  commettesse  l’esecuzione 
de 'suoi  ordini  a Cinegio , uomo  illustre,  cristiano 
piissimo  e zelantissimo  della  fede  (a).  I due 


(i)  Pensa  il  Barati  in  (ad  an.  4°*  n.  3i)  questo 
Ciliegio  essere  quel  dabben  personaggio  che  nel  38 1 
sotto  Teodosio  il  grande  fu  Prefetto  al  Pretorio  d’Oriente, 
Console  nel  388  e che  è ricordato  in  tante  leggi  del 
Codice  Teodosiano  e Giustinianeo  o perchè  indirizzategli 
o perchè  datate  col  suo  nome.  E per  vero  dire  a questo 
Ciliegio  ben  si  addirebbe  un  tale  onore,  essendosi  egli 
venduto  celebre  per  la  sua  pietà  e per  lo  suo  caldo  im- 
pegno di  abbattere  l’idolatria.  Sappiamo  che  Teodosio 
lo  inviò  in  Egitto  nell’ anno  in  cui  segui  il  trattato  di 
pace  fra  lui , V alenùniano  e quel  tiranno  Massimo 
di  cui  abbiamo  tenuto  discorso  in  altra  uostra  operetta 
( Monum . e/iigr ■ Cristiani  della  Basii,  di  s.  Ambrogio 
pag.  8 ):  sappiamo  che  Cinegio  ebbe  l’ordine  dal  mede- 
simo piissimo  Augusto  di  abbattere  per  quanto  potesse 
• il  paganesimo,  vietando  i sacrifizii  e tutte  le  supersti- 
zioni de’ gentili,  e chiudendo  » loro  templi:  sappiamo 
inGne  che  afferma  Zosimo  (lib.  IV,cap.  37),  scrit- 
tore pagano,  aver  lui  mirabilmente  eseguita  tal  com- 
missione, e pei  quanto  sembra  non  solamente  nell’ Egitto, 
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Vescovi,  poich’ebbero  celebrato  la  festa  di  Pa- 
squa a Costantinopoli,  s’accomiatarono  dall’Impe- 
ratore e dall’Imperatrice  che  loro  diedero  grosse 
somme  di  danaro  per  soccorrere  i poveri  cristiani 
di  Gaza  e per  fabbricarvi  una  magnifica  Chiesa  in 
luogo  dei  templi  de’ falsi  Dei  che  doveano  essere 


ma  per  tutte  le  provincie  ancora  dell’Oriente,  dove  si 
stendeva  la  sua  giurisdizione.  ( Jdurius  in  Fastis).  Ma 
questo  Cinedo  per  testimonianza  del  prefato  Zosimo 
e d ' ldacio , due  mesi  dopo  che  assunto  aveva  nel  388 
la  consolare  dignità,  tornando  dall’ Egitti»  a Costantino- 
poli, asci  di  vita  e col  pianto  universale  di  tutta  quella 
città  fu  tradotto  il  suo  corpo  nella  basilica  degli  Apo- 
stoli, ed  ivi  deposto  ai  19  di  marzo , e nel  seguente 
anno  389  fu  trasportato  in  Ispagna  da  Acanzio  sua  mo- 
glie , perchè  verisimilmente  era  Spagnuolo  di  nascita. 
Non  può  esser  dunque  il  Cinegio  mandato  a Gaza  da 
Arcadio  sedici  anni  dopo,  cioè  nel  401,  siccome 
questo  Cinegio  juniore  è da  Mirco  diacono  (Vita  s. 
Porphyr.  c.  VII  n.  5i  , 54)  qualificato  consigliere 
dell’imperatore  (ex  consistono),  ed  uomo  ammirabile 
e di  ardente  fede  ( vir  adinirabilis  et  fide  frruens  ) , 
r.on  abbiamo  pur  dubbio  ch’egli  non  fosse  figlio  del- 
l’ anzidetto  ; e tanto  più  avendogli»  dato  per  compagno 
un  Consolare,  un  comandante  d’esercito,  e vari i magistrati 
civili  (venit  admirandus  Cynegius,  habcris  suoni  con- 
sularem  et  ducem  , et  mignum  manum  militarem  et 
civilem).  E’ci pare  sommamente  probabile  eh  egli  abbia 
ottenuto  quest’  incarico  in  vista  dei  meriti  del  padre,  e 
per  appianare  a lui,  forse  ancor  molto  giovine,  la  strada 
a più  eminenti  dignità. 
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abbattuti  ; anzi  Timperatrice  stessa  ?'  incaricò  del 
peso  della  fabbrica  del  nuovo  tempio  che  do- 
veva innalzarsi  in  Gaza  al  vero  Dio.  S.  Porfirio 
rendè  umili  grazie  al  Signore  del  felice  successo 
del  suo  viaggio  a Costantinopoli,,  e si  mosse 
col  metropolita  dominiti  alla  volta  della  sua 
Chiesa  ne’ primi  di  maggio  dell’ anno  4o'- 

Come  furono  giunti  in  Palestina,  ed  i Cri-  > 
stiani  seppero  eh’  eglino  si  avvicinarono  a Gaza, 
fecersi  loro  incontro  con  la  croce  salmeggian- 
do. Eravi  in  un  crocicchio  di  strada  una  sta- 
tua marmorea  di  Venere,  posata  sopra  un’ara 
parimente  di  marmo  , la  quale  era  addive- 
nuta famosissima  pel  concorri  mento  di  giovi- 
nette che  vi  si  recavano  a consigliarsi  intorno 
alla  scelta  dello  sposo.  Ma  i matrimonii  fatti 
secondo  le  false  risposte  della  Dea  aveano  più 
volte  avuto  un  esito  tanto  infelice , che  molti 
fra  gli  stessi  pagani  non  vi  presi  avano  più  ve- 
runa fede.  Questa  fu  la  prima  atterrata  , e 
«piando  Cinomio  pervenne  a Gaza,  dieci  di  dopo 
s.  Porfirio , vi  giunse  accompagnato  da  uu  Con- 
solare, da  un  Comandante  militare,  da  varii  .Magi- 
strati e da  una  scorta  numerosa  di  soldati;  letti 
gli  ordini  dell’imperatore,  comandò  che  senza 
indugio  si  mandassero  ad  effetto.  Si  ridussero 
dunque  in  cenere  i templi  del  Sole,  di  Ve- 
nere, d’ Apollo,  di  Proserpina,  di  Ecate,  della 
Fortuna,  e principalmente  il  Marneo  (i).  Si 

(i)  Vedasi  f annotazione  (i)  pa®. 
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fece  poscia  una  diligente  ricerca  degl'idoli,  che 
furono  tutti  in  luoghi  d’immondezza  giunti.  Jn 
(pianto  ai  libri  che  trattavano  delle  cerimonie 
magiche  e superstiziose  , furono  tutti  dati 
alle  fiamme.  Assai  pagani  dimandarono  il 
battesimo  ; ma  il  prudente  Porfirio  , prima 
d’ amministrar  loro  questo  sacramento , volle 
accertarsi  della  sincerità  di  loro  conversione:  li 
descrisse  nel  numero  de’ catecumeni , e diede 
loro  non  meno  solide  che  edificanti  istruzioni. 

Nello  stesso  luogo  in  cui  era  stato  il  tem- 
pio di  Marna,  venne  eretta  una  magnifica  Chiesa, 
fabbricata  secondo  un  disegno  fatto  in  forma 
di  croce  mandato  dall’imperatrice  Eiuìossin,  la 
quale  inviò  pure  a quest’uopo  da  Costantinopoli 
del  marmo  e delle  colonne  di  grandissimo  pregio. 
Il  santo  Vescovo  volle  che  il  marmo  prove- 
niente dalle  ruine  del  Marneo  servisse  a lastri- 
care la  piazza  eh’  esser  doveva  dinanzi  alla 
Chiesa.  Con  ciò  egli  umiliava  il  paganesimo, 
facendo  calpestare  sì  agli  uomini  che  agli  ani- 
mali ciò  che  gl’  idolatri  riguardato  avevano 
come  sacro.  Quando  fu  sgombrato  il  luogo, 
Porfirio  ingiunse  un  digiuno,  e il  dì  appresso  ra- 
glino in  Chiesa  i Fedeli,  donde  partirono  a pro- 
cessione , cantando  il  venite  exultemus  Domino , 
ed  altri  salmi , di  cui  ciascun  versetto  termi- 
nava con  l’s/lleluja,  e così  giunti  al  sito  destinalo 
vi  gittarono  le  fondamenta  del  tempio.  Tutti  i Cri- 
stiani erano  premurosi  di  far  bella  mostra  del  loro 
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zelo , portando  pietre  od  altri  materiali  ; e 
questo  accadde  l’ anno  Finalmente  la 

Chiesa  fu  condotta  a termine  in  capo  di  cin- 
que anni , e s.  Porfurio  ne  fece  la  dedicazione 
il  giorno  di  Pasqua  ; nel  qual  medesimo  dì 
fece  ai  poveri  grandissime  elemosine.  Sembrava 
che  la  circostanza  della  cerimonia  fosse  per 
lui  un  motivo  di  più  largamente  donare.  La 
novella  Chiesa  fu  chiamata  Eudossùvut,  perchè 
l’ imperatrice  Eudossia  ne  avea  dato  il  disegno, 
e avealo  fatto  eseguire  a sue  proprie  spese. 

Il  nostro  Santo  passò  tranquillamente  il  re- 
stante della  sua  vita  fra  le  funzioni  del  sacro 
ministero,  ed  avea  la  consolazione  di  veder 
ciascun  dì  scemare  il  numero  degli  idolatri  ; 
ma  la  sua  gioja  non  poteva  essere  .perfetta  in- 
finoatlantochè  Gesù  Cristo  non  fosse  stato  ila 
tutti  riconosciuto.  Nell’  ultima  sua  malattia  fece 
un  testamento  spirituale , in  cui  raccomandava 
teneramente  il  suo  gregge  a Dio.  Morì  a dì  26 
di  febbrajo  del  4^o , nel  qual  anno  s.  Bonifazio  I 
sommo  Pontefice  tenea  la  cattedra  di  s.  Pietro , 
e Teodosio  juniore  1’ impero  d’Oriente  (1). 


(1)  Quest'  è il  motivo  per  cui  ahbiam  detto  alla 
pag.  638,  63g  num.  (1)  che  i soldi  d'oro  portati  da 
Marco  al  nostro  Santo  erano  della  stessa  specie  di  quelli 
che  furono  scoperti  al  Gernolto.  I soldi  d’  oro  di 
s.  Per  fi  rio  doveano  portare  l’ effigie  di  Teodosio  il 
grande,  e indicar  il  titolo  d’ Augusto  che  competeva 
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Il  pio  autore  della  vita  di  s.  Porfirio  ne  termina  il 
racconto  con  queste  tenere  e devote  espressioni. 
Egli  è al  presente  nel  paradiso  delle  delizie  ; egli 
s' intromette  a nostro  vantaggio  in  uno  coi  santi , 
le  cui  preghiere  ci  procacciano  le  misericordie 
di  Pio. 

La  vocazione  di  s.  Porfirio  all'episcopato  fu 
certamente  divina , perocché  Iddio  stesso  che 
lo  aveva  preparato  a questo  sacro  ministero 
col  dono  d’  una  vita  innocente , ve  lo  destinò 
affinchè  convertisse  quel  popolo  idolatra.  Ep- 
pure quanta  difficoltà,  quanti  oltraggi  non  ebbe 
egli  a sofferire  da  que’ medesimi  di  cui  egli 
procurava  l’eterna  salvezza?  Non  ci  arrechi 
dunque  maraviglia , nè  ci  sgomenti  se  dopo 
aver  eletto  uno  stato  secondo  le  regole  della 
prudenza  cristiana , cioè , dopo  d’ aver  fatte 
molte  orazioni  a Dio,  per  conoscere  la  sua 
volontà,  e di  aver  consultati  gli  uomini  illu- 
minali nelle  vie  del  Signore  ci  avvenga  d’in- 
contrare delle  difficoltà,  dei  fastidii,  delle  tra- 
versie, come  se  a quello  non  fossimo  stati 
chiamati  ; perocché  Iddio  ciò  permette  per 
prova  della  nostra  fedeltà  nel  suo  divino  ser- 
vizio , per  esercizio  di  virtù , e per  occasione 
di  merito  come  lo  permise  a s.  porfirio.  Ri- 
non meno  a lui  die  a suo  figlio  Arcadio  : non  potean 
quindi  'esser  diversi  da  que’  trovati  al  Gemello,  che 
aveano  l’impronto  di  Teodosio  juuiore  figlio  A’ Arcadia 
ed  immediato  suo  successore. 
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cordiamci  che  gli  Apostoli  , come  abbiamo 
dal  Vangelo,  si  erano  imbarcati  nella  nave  che 
solcava  il  mare  di  Tiberiade  per  comando  di 
Gesù  Cristo  ed  in  sua  compagnia  : con  tutto 
ciò  furono  sbattuti  dalla  tempesta  e corsero 
pericolo  di  naufragare , dal  quale  non  furono 
liberati  ; se  non  col  risvegliare  Cristo , che 
dormiva , e col  dimandare  il  suo  soccorso  di- 
cendo : Domine  salva  nos , perimus.  Ora  che 
cosa  è questo  mondo  e la  presente  vita , dice 
s.  Agostino  , se  non  un  mare  burrascoso  ? 
Che  significa  quella  nave , se  non  lo  stato  di 
vita  in  cui  siamo  entrati?  Che  vuol  dir  la 
tempesta , se  non  la  tentazione  a cui  siamo 
soggetti,  finché  viviamo?  Che  dobbiamo  dun- 
que fare  ? dobbiamo . prosegue  il  santo  Dot- 
tore, noi  pure  risvegliare  Cristo  che  dorme, 
cioè  ravvivare  la  fede  nostra  addormentata,  e 
implorare  con  ferventi  preghiere  il  suo  divino 
ajuto,  aifinchè  ci  soccorra  colla  sua  destra  on- 
nipossente, ci  liberi  dai  pericoli  a cui  siamo 
esposti , e ci  conduca  al  porto  della  beala 
eternità,  concedendoci  la  pazienza,  la  mansue- 
tudine, l’umiltà,  la  rassegnazione  al  suo  divino 
volere,  e le  altre  virtù  che  comparti  a s.  Por- 
firio , dicendo  noi  ancora  con  gran  fiducia  : 
Domine  salva  nos,  perimus.  Salvateci,  o Signore, 
altrimenti  uoi  siamo  perduti. 


t 
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S.  ALESSANDRO  . 

VESCOVO  D’ ALESSANDRI  A (i). 

' , » 

Di  poiché  l’imperatore  Costantino  Magno , 
colla  morte  «li  Licinio,  divenne  il  solo  padrone 
di  tutto  il  vastissimo  romano  imperio,  la  Chiesa 
di  Dio  cominciò  a rasciugare  le  sue  lagrime , 
e respirando  dall’  oppressione  sotto  cui  ge- 
meva , i confessori  tornare  ovunque  si  videro 
in  liberti!,  i beni  loro  confiscati  vennero  re- 
stituiti , l’ eredità  dei  martiri  rimesse  furono  ai 
loro  parenti  od  eredi,  e s’ innalzarono  pubblica- 
mente templi  ed  altari  alla  gloria  del  Signore 
in  onore  degli  eroi  che  generosamente  immolati 
si  erano  per  la  fede.  Il  pio  Augusto  era  adora- 
tore della  croce  , e i governatori  da  lui  man- 
dati a reggere  le  provincie  professavano  per  la 
maggior  parte  il  cristianesimo:  quelli  che  ancora 

(i)  Socrate,  Ilist.  Eccl.  lib.  I;  Sozomcno , Hist. 
Eccl.  lib.  I;  Rujino,  lib.  X;  s.  Epifanio,  Ifaeres.  6cy, 
s.  Atanasio,  Apolog.  1,  et  2;  il  Baronio,  Annal.  eccl. 
ad  an.  3to  e segu.  ,il  Tillcmonl,  Memoir.  pour  servir 
a l’Hist.  Eccl.  T.  VI.  pag.  ao3,  a44>  il  Ccillìcr,  T.  IV, 
e quasi  tutti  i moderni  scrittori  di  storia  Ecclesiastica 
copiose  notizie  ci  somministrano  di  questo  Santo.  Al- 
le autorità  loro  ci  siamo  attenuti  uell’  eslcudere  il  pre- 
sente compendio. 

Voi.  11.  4 2 
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seguivano  F idolatria  astener  si  dovevano  dai 
sacrificii  profani,  perch’ era  loro  vietato  il  ce- 
lebrarli sì  nelle  città  che  nelle  campagne  , 
non  che  l’ attenderò  all’  empie  superstizioni , 
ond’erano  infatuati  i pagani.  Oltracciò  l’impe- 
ratore esortò  i sudditi  a scansare  diligentemente 
di  farsi  alcun  reciproco  dispiacere  per  la  dispa- 
rità del  culto.  A quelli  che  per  essere  segnaci 
di  Cristo  erano  stati  cacciali  dalle  legioni  fu  per- 
messo il  rientrare,  se  il  volevano,  nell’onore  della 
milizia  : tutto  insomma  presagiva  che  l’Orient* 
non  meno  che  l’Occidente  satebbesi  fatto  cri- 
stiano, e elle  la  croce  e i fedeli  seguaci  suoi 
avrebbero  olìerto  in  pace  e senza  tema  di  car- 
nefici e di  supplizii,  le  preci  e i lor  voti  ai 
divino  Maestro  e Redentore  del  genere  umano. 

11  cielo  stesso  parea  concorrere  a render  più 
lieta  e ridente  questa , da  tanto  tempo , sospi- 
rala tranquillità.  Egli  spargeva  largamente  i 
suoi  beni  sopra  un  impero , al  cui  virtuoso 
moderatore  nulla  stava  meglio  a cuore  del 
farne  omaggio  al  supremo  benefico  donatore. 
L’ abbondanza  e la  prosperità  erano  generali 
nelle  provincie.  Le  terre  vedeansi  cariche  di  ric- 
che messi;  l’aria  medesima  era  d’una  salubrità 
straordinaria  e fin  allora  sconosciuta  ; tutti  i 
popoli  nella  gioja  e nella  pace:  più  in  breve, 
il  mondo  presentava  un  aspetto  cosi  nuovo, 
come  nuove  erano  l’ innocenza  e la  purezza 
dei  costumi  che  gliela  procacciavano. 
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Ma  il  nemico  del  cornila  bene , furioso  di 
vedere  ogni  di  impicciolirsi  il  suo  regno,  su- 
scitò una  bufera  che  minacciò  di  sconvolgere 
il  cristianesimo  infino  dalle  sue  fondamenta. 
Un  prete  d’Alessandria  fu  lo  strumento  di  cui 
servissi  per  l’esecuzione  de’suoi  disegni  e ognun 
capisce  che  intendiamo  parlare  d’  Ario , uomo 
nativo  della  Libia , dotato  di  acuto  ingegno . 
versatissimo  nella  cognizione  delle  umane  let- 
tere e nella  dialettica , di  maniere  insinuatis- 
sime,  modesto  al  di  fuori,  superbo,  ambizioso, 
vano , geloso  nel  fondo  del  cuore  ; in  somma 
uno  scaltrito  ipocrita  capace  di  ogni  più 
iniqua  scelleratezza.  Costui  avea  dapprima  ab- 
bracciato il  partito  dello  scismatico  Melezio  , 
indi  abbandonatolo,  segni  mostrando  di  penti, 
mento,  aveva  ottenuto  da  Pietro  Vescovo  di 
Alessandria  il  diaconato.  Fallosi  poscia  accu- 
satore dello  stesso  suo  benefattore,  suscitò  in 
Egitto  gravissime  perturbazioni,  per  cui  Pietro 
il  cacciò  dalla  Chiesa.  Ma  terminata  avendo 
non  molto  di  poi  col  martirio  la  gloriosa  sua 
vita  , ed  essendogli  succeduto  s.  Achilia , a 
questo  P accorto  apostata  si  presentò , e ma- 
nifestando sentimenti  che  parvero  di  sincerissimo 
ravvedimento,  guadagnò  il  nuovo  prelato  per 
forma,  ch’egli  l’ordinò  sacerdote,  e gli  affidò  il 
governo  d’ una  delle  principali  Cliiese  di  Ales- 
sandria, erette  fin  d’allora  in  numero  di  nove, 
presso  a poco  sul  piede  delle  nostre  parrocchie. 


Digitized  by  Google 


GIOIINO  XXVI 


66o 

Ogni  uomo  non  superbo,  nè  vano,  nè  ambi- 
zioso come  costui  sarebbesi  tenuto  lietissimo  «li 
poter  faticare  in  sì  bella  porzione  della  vigna 
evangelica , e di  guidar  l’ anime  affidategli  al- 
l’eterna salute:  ma  non  fu  così  A rio,  cupidis- 
simo di  crescere  in  dignità.  Venuto  a morte , 
dopo  alcuni  mesi  s.  Achilia , gli  successe  s.  Ales- 
satubo , di  cui  fa  in  questo  giorno  la  Chiesa 
Cattolica  commemorazione.  Ario  pretendeva 
quella  cattedra  ; onde  punto  al  vivo  per  esser 
stato  posposto  ad  Alessandro , più  non  cercò 
che  di  vendicarsene. 

Era  s.  Alessandro  un  sacerdote  fornito  di 
tutte  le  qualità  più  desiderabili  in  un  ministro 
«lei  Signore.  La  vita  sua  era  irreprensibile,  la 
sua  pietà  non  avea  pari  ; lo  zelo , il  fervore , 
1’  affabilità , la  carità  verso  i poveri  somma- 
mente ammirabili.  Non  potendo  il  ribelle  sacer- 
dote morderlo  ne’  costumi,  spiò  l’ occasione  di 
censurarne  le  massime,  ed  avendo  Alessandro  in 
un’adunanza  dc’suoi  ecclesiastici  detto,  parlando 
del  mistero  dell’adorabile  Trinità,  eh’ essa  non 
conteneva  se  non  una  sola  essenza  (1),  Ario 
interruppe  il  suo  pastore , e gli  disse  insoleu- 
* temente,  ch’egli  predicava  il  sabclliunisino  (a), 
e che  la  distinzione  delle  divino  persone  più 
non  consisterebbe  che  nei  nomi,  ove  si  adot- 
tasse 1 unità  di  essenza  c di  natura.  La  ripi en- 
fi) Socr.  li.  E.  Iib.  I,  c.  5. 

(a)  Sozom.  11.  E.  Iib.  I,  r.  i5. 
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sitine  scandalosa  suseilò  gran  tumulto  neU’assem- 
blea:  A rio  moltiplicò  le  imputazioni  e le  cabale 
per  sostenere  la  sua  opinione,  e il  santo  Vescovo, 
non  mai  pensando  fin  dove  T indocile  prete 
portasse  le  sue  mire,  colla  dolcezza,  colla  mo- 
destia e mansuetudine  propria  d’un  vero  seguace 
del  Redentor  crocifisso  propose  una  confe- 
renza nella  quale  ognuno  sarebbe  in  libertà 
di  esporre  il  proprio  sentimento  colle  sue  ra- 
gioni. Giunto  il  giorno  del  convenuto  colloquio, 
s.  Alessandro  convocò  il  suo  clero  e lasciò  ad 
Ario  pienissima  libertà  di  chiarire  il  parer  suo. 
Sebbene  le  invettive  di  costui  facessero  orrore 
agli  astanti  ; sebbene  il  Santo  cercasse  tutte  lo 
vie  di  ricondurlo  colla  persuasione  c con  ca- 
rità sulle  tracce  del  vero,  egli  fu  inflessibile  ne’ 
suoi  errori,  e in  una  seconda  conferenza  non  fu 
raen  pertinace  che  nella  prima.  Anzi  procac- 
ciandosi ovunque  fautori  e seguaci  andò  spar- 
gendo le  più  orrende  empietà  , insegnando 
Gesù  Cristo  non  esser  veramente  Dio;  che  tempo 
ci  fu  in  cui  non  aveva  avula  esistenza;  che 
poteva  esso  pure  peccare,  con  tutta  la  seguenza 
degli  etTori  che  derivano  da  così  orrende  be- 
stemmie. Per  la  qual  cosa  Alessandro  zelantis- 
simo dell’onore  di  Dio  e della  purità  della  fede, 
riflettendo  che  la  mansuetudine  e le  dilazioni 
non  avrebbero  servito  che  a diffondere  Terrore 
nella  città  c nelle  altre  Chiese,  convocò  un 
Concilio  di  circa  cento  Vescovi  dell’  Egitto  e 
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della  Libia,  nel  quale  dopo  maturo  esame 
l’empie  novità  di  Ario  a pieni  voti  furono 
condannale,  e il  loro  autore  deposto  e scomu- 
nicalo con  nove  diaconi , principali  suoi  ade- 
renti. 11  Capo  di  tutta  la  Chiesa  venne  im- 
mantinente fatto  consapevole  delle  decisioni  del 
Concilio  ; furono  informati  anche  i Vescovi 
delle  sedi  più  importanti  o per  la  loro  gran- 
dezza, o per  la  loro  situazione  dell’ avvenuto , 
e si  diede  alla  condanna  tanto  peso  ed  autorità 
quatti’ era  lo  scandalo  cagionato  dall’eresia. 

A rio  atterrito  da  questo  fulmine  si  nascose  in 
Alessandria,  ma  vi  fu  discoperto;  onde  messosi 
in  fuga , si  ritirò  in  Palestina , dove  si  affa- 
cendò  per  trovare  protettori.  Sventuratamente 
si  fecero  del  suo  parlilo  Eusebio  di  Cesarea 
ed  Eusebio  di  Nicomedia,  il  quale  potea  mol- 
tissimo sull’animo  di  Costanza , sorella  di  Co- 
stantino Magno.  Onde  quest’ Augusto  ad  insi- 
nuazione di  lei  entrò  in  quest’affare,  6 dopo 
di  aver  tentato  di  riconciliar  gli  animi,  udendo 
che  s.  Alessandro  insisteva  sulla  necessità  di 
adunare  un  generale  Concilio,  diedesi  efficace- 
mente a procurare  ciò  che  si  dimandava,  e il 
Pontefice  s.  Silvestro,  d’ accordo  con  esso  lui, 
in  Nicea  di  Bitinia  lo  convocò.  Si  scrissero  let- 
tere da  per  tutto,  e si  congregarono  con  pre- 
stezza 3i  8 Vescovi  (i),  molti  de’  quali  avevano 

(l)  Constantinus  et  Sv’vcster  ni  inani  in  jVicca 
Svnodum  co'igr.gabant,  Acta  Conc.  Constant.  IH  > 
achou.  1 8 , p.  io.{y , T.  Vi  , Ccucil. 
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coraggiosamente  confessata  La  fede.  I più  illustri 
furono  il  nostro 'g.  Alessandro  e s.  Eu  stazio  e 
s.  Macario  Vescovi  l’uno  d’ Antiochia,  l’altro  di 
Gerusalemme.  S.  CeciUmo  Vescovo  di  Cartagine, 
s.  Paf nuzio  dell’alta  Tebaide,  s.  Potamene  d’E- 
raclea  sul  Nilo,  s.  Paolo  di  Neocesarea , s.  Gia- 
como da  Nisibi  e parecchi  altri  grand*  uomini 
celebri  ne’ Fasti  della  Chiesa  non  meno  per 
somma  dottrina  che  per  l’esimia  lor  santità 
furono  di  sì  bel  numero.  Il  Pontefice  s.  Sil- 
vestro, non  avendoci  potuto  andare  a cagione 
«Iella  sua  grave  età,  vi  mandò  Vittore  e Vincenzo 
preti  della  Chiesa  Romana , ed  Osio  Vescovo 
di  Cordova  in  Ispagna  in  qualità  de’ suoi  Legati 
affinchè  lo  presiedessero  in  suo  nome. 

Qual  maraviglia  pertanto  che  un  sacro  Consesso 
composto  di  tanti  Prelati , parecchi  dei  quali 
eran  Santi,  congregato  da  un  Pontefice  Santo, 
e riguardato  da  un  pio  imperatore  colla  maggior 
riverenza,  dove  difese  furono  contro  le  opposi- 
zioni di  un  formidabile  nemico  e trionfalmente 
conservate  le  verità  fondamentali  dell*  augustis- 
sima nostra  Religione;  qual  maraviglia  che  sia 
stato  considerato  dalla  posterità  con  tale  rispetto 
e tenuto  di  tanta  autorità,  che  nelle  stesse  lapidi 
sepolcrali  furono  minacciati  gli  anatemi  di  esso 
contro  i violatori  delle  tombe  de’ trapassati  (1)? 

(i)  Nella  celebre  lapide  clic  dalla  Suburana  Basilica 
di  s.  Agata  in  li  orna  fu  per  ordine  del  sommo  Poute- 
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Tostochc  i Padri  furono  congregati  , co- 
minciarono dal  ringraziare  Iddio  in  comune 
della  pace  che  avea  data  alla  Chiesa,  e sup- 
plicarono lo  Spirito  Santo  ad  illuminare  tutto 


fìce  Benedetto  XIV  nel  i y 5^  trasferita  nel  Museo 
Vaticano  si  legge:  SI  .QVJS  . ALTERUM  . OMINE  . 
SVPER  . ME . POSVER  . ANATHEMA . ABEAS  . 
DA  . TRICENTI  . DECEM  . ET  . OGTO  . PA- 
TRIARCA . QVl  . CHANONES  . EXPOSVERV , 
ossia , Si  t/uis  alterum  hominem  super  me  posucrit 
anatherna  habeat  ab  tercentum  dcccin  et  Odo  Patriarchìi 
(jui  canoncs  exposuerunt  (Jacut.  Crist  antiq.  special, 
p.  53);  ov’è  da  notarsi  la  voce  Patriarca,  usata  non  già 
nel  senso  d’una  prerogativa  d’onore  o di  precedenza,  ma 
si  d’indizio  di  somma  venerazione:  essa  mostra  inoltre 
la  molt’anticliità  della  pietra,  la  qual  fu  certamente 
scolpita  prima  che  questo  titolo  fosse  recato  a significare  i 
primati  delle  Chiese  Patriarcali.  Un’  egual  formula  tro- 
vasi pure  nell’epitaffio  del  prete  Venerio  che  leggesi  in 
Bimini  nel  coro  delle  monache  di  s.  Matteo,  ov’è  scritto 
Q . H . T ...  M . VIOL  . HABEAT  . ANATHEMA  . 
AD  . CCCXVIII . PAT;  Qui  Hunc  TumuluM  VIO- 
L awif . HABEAT . ANATHEMA  ApuD  .CCCXVIII . 
PATrcs  ( Mur.  p.  1905,  i ),  e ciò  stesso  trovasi  in 
un  marmo  greco  presso  il  padre  Corsini  : EXETO  avris 
TAC  a fxi  TbjN  ArW  TIH  ©EOftEtr  OPirarTa»»  HArpaN, 
habeat  ilio  irnprccatìones  sunctorum  CCCXYTIIl  divinitus 
dcfìnicntium  Patroni  (Nota*  Graec.  diss.  Ili,  pag.  53)- 
Altra  prova  è pur  questa  della  somma  venerazione  ed 
autorità  in  cui  fu  tenuto  dalla  Chiesa  Cattolica  il  Con- 
cilio Niccno. 
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1’  universo  col  concorso  elei  veri  depositari 
dell’ apostolica  dottrina.  Dachè  il  mondo  esi- 
steva non  erasi  mai  veduta  una  radunanza  così 
venerabile.  Un  solo  tempio  conteneva  (pianto 
eravi  di  più  virtuoso,  di  più  dotto,  di  più 
rispettabile  nell’Europa,  nell’Asia  e nell’A- 
frica. La  magnificenza  del  luogo  era  poi  accre- 
sciuta dalla  presenza  dell’imperatore  Costantino. 
Vi  entrò  egli  senza  guardie,  e non  si  assise, 
come  racconta  Eusebio  (1),  che  quando  i Ve- 
scovi ne  1’  ebbero  pregato.  Tcodorcto  aggiugne 
ch’egli  non  ci  entrò  che  dopo  averne  doman- 
dato ai  Vescovi  la  permissione  (2).  Egli  am- 
mirava in  quella  moltitudine  di  Prelati  chi 
coll’ardore  e colla  purezza  della  sua  fede,  chi 
colla  sublimità  della  scienza , chi  colla  santa 
elevazione  de’  pensieri , e chi  perfino  collo 
splendor  de’  miracoli  rappresentava  ben  degna- 
mente i primi  discepoli  del  figliuolo  di  Dio. 
Se  Costantino,  come  principe  temporale  pa- 
ventava che  le  dispute  di  religione  alterassero, 
colla  calma  degli  animi,  la  tranquillità  dell’  im- 
pero; temeva  assai  più  nella  reale  sua  qualità 
di  principe  cristiano,  che  lo  scandalo  di  una 
tale  divisione  impedisse  la  conversione  degl’  in- 
fedeli da  lui  vivamente  desiderata.  Anche  i 
Padri  dal  canto  loro  non  avevano  una  minor 


(1)  In  vita  Const.  c.  10. 

(2)  HisL  Eec.  lib.  I , c.  7. 
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volontà  di  stendere  l’ opera  di  Dio  e spera- 
vano tutto  dalla  onnipossente  sua  destra,  dopo 
il  prodigio  da  essa  operato , piegando  tutta 
l’ambizione  de’ Cesari  sotto  il  giogo  di  Gesù 
Cristo. 

Non  è del  presente  luogo  T ulteriormente 
diffonderci  sopra  le  singole  particolarità  che 
qualificarono  la  dignità  e l’importanza  di  que- 
sto Concilio  celebratissimo.  Basti  per  tutto  che  ’ 
la  dottrina  di  A rio  fu  esaminata  colla  maggio- 
re calma  e colla  più  severa  maturità  ; che  fu 
egli  pure  varie  volte  ascoltato;  che  s.  Alessan- 
dro deputò  a rispondergli  il  diacono  Atanagio , 
giovane  di  soli  trentanni,  ma  fornito  di  molta 
vivacità,  di  acuto  ingegno  e di  vastissima  erudi- 
zione. Il  modo  con  cui  egli  si  comportò  destò 
l'ammirazione  universale.  Tutte  le  cabale,  tutte 
le  sottigliezze,  le  cavillazoni  degli  eretici  furono 
dissipale  ; e dipoichò  la  gran  maggiorità  dei 
Vescovi  convenne  nella  scelta  delle  espressioni 
le  più  acconce  a proporre  il  dogma  cattolico , 
il  Vescovo  Osio  Legato  del  Pontefice  compilò  la 
formula  di  fede  che  fu  scritta  da  Ermogene  con- 
cepita in  questi  termini.  Crediamo  in  un  solò  Dio, 
padre  onnipotente  creatore  di  tutte  le  cose  vi- 
sibili ed  invisibili  ; e in  un  solo  Signore  Gesù 
Cristo , unico  figliuolo  di  Dio , generalo  dal 
Padre , vale  a dit  e della  stessa  sostanza  del 
Padre;  Dio  di  Dio;  generato  non  fatto,  consu- 
stanziale al  Polire , per  cui  sono  state  fatte  tutte 
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le  cose  in  cielo  e in  tetra;  che  per  la  nostra 
salute  è disceso  da'  cieli,  si  è incarnato  e fatto 
uomo  ; ha  patito , ed  è risuscitato  il  terzo  giorno  : 
è salito  ai  cieli , e verrà  a giudicare  i vivi  ed 
i morti.  IV oi  crediamo  altresì  nello  Spirito  Santo. 
Quanto  a coloro  che  dicono  esserci  un  tempo  in 
cui  egli  non  era,  e non  era  prima  di  essere 
generato,  ed  è stato  tratto  dal  nulla;  e che 
pretendono  che  il  Figliuolo  di  Dio  è di  un 
altra  ipostasi,  o di  un  altra  sostanza  e sia  mu- 
tabile  ed  alterabile;  la  santa  Chiesa  Cattolica  ed 
Apostolica  dice  ad  essi  anatema  (1). 

(i)  Per  la  conservazione  delle  antiche  consuetudini 
furono  statuiti  da  questo  Concilio  anche  altri  venti  canoni 
concernenti  la  disciplina  ; ma  la  formula  di  fede  soprac- 
cennata fu  costantemente  ritenuta  qual  fondamento  della 
credenza  cristiana,  e,  tranne  l’accrescimento  fattoci  dal 
Concilio  Costantinopolitano  |>er  ciò  che  concerne  lo  Spirito 
Santo,  essa  non  è diversa  dal  Simbolo  che  anche  di  pre- 
sente si  recita  nella  messa.  Intorno  a < he  vuol  notarsi  esser 
quattro  i simboli  principali  che  si  conoscono  nella  Chiesa 
Cattolica:  quello  degli  Apostoli,  quello  del  Concilio  Ni- 
ceno,  quello  del  Concilio  di  Costantinopoli  tenuto  nel  38i, 
cquello  attribuito  a s.  Atanasio.  Il  primo  è la  più  antica 
professione  di  fede  che  sia  stata  iu  uso  nella  Chiesa.  Non 
è provato  che  gli  Apostoli  congregati  in  Gerusalemme 
abbiano  composto  di  comune  consenso  questo  compendio 
delle  cristiane  verità , ma  è certo  che  sin  dalla  nascita 
della  Chiesa  si  ha  voluto  da  chi  abbracciava  il  Cristia- 
nesimo una  dichiarazione  della  loro  credenza  , la  quale 
se  non  era  sempre  espressa  colla  medesima  identica 
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Tutti  i Vescovi,  ad  eccezione  di  diciaselle, 
sottoscrissero  questa  formula  ; ma  Costantino 
avendo  minaccialo  della  sua  indignazione  coloro 


formula  c cogli  stessi  precisi  termini,  comprendeva  però 
nella  sostanza  tutte  le  principali  verità  clic  debbonsi 
credere  e professare.  Onde  può  dirsi  e si  dice  simbolo 
Ajwstolico,  appunto  perchè  contiene  esattamente  i prin- 
cipali articoli  della  dottrina  insegnata  dagli  Apostoli.  Il 
protestante  Bingamio  nelle  sue  origini  Ecclesiastiche 
ha  con  solerte  industria  raccolte  quasi  tutte  le  dichia- 
razioni di  fede  che  sono  sparse  nell’  opere  de’ Santi 
Padri,  e negli  antichi  storici  Ecclesiastici.  Non  è di- 
sprezzabile la  vasta  sua  erudizione , ma  inutile  affatto 
per  lo  scopo  cui  mira;  avvegnaché  confrontandole  fra  loro 
coll’  animo  non  preoccupato  da  umane  passioni,  si  scorge 
che  tutte  esprimono  la  stessa  credenza , benché  l’ ordine 
degli  articoli  e i termini  onde  sono  espressi  non  sicno 
esattamente  gli  stessi.  Nessuna  contiene  un  solo  dogma, 
da  cui  in  progresso  la  Chiesa  siasi  allontanata;  c se 
tutte  non  hanno  lo  stesso  numero  di  articoli,  non  ne 
segue  che  non  si  credessero  anco  quelli , i quali  non 
sono  formalmente  espressi.  Credevasi,  senza  dubbio, 
tutto  ciò  che  è insegnato  nella  Scrittura  Santa,  ma  non 
era  necessario  mettere  in  compendio  della  dottrina  Cri- 
stiana gli  articoli  che  non  per  anco  erano  stati  contrad- 
detti dagli  eretici.  Ed  ecco  il  perché  insorgendo  Ano 
e negando  iniquamente  la  divinità  del  Verbo,  e soste- 
nendo quell’empietà  che  abbiam  dette,  il  Concilio 
Niccno  determinò  qual  fosse  la  vera  fede  della  Chiesa. 
Dopo  questa  determinazione  essendosi  Macedonio  an- 
cora ideato  di  negare  la  divinità  dello  Spirito  Santo, 
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che  rimarrebbero  indocili,  a poco  a poco  rien- 
trarono questi  pure  in  sè  stessi , ed  in  ultimo 
non  vi  furono  che  Ario  e due  vescovi  di  nome 


il  Concilio  di  Costantinopoli  del  38 1 vi  ha  accresciuto 
l’articolo  concernente  quest’ altissima  verità.  La  quale 
siccome  era  già  indicata  nel  simbolo  Aìiceao , questo 
di  Costantinopoli  ha  portato  e porta  tuttora  il  nome  di 
simbolo  Niceno.  Sappiamo  che  la  maggior  parte  delle 
Chiese  d’Oricnte  facevanlo  recitare,  cosi  accresciuto,  ai 
Catecumeni  avanti  il  Battesimo  ; che  il  Concilio  ài  Efeso 
tenuto  l'anno  43 1 proibì  severamente  d’ introdurvi  alcun 
altro  articolo;  che  verso  la  metà  del  quinto  secolo  co- 
minciò a recitarsi  nella  Liturgia  ; che  di  tal  costume 
si.  ha  vestigio  iu  Ispagna  nel  terzo  Concilio  Tutelano 
verso  l’anno  58o;  nelle  Gallio  al  tempo  di  Carlo 
Magno,  e finalmente  in  tutto  il  mondo  cattolico  nel 
pontificato  di  Benedetto  Vili.  Tutte  queste  cose  ab- 
biam  qui  accennate  perchè  non  vi  ha  verità  contro  cui 
si  siano  coll’  armi  dell’  erudizione , della  critica  e del 
sofisma,  con  maggior  pertinacia  rivolti  gli  eretici,  quanto 
contro  il  simbolo  Apostolico  c il  simbolo  Niccno.  Veggasi 
il  Tcnzelio,  diss.  de  Symbolo  Apostolico.  Vittemb.  i(i83; 

10  Slraudiio , liistoria  Simboli  Apostolici,  ibid. 

11  Neiunatmo , de  Conditoribus  Symboli  Ap.  ibid.  iGt)-*; 

il  Kingio  liistoria  Symboli  Apost.  Lipsia?  170G,  4l 
il  Pearson,  Expositio  Symb.  Apost.  Francofurti  1711; 
il  ÌVilzio , Exercit.  in  Symb.  Apost.  Herboraci  1 7 1 a ; 
il  Kicslingio,  de  usu  Symbolorum,  polissi inum  Apostolico, 
Nicaeno,  Costantinopolitano , et  Atanasiauo  iu  Sacris, 
Lipsia;  8.  Iu  vauo  però  lanciarono  tutti  costoro 

le  avvelenate  lor  frecce,  perchè  una  sola  è la  verità, 
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Teonas  e Secondo,  i quali  pertinacemente  man- 
tenendosi nell’  errore  furono  condannati  , e 
dall’imperatore  mandati  in  esilio  nell’  liliria.  E 
sarebbesi  forse  al  tutto  spenta  e soffocata  per 
sempre  quest’  ereticai  peste  se  la  principessa 
Costanza,  la  qual  vantavasi  di  saper  molto  in 
teologia,  avesse  imitato  l’augusto  suo  fratello, 
il  quale  lasciò  la  più  illimitata  libertà  di  discu- 
tere ai  Padri  durante  il  Concilio,  ma  fu  esalto 
e celere  esecutore  della  sentenza  dipoichè  fu  da 
quello  pronunziata:  diverso  allatto  in  ciò  dalla 
principessa  Costanza  che  nè  prima , nè  dopo 
mutar  volle  le  sue  opinioni,  anzi  continuando 
ad  accordare  agli  errori  condannati  una  secreta 
protezione,  divenne  una  delle  principali  cagioni 
delle  turbolenze  che  agitarono  nell’età  poste- 
riore la  Chiesa. 

Il  Concilio  fu  chiuso  nel  di  25  d’ agosto  del 
325,  e poiché  in  quell’anno  ricorrevano  i vi- 
cetvxali , cioè  1’  anno  ventesimo  dell’  impero 
di  Costantino,  si  fece  una  stessa  ed  unica  festa 
per  celebrare  l’ anniversario  dell’  assunzione  di 


una  la  pietra  angolare  sopra  cui  fondala  è la  Cliiesa, 
contro  cui  le  porte  dell’ inferno , c i demoni!  che  sca- 
tenati n’  escono  furibondi  per  abbattere  la  sana  dottrina 
non  prevarranno  giammai.  I sommi  e profondi  scrittori 
cattolici  che  vittoriosamente  la  difesero,  e sventarono 
l’ereticali  cavillar  ioni  sono  in  sì  gran  copia  ebe  di  troppo 
ne  svierebbero  volendoli  annoverare. 
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lui  ul  irono , e del  fine  non  meno  felice  del 
Concilio.  Nella  quale  occasione  il  pio  Augusto 
colmò  Alessandro  e gli  altri  Vescovi  di  favori 
e di  donativi  ; volle  che  fossero  tutti  introdotti 
fra  due  linee  d’ uomini  armati  in  quel  palagio 
poco  prima  sì  temuto,  e da  cui  contro  di  essi 
si  erano  emanati  tanti  editti  di  sangue.  1 Prelati 
appena  comprendevano  ciò  che  vedevano,  tanta 
era  la  loro  sorpresa  sul  mirabile  cangiamento  di 
cose.  Quelle  guardie  armate  in  sì  bel  giorno  per 
onof  loro , dopo  di  esserlo  stato  sì  lungamente 
per  immolarli , erano  per  essi  una  tal  novità 
che  sarebbe  loro  panila  incredibile  Se  veduta 
non  P avessero  cogli  occhi  proprii  e se  il  cuor 
loro  noti  fosse  stato  pieuo  delle  maraviglie  che 
sa  operare , quando  a lei  piace,  la  onnipotenza 
divina.  L’imperatore  nell’ accomiatare  i Vescovi 
diede  loro  i necessarii  diplomi  pei  governatori 
delle  proviucie,  con  cui,  non  contento  di  prov- 
vedere alla  sicurezza  e prosperità  delle  loro  per- 
sone, stabiliva  pensioni  per  le  vergini,  per  le 
vedove,  e per  tutto  il  clero  per  la  fondazione  e 
conservazione  delle  Chiese. 

Esprimer  non  possiamo  a parole  qual  fosse 
il  giubilo  di  s.  Alessandro  vedendo  trionfare 
in  maniera  tanto  solenne  la  causa  della  verità, 
la  dottrina  della  Chiesa , la  santità  del  dogma 
cristiano.  Ripigliò  quindi  tutto  festoso  la  via  di 
Alessandria  dove  i fedeli  lo  accolsero  colla  mag- 
giore giovialità.  Era  egli  allora  in  età  mollo 
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avanzata,  e Dio  che  dato  gli  avea  la  sapienza 
per  combattere  gli  errori  di  Ario , il  coraggio 
e la  forza  per  condannarlo  nel  Concilio  Ales- 
sandrino , la  saviezza  di  chiedere  il  Concilio 
Ecumenico,  e il  contento  di  vederlo  felicemente 
ultimato  volle  anche  dopo  chiamarlo  a sè  per 
fregiare  il  suo  servo  di  celeste  corona.  Il  s.  Ve 
scovo  s’accorse  che  si  appressava  il  suo  Gne,  e 
perciocché  era  sommamente  zelante  di  conservare 
fermo  il  suo  gregge  nelle  verità  cattoliche  tanto 
da  lui  inculcategli,  mostrò  avidissimo  desiderio 
d’avere  Atanasio  per  successore.  Ma  quanto 
l’umile  diacono  meritava  questa  dignità,  altret- 
tanto egli  la  temeva.  Onde,  tostoché  vide  il  suo 
Vesco\  o ridotto  agli  estremi , si  nascose  : ma 
l’infermo  il  domandò  più  volte  con  gran  pre- 
mura ; e siccome  non  lasciava  trovarsi  : O Ata- 
nasio , esclamò  egli  con  tuono  profetico , tu 
non  la  fuggirai.  Indi  raccoltosi  tutto  in  Dio , al 
quale  con  gran  fervore , levando  gli  occhi  al 
cielo , raccomandava  sè  stesso  e le  sue  pecore , 
dopo  aver  ricevuti  con  rara  divozione  gli  spi- 
rituali conforti,  placidamente  spirò  il  26  di 
febbrajo  del  3a6. 

/•  ********* 

Contemporaneo  di  s.  Alessandro  fu  s.  FAIJ- 
STIN1ANO  Vescovo  di  Bologna  di  cui  celebrasi 
la  festa  in  questo  giorno  in  quella  Chiesa  con 
utlicio  proprio  datole  dal  sommo  PonteGcc 
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Benedetto  XIV  ili  sempre  gloriosa  memoria. 
È quindi  nostro  dovere  di  fare  almeno  un 
cenno  delle  rare  virtù  di  questo  santo  Pastore. 
Parlano  di  lui  il  I^aleoni , I Alberti,  il  Pasquali, 
il  Bombaci , il  GirarJacci  e molti  altri  : fra  que- 
sti abbiamo  scelto  -,  perchè  ci  fossero  di  scorta  , 
il  Sigonio  e il  prelodato  sommo  Pontefice  Be- 
nedico XIV.  Narrano  essi  che  s.  Faustiniano  fiorì 
ne’  tempi  in  cui  Costantino  avea  data  la  pace 
alla  Chiesa,  e che  essendo  pieno  d’ ardentissima 
‘carità  verso  le  reliquie  de’  martiri  con  somma 
diligenza  le  raccolse,  per  deporle  nella  Chie- 
sa, che  secondo  lo  istituto  di  Costantino , 
vi  si  doveu  fabbricare.  Questa  è appunto 
quella  Chiesa  che  dicesi  di  s.  N aborre  e Felice, 
la  cui  confessione,  ossia  la  parte  sotterranea,  fu 
fabbricata  da  s.  Zama  nel  tempo  delle  perse- 
cuzioni, ma  la  parte  sopratterra  il  fu  da  s.  Fau- 
sti ninno.  Avvi  chi  afferma  essere  il  nostro  Santo 
intervenuto  al  Concilio  di  cento  sedici  vescovi 
che  tenne  s.  Giulio  Papa  in  Roma  per  confer- 
mare il  Concilio  Niceno:  ma  oltracchè  il  Pagi 
pretende  cotesto  sinodo  Romano  non  fosse  un 
Concilio,  ma  una  farragine  A' Isidoro  mercatore, 
raccolta  dalla  Tripartita  e da  altre  cose  ridotte 
in  forma  di  Concilio , uiuna  menzione  facendosi 
di  esso  nel  libello  sinodico  ; chi  ha  fatte  le 
addizioni  al  Sigonio  aggiugne  esser  incerto  che 
s.  Faustiniano  traesse  i suoi  giorni  sino  al- 
1’  anno  357.  Checche  ne  sia  , certo  è clic 
Voi.  II.  43 
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FaustìnUaio  fu  prelato  dotato  di  molle  qualità 
laudabili  e che  dopo  aver  governata  e custo- 
dita la  sua  greggia  colla  più  attenta  sollecitudine 
ed  edificatala  col  suo  esempi*^  morì  santamente, 
c il  corpo  suo  fu  seppellito  nella  tomba,  in 
cui  le  reliquie  giacciono  di  s.  Zuma.  Nel 
Pontificalo  di  Sisto  V , dal  Cardinale  Paicolti , 
fu  fatta  solennemente  la  traslazione  del  suo 
corpo  alla  metropolitana  di  s.  Pietro , ov’  è 
collocato  sotto  l’ aitar  maggiore  e tenuto  in 
grandissima  venerazione.  Quando  pensiamo  che* 
ognuno  di  noi , non  è pellegrino  su  questa 
terra,  che  per  giugnere  alla  santa  città,  e go- 
dere in  fine  la  stessa  gloria  che  i Beati,  non 
lassiamo  non  maravigliarci  della  poca  solleci- 
tudine che  i Cristiani  si  pigliano,  per  conse- 
guire questo  bene  infinito.  E quali  sono  le 
difficoltà  che  ne  risospingono?  Quali  i timori 
che  ne  trattengono  ? Il  soverchio  nostro  attac- 
camento alle  cose  temporali  ; il  troppo  affetto . 
che  portiamo  al  mondo,  e non  altro.  Affron- 
tiamo dunque  con  coraggio  la  battaglia  di  que- 
sti nemici , confidiamo  in  Dio , e siamo  certi 
che  riportandone  compiuta  vittoria , il  fratto 
che  ne  trarremo  sarà  per  noi  d’iuta  conten- 
tezza e gloria  ineffabile. 
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I SANTI  MARTIRI  D*  ALESSANDRIA  DI  EGITTO 


GIULIANO  DETTO  IL  PODAGROSO, 
CRONIONE  SUO  SERVO, 

E BESA  SOLDATO  (i). 


IVI orti  i due  Filippi , il  padre  a Verona, 
a Roma  il  figliuolo  trucidati  dai  soldati  l’ anno  di 
Cristo  duecento  quarantanove , Dodo  s’ impo- 
sessò  dell’impero,  e tosto,  per  testimonianza  di 
Paolo  Orosio  (a),  emanò  funestissimi  editti  di 
persecuzione  c di  morte  contro  i da  lui  abbor- 
riti  cristiani.  Fu  questa  la  settima  persecuzione 
dopo  quella  di  Nerone,  ed  infierì  più  che  mai  in 
Egitto.  S.  Dionigi  vescovo  di  Alessandria  narra 


(i)  S.  Dionigi  vescovo  d’ Alessandria  presso  Eu- 
sebio nella  storia  Ecclesiastica;  Buffino  lib.  VI,  c.  3i. 
Ilist.  Eccl.  I Martirologi  di  belone.  Bada,  Notkero , 
Maurolico , Gulesini , Canisio,  e il  romano  ci  lianno 
somministrati  i fondamenti  di  quanto  qui  riferiamo  di 
questi  santi  martiri. 

(a)  Lib.  q , cap.  ai.  Anche  Lattanzio  (De  Mail. 
Pericc.  c.  ^ ) Extitit  post  plurimos  annos  ezccrabilc 
animai  Dccius  qui  vexaret  Ecclcsiam  etc. 
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le  cose,  che  vide  egli  medesimo  in  una  let- 
tera a Fabio  vescovo  di  Antiochia,  inserita 
da  Eusebio  lib.  a nella  Storia  Ecclesiastica  al 
cap.  34.  Fa  stupore  come,  anche  prima  che 
Decio  salisse  al  trono  imperiale,  cominciasse  a 
incrudelire  una  precoce  ferocia  contro  i se- 
guaci di  Cristo  mossa  in  Alessandria  da  certo 
fanatico  poeta,  ministro  dei  Demonii,  di  cui  la 
storia  non  ci  ha  conservato  il  nome.  Scrive  il 
mentovato  s.  Dionigi  che  il  primo  editto  di 
Decio  contro  i cristiani  era  cosi  terribile  che 
parca  fosse  quello  il  tempo  predetto  dal  Van- 
gelo che  la  persecuzione  sarebbe  giunta  a 
segno  di  strascinare  nell’  errore , se  fia  possibile 
gli  stessi  eletti  (1).  In  fatti  molti  cristiani  ne 
rimasero  così  atterriti,  che  apostatarono.  Quelli 
principalmente  che  occupavano  qualche  rag- 
guardevole ufficio  civile,  e che  di  ricchezze 
abbondavano,  alla  viltà  si  prostituivano  d’im- 
molare agli  Dei  : alcuni  che  fermi  rimanevano 
nella  professione  della  fede,  le  beffe  incontravano 
e le  risate  dei  decurioni  e del  popolo , non 
che  la  carcere,  l’inedia,  i tormenti  e la  morte. 
Altri  cristiani  colla  più  vile  infamia  correvano 
ad  abbracciare  i sacrileghi  altari,  affermando 
con  impudenza  di  non  essere  mai  stali  cri- 
stiani : e sembra  che  di  questi  abbia  parlato  il 
A angelo  ove  dice , essere  assai  difficile  che  si 


(1)  A laidi.,  24 , a4- 
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convertano  uomini  di  simil  tempra , e si  salvino. 
La  plebe,  i mercenarii,  i liberti,  i servi,  gli  uomini 
più  oscuri  ed  inetti  facilmente  dietro  gli  scan- 
dali dei  padroni  prevaricavano.  Davansi  alcuni 
alla  fuga;  si  nascondevano  altri  per  timor  delle 
pene.  Deplora  s.  Cipriano  la  rea  condottagli 
un  vescovo  di  Cartagine  di  que’  tempi , che 
spaventato  dalle  minacce  e vinto  dalla  maligna 
seduzione  apostatò  dalla  religione  santissima  di 
Gesù  Cristo  (1). 

In  mezzo  a tante  orribili  cose  commesse  da' 
cristiani  e da’  gentili,  prosiegue  s.  Dionigi  a ri- 
ferire che  furonvi  però  moltissimi  buoni  servi 
di  Dio  che,  malgrado  la  ferocissima  perse- 
cuzione, si  mantennero  saldi  e costanti , assog- 
gettandosi più  presto  ai  tormenti  e al  martirio, 
che  mancare  alla  professata  loro  fede.  Fra 
questi  si  rammemora  Giuliano  virtuosissimo 
laico,  ma  tanto  afflitto  dalla  podagra,  che 
non  poteva  in  verun  modo  muovere  i passi , 
nè  stare  sui  piedi.  Questo,  con  altri  due  suoi 
servi  che  lo  trasportavano  da  un  luogo  al- 
l’altro, fu  tradotto  davanti  il  giudice:  dove 
uno  dei  servi , con  sommo  cordoglio  del  Pa- 
drone , negò  la  fede  cristiana  : l’ altro  di  nome 
Cronionei  soprannomato  Eiuio,  ad  esempio  del 
padrone  . protestò  coraggiosamente  di  essere 
seguace  di  Cristo.  Tanto  bastò  perchè  i gentili, 

(1)  In  lib.  de  lapsis. 
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postili  amendue  sopra  de’ cammelli , li  condu- 
cessero per  tutta  la  città,  fotti  ludibrio  del 
popolo,  e gli  sferzassero  acerbamente.  Giuliano 
fra  i tormenti  e della  podagra  e dei  flagelli , 
da  generoso  Martire  dava  testimonianza  d’at- 
taccamento alla  fede:  ciò  che  serviva  di  grande 
esempio  al  servo  fedele.  Era  in  un  crocicchio 
di  strada  disposto  un  rogo  dov’  essere  doveano 
abbruciati  i due  Martiri.  Mentre  venivano  colà 
tradotti , un  soldato , per  nome  Besa , cercava 
di  prestare  qualche  ajuto  ai  due  servi  del  Si- 
gnore , e rimproverava  coloro , che  tanto  li 
maltrattavano:  ma  insorgendo  tumultuariamente 
il  popolo  anche  contro  di  questo  intrepido 
cristiano,  venne  esso  pure  trascinato  d’ avanti 
il  giudice,  in  cospetto  del  quale , fermo  il  buon 
servo  di  Dio  nel  suo  proposito  e nella  pietà , 
comportandosi  da  valoroso  eroe  della  fede , 
venne  decapitato.  I due  Santi  Giuliano  e Cro- 
nione  furono  gettati  sull’acceso  rogo  e ridotti 
in  cenere. 

Anche  Ruffino  (1)  parla  di  questi  tre  in 
modo  poco  diverso  da  quanto  riferì  s.  Dionigi: 
accenna  tuttavia  alcune  particolari  circostanze, 
che  non  vogliamo  tacere.  Egli  dice  che  s.  Giu- 
liano era  vecchio;  che  un  soldato,  di  cui  tace  il 
nome,  rimproverava  gli  scellerati,  che  insolen- 
tivano su  i cadaveri  dei  due  Santi  : e nulla  dice  della 


(1)  Lilj.  fi,  Itisi.  Feci.  cap.  3i. 
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qualità  del  martirio,  cioè  dell’ incendio.  Secondo 
Ruffino  pare  che  morissero  i due  santi  Martiri 
non  già  ira  le  fiamme,  ma  dalle  percosse,  che 
lungo  la  strada  soffiarono.  Dello  stesso  avviso 
sono  Betta,  Adone , N odierò , Maurolico , Galc- 
sino , Canisio , non  che  il  Breviario  che  fu 
pubblicato  per  ordine  di  papa  Paolo  III  nel- 
1’  anno  1 535.  Devesi  perciò  con  fondamento , 
dalla  narrazione  di  s.  Dionigi,  conghiellurare 
che , non  sopravvivendo  alle  crude  sferzate , i 
«lue  santi  Confessori  di  Cristo,  morissero  prima 
«li  arrivare  al  silo  del  preparato  rogo,  e che, 
per  dare  piena  esecuzione  alla  sentenza  del 
giudice,  fossero  i cadaveri  gettati  alle  fiamme. 
Nel  martirologio  Gallicano  si  riferisce  che  le 
raccolte  ceneri  di  s.  Giuliano , per  divino  be- 
neficio, furono  dall’Egitto  trasportate  in  Francia 
nella  città  di  Autun , ove  grande  venerazione 
ottengono  in  quella  Basilica  Cattedrale. 

Che  diversa  sia  stata  la  sorte  <,h‘i  due  servi 
«li  s.  Giuliano,  felicissima  l’una,  l’altra  malau- 
gurata , perchè  costante  l’uno  nella  fede,  apo- 
stata l’altro,  non  ci  deve  recare  sorpresa;  da- 
chè  sappiamo  che  dei  due  ladri,  che  morirono 
al  fianco  di  Cristo,  l’uno  si  salvò,  andò  l’altro» 
perduto.  È questo  un  mistero  nascosto  negli 
arcani  giudizii  di  Dio  sempre  giusti , sempre 
adorabili.  Non  avvi  per  noi  motivo  di  dubitare, 
nè  di  stare  incerti  nella  scelta  del  partito . 
che  dobbiamo  prendere.  La  via  dei  buoni  è 
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sempre  la  più  sicura.  La  costanza  nella  fede 
in  mezzo  alla  seduzione  sia  la  nostra  guida. 
Non  ci  spaventino  i pericoli,  le  minacce,  nè  ci 
indeboliscano  i molti  scandali , da’  quali  siamo 
circondati.  Non  si  abbiano  riguardi  umani  quando 
trattasi  di  fede,  di  religione,  di  doveri  cristiani. 
La  nostra  fedeltà  sarà  avvalorala  dall’  ajuto  di 
Dio,  che  non  abbandona  mai  i suoi  servi.  Ci 
accompagni  la  santa  perseveranza  e il  nostro 
esito  sarà  felice.  Giunti  alla  meta  gloriosa , 
per  cui  fummo  creati  e redenti  nel  sangue 
di  Cristo , diremo  allora , oh  beate  le  nostre 
sofferenze  nel  travaglio  di  laggiù!  oh  preziosa 
la  persecuzione  mossaci  dai  malvagi  , se  ci 
procurò  questo  eterno  tripudio! 

Tra  i molti  Santi  che  venera  la  Francia, 
siccome  nati  dal  suo  seno,  nel  VII  secolo  della 
Chiesa,  si  annovera  s.  BALDOMERO.  Parlano  di 
questo  Santo  soddiacono  sotto  questo  giorno 
presso  che  tutti  i latini  martirologi,  e segna- 
tamente i sacri  annalisti  Francesi.  Anche  il 
martirologio  Romano  aumentato  e corretto 
dall’  immortale  Benedetto  XIV  lo  rammenta 
•con  tali  parole  : In  Lione  la  memoria  di 
s.  Baldomero  uomo  di  Dio,  il  cui  sepolcro  fu 
illustrato  da  Dio  di  frequenti  prodigi.  Noi  tra- 
duciamo in  ristretto  la  vita  che  ne  scrisse 
Pietro  Francesco  Chifflezio  della  compagnia  di 
Gesù,  eruditissimo  nella  scienza  dell’ antichità. 
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Il  beato  servo  di  Cristo  Balilomero  Jiato  nelle 
Gallie , abitò  presso  la  città  di  Lione,  e dalla 
adolescenza  permanendo  costante  nel  culto  del 
Signor.*  e nell’  esercizio  delle  buone  opere , 
manifestava  dagli  atti,  dal  sembiante  e dall’anda- 
tura, la  semplicità  del  suo  cuore.  Nel  suo  vestire 
compariva  abbietto  agli  occhi  del  mondo,  ma 
dopo  la  sua  morte  si  vide  quanto  degno  e prezioso 
fosse  questo  suo  abito.  Egli  faceva  orazione  di 
giorno  «e  di  notte,  e spessissime  volte  prorom- 
peva in  questa  giaculatoria  : Nel  nome  ilei  Si- 
gnore sieno  remlute  continue  grazie  a Dio  : e 
tutti  egli  invitava  a questo  strettissimo  dovere 
di  ringraziare  il  datore  d’ ogni  bene:  e si  che 
molti  presero  a seguire  questo  suo  piissimo 
costume.  Ne  primi  anni  della  sua  fanciullezza 
e nella  sua  gioventù  egli  nel  mestiere  si  ado- 
però di  fabbro  ferrajo.  Per  amore  di  Cristo 
ne  dispensava  il  guadagno  ai  poveri.  Con 
questi  efficaci  mezzi  di  orazione  e di  limo- 
sina egli  veniva  a vincere  e superare  ogni 
tentazione  del  nemico  del  genere  umano.  Con- 
servò la  castità:  fu  sincero  cogli  amici,  beni- 
gno con  tutti , applicato  alla  lezione  delle 
cose  del  cielo:  fu  caro  a Dio  ed  agli  uomini. 
1 suoi  discorsi  erano  per  lo  più  sull’  argo- 
mento, che  tanto  gli  stava  a cuore,  di  bene- 
dire assiduamente  e ringraziare  il  Signore. 

Un  virtuoso  abate  di  nome  Vìvenzio,  uomo  di 
molla  pietà,  essendo  venuto  nel  villaggio  detto 
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Audiziaco,  ivi  trovò  Bnìdomero  vilissimamente 
vestito  e calzato,  che  stava  pregando.  Ma  avendo 
cominciato  a tenere  seco  lui  varii  discorsi,  com- 
prese che  era  un  fedele  servo  di  Dio,  quindi  lo 
condusse  contento  alla  propria  casa.  Di  poi  lo 
destinò  al  monastero  di  s.  Giusto  di  Lione  «li 
cui  era  egli  l’abate:  nel  qual  luogo  il  nostro  B ni- 
domero sempre  condusse  una  santa  vita,  distri- 
buendo ai  poveri  quanto  gli  veniva  dato  da 
persone  timorate  di  Dio.  Intento  al  consiglio 
evangelico  di  non  dover  essere  solleciti  del- 
l’indomani, traeva  i suoi  giorni,  non  curan- 
dosi del  dì  venturo  ; e finché  visse , non  cessò 
di  ripetere  più  volte  colidianamente  la  giacu- 
latoria: In  nome  del  Signore , sieno  perpetue 
grazie  a Dio.  La  fama  della  santa  vita  di  lui 
piena  di  pietà , di  carità , di  semplicità  si  era 
sparsa  non  solamente  in  Lione,  ma  anche  nei 
finitimi  paesi.  Il  santo  Vescovo  di  quella  cittì 
Gaudrico , vedendo  in  lui  tante  belle  doli , lo 
invitò  a ricevere  l’ ordine  del  soddiaconato. 
Nella  sua  umiltà  si  scusò  Baldomcro.  Il  santo 
Vescovo  lo  obbligò  a presentargli ,.  e mentre 
era  questi  intento  a fare  su  di  lui  l’imposizione 
delle  mani , Baldomero  non  cessava  di  pren  - 
dere , baciare  e bagnare  di  lagrime  la  destra 
del  Prelato . pregandolo  di  non  dargli  questo 
grado , riputandosene  affatto  indegno. 

In  quel  monastero  si  scelse  il  nostro  santo 
Soddiacono  la  stanza  più  vile.  Il  Signore  gli 
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donò  tanta  grazia  che  gli  uccelli  del  cielo,  i quali 
lèggono  naturalmente  l’ aspetto  degli  uomini , 
nell’ora  consueta  della  refezione,  nelle  sue  mani 
1 volavano  a prendere  il  cibo  da  lui;  e il  Santo 
cibandoli,  cosi  diceva  con  di  vota  semplicità: 
IV urlr itevi  pure , e sempre  benedite  col  vostro 
canto  il  Signore  del  cielo.  Esso  tutti  i giorni 
pregava  Iddio  per  la  città , per  gli  abitanti , 
c per  l’abate  suo  benefattore,  perchè  fossero 
dal  padre  delle  misericordie  ricevuti  in  paradiso: 

Mori  qual  visse  nella  grazia  del  Signore:  c 
Iddio  Io  volle  far  celebre  anche  dopo  morte: 
imperocché  tutti  gl’  infermi  che  con  fede  e 
calde  preci  andavano  a visitare  il  suo  sepolcro  , 
partivano  sani,  qualunque  fosse  la  loro  infermità. 
Si  vide  cosi  quanto  le  persone,  che  del  mondo 
sono  dispregiate  e schernite  per  l’ abbietta  na- 
scita, per  lo  disadorno  abito  o pel  mestiere 
meccanico  ch’esercitano,  sieno  poi  considerate 
da  Dio , e da  Dio  esaltate  e nella  memoria 
degli  uomini,  e nella  eternità  della  gloria. 

Un  povero  artigiano  ricco  di  cristiane  virtù 
quanto  più  rispettabile  non  è egli  d’un  grande 
che  risplende  unicamente  per  palazzi,  per  coc- 
chi, per  dovizie  temporali?  Eppure  il  mondo, 
che  non  conosce  le  cose  di  Dio,  e non  si  ferma 
che  all’apparenza,  s’inchina  al  ricco  e lo  esalta 
alle  stelle , e non  si  cura  del  povero , anzi 
lo  dimentica  e lo  guarda  con  occhio  irrisore. 
Intanto  il  ricco  che  non  ebbe  carità  c seppel- 
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lilo  nell’inferno,  e il  mendico  di  pazienza  dotato 
gode  di  una  perfetta  quiete  nel  seno  di  Abramo. 
E perchè  non  apprendiamo  da  ciò  quanto 
sieno  falsi  i giudizii  del  mondo , quanto  sia 
retto  il  giudizio  di  Dio?  Non  disprezziamo  i 
poveri,  e principalmente  i poveri  virtuosi  : ma 
nel  tempo  stesso  diamo  lode  ai  ricchi , che 
parte  fanno  ai  poveri  delle  loro  sostanze  e 
che  a sommo  esempio  degli  inferiori  si  eserci- 
tano nella  pietà  e nelle  altre  cristiane  virtù, 
facendosi  umili  di  cuore , generosi  di  mano  , 
e poveri  di  Cristo.  Questi,  cui  Dio  dispensò  a 
larga  mano  le  temporali  dovizie,  abbiano  sempre 
in  mente  ciò  che  dice  il  Salvatore  nel  suo 
santo  Vangelo.  Tutto  quello  che  farete  a favore 
di  uno  de" miei  fratelli  più  abbietti  l'avete  fatto 
a me.  Può  egli  parlare  più  chiaro  ? Se  la  fede 
regna  fra  noi,  vi  può  esser  persona  che  negar 
possa  il  soccorso  ad  un  povero,  quando  sa 
che  lo  nega  allo  stesso  Cristo  Gesù? 


********* 
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XR  ASLAZION E SECONDA  DEL  CORPO  DEL  PADRE 

S.  AGOSTINO 

VESCOVO  D'  IPPONA  (i). 


I-Ja  prima  traslazione  del  corpo  dell’esimio 
dottore  della  Chiesa  sant’ s/gostino  credesi  ac- 
caduta al  tempo  della  persecuzione  di  Tra- 
samonih  verso  il  principio  del  secolo  VI.  Se 
reputiamo  (come  sembra  provato  dal  Fontaninì) 
legittima  la  lettera,  che  dicesi  scritta  da  01- 
drado  Vescovo  di  Milano  a Carlo  Magno,  que- 
sto glorioso  corpo  fu  dall’  Africa  traslatato  in 
Sardegna  da  s.  Fulgenzio  vescovo  di  Ruspa , 
quando  vi  fu  relegato,  come  vedemmo  ahrove  (2), 
con  altri  Vescovi.  In  questo  giorno  però  si  fa 
dalla  Chiesa  onorevole  menzione  della  seconda 


(1)  Molti  sono  gli  scrittori,  che  parlano  della  seconda 
traslazione  di  questo  preziosissimo  Corpo  : e parecchi  di 
essi  li  citeremo  nella  nota  alla  pag.  687.  Li  abbiamo 
tutti  esaminati,  e dopo  di  aver  consultato  anche  le  accre- 
ditate lezioni  del  Breviario  Agostiniano  abbiamo  colla 
maggiore  possibile  brevità  compilato  la  presente  nar- 
razione. 
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traslazione  accaduta  verso  il  722,  anno  V del 
regno  di  Leone  Isaurico , essendosi  eseguila 
nella  seguente  maniera. 

Liulprcuido  re  de’  Longobardi  sommamente 
pio  e religioso,  avendo  udito  che  i Saraceni 
impossessatisi  della  Sardegna  vi  contaminavano 
tutti  i luoghi  sacri,  non  risparmiando  il  vene- 
rabile monumento  del  santo  padre  Agostino , 
divisò  mandar  colà  alcuni  della  primaria  nobiltà 
perchè  a qualunque  prezzo,  redimessero  quel 
sauto  corpo  e lo  trasportassero  a Pavia.  Questi 
eseguirono  gli  ordini  del  re,  ed  acquistate  dai 
barbari  con  mollo  danaro  le  sacre  spoglie , le 
deposero  su  d’uita  nave,  e con  prospero  vento 
nel  breve  giro  di  un  giorno  e di  una  noi  te 
recaronle  al  porto  di  Genova.  Quando  ebbe  il 
re  tal  notizia,  esultò  di  allegrezza,  e rese  im- 
mortali grazie  al  Signore.  Indi , stabilito  il 
giorno  per  andargli  incontro , radunò  i Ves- 
covi di  tutte  le  sue  città  e tutto  il  clero , e 
s’ incamminò  a ricevere  questo  segnalato  dono 
di  Dio  coU’accompagnamento  di  gran  numero 
di  Primati  e di  popolo.  Giunto  al  luogo,  ov’  era 
il  sacro  Corpo,  depose  le  regali  insegne,  e sco- 
perto il  capo  e scalzati  i piedi  tale  esempio  diede 
di  umilia  e divozione,  che  tutti  i volli  e lutti 
gli  animi  erano  a lui  rivolti  per  meraviglia. 
Iddio  che  illustrò  sempre  e in  vita  e in  mor- 
ie il  suo  servo  Agostino,  questa  volta  si  de- 
gnò di  operare  per  lui  mirabili  cose  : imper- 
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ciocche  molti,  ch’ivi  erano  preseuti  e<l  alletti  di 
varie  infermità,  acquistarono  la  primiera  sa* 
Iute.  Ai  confini  del  territorio  di  Tortona  fu 
trasportato  il  santo  Corpo  fra  i cantici  di  sacri 
inni , dove  il  re  con  tutti  i Vescovi,  ed  i prin- 
cipali della  città,  fecero  le  vigilie,  cioè  passa- 
rono la  notte  in  orazione,  digiunando.  Fatto 
giorno,  incamminandosi  già  la  divota  processione 
verso  il  Ticino , narrasi  che  quel  deposito 
parve  divenuto  in  un  tratto  così  pesante  da 
non  potersi  rimuovere.  Per  la  qual  cosa  Liat- 
p rondo,  lacerate  per  dolore  le  vestimenta,  e a 
terra  prostrato  in  imo  sfogo  di  pianto  fece  volo 
a Dio,  che  se  permetteva  di  trasportare  a Pavia 
il  corpo  del  beato  Agostino , avrebbe  dato 
quel  fondo,  su  cui  trovavasi,  alla  Chiesa,  cui 
destinava  quelle  sacre  spoglie;  e si  afferma  clic, 
ciò  detto,  accostandosi  egli  al  sacro  deposito, 
e provandosi  di  moverlo,  lo  abbia  rinvenuto  così 
leggiero , che  da  due  sole  persone  si  potè  con 
facilità  trasportare.  Con  incredibile  allegrezza 
il  re  lo  trasferì  a Pavia,  e con  solenne  pompa 
lo  collocò  nell’  anno  di  Cristo  722  nella  Chiesa 
da  esso  ivi  costrutta  con  reale  magnificenza 
delta  di  s.  Pietro  in  ciel  d’oro  (1).  La  qual 


(1)  Che  il  corpo  di  s.  Agostino  dottore  della  Chiesa 
sia  stato  dc|K)sto  nel  tempio  di  s.  Pietro  in  ciel  d'  oro 
molte  sono  le  pruove,  sicuri  i documenti.  Veggasi 
l 'opri  a intitolata  Collcctio  A do  rum  atr/uc  Allegato - 
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Chiesa  divenne  poi  illustre  per  molti  miracoli  ; 
imperocché  un  fonte  vi  zampillò  di  acque,  le 
quuli  molli  guarirono  da  varie  infermità  col  solo 

rum , quihus  ossa  sacra  Ticini  in  confessione  s.  Pctri 
in  ccelo  aureo  anno  i6p5  reperta,  esse  sacras  s. 
sfugu stini  Ifipponcnsis  Episcopi , et  Ecclesia;  Doctoris 
Exuvius  probatum  est,  et  novissime  judicatum.  Ad 
sanctissimum  Palrcnt  Bcncdictum  XII I Pontifecni 
maximum.  V enetiis  anno  MDCCXXIX  a pud  Scba- 
slianum  Coleti.  Questi  atti  dimostrano  esser  l’ identico 
corpo  di  s.  Agostino  quello  che  fu  scoperto  nella  pre- 
detta Chiesa  l’anno  i6g5.  Vero  è che  altri  insorse 
posteriormente  ad  asserire  quel  venerabile  corpo  non 
essersi  per  anco  rinvenuto , negando  che  le  visitate 
reliquie  fossero  realmente  quelle  del  santo  Dottore.  Ma 
il  dottor  Sassi,  il  p.  Berretta,  il  Comi  e più  altri 
fiostennero  vigorosamente  la  veracità  del  fatto,  e pregato 
ultimamente  da  uoi  Monsig.  Tosi  attuale  zelantissimo 
Vescovo  di  quella  Città  e Diocesi  a comunicarci  quelle 
ulteriori  notizie  da  lui  credute  più  acconce  a mostrare 
l’identità  di  quel  sacro  tesoro,  ed  ove  si  giaccia  dopo 
la  profanazione  della  Chiesa  di  s.  Pietro  in  ciel  d' oro, 
egli  degnossi  di  trasmetterci  le  seguenti  osservazioni , 
scritte  a sua  richiesta  dal  sig.  Professore  Emerito  , 
Elia  Giardmi,  informatissimo  delle  cose  Pavesi. 

Dopo  che  nel  1738  li  2 3 novembre  si  fece  una 
seconda  visita  canonica  al  santo  Corpo,  e fu  profe- 
rita sentenza  sulla  identità  del  medesimo,  e dopo  che  la 
santità  di  Papa  Benedetto  XIII  1'  ebbe  confermata 
imponendo  silenzio  alla  causa  agitata  per  più  di 
treni’ anni  tra  i canonici  Latcrancsi  ed  i Padri  Ere- 
mitani di  ».  Agostino  , questi  , riposto  il  prezioso 
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toccare  il  suolo,  ove  erano  deposte  le  venerabili 
ceneri  del  santo  Dottore.  Narrasi  parimente 
una  segnalata  istantanea  guarigione  da  s.  Ago- 

pegno  nella  confessione  di  s.  Pietro  in  ciel  d’oro  entro 
un  altare  , di  concerto  alternativamente  ufficiarono  la 
detta  Chiesa. 

Nell’anno  i^33  i Francesi,  occuparono  la  città, 
cd  essendosi  eretto  un  ospitale  in  quel  Tempio,  monsi- 
gnor Vescovo  e gli  abati  della  città  pensarono  per  più 
rispetti  di  trasportare  alla  Cattedrale  il  prezioso  deposito, 
e ciò  seguì  nel  giorno  8 novembre  dell’  anno  suddetto,  e 
nell’  alino  seguente,  restituita  quella  Chiesa  al  primiero 
esercizio,  di  nuovo  le  reliquie  del  santo  Dottore  furono 
inoriate  e riposte  neH'altare  della  Confessione  di  s.  Pie- 
tro in  ciel  d’oro. 

Nel  1781  essendo  stati  trasferiti  dal  convento  di  s.  Fran- 
cesco Grande  di  Milano  i PP.  Conventuali  alla  canonica 
di  s.  Pietro  in  ciel  d’oro,  invece  de’ canonici  Lalera- 
nesi  soppressi ,.  a loro  pure  venne  affidata  la  custodia 
e l’ufficiatura  di  quella  Chiesa  colle  stesse  condizioni 
già  stabilite  tra  gli  Eremitani  cd  i canonici  Latcrauesi. 

Nel  1783  coll’erezione  del  Seminario  Generale  essendo 
stalo  trascello  il  convento  di  s.  Tomaso  dei  PP.  Do- 
menicani, a questi  fu  destinato  il  convento  degli  Ere- 
mitani , che  perciò  dovettero  traslocarsi  a Milano  ; cd 
i PP.  Domenicani  li  aa  luglio  dell’  anno  medesimo 
subentrarono  ai  suddetti  Eremitani  assumendosi  gli 
stessi  obblighi  de’ loro  antecessori. 

Nel  settembre  del  178(0  gli  Eremitani  ritornarono 
i:i  Pavia  ed  ottennero  la  chiesa  del  Gesù  col  collegio 
che  fu  de’ Gesuiti;  ed  ai  5 di  ottobre  del  detto  anno 

Voi.  if.  44 
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a Uno  ottenuta  da  Dio  in  favore  di  qua- 
ranta Transalpini  aflelli  chi  d’una,  chi  d’altra 
corporale  infermità,  ai  quali,  comparso  il  Santo 
in  abito  pontificale,  li  avvisò  di  andare  a chiedere 
al  Signore  la  grazia  nella  Chiesa  di  s.  Pietro 
in  del  d’oro.  Vuoisi  che  questi  s’incamminas- 
sero con  viva  fede  ali’indicata  Basilica  , che 


riebbero  il  loro  santo  Padre,  come  era  loro  stato  pro- 
messo prima  della  partenza;  ed  il  sacro  deposito  fu 
collocato  nell’ aitar  maggiore  di  quella  Chiesa. 

In  tutte  le  suddette  occasioni  si  fece  ricognizione 
del  sacro  corpo  con  tutte  le  legalità  e coll’  intervento 
delle  Autorità  Ecclesiastica  e Civica , come  dagli  atti 
esistenti  nell’Archivio  Vescovile;  ed  il  trasporto  si  fece 
senza  pompa,  ma  col  debito  decoro  secondo  le  circostanze. 

Nel  1787  avendo  S.  A.  l’Infante  di  Spagna  Duca  di 
Parma  interessata  S.  A.  R.  l’Arciduca  Ferdinando  d’ A in- 
sili a Governatore  della  Lombardia  per  ottenere  una 
Reliquia  del  santo  Dottore,  ed  assecondando  Monsi- 
gnore Vescovo,  i PP.  Agostiniani  e la  Rappresentanza 
Civica  il  desiderio  del  Princijm,  apertosi  il  sacro  de- 
posito colle  debite  formalità  e cautele  fu  consegnato 
ad  un  Padre  Maestro  Domenicano  a bella  posta  spe- 
dito dal  R.  Infante  il  malleolo  del  piede  sinistro  del 
s.  Dottore,  riconosciuto  dal  Rezia  Prof.  Anatomico  di 
quell  i.  R.  Università. 

Soppresse  finalmente  nel  179»)  le  corporazioni  Reli- 
giose, Monsignore  Berticri  zelantissimo  Vescovo  fece 
che  le  reliquie  del  santo  Dottore  fossero  rijioste  nel- 
l’ aliar  maggiore  della  Cattedi ale  , dove  furon  trasfeiite 
nel  i.°  di  maggio  1701),  c dove  tuttoia  sono  venerate. 
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ivi  facessero  al  santo  Dottore  questa  pre- 
ghiera : sant’  Agostino  siccome  ci  avete  pro- 
messo, siateci  propizio  del  vostro  j avare  presso 
di  Dio  ; e che  ciò  (letto , fossero  sani  al  mo- 
mento. 

Felice  Pavia,  che  racchiudi  nel  tuo  6eno  un 
tanto  tesoro  : altre  città  mirano  con  santa 
invidia  la  bella  tua  sorte.  Vanne  lieta;  ma  nel 
tempo  stesso  non  cessare  giammai  di  prostrarti 
di  vota  e ossequiosa  a questo  santo  Dottore, 
alfìuchè  tu  possa  rimaner  fedele  alla  Cattolica 
sua  dottrina,  e preservarti  da  ogni  errore,  che 
sia  contrario  alia  tua  eterna  salvezza. 


Il  romano  martirologio  fa  iti  questo  giorno 
commemorazione  di  s.  ROMANO,  la  cui  vita 
fu  scritta  da  uri  monaco  di  Condat  suo  con- 
temporaneo, e ne  parla  anche  s.  Gregorio  di 
Tours , dagli  scritti  de’ quali  abbiam  raccolto 
il  seguente  compendio.  Narran  essi  che  il  no- 
stro Santo  nacque  nella  Contea  ‘di  Borgogna 
verso  l’anno  3cp.  Fu  allevato  da’ genitori  nel 
timore  di  Dio,  e passò  i primi  suoi  anni  in 
una  grande  innocenza.  La  rettitudine  del  suo 
cuore , la  purità  de’  costumi , 1*  affabilità , la 
modestia,  la  somma  pietà  lo  fecero  conside- 
rare fino  dalla  sua  gioventù  un  vero  servo  del 
Signore.  E per  verità  s.  Romano  aveva  un  vivis- 
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simo  desiderio  di  divenirlo,  nè  altro  pensava, 
nè  d’ altro  parlava  co’  suoi  parenti , coi  com- 
pagni, cogli  amici  che  della  grande  contentezza 
che  prova  il  cuor  nostro , quante  volte  può 
nudrire  una  viva  fiducia  di  essere  nella  grazia 
del  divin  Rédentore.  Siccome  d’  altro  canto 
vedeva  il  mondo  pieno  di  scogli,  e gravissimo 
il  pericolo  di  rompere  in  essi  e d’ affondarsi , 
risolvette  di  procacciarsi  un  asilo,  ove  metter 
in  salvo  la  sua  innocenza  e darsi  interamente 
alle  cose  di  Dio. 

. In  età  di  trentacinque  anni  si  mosse  verso 
il  monastero  d’ Anai  posto  al  confluente  della 
Saona  e del  Rodano.  Era  questo  luogo  assai 
celebre  per  una  Chiesa  edificata  sopra  le  ce- 
neri dei  santi  Martiri  di  Lione;  imperocché 
quantunque  i pagani , dopo  aver  abbruciato 
que’ venerabili  corpi,  ne  avessero  gittate  le 
ceneri  nel  Rodano,  i fedeli  ne  aveano  tuttavia 
raccolto  una  gran  parte,  ed  ivi  deposte,  le 
custodivano  con  grande  venerazione.  L’ abate 
del  luogo  era  un  degno  uomo  di  nome  Sabino, 
istruttissima  nella  scienza  dei  Santi , e gran 
maestro  della  perfezione  cristiana.  Al  quale 
Romano  umilmente  si  presentò , e chiedendo 
d’  esser  ammesso  nel  chiostro , di  buon  grado 
fu  accettato.  Gli  esempli  di  belle  virtù  che 
vide  in  quella  santa  comunità  gli  destarono  un 
nuovo  ardore  di  farsene  imitatore.  Coni’ ape 
industriosa,  scrive  l’autore  della  sua  vita,  da 
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mille  fiori  raccoglie  il  soave  succo  di  cui  for- 
ma il  miele,  cosi  dagli  esereizii  spirituali  che 
quivi  praticarsi  vcdea,  la  miglior  disciplina  rac- 
colse per  divenire  un  gran  Santo. 

In  fatti  poich’ehbe  passato  alcun  tempo  nel 
monastero  di  Anai,  e gli  parve  di  essersi  ba- 
stevolmente  in  si  buona  scuola  istruito,  rilirossi 
sul  monte  Juru , che  divide  la  Svizzera  dalla 
Franca  Contea,  null’altro  seco  recando  fuorché 
il  libro  delle  Vite  de’ Santi  Padri,  eie  Instilu- 
zioni  e le  conferenze  di  Cassiano.  Perlustran- 
do gli  alpestri  gioghi  di  quest’orrida  montagna 
trovò  un  vallone  chiamato  di  Condat,  nel  mezzo 
del  quale  era  un  abete  di  enorme  grossezza,  i 
cui  rami  stesi  orizzontalmente  e intrecciati  fra 
loro  formavano  come  un  tetto  altissimo  a di- 
fendere i sottostanti  da' cocenti  ardori  del  sole 
e dalle  piogge.  A canto  all’abete  era  un  pie- 
col  terreno  ila  potersi  coltivare , una  sorgente 
d’acqua  perenne,  ed  all’intorno  parecchi  al- 
beri , clic  procacciar  potevano  frutta  selvatiche 
da  servirsene  per  alimento.  Un  tal  luogo  gli  parve 
acconcio  per  istabiiirvi  la  sua  dimora,  e infatti 
vi  si  fermò.  Esprimer  non  possiam  con  parole 
con  qual  rigore  di  penitenza  ivi  usasse  il 
sant’  uomo  il  suo  tempo.  Passava  gran  parte 
del  giorno  e della  notte  nel  meditare  la  pas- 
sione del  nostro  Signore , la  sua  immensa  mi- 
sericordia, la  infinita  sua  bontà,  le  grandi  ve- 
rità (.lolla  Religione  Cristiana.  Dopo  queste  me- 
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dilazioni  (leliziavasi  recitando  con  umiltà  fer- 
vide preci , e divote  salmodie.  Il  rimanente 
del  tempo  era  da  lui  speso  nel  coltivare  quel 
piccolo  terreno  che  akbiara  detto,  nel  leggere  le 
Vile  dei  Santi  e le  Istituzioni  di  Cassiano;  per- 
chè si  può  dire  che  il  riposo  da  esso  preso 
appena  interrompeva  gli  esercizii  della  sua 
esimia  pietà. 

Erano  di  già  molli  anni  che  il  nostro  Santo 
dimorava  come  seppellito  in  quest’orrido  de- 
serto, quando  LUPICINO  suo  fratello  venne 
a trovarlo,  ed  ammirando  le  virtù  di  Roiiuuìo, 
si  lo  pregò,  che  non  potè  negargli  di  riceverlo 
in  sua  empagnia  (i).  Uniti  entrambi  cosi  negli 
affetti,  come  nel  desiderio  di  servire  il  Signore, 
con  fervore  si  diedero  ad  imitare  le  virtù  di 
que’ santi  eremiti,  le  generose  azioni  de’ quali 
nelle  vite  leggeano  dei  santi  Padri.  Ma  troppo 
grande  era  il  progresso  che  facevano  i due  fratelli 
nel  cammino  delle  virtù,  perchè  il  nemico  della 
salute  li  lasciasse  gran  tempo  in  pace.  S.  Gre- 


ti) Di  s.  Lupicino  fratello  di  s.  Romano  si  celebra 
dalla  Chiesa  Cattolica  la  festa  al  ai  di  marzo.  La  sua 
vita  fu  scritta  dallo  stesso  biografo  di  s.  Romano , e 
ne  parla  egualmente  s.  Gregorio  di  Tours  (Vita:  ss.  Pa- 
lmiti c.  1 ).  Noi  però  abbiaci  credulo  tenerne  ili  questo 
luogo  ragionamento;  uguale  essendo  sialo  il  lenor  della 
vita  d'  ofjondue  i fratelli  , uguale  la  preziosa  morte  , 
uguale  il  culto  prestato  loro  dai  fedeli. 
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gorio  di  Tours  narra  varie  terribili  lentazioni 
Cui  furon  messi  alla  prova,  e come  trovaronsi 
in  pericolo  di  soccombere,  e d’  abbandonare 
quel  luogo , per  cercarne  un’  altro  ove  poter 
vivere  più  tranquilli.  Aggiugne  ancora  che 
effettivamente  se  ne  partirono , e che  essendo 
stati  costretti  ad  albergare  lungo  la  via  in  una 
casa  di  una  povera  vedova,  questa,  poich’  ebbe 
udita  la  causa  del  loro  viaggio,  rappresentò 
loro  si  vivamente  il  danno  che  facevano  a loro 
stessi , e parlò  loro  con  tanto  zelo  e tanta  ef- 
ficacia , che  vergognandosi  eglino  della  propria 
debolezza , ritornarono  nel  punto  stesso  alla 
primiera  solitudine. 

Il  ritorno  loro  fu  seguito  da  una  rinnova- 
zione di  fervore  anche  maggiore,  e l’odore 
della  loro  virtù  essendosi  assai  lontano  diffuso, 
trasse  colà  ben  presto  varii  discepoli  voglio- 
sissimi di  abbandonare  il  mondo , e mettersi 
sotto  la  loro  direzione.  I primi  che  scoprirono 
con  molla  fatica  la  solitudine  dei  nostri  Santi 
furono  due  giovani  ecclesiastici  di  Lione,  dei 
quali  il  biografo  di  s.  Romano  ci  ha  lasciato 
ignorare  il  nome.  Questi  essendo  seguiti  da 
parecchi  altri  fu  necessario  fabbricare  un  mo- 
nastero ; e tale  fu  il  principio  della  celebre 
Badia  di  Condat,  che  fu  poi  nominata  di 
s.  A agendo , per  esserci  questi  entrato  in 
età  di  sette  anni,  e rimastoci  infìnò  alla  morte, 
come  abbiala  dello  altrove  (T.  I,  p 90).:  e 
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nllimamente  pigliò  il  noine  di  s.  Claudio , es- 
sendo quesii  pure  venuto  a ri  tirar  visi , dopo 
aver  rinunziato  il  vescovato  di  Bezanzone , e 
terminativi  i gloriosi  suoi  giorni. 

Ma  tornando  a Romano  ed  a A upicino  la  ripu- 
tazione delle  loro  virtù,  e la  buona  nominanza 
de’ prodigi  che  Dio  si  degnava  di  operare  per 
le  loro  preghiere,  fu  cagione  che  in  breve 
spazio  di  tempo  vi  si  r accogliessero  tante  altre 
persone  che  fu  d’  uopo  fabbricare  un  se- 
condo monastero  in  un  luogo  nominato  Leu- 
conne,  quinci  distante  tre  miglia.  Ne  fondarono 
eziandio  un  terzo  per  le  femmine  che  voles- 
sero consecrarsi  a Dio,  in  una  valle  detta  Ball- 
ine , ed  oggidì  s.  Romano  della  Rupe.  Si 
osservava  in  quest’  ultimo  la  più  esatta  clau- 
sura, c non  permettevasi  mai  agli  uomini  di 
potervi  entrare  : qui  s.  Romano  scelse  il  luogo 
dell  a sua  sepoltura. 

Sebbene  i nostri  Santi  governassero  insieme 
i loro  monasteri  ; ad  uno  però  presiedeva  più 
specialmente  s.  Romano,  all’altro  s.  1 .upicino.  Fu 
'notabilissima  la  perfetta  loro  unione  e costante 
concordia,  benché  l’umor  loro,  e il  loro  natu- 
rale fossero  mollo  diversi.  S.  Lupi&no  era  som- 
mamente rigido;  severo  con  sé  stesso  e cogli 
«altri,  e di  una  inflessibile  austeiilà.  S.  Romtvio 
all’ incontro  erane  come  il  correttivo,  perchè 
1* aflubilità , la  dolcezza,  la  mansuetudine  face- 
vano le  principali  sue  doli  : per  verità  era 
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esso  pure  austerissimo , ma  solamente  con  sè 
stesso , poiché  cogli  altri  era  dolce , benigno , 
e facilmente  compativa  le  debolezze  altrui. 
Malgrado  tal  disparità  di  carattere  i Santi 
governavano  i loro  discepoli  con  una  stessa 
regola,  e collo  stesso  spirito,  e colla  medesima 
sollecitudine  dell’eterna  vita.  Ammirabili  erano 
il  fervore,  la  disciplina,  la  solitudine  di  questi 
Santi  religiosi.  La  pietà  loro,  il  distaccamento 
da  tutte  le  cose  di  questo  mondo,  il  silenzio 
continuo,  e le  altre  virtù  che  praticavano  erano 
oggetto  della  maraviglia  e degli  encomii  di 
tutta  la  Francia. 

S.  Ilai'io  vescovo  d!  Arles  essendo  venuto  a 
Bezanzone  udì  parlare  delle  virtù  di  questi 
servi  di  Dio,  e bramando  vederne  alcuno,  fece 
avvisare  Romano  di  fargli  una  visita.  La  con- 
versazione di'* egli  ebbe  col  nostro  Santo,  gli 
fece  scoprire  in  esso  delle  qualità  sì  eminenti, 
che  ad  onta  della  sua  resistenza  gli  con- 
ferì il  sacerdozio , e riinandollo  investito  di  • 
questo  grado  al  chiostro.  Questa  nuova  di- 
gnità non  servì  che  a dare  un  nuovo  splen- 
dore alla  sua  religiosa  semplicità:  si  può  dire 
che  nessuno  potè  accorgersi  eh’  egli  fosse  sa- 
cerdote, se  non  che  all’altare.  La  divozione 
colla  quale  il  sant’  uomo  celebrava  l’ incruento 
sacrificio  era  sorprendente.  La  copia  «Ielle  la- 
grime che  spargeva  all’altare,  era  un  indu- 
bitato contrassegno  de’  pii  interni  movimenti 
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ed  affetti.  Anche  nel  tempo  della  orazione  > 
cui  il  Santo  era  avvezzo  sino  dagli  anni  più 
teneri , rimarcavasi  costantemente  in  lui  una 
profonda  riverenza  ed  una  angelica  compostezza. 
Egli  nelle  avverse  circostanze , e nelle  gravi 
afflizioni  ricorreva  sempre  a Dio  ed  alla  media- 
zione dei  Santi.  Nè  Iddio  abbandonollo  giam- 
mai, ma  sempre  confortò  il  suo  servo;  come  nel  ' 
caso  , che  brevemente  riferiremo.  Alquante 
pie  persone  avendo  arricchito  colle  loro  libe- 
ralità il  monastero  di  Condat,  alcuni  monaci 
vollero  introdurvi  la  rilassatezza  e sostituire 
cibi  più  delicati , e in  copia  maggiore  a quelli 
che  la  regola  prescrivea.  La  loro  mormorazione 
turbò  non  poco  la  pace  che  regnava  nel  mo- 
nastero di  Condat,  e s.  Lumicino  temendo  che 
la  troppa  dolcezza  del  santo  Fratello  gl’  im- 
pedisse d*  oppor  rimedio  a quel  male,  corse  a 
Condat,  e propose  a s.  Romano  di  lasciargli 
governare  per  qualche  mese  quel  monastero  , 

. meutr’egli  andasse  a prendere  la  direzione  di 
quello  di  Leuconne.  Vi  acconsenti  s.  Romano ; 
ma  appena  s.  Lapidilo  ebbe  posti  in  penitenza 
que’monaci  imperfetti,  in  una  notte  gran  parte 
di  loro  fuggi  dal  chiostro.  Per  verità  questa 
fuga  restituì  la  pace  alla  comunità,  ma  fu  gran- 
dissimo ed  inesprimibile  il  cordoglio  che  ne 
risenti  s.  Romano.  I suoi  pianti,  le  sue  lagrime, 
le  sue  preghiere  salirono  al  trono  del  Padre 
delle  misericordie,  il  quale  ammolli  il  cuore 
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de’sediziosi;  (ulti  quanto  prima  essendo  tornati 
alle  loro  celle,  e tutti  dando  segni  manifestis- 
simi di  salutar  pentimento,  colla  più  esatta 
disciplina,  colle  maggiori  mortificazioni  cui  si 
assoggettarono,  ripararono  allo  scandalo  che  dato 
avevano,  e colmarono  di  gioja  s.  Romano. 

La  benignità  con  cui  lo  riguardava  il  Signo- 
re si  fece  manifesta  anche  dal  fatto  seguente. 
Andando  un  giorno  con  un  compagno  di  no- 
me Puf  Indio  ad  Agauno  a visitare  il  sepolcro 
di  s.  Maurizio  per  implorarne  il  patrocinio , 
fu  sorpreso  dal  bujo  della  notte  in  un  luogo 
ove  non  vi  aveva  alcun  paese  jier  rifugiarsi  \ 
cosicché  dovette  trattenersi  entro  una  grotta 
nella  quale  trovnronsi  a caso  due  uomini  male 
alfelti  e carichi  di  schifosa  lebbra,  colà  reca- 
tisi per  raccoglier  legne  da  fuoco.  Veduti  i 
due  solitarii , reslaron  essi  dapprima  maravi- 
gliati , e molto  più  allorché  s.  Romano  amo- 
revolmente li  abbracciò  e baciò  senza  verun 
ribrezzo.  Tosto  però  mutossi  il  loro  stupore  in 
ioesprimibile  contento,  poiché , accomiatato  da 
essi  di  buon  mattino  s.  Romano,  e<di  li  beuedi 
col  segno  della  croce  e nello  stesso  momento 
rimasero  perfettamente  risanati.  Sapendo  che 
il  nostro  Santo  avea  preso  il  cammino  verso 
Ginevra,  vi  andarono  essi  pure  e raccontarono 
il  miracolo,  cui  essi  erano  e la  prova  e il  sog- 
getto. Il  Vescovo  e gli  abitanti,  a’ quali  i leb- 
brosi erano  perfettamente  noti,  si  mossero  in- 
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contro  al  Santo  e lo  condussero  come  in 
trionfo  in  cillà.  Quelli  onori  furono  un  vero 
supplizio  a s.  Romano , e lo  costrinsero  ad  an- 
darsene subito  a chiudersi  nel  suo  monastero, 
dove  pochi  mesi  dopo  estenuato  e quasi  con- 
sumato dalle  sue  fatiche  ed  austerità,  pieno 
di  meriti  morì  il  dì  28  febbrajo  dell’anno  460, 
dopo  aver  purificato  nuovamente  la  sua  co- 
scienza delle  più  piccole  macchie  con  una 
generale  confessione  e ricevuto  con  somma 
esemplare  divozione  il  sacro  viatico , e i con- 
forti dell’  estrema  unzione. 

Il  suo  corpo  fu  portato,  come  aveva  egli  or- 
dinato, nel  monastero  di  Baume , e i religiosi 
di  Condat  vi  andarono  a fare  i funerali.  Iddio 
continuò  dopo  la  sua  morte  a glorificarlo  coi 
miracoli  come  avealo  onorato  in  vita.  S.  Lti- 
jtici/iio  sopravvisse  al  fratello  forse  anni  venli; 
dopo  i quali , impiegali  da  lui  in  continue 
opere  di  pietà , finì  esso  pure  santamente  i 
suoi  giorni , e fti  dalla  Chiesa  Cattolica  sol- 
levato, come  s.  Ritmano,  ali’onor  degli  altari. 


FINE  DEL  SECONDO  VOLUME.-';]'  '■ 
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ELEN  C O 

DE’  SIGNORI  ASSOCIATI 

AI  FASTI  DELLA  CHIESA 

SOPRAGClUNTl  DOPO  LA  PUBBLICAZIONE  DEL  VOLUME  PRIMO. 


Si  tiara  la  continuazione  del  presente  elenco  nei  susseguenti 
coltimi,  ed  in  fine  dell’ Opera  V Elenco  generale:  oce  sicno corsi 
errori  nei  nomi  o nei  tiioH  sono  pregati  i signori  associati  di 
murùj  ostarli  al  tipografoyilquale  acni  la  premura  di  correggerli. 

Monsignor  Ronna  Tommaso , Vescovo  (li  Crema. 
Monsignor  Omobono  Conte  Olirceli  Ambrosini,  Vescovo 
di  Cremona. 

A 

Agnelli  Giacomo , tipografo  librajo  Arcivescovile,  copie  5. 

A 111. ma  Andrea,  Tipografo  in  Torino,  copie  6. 

A udrei  ni  1).  Giuseppe  Arciprete  nella  Cattedrale  di  Novara. 

B 

Benaglia  D.  Paolo,  Prefetto  del  Ginnasio  comunale  di  Verona. 

Bellori i D.  Maurizio,  Parroco  in  Albaredo,  provincia  di  Verona, 
copie  a. 

1 loldet t i D.  Pietro,  Pamxo  di  Briosco. 

Branca  Carlo,  Negoziante  di  libri,  copie  ao. 

Brasca  Visio 
Milanese  e 
Arcivescovo. 

Brocchi  Felice,  impiegato  presso  PI.  R.  Delegazione  Provinciale  in 
Verona. 

c 

('amia  Abate  D.  Carlo  Giuseppe. 

(aneveii  Abate  D.  Giuseppe. 

Gani.be Ili  Mari.tuna  , di  Verona. 

Cantelli  Luigia,  Marchesa 

Castiglioni  Luigi,  Conte,  Presidente  dell’I.  R.  Accademia  di  Belle 
Arti  in  Milano  , ecc. 

Ceruti  Carlo,  Abate 

Coppi  L).  Giovanni  Battista,  Catechista  al  Ginnasio  di  Verona. 

Coppini  D.  Agostino,  Parrocco  in  Isola  Porcarizza,  Provincia  di 
Verona. 

F 

Fantozzi  Tomaso,  librajo  in  Bergamo. 

Fcbbrari  D.  Giuseppe  Arciprete  di  Rodinole,  diocesi  di  Biesoia. 

Federici  D.  Bartolomeo,  Padre  spirituale  nel  VI.  R.  Liceo-Convitto 
in  Verona. 

Ferrano  Carlo  chimico. 

Fianchi  Attilio. 

Fusi  e Compagni  , copie  36. 

Fusi  Albeito,  Chierico. 


ili  Monsignore  L).  Luigi,  Primicerio  della  Chiesa 
Pro-Vicario  Generale  di  sua  Einineuea  il  Cardia  «le 
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Galli*  contessa  D.  Teresa. 

Gallina  D.  Michelangelo,  Parroco  di  sant*  Anastasia  in  Verona, 
(«ani baroni  Giuseppe,  di  Verona. 

Cerno  Antonio 

Giegler  Giovanni  Pietro,  librajo,  altre  copie  3o. 

Ginletti  Giovanni. 

Gobio  D.  Pietro,  Canonico  nella  cattedrale  di  Mantova. 

(«orla  D.  Pacifico,  Proposto  parroco  di  Serrate  e Vicario  Forane  o. 

Jacini  Grazia,  di  Casal  Buttano. 

K 

Kewley  Giovanni,  MD. 

M 

M sesti i D.  Gio.  Battista,  Parroco  di  Mezzago. 

Maniui  Omobouo,  tipografo  librajo,  copie  54. 

Mariotti  Francesi  o. 

Meb.i  S.  E.  il  sig.  Duca  d*Eril  Francesco,  copie  a. 

Me  zi  D.  Giuseppe 

Meschini  G : ani  batista  , Avvocato  a Maga»  li  fio. 

Mondami  Caetano. 

O 

Olivetti  D.  Gaspare  Parroco  in  Villafranca. 

Orcesi  Giambattista,  librajo  in  Lodi,  altre  copie  4* 

Ostinelli  lìg'.i  di  Carlo  Antonio,  Tipografi -libra j in  Como,  * ©pie  7. 


Pannati  D.  Antonio  di  Verona. 

Pauiglii  Antonio. 

PotbelPni  D.  Giaromo , Parroco  di  s.  Stefano  in  Verona. 

Pompei  D.  Domenico,  Parroco  di  s.  Fermo  niaggioie  in  Verona. 
Porta  D.  Maria,  nata  Bertoglio. 

Pra«la  Paolo,  Seminarista. 

R 

Rai  noni  Lnigi , Librajo  in  Crema , copie  2. 

Ribollii  Cristoforo,  di  Orzi  Nuovi  provincia  di  Brescia. 

Ki,..  immiti  Aquilino. 

Riva  Finoli  I).  Angelo,  Avvocato. 

Rosa  Vincenzo,  di  Brescia. 

S 

Sagra mo5D  inarrhese  Carlo,  di  Verona. 

Sala  Giovanni. 

Sai  tori  D.  Pietro,  di  Monteforte,  Provincia  di  Verona. 

Sartori  D.  Francesco,  Abate. 

Scavini  D.  Pietro  canonico  proposto  e Vicario  Generale  della 
diocesi  di  Novara. 

Seminario  vescovile  di  Breseia. 

Stella  Antonio  Fortunato  e lìgi j » librai , copie  5o. 

T 

Terzaghi  R.  Alberto  Seminarista. 


Veronesi  D.  Angelo  Rettore  del  Collegio  di 
Vallardi  Giuseppe. 

Volpi  Luigia,  nata  Remondino. 

ir#*##*##* 


s.  Orsola  in  Bicscsa. 


] 
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